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  Dalla promessa fatta nel novembre del 2001 siamo giunti al primo passo concreto della realizzazione di un'opera che è fondamentale dal punto di vista culturale: la “Storia di Cremona”.


  Un'opera che, con questo primo volume, sta prendendo forma secondo l'ampio ed articolato progetto predisposto dal professore Giorgio Chittolini, coordinatore del Comitato Scientifico composto da docenti universitari e da studiosi locali ai quali rivolgo un sincero quanto doveroso ringraziamento per il lavoro svolto e per quello che ancora li aspetta.


  L'ente promotore dell'iniziativa è il Comune, affiancato da due partner istituzionali: la Provincia di Cremona e la Camera di Commercio di Cremona. Uno sforzo editoriale che è stato e sarà possibile grazie al contributo della Banca Cremonese Credito Cooperativo alla quale va la riconoscenza dell'Amministrazione per la sensibilità e l'attenzione dimostrata ancora una volta a favore delle attività culturali cittadine.


  La predisposizione della “Storia di Cremona” è da considerarsi un evento di alto significato e di indubbio valore scientifico, in quanto costituisce una chiara messa a punto delle attuali conoscenze ed è nel contempo un'occasione di ricerca e quindi uno strumento fondamentale di lavoro per ricerche future, partendo dall'epoca romana per arrivare al Novecento.


  Il grande valore civile e scientifico che riveste quest'opera è facilmente comprensibile, soprattutto se si pensa che Cremona è uno dei pochi grandi centri lombardi e padani che non aveva provveduto a dotarsi di una storia della città e del suo territorio. Quasi tutte le città lombarde hanno pubblicato negli ultimi decenni o stanno pubblicando una loro storia: anche Cremona sta colmando questa lacuna.


  Sino ad ora chi ha voluto occuparsi della storia della città è dovuto ricorrere a profili complessivi sintetici che non possono rispondere a quelle esigenze di informazione ampia ed organica richiesta da tempo e da più parti. Altrimenti si deve fare affidamento a studi monografici dedicati a singoli aspetti o periodi: studi non di rado eccellenti, ma che non si compongono in una ricostruzione compiuta e ordinata della storia della città nel suo lungo e complessivo svolgimento.


  L'Amministrazione Comunale si è fatta interprete di questa esigenza rispettando uno degli impegni assunti, nell'ambito delle attività culturali, al momento del proprio insediamento. Questa sfida rende finalmente giustizia alla ricchezza della nostra storia e delle sue fonti, alla vitalità della tradizione di studi storici su Cremona, una tradizione antica, animata da studiosi illustri, cremonesi, italiani e stranieri.


  
    Chi sa far tesoro del suo passato è più anziano della propria età perché è intessuto delle generazioni che lo hanno preceduto. È l'intuizione che Bernardo di Chartres già nel XII secolo aveva reso con un'efficacissima immagine: siamo “nani che camminano sulle spalle di giganti”. È questa un'immagine molto bella che io lascio come spunto di riflessione a coloro che stanno così pazientemente ricostruendo la storia della nostra terra e a coloro che inizieranno a conoscerla meglio, partendo proprio da questo primo volume dedicato all'età antica, e poi con gli altri che seguiranno.


    


    Paolo Bodini

    SINDACO DI CREMONA

  


  


  La città di Cremona si dedica alla riscoperta di se stessa: passo incisivo ed emblematico per una comunità matura, intenzionata a cadenzare il passare del tempo, fissando schegge di identità, valori, consigli da offrire anche a memoria di errori e conquiste.


  Con questo spirito, la collana della “Storia di Cremona”, che inizia con questo volume, vuole essere nella psicologia istituzionale che ne ha stimolato la realizzazione una frontiera: un bilancio, un approfondimento culturale, l'aggiornamento della propria carta d'identità, per capire meglio il presente.


  E poi un progetto storico di così ampio respiro mancava. Colmiamo un vuoto, offrendo alla comunità un'indagine storiografica completa e rigorosa, costruita su un serio impianto scientifico, che rifugge nostalgie ed epiche.


  È anzitutto uno sforzo culturale. Ma non solo. È un atto di fierezza, al quale volentieri partecipiamo, per ridare slancio ed entusiasmo ad una comunità antica. Vale a ridare forza al nostro senso di appartenenza. Si fa strumento per capire la realtà e il nostro ruolo dentro di essa, anche attraverso la tradizione ed i suoi riti. Aiuta a confermare l'esistenza di una comunità, la sua autorevolezza e il suo prestigio.


  Che cosa ne sarebbe di una comunità smemorata? Sarebbe senza dubbio una comunità senza identità, con un grave danno per tutti.


  La storia - affermava Alessandro Manzoni - è una guerra illustre contro il tempo, resuscita i morti e li schiera di nuovo in battaglia. Nella storia si perpetua anche un lungo strascico di amarezze. Ma se è sempre più difficile credere che essa possa realmente essere maestra di vita, è difficile rinunciare a pensare ad una storia che sia utile ed intelligibile, per noi. Anche se il nostro tempo non si è affrancato dalle paure, crediamo esista un posto, l'analisi storica, in cui sia ancora possibile parlare di noi, mettendo a disposizione di tutti serie ricerche che permettano a ciascuno di trarre eventuali indirizzi di azione.


  
    A tutti, ai giovani in particolare, dedichiamo questa prima tranche di un lungo viaggio nella memoria, che può essere culturalmente appassionante soprattutto se sappiamo intendere la storia non come territorio di risposte, ma di nuove domande.


    


    Gian Carlo Corada

    PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI CREMONA

  


  


  È tradizione per la Camera di Commercio di Cremona considerare importante la ricerca delle radici storiche del proprio vissuto e per questo abbiamo dato piena adesione a un'opera che realizza l'aspirazione, da tempo sentita, di dotare la città di una collana di volumi che, a livello scientifico, abbracciasse tutto il percorso delle sue vicende secolari.


  Cinquant'anni fa - in un Paese che sentiva ancora vive le ferite fisiche e morali di un lunga e tormentata guerra e dove era forte in tutti il desiderio di riaffermare le proprie radici, quasi come auspicio per una ricostruzione futura - il primo Presidente della ricostituita Camera di Commercio volle che venisse fatto il punto delle vicende storiche dell'Ente, raccogliendo il suo patrimonio archivistico e pubblicando quella importante storia della mercatura cremonese che è, in fondo, lo specchio delle vicende dei predecessori della nostra imprenditoria.


  Diversi decenni dopo, con la stessa sensibilità, la Camera diede sede alla “Società Storica Cremonese” assumendosi il compito, che continua tuttora, di pubblicarne ogni anno il prestigioso “Bollettino”.


  Oggi, con l'uscita del suo primo volume, prende tangibile avvio quella “Storia di Cremona”, da molto tempo auspicata, che nasce dalla volontà congiunta degli enti cremonesi, dalla sensibilità degli sponsor, dalla indispensabile collaborazione di studiosi di alto livello e agevolata, inoltre, dalla presenza dei nostri ricchissimi archivi ed anche, in molti casi, dalla possibilità di raccogliere l'eredità e le esperienze di coloro che, in passato, da queste carte seppero trarre pregevoli studi.


  Ogni volume che, nei tempi programmati, verrà offerto alla città potrà dare un'ampia conoscenza della nostra storia, del suo alternarsi di luci e di ombre, di splendori e di crisi, di dominio e di sudditanza, del suo sapersi inserire, in alcuni particolari momenti e settori, con un ruolo da protagonista in un panorama storico assai superiore ai confini locali.


  
    Sono infine convinto che la storia di una città non sia solo riferibile a coloro che la governarono, alle incombenti vicende di guerre e di tregue, di alleanze e di conflitti, ma sia anche la storia dei suoi abitanti, della fatica del loro lavoro, dell'evoluzione e involuzione delle loro capacità di azione e di reazione agli avvenimenti cui furono chiamati a far fronte: in breve la storia di tutti coloro che, prima di noi, in questa città hanno vissuto, lavorato e intrapreso e nei quali, in fondo, possiamo ancora una volta riconoscerci.


    


    Gian Domenico Auricchio

    PRESIDENTE DELLA CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI CREMONA

  


  


  La lunga attività editoriale di Bolis ha più volte comportato una speciale attenzione per singoli volumi e intere collane di storia urbana e di storia locale, intesi non solo come raccolte di studi e ricerche di particolare qualità scientifica - a cui la presenza di immagini da fonti storiche o da campagne fotografiche realizzate appositamente aggiunge ulteriore rilevanza - ma anche come strumenti di un processo di sensibilizzazione e valorizzazione dell'identità civile da condividersi con il più ampio pubblico colto, raggiungibile attraverso gli strumenti della diffusione libraria.


  


  
    È quanto accade anche oggi con questa collana dedicata alla “Storia di Cremona”, per cui Bolis è orgogliosa e grata di essere stata scelta come referente editoriale da parte degli Enti promotori della prestigiosa iniziativa. In un periodo come l'attuale, caratterizzato da una diffusa volatilità del libro, troppo frettolosamente assimilato ad altri prodotti di rapido consumo, Bolis desidera invece confermare il proprio impegno a produrre, distribuire, serbare in catalogo libri che durino nel tempo, specialmente quando si tratti di opere dedicate a quella storiografia che, del tempo, costituisce il sedimento di conoscenza e di identità.


    


    L'Editore

  


  


  Cremona si avvia finalmente a dotarsi di una Storia, concepita in più volumi, secondo un piano unitario, affidata a collaboratori diversi e dalle specifiche competenze: una Storia che potrà offrire - ce lo auguriamo - un quadro ampio e organico delle vicende della città e del suo territorio, e seguirne lo svolgimento dalle età più antiche sino al Novecento.


  Opere ordinate secondo questo schema si vanno ormai pubblicando da parecchi decenni, per numerose città italiane: a testimonianza della fortuna e dell'utilità di questo tipo di pubblicazioni, che si propongono di offrire una chiara e organica messa a punto delle attuali conoscenze sulla storia della città (integrate da apposite ricerche sui periodi e sugli aspetti meno noti), e valgano nel contempo come quadro di fondo rispetto a nuovi studi monografici dedicati a singoli aspetti o periodi. Si intende così da un lato rispondere all'esigenza che ogni cittadino avverte di conoscere il passato della comunità in cui vive, e dall'altro di offrire agli studiosi uno strumento di lavoro per ricerche future.


  La mancanza di una “Storia di Cremona” risultava doppiamente ingiustificata: da un lato per la ricchezza della storia della città e del suo ampio territorio, e per la ricchezza delle fonti, locali e non locali, che permettono di ricostruirla; dall'altro per la vitalità della tradizione di studi storici su Cremona, una tradizione antica, animata anche in tempi recenti da studiosi illustri, cremonesi, italiani e stranieri, che hanno prodotto ricerche di grande consistenza e spessore.


  Su queste basi prende avvio la nuova opera. L'asse portante del discorso sarà costituito dalla ricostruzione della storia della società cremonese: delle forme di organizzazione politica che essa ha via via assunto, delle norme che ne hanno regolato le forme di aggregazione private e pubbliche (famiglie e parentele, corporazioni, partiti); delle attività economiche, agricole, manifatturiere, finanziarie. Largo spazio sarà richiesto dalla storia ecclesiastica e religiosa, così strettamente e inscindibilmente intrecciata con la storia della società civile: nelle istituzioni del clero secolare e regolare, nelle forme di pietà e di devozione, nelle espressioni di eterodossia e di dissenso, nelle attività caritative, educative, assistenziali. La storia della cultura, dell'arte, della musica hanno avuto, come è ben noto una parte fondamentale a caratterizzare la fisionomia della città, e la Storia prevede in ognuno dei suoi volumi contributi capaci di illustrarne le principali vicende nei diversi periodi. Uno spazio adeguato, infine, sarà riservato alla storia del territorio, nei confini che esso è venuto assumendo via via, come municipio, diocesi, contado, provincia. La storia cremonese, non diversamente da quella degli altri centri urbani in Italia, è segnata da uno stretto rapporto di complementarità col territorio: l'agricoltura, le manifatture rurali, l'organizzazione amministrativa delle campagne, le loro istituzioni ecclesiastiche sono altrettanti capitoli di una storia comune a quella della città.


  La narrazione si distenderà in una serie di volumi che usciranno con cadenza annuale e saranno dedicati, ognuno, a un diverso periodo storico, secondo una impostazione cronologica che è parsa rispondente alle esigenze di informazione ordinata e sistematica che il lettore si attende da questo tipo di opere. Al volume sull'età romana farà seguito un volume sul Medioevo, sino all'età comunale. La terza uscita sarà dedicata all'Ottocento, per tornare poi, l'anno seguente, all'età spagnola, quindi al tardo Medioevo, al Settecento e, infine, al Novecento. Un volume di indici e appendici completerà l'opera.


  
    Il programma di lavoro non è lieve. Il comitato scientifico ne è ben consapevole, e intende proseguire nel suo compito con tutto l'impegno necessario. Nel contempo esprime la propria gratitudine agli amministratori pubblici e agli enti che - anche su sollecitazioni di cittadini e di associazioni - hanno reso possibile l'iniziativa. L'impegno che tutti ci siamo assunti, nei confronti della cittadinanza e del mondo degli studiosi, speriamo possa essere felicemente assolto.


    


    Giorgio Chittolini

    UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO
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  L'Età Antica


  GIOVANNI BRAGA CLAUDIA MEISINA LUISA PELLEGRINI LINEAMENTI GEOGRAFICI E GEOMORFOLOGICI


  LINEAMENTI GEOLOGICI


  Aspetti generali


  Nel contesto geologico regionale il territorio cremonese corrisponde ad un settore di pianura alluvionale, compreso fra il margine meridionale delle Alpi e quello settentrionale dell'Appennino. In termini idrografici esso ricade inoltre nel dominio del fiume Po e dei suoi affluenti di sinistra Adda e Oglio. Dal punto di vista fisiografico si tratta di una fascia di pianura pedemontana blandamente digradante verso sud-est, nella quale risultano assolcati gli alvei dei suddetti corsi d'acqua e dei relativi affluenti.


  La configurazione planimetrica del reticolato idrografico è assai peculiare in quanto riflette gli effetti di movimenti differenziali delle strutture tettoniche sepolte sotto la coltre alluvionale. Queste sono rappresentate dai fronti di sovrascorrimento della catena appenninica (proveniente da sud-ovest) e di quella alpina (proveniente da nord-est). La zona di collisione fra i fronti sopra richiamati si colloca in un ristretto corridoio sviluppantesi nel sottosuolo di Soresina.


  
    [image: ]Schema planimetrico delle principali strutture sepolte sotto le alluvioni della pianura padana. Sul lato meridionale si riconoscono i fronti dei ricoprimenti appenninici, vergenti verso nord-est; nella zona settentrionale, i fronti di quelli delle Alpi meridionali, vergenti verso sud-ovest (da CASTELLARIN, CANTELLI, FESCE, MERCIER, PICOTTI, GROSSER, SELLI, Alpine compressional Tectonics...).
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  La esistenza di tali strutture è stata individuata dalle ricerche di idrocarburi condotte dall'AGIP mineraria nella seconda metà del secolo XX1 e da altre a carattere geo-strutturale, sviluppate nel contesto di diversi programmi di ricerca, fra i quali spiccano quelli incentrati sulla tettonica alpina ed appenninica2 e sulla valorizzazione delle risorse idriche sotterranee.3 Secondo le vedute scaturite dalle suddette ricerche, al di sotto della coltre alluvionale quaternaria, spessa diverse centinaia di metri, sono presenti tipiche strutture geologiche indicative di uno stile tettonico plicativo, piuttosto complicato, favorito dalla presenza di due catene orogenetiche ad opposta vergenza: gli Appennini e le Alpi meridionali. Tali strutture si sostanziano in falde di ricoprimento, dislocate da più sistemi di faglie di direzione e trasverse.


  Come si può evincere dalla consultazione della Tavola I (Carta Geologica) le strutture sepolte individuate con la ricerca di idrocarburi sono assai numerose e si sviluppano secondo direttrici ovest-nordovest/est-sudest.


  
    [image: ]Carta geologica schematica del territorio cremonese.
  


  Fra di esse, procedendo dall'Adda verso l'Oglio, spiccano:


  
    	la dorsale Cavacurta-Castelvetro Piacentino; la faglia inversa di Pizzighettone e la sinclinale di Acquanegra;


    	l'anticlinale di Brolpasino-Voltido; la faglia diretta di Torre de' Picenardi-Rivarolo Mantovano e l'anticlinale di Pescarolo-Piadena;


    	il fascio dell'anticlinale di Corte Madama; la faglia inversa di Soresina e l'antistante faglia diretta di Ripalta-Castelvisconti.

  


  Sulla verticale del fiume Oglio si trovano poi le strutture antiformi di Bordolano e di Piadena, in corrispondenza delle quali sono stati individuati importanti giacimenti di idrocarburi. Orientamento diverso rivela invece la sinclinale di Crespiatica-Crema, disposta obliquamente rispetto alle precedenti ed allineata con altre più settentrionali sviluppantisi sulla verticale degli abitati di Spino d'Adda, Pandino e Sergnano-Romanengo.


  L'età delle formazioni geologiche coinvolte denota tempi di attuazione assai lunghi (ultime fasi dell'orogenesi alpina) per cui è unanimemente riconosciuto che le strutture in questione si siano realizzate in tempi geologicamente dilatati e, come tali, siano ancora interessate dagli epigoni dei movimenti orogenetici che le hanno provocate. L'affermazione è ben suffragata dalla ricorrente attività sismica che contraddistingue il settore settentrionale del territorio cremonese (cfr. area di Soncino).


  Al proposito giova ricordare che il settore in parola è classificato come sismico (zona 2 ai sensi dell'Ordinanza di Protezione Civile PCM n. 3274 del 20 marzo 2003). Un altro argomento collaterale a sostegno della recente età delle strutture sepolte è ravvisabile nei movimenti neo-tettonici segnalati in vari comparti della provincia di Cremona.4 Questi si sostanziano in movimenti differenziali del suolo che condizionano la conservazione di peculiari paleosuoli (ad esempio: il Ferretto) e la strutturazione del reticolato idrografico che reagisce alle locali deformazioni della superficie topografica (comparsa di depressioni ed intumescenze, rispettivamente impostate in corrispondenza di aree in sprofondamento ed in sollevamento).


  L'origine e la presenza di siffatti fenomeni sono ben noti ed in molti casi costituiscono oggetto di studi specifici. Fra questi si ricordano in particolare gli areali affioramento di paleosuoli formatisi in condizioni climatiche ben diverse da quelle attuali (paleo-suoli rossastri, diffusi sui pianalti di Romanengo, Isola Dovarese e Voltido; suoli idromorfi presenti nell'area del cosiddetto Lago Gerundo).


  Gli effetti dei movimenti differenziali del suolo si ritrovano anche nell'analisi della distribuzione areale di talune tecniche colturali e dello sviluppo cronologico degli insediamenti abitativi protostorici e storici.


  Anticipando in parte quanto verrà meglio esposto in alcuni capitoli successivi si possono sin d'ora ricordare la distribuzione areale delle zone aride, impostate sui pianalti o dossi e di quelle umide sviluppate nelle zone subsidenti, come il 'Moso' cremasco.


  Analogamente significativa può essere ritenuta la ripartizione planimetrica degli insediamenti abitativi a partire dall'Età del Bronzo, nonché lo sviluppo del reticolo della centuriazione romana.


  La stratigrafia del sottosuolo


  Come già anticipato, l'evoluzione della pianura cremonese è legata allo sviluppo della catena alpina prima e di quella appenninica nella fase successiva, rappresentando all'inizio l'avanfossa del sistema alpino e poi di quello appenninico. Questa avanfossa presenta un profilo asimmetrico con minore inclinazione del lato settentrionale rispetto a quello meridionale, dove in prossimità del margine appenninico si raggiungono le profondità maggiori (7000-7500 m). Dal Pliocene ad oggi tale depressione è stata progressivamente colmata dalla deposizione di sedimenti in parte marini ed in parte continentali di notevole spessore. Questi poggiano su un substrato miocenico costituente la monoclinale pedealpina, elemento strutturale che si estende dal margine alpino a nord fino alla base della catena alpina a sud. L'andamento regolare dello stesso è interrotto dalla presenza di strutture sepolte, costituite da sinclinali e anticlinali fagliate. I differenti ambienti deposizionali (riempimento del bacino marino e passaggio alla sedimentazione continentale) sono il risultato di eventi tettonico-sedimentari parossistici, separati nel tempo da periodi di forte subsidenza bacinale e attività ridotta delle strutture compressive.


  
    [image: ]Ambienti di sedimentazione. La formazione di sedimenti può avvenire nei più diversi luoghi della superficie terrestre: nei continenti, nei mari, nelle zone di transizione, tra gli uni e gli altri (i delta dei fiumi per esempio). Da G. MARCHETTI, L. PELLEGRINI, M. VANOSSI, R. ROSSETTI, La Terra ieri e Oggi, Firenze 1989.
  


  L'attività fluviale è la principale responsabile della formazione di questo settore di Pianura padana, pur con significativi condizionamenti ad opera delle glaciazioni, di fenomeni di subsidenza differenziale in corrispondenza delle strutture negative del substrato (sinclinali sepolte) e di movimenti neotettonici delle strutture sepolte (anticlinale di Piadena).


  I depositi fluvio-glaciali (ambiente continentale), che assumono spessori variabili tra i 100 e i 150 m nel Cremasco e i 400-500 m nel Cremonese-Casalasco, poggiano su sedimenti deltizi e lagunari prevalentemente grossolani del Pleistocene inferiore-medio, i quali, a profondità che variano dagli 800-1000 m circa nel Cremasco ai 1500-1800 m circa del Casalasco, passano a materiali pliocenici di ambiente marino. La granulometria dei depositi diminuisce da nord a sud, passando dalle ghiaie e sabbie (alta pianura ghiaiosa) alle alternanze di limi, argille e sabbie (bassa pianura sabbioso-limosa).


  
    [image: ]Schema dei rapporti stratigrafici fra i sedimenti quaternari di ambiente diverso (da Geologia degli acquiferi padani della Regione Lombardia. A cura di C. CARCANO, A. PICCIN. Firenze 2002).
  


  Un sondaggio a scopo esplorativo eseguito nella media pianura cremonese, in riva destra dell'attuale corso del Serio, qualche chilometro a nord di Crema in località Pianengo, ha evidenziato la seguente successione stratigrafica, che si può considerare rappresentativa della pianura cremonese (per la spiegazione dei vari ambienti deposizionali si rimanda alla Figura a pagina precedente).


  0-3,6 m: suolo e terreno di riporto;


  3,6-20,5 m: ghiaia e sabbia grossolana poligenica grigia e grigio-giallastra. L'intervallo si presenta sempre saturo (zona freatica) salvo il metro sommitale (zona di oscillazione della falda);


  20,5-38,6 m: ghiaia poligenica giallastra anche grossolana alternata a sabbia e sabbia ciottolosa giallastra;


  38,6-58,5 m: sabbia a sabbia ciottolosa grigia fine, media e grossolana; 58,5-80,8 m: sabbia grigia fine, media e grossolana talora ciottolosa;


  80,8-118,4 m: sabbia grigia finissima, fine e media alternata a argilla siltosa verde. Come per i livelli precedenti si tratta di depositi di ambiente continentale appartenenti al Sistema Deposizionale di Piana alluvionale (fluviale braided);


  118,4-130 m: sabbia grigia media. I sedimenti sono di ambiente transizionale ed il Sistema Deposizionale è deltizio;


  130-143,1 m: argilla siltosa grigia con intercalazioni di sabbia e silt grigi;


  143,1-149 m: argilla grigia massiva fossilifera. Come per il livello precedente l'ambiente è marino ed il Sistema Deposizionale è di piattaforma;


  149-153,1 m: sabbia grigia fine e finissima alternata a argilla siltosa e silt argilloso grigi. Si tratta di sedimenti depositatisi in ambiente transizionale in un Sistema Deposizionale di litorale;


  153,1-168,2 m: sabbia grigia finissima, fine e media alternata ad argilla siltosa verde. L'ambiente è continentale e il Sistema Deposizionale di Piana Alluvionale;


  168,2-180,4 m: sabbia grigia media. L'ambiente è transizionale, il Sistema Deposizionale deltizio.


  180,4-197,1 m: sabbia grigia fine e finissima. L'ambiente è transizionale e il Sistema Deposizionale di litorale;


  197,1-200 m: argilla siltosa grigia fossilifera. Ambiente marino, Sistema Deposizionale di piattaforma.


  Le unità geologiche affioranti in provincia di Cremona, come evidenziato dalla carta geologica, sono esclusivamente di ambiente continentale e costituite da depositi fluvio-glaciali ed alluvionali di età compresa tra il Pleistocene e l'Olocene.5 In dettaglio dalle più recenti alle più antiche le unità sono costituite da:


  PIANA ALLUVIONALE (E)


  Unità ghiaiosa (E1): ghiaia e sabbia degli alvei attivi ed abbandonati, affiorano con continuità sulle sponde del fiume Adda, del fiume Serio e del fiume Oglio;


  Unità franca (E2): sabbia, argilla e limo, depositi di overbanck di paleocanali e corsi d'acqua attuali;


  Unità sabbiosa (E3): sabbia, depositi dei canali attuali e di paleocanali;


  Unità argillosa (E4): argilla, depositi non stratificati o debolmente stratificati, facevano parte di acquitrini esistenti fino al periodo tardo-medioevale, bonificati durante il Rinascimento ed il periodo Moderno.


  
    [image: ]Sondaggio Pianengo, colonnina stratigrafica (da Geologia degli acquiferi Padani...).
  


  
    [image: ]Sondaggio Pianengo, colonnina stratigrafica (da Geologia degli acquiferi padani...).
  


  LIVELLO PRINCIPALE DELLA PIANURA E TERRAZZI ISOLATI (C)


  Terrazzi isolati (C1) (Pleistocene Medio-Inf.): questi depositi affiorano formando il terrazzo di Romanengo, che è costituito da sedimenti fluvioglaciali, sabbiosi e ghiaiosi, con lenti e banchi limoso-argillosi. È presente una coltre argilloso-limosa giallo-rossastra, con spessore fino a 3 m che ricopre la superficie di tali depositi, si tratta di loess.


  Livello Principale della Pianura (C2) (Pleistocene Sup.): alluvioni sabbiose e ghiaiose per lo più non alterate, è presente uno strato di alterazione giallo generalmente inferiore al metro e con spessori maggiori nella parte settentrionale. Tale unità occupa il territorio compreso tra i corsi dell'Adda e del Po.


  
    [image: ]Sezione geologica schematica dei terrazzi isolati: 1) depositi fluviali; 2) tetto pelitico dei depositi fluviali e paleosuoli associati; 3) copertura loessica; 4) ghiaie fluvioglaciali appartenenti al Livello Principale della Pianura (da CREMASCHI, Paleosols and vetusols...).
  


  Tettonica: deformazioni affievolentisi verso la superficie


  
    [image: ]Profilo dei suoli del terrazzo isolato di Romanengo (da CREMASCHI, Paleosols and vetusols...).
  


  L'assetto strutturale del sottosuolo cremonese è relativamente complesso per le molteplici sollecitazioni tettoniche subite nelle fasi conclusive dell'orogenesi alpina.


  Come è stato possibile appurare attraverso le ricerche di idrocarburi6 l'assetto tettonico del sottosuolo cremonese si articola in numerose strutture profonde, a carattere regionale, soggette a movimenti di assestamento affievolentisi nel tempo.


  Per questo motivo la fisionomia delle singole strutture tende a diventare meno nitida nei corpi geologici via via più recenti, tettonicamente meno sollecitati (cfr. assise del Pleistocene).


  Gli effetti del suddetto processo di attenuazione si ritrovano anche nei fenomeni indotti dai movimenti sempre meno intensi nel tempo (deformazione della superficie fondamentale della Pianura padana ed adattamento del reticolato idrografico).


  Reperti fossili


  La netta predominanza dei depositi alluvionali formanti l'ossatura della Pianura cremonese condiziona sia la tipologia che la distribuzione spaziale dei reperti fossili. Questi sono relativamente rari e soprattutto caratterizzati da una giacitura secondaria, rappresentando il prodotto di un rimaneggiamento fluviale (fluitazione) di resti di macro-organismi vissuti in tempi ed ambienti diversi. In termini paleontologici essi costituiscono infatti delle tipiche tafocenosi.


  Nel loro contesto associativo spiccano i resti scheletrici di vertebrati superiori (soprattutto mammiferi) che si rinvengono nelle cave di sabbia, di argilla da laterizi e negli scavi di fondazione di grandi edifici.


  In relazione ai reiterati processi di rimaneggiamento subiti, i resti fossili in questione sono quasi sempre incompleti e spesso usurati.


  
    [image: ]Ricostruzione di un Mammuth, appartenente alla famiglia degli Elefantidi. Frammenti di scheletro sono stati rinvenuti nelle zone di Crema, Cremona, Pizzighettone e Castelleone (da Vertebrati quaternari in provincia di Cremona...).
  


  
    
  

  


  Studi sistematici condotti su alcuni di essi7 hanno evidenziato la loro appartenenza a Mammiferi di diversa taglia, per lo più coinvolti nelle vicende termiche del Pleistocene.


  Fra di essi non mancano nemmeno frammenti di scheletri di cetacei strappati dal Po o da suoi affluenti da affioramenti di terreni marini pliocenici.


  Le località di reperimento più famose si collocano lungo la sponda sinistra del fiume Po, sia a monte che a valle di Cremona.


  I pezzi più interessanti sono conservati nel Museo Civico di Storia Naturale di Cremona ed in numerose altre collezioni locali (Castelleone, Crema, Pizzighettone).


  Giovanni Braga, Claudia Meisina


  SUOLI E PALEOSUOLI


  I suoli della pianura cremonese, con l'eccezione del pianalto della Melotta (Romanengo) e del dosso di Soncino, si sono sviluppati nell'intervallo di tempo compreso tra il termine dell'ultima glaciazione ed i nostri giorni (Olocene). I fattori che hanno concorso alla formazione di un suolo sono costituiti dal clima, dal substrato, dalla morfologia, dall'attività biologica e antropica e dal tempo. Questi fattori hanno influenzato l'evoluzione della pedosfera e la sua graduale differenziazione in orizzonti che presentano caratteri fisici e chimici peculiari. La pianura cremonese presenta bassa energia di rilievo, senza evidenze morfologiche particolari; gli aspetti geologici, fisiografici e macroclimatici risultano sostanzialmente omogenei; pertanto la genesi dei suoli è stata influenzata in particolare dalla natura litologica del materiale parentale, dall'acqua presente nel sottosuolo, dal pedoclima, dal periodo di tempo in cui le superfici sono state sottoposte all'azione dei processi pedogenetici, e, non ultima, dall'attività antropica.


  Il substrato è costituito dalle alluvioni fluvio-glaciali dei fiumi Oglio, Serio, Po e Adda. Sui rilievi di Romanengo e Soncino, al di sopra di un'antica stratificazione di sabbie fluviali, compare anche una coltre di limi eolici (loess).


  La presenza di falde idriche subsuperficiali induce vari fenomeni di idromorfia rilevabili sotto forma di colorazioni grigie, azzurre o verdi, legate a processi di riduzione (in particolare di ferro e manganese), presenti nel suolo come screziature o colorazioni della matrice, o sotto forma di piccoli accumuli derivati dalla rideposizione di composti dei cationi così mobilizzati. Altri effetti evidenti, indotti dalla presenza dell'acqua nel suolo, sono: il rallentamento dell'evoluzione dei suoli e quindi del loro approfondimento, e la tendenza all'accumulo della sostanza organica negli orizzonti superficiali.


  Il complesso delle attività antropiche presenti sul territorio costituisce il principale fattore attuale di modificazione ed occupazione delle superfici, pesantemente attivo sin dall'introduzione dell'agricoltura, con importanti accelerazioni in corrispondenza della centuriazione romana e degli ultimi due secoli; i macroscopici effetti sono la sparizione della foresta planiziale, la messa a coltura della quasi totalità del territorio, la regimazione delle acque, con bonifica delle zone umide ed irrigazione delle superfici del livello fondamentale.


  Tre ambiti pedologici (Sistemi) interessano la pianura cremonese e sono rappresentati dai ripiani dei terrazzi rilevati sulla pianura, dal livello principale della pianura e dalle valli di pianura, a ciascuno dei quali corrispondono suoli con particolari caratteristiche.8


  


  TERRAZZI RILEVATI SULLA PIANURA: sono costituiti dal pianalto di Romanengo e dal dosso di Soncino, entrambi presentano una coltre di limi eolici deposti su sabbie fluviali, sul dosso di Soncino può localmente mancare lo strato limoso superficiale, se cavato ed utilizzato per la produzione di laterizi. I suoli sono il risultato del sovrapporsi di più cicli pedogenetici. La successione degli orizzonti della parte superiore del terrazzo di Romanengo può essere osservata in corrispondenza di un fronte di cava in argilla nella parte occidentale del terrazzo.9 Presenta una copertura di loess fortemente pedogenizzata (A2, B21tx, B22t, B23cn), soprastante argille sabbiose e sabbie fluviali, dello spessore di circa 3 m. Il loess presenta un contenuto in argilla variabile dal 16 al 26% con un aumento progressivo verso le parti inferiori del profilo. Dal punto di vista pedogenetico si distingue un orizzonte con concrezioni di ferro e manganese (A2), seguono quindi orizzonti argillici (B21tx, B22t) con alla sommità un orizzonte caratteristico, detto a fragipan, che si presenta compatto ed indurito, di colore bruno-rossastro. Questo orizzonte (fragipan), che è caratteristico dei depositi eolici, risulta pressoché impenetrabile alle radici, impedendone l'approfondimento e riducendo così la profondità utile del suolo. Altro carattere negativo del fragipan è rappresentato dalla sua scarsa permeabilità, che generalmente causa l'instaurazione di effimere falde sospese negli orizzonti immediatamente sovrastanti. Un orizzonte (B23cn) formato da noduli di ferro e manganese costituisce il contatto con i sottostanti depositi fluviali da argilla sabbiosa e sabbia (IICgca) con abbondanti concrezioni calcaree (figura a pagina 11).


  Un particolare orizzonte è presente in questi suoli ed è denominato petroplintite,10 esso è caratterizzato dalla presenza di noduli prodotti dall'impregnazione di un substrato da parte di ossidi di ferro e manganese e sembra svilupparsi attualmente in aree a clima tropicale ed equatoriale, caratterizzate da forti precipitazioni ed alte temperature medie, condizioni quindi diverse dall'attuale e probabilmente riferibili al periodo interglaciale precedente l'ultima glaciazione.


  


  LIVELLO FONDAMENTALE DELLA PIANURA: costituisce gran parte del territorio provinciale, esso si presenta comunque discontinuo e interrotto dalle incisioni delle valli del Serio e della valle dei Navigli. La pendenza delle superfici passa dallo 0,5-1% dei tratti più a nord allo 0,2% medio tipico delle aree a sud della fascia dei fontanili. Come già detto nel paragrafo relativo al sottosuolo della provincia di Cremona, la granulometria dei depositi diminuisce da nord a sud, passando dalle ghiaie e sabbie (alta pianura ghiaiosa) alle alternanze di limi, argille e sabbie (bassa pianura sabbioso-limosa). La mutevolezza dei caratteri lungo il livello fondamentale consente di suddividerlo in tre grandi fasce: l'alta pianura ghiaiosa, la media pianura idromorfa e la bassa pianura sabbioso-limosa. Sono presenti in genere suoli evoluti a profilo troncato dall'erosione, dalle lavorazioni e dalla sistemazione dei campi.


  L'alta pianura comprende il Soncinese e la fascia di confine con la provincia di Bergamo compresa tra Capralba e Vailate. La porzione di territorio individuata corrisponde al tratto apicale dei conoidi fluvioglaciali compreso tra la linea dei fontanili a sud ed i primi rilievi collinari prealpini a nord. La superficie è pianeggiante e ben drenata. I suoli dominanti hanno colorazione bruna-rossastra e sono caratterizzati dalla presenza al di sotto dell'orizzonte arato, di un orizzonte argillico interessato dall'accumulo di argilla.


  La media pianura idromorfa comprende le aree depresse, sedi di deflusso delle acque provenienti dalle risorgive naturali (fascia dei fontanili), la valle dei Navigli, il Moso di Crema. Principale elemento caratterizzante è il drenaggio difficoltoso, legato alla presenza della falda freatica prossima alla superficie. Con il nome di 'Moso' di Crema viene indicata la maggiore palude cremasca, presente ancora nel secolo scorso. Si tratta di una depressione di modesta profondità, ma di estensione considerevole, nei momenti di maggiore espansione le sue acque potevano ricoprire i terreni a nord di Crema per una lunghezza di 7-8 km ed una larghezza di 2-3 km. Non si trattava comunque di una distesa d'acqua omogenea, ma sovente era inframmezzata e rotta da isolotti, argini, o semplicemente da banchi di sabbia e argilla. L'esistenza del Moso è strettamente congiunta alla presenza di abbondanti fontanili poco più a monte del suo margine settentrionale. È caratterizzato dalla presenza di suoli torbosi. Le attuali condizioni di drenaggio rappresentano comunque un notevole miglioramento rispetto a quelle presenti prima degli interventi di bonifica idraulica cui sono state soggette gran parte di queste aree. Gli interventi sono rappresentati dallo scavo di una fitta rete scolante a maglie molto regolari, che ha consentito di abbassare il livello della falda nel suolo; i depositi torbosi, occupati anticamente da vere e proprie paludi, furono quasi completamente cavati nel secolo scorso.


  La bassa pianura sabbioso-limosa comprende tutta la fascia meridionale del livello fondamentale della pianura, a sud della fascia dei fontanili. I depositi, passando dalla pianura occidentale al Casalasco, mostrano granulometrie via via più fini, con sabbie dominanti a nord-ovest e limi ad est, a questa transizione granulometrica è collegato anche il contenuto di calcare, altissimo ad est ('crostoni calcarei', corrispondenti ad orizzonti poco profondi cementati dai carbonati11). Comprende anche i dossi sabbiosi. I dossi sono stati intensamente sfruttati da attività estrattive (a tutt'oggi un congruo numero di dossi è sparito). La sistemazione delle superfici non ha avuto ovunque aspetti tanto radicali, infatti in alcuni casi ci si è limitati alla regolarizzazione delle forme dei dossi, sconvolgendone comunque le coperture pedologiche.


  


  VALLI DI PIANURA: sono comprese le valli dell'Oglio, del Serio, del Po e le valli relitte dell'Oglio (Canale dei Navigli) e del Serio (Serio Morto e Serio di Grumello).


  Tale unità comprende le aree di pianura dove i fiumi sono delimitati da arginature artificiali più o meno pronunciate, allo scopo di evitare possibili esondazioni e, ove la pianura alluvionale si allarga come nella zona orientale, scorrono in prevalenza pensili, cioè rilevati rispetto al territorio circostante. L'età dei suoli è quindi legata alla frequenza delle alluvioni. Si distinguono le aree ben drenate da quelle a drenaggio difficoltoso, corrispondenti in genere alle linee di drenaggio delle acque dei fontanili o alle fasce di piede del terrazzo, in cui spesso la falda freatica è posta a profondità ridotta. Il tempo ha favorito l'evoluzione dei suoli posti nelle aree altimetricamente meno disturbate, mentre la morfologia ha condizionato la selezione granulometrica dei sedimenti ed ha regolato l'idrografia ed il drenaggio, favorendo processi ossidativi nelle parti più elevate del paesaggio e processi riduttivi nelle zone più depresse. L'azione dell'uomo è stata determinante nella pedogenesi, soprattutto perché ha impedito che le acque divagassero liberamente per la pianura.


  
    [image: ]Schematizzazione dei principali processi fisici che avvengono durante la formazione dei suoli con caratteri vertici (da D. MAGALDI, G. FERRARI, Conoscere il suolo: introduzione alla pedologia. Milano 1984).
  


  Nell'ambito delle aree piane o lievemente depresse, i fenomeni di ristagno idrico all'interno del profilo hanno determinato la presenza di suoli idromorfi e poco evoluti. Nelle aree marcatamente depresse, con accentuate condizioni di idromorfia spesso associate alla presenza di sedimenti fini, si rinvengono suoli decisamente idromorfi e localmente con caratteristiche vertiche (crepacciature superficiali durante la stagione estiva e rigonfiamenti nel periodo umido, dovuta all'elevato contenuto in argille espandibili). Sono presenti in antiche aree depresse in cui, nel corso di passate alluvioni, le acque hanno potuto rimanere per più tempo depositando i sedimenti più fini trasportati in sospensione durante l'evento di piena. Nelle zone particolarmente depresse, dalla morfologia talora circolare (Casalasco) si trovano i verti-suoli, in essi i fenomeni vertici sono ancora più esaltati, le fessurazioni, in quei periodi dell'anno in cui l'evapotraspirazione supera le precipitazioni, sono ampie e profonde ed è più evidente il ciclico rimescolamento dei vari orizzonti all'interno del profilo (contrazione quando il suolo esaurisce la riserva idrica, viceversa quando il suolo si inumidisce le argille rigonfiano causando la chiusura delle fessure, in parte riempite per caduta di materiali provenienti dagli orizzonti superficiali).


  Il fenomeno appena descritto che prende il nome di “ritiro e rigonfiamento di terreni e suoli argillosi”, ovvero terreni costituiti da più del 30% di particelle di dimensione inferiore a 2 µ (micron), è ampiamente diffuso nella pianura padana. L'assorbimento e la rimozione di acqua possono avvenire sia per cause naturali (precipitazioni, risalita della falda, ecc�) ma anche artificiali (irrigazioni, rotture di condotte). Le variazioni di volume di questi terreni sono spesso causa di problemi sia in campo ingegneristico (cedimenti e/o sollevamenti del terreno con danni a strade, life-lines e soprattutto agli edifici, specie quelli con fondazioni superficiali) sia in campo agrario (estrema difficoltà di lavorazione con gli attrezzi agricoli, stato di compattezza elevata con ostacolo alle penetrazione delle radici delle piante, ristagni idrici nei periodi di intense precipitazioni), tanto da essere annoverati tra le catastrofi naturali.12 Il fattore scatenante più importante del fenomeno, alle latitudini temperate, è costituito da eventi meteorologici eccezionali, quali i periodi di siccità prolungate, che si sono verificati negli ultimi anni e che sono tuttora in corso, seguiti da periodi di intense precipitazioni.


  Claudia Meisina


  ASPETTI GEOMORFOLOGICI


  Premessa


  Il paesaggio del territorio cremonese è essenzialmente legato alla dinamica fluviale; tuttavia, per comprendere appieno la geomorfologia e l'evoluzione recente dell'area, è necessario fare riferimento anche agli effetti delle variazioni climatiche succedutesi durante il Quaternario (pedogenesi, coperture di loess) e al condizionamento indotto dalla tettonica (come descritto nel paragrafo “L'idrografia attuale e la sua evoluzione recente”), soprattutto di quella recente.


  Il clima e le sue variazioni


  Attualmente il clima che caratterizza l'area considerata è sostanzialmente quello continentale con inverni relativamente rigidi, estati piuttosto calde, con elevata umidità, specie nelle zone in cui l'idrografia superficiale è più abbondante. I dati relativi approssimativamente al trentennio '50-'80 del secolo scorso delle stazioni di riferimento di Crema, Cremona e Casalmaggiore, poste circa lungo l'asse maggiore della provincia, permettono di inquadrare il clima dell'area.13 Per quanto attiene al regime termico, si evidenzia che il mese più freddo risulta gennaio (con temperature medie di 1°-2° C) e quello più caldo luglio, con temperature medie di 24° C. Le precipitazioni rientrano tipicamente in una distribuzione padana con i due massimi in primavera e in autunno: mediamente il mese più piovoso risulta ottobre raggiungendo quasi i 100 mm di pioggia; i mesi meno ricchi di pioggia (con valori intorno ai 50 mm) sono invece rappresentati da luglio e febbraio.


  Le connotazioni descritte rientrano nel ciclo climatico olocenico, che può anche essere definito come una fase interglaciale.


  Condizioni diverse hanno caratterizzato il clima nel passato: numerosi studi, soprattutto su faune a microfossili marini e su analisi polliniche nei sedimenti continentali hanno permesso di ricostruire l'insieme delle condizioni climatiche che si instaurarono durante il Quaternario nella pianura padana, senza tuttavia il dettaglio delle variabili climatiche.


  L'analisi delle variazioni della copertura vegetale nel passato riveste un grande interesse nell'identificazione dei processi che portarono alla formazione dei suoli. Lo studio e il confronto dei suoli, della copertura vegetale e delle variazioni ambientali che sono strettamente dipendenti gli uni dagli altri, permette di identificare momenti climatici particolari, che diventano una sorta di marker, come, ad esempio, la deposizione del loess (clima freddo e secco), lo sviluppo di suoli fersiallitici rubefatti (clima caldo e umido) o di alfisuoli (clima caldo, a stagioni contrastate).


  Possono venir così individuati, ad esempio, i momenti di passaggio da una fase glaciale all'interglaciale e quindi diventa possibile la ricostruzione climatica dell'area.


  
    [image: ]Schema cronologico dal penultimo glaciale all'Olocene (da PANIZZA, Schemi cronologici..., modif.).
  


  
    [image: ]Schema cronologico del Subatlantico. L'indicazione dei vari periodi storici si riferisce all'Italia padana ed è puramente orientativa (da PANIZZA, Schemi cronologici..., modif.).
  


  A tal proposito gli schemi cronologici del Quaternario, proposti da Panizza,14 ci permettono di dare una dimensione temporale, almeno dal penultimo grande glaciale a oggi, alle numerose variazioni climatiche che si sono succedute. Questi schemi risulteranno importanti per fornire indicazioni esatte e riferimenti certi alla terminologia adottata nelle descrizioni che seguiranno.


  Le forme del paesaggio


  La provincia di Cremona è interamente compresa nella porzione centrale della pianura padana ed è caratterizzata da un paesaggio all'interno del quale i più significativi accidenti morfologici sono rappresentati dalle incisioni dei corsi d'acqua. Tali incisioni interessano le superfici pianeggianti interrompendole e creando una serie di solchi più o meno ampi, generando così forme terrazzate che interessano sia i terreni più antichi che quelli più recenti. In questo ambito e grazie appunto a queste forme terrazzate, è possibile distinguere varie unità morfologiche, identificate sulla base di discontinuità (essenzialmente nette superfici erosive) che le separano da quelle adiacenti; in particolare vengono distinte le seguenti:


  
    	Unità dei rilievi isolati


    	Unità del livello fondamentale della pianura


    	Unità del livello intermedio della pianura


    	Unità dei fondi vallivi attuali.

  


  Nella Carta Geomorfologica (Tavola II) tali unità sono evidenziate da campiture di vari colori e una ulteriore distinzione viene effettuata per enucleare le aree golenali.


  
    [image: ]Carta Geomorfologica.
  


  
    [image: ]Distribuzione del loess del Pleistocene superiore in Italia settentrionale: 1) limite delle aree coperte dai ghiacciai; 2) principali affioramenti di loess; 3) direzione dei venti dominanti; 4) piccoli affioramenti di loess all'interno delle catene montuose o contenuti in grotte o ripari (da M. CREMASCHI, I loess del Pleistocene superiore nell'Italia settentrionale, in "Geografia Fisica e Dinamica Quaternaria", 6 (1983), 2, pp. 189- 191).
  


  Unità dei rilievi isolati


  Questa unità è rappresentata sostanzialmente dal 'Pianalto di Romanengo', ubicato nella media pianura a est di Crema, il cui significato assume una notevole importanza. Il pianalto in parola coincide con un rilievo subpianeggiante, lungo oltre 10 chilometri e largo, nella sua parte centrale, almeno 3,5 chilometri, con l'asse maggiore in direzione nord-nordovest/sud-sudest. Esso si eleva per un massimo di 13 metri sulla piana circostante (96 m s.l.m.).


  Tra le numerose interpretazioni circa la sua origine si ritiene plausibile che il Ripiano di Romanengo corrisponda a un resto dell'antico livello della pianura, isolato durante un cataglaciale15 precedente alla deposizione dell'attuale livello fondamentale della pianura e salvato dalla successiva azione erosiva dei fiumi. Il pianalto in parola, che nella Carta Geomorfologica (Tavola II) comprende anche il rilievo della Melotta, è limitato e modellato, nel suo limite orientale, dalle tracce del grande paleoalveo di Casalmorano-Annicco (cfr. anche il paragrafo “Unità del livello fondamentale della pianura”) che si snoda con direzione nord-sud. Sul lato occidentale il rilievo è delimitato da una scarpata, imputabile all'azione erosiva delle acque probabilmente appartenenti al dominio del fiume Serio.


  È necessario, altresì, rimarcare che il ripiano termina, a sud e a nord, con una graduale immersione verso la pianura e che, nel sottosuolo, è stata segnalata un'anticlinale fagliata.


  Sulla base delle osservazioni effettuate, si può affermare che il Ripiano di Romanengo rappresenti un lembo di antica pianura modellato e terrazzato dalle acque superficiali alla cui persistenza, però, ha contribuito l'effetto della struttura anticlinalica presente nel sottosuolo, che, attiva anche nel Quaternario, ha influenzato l'andamento della topografia e dell'idrografia locale.


  Un ulteriore aspetto di notevole interesse è rappresentato dalla coltre di loess16 che ricopre la superficie del terrazzo di Romanengo. La presenza del loess di copertura e del sottostante suolo bruno-giallastro testimoniano, per il ripiano di Romanengo, un'età pleistocenica medio-superiore.17


  Unità del livello fondamentale della pianura


  L'unità in parola si identifica con una superficie molto estesa, di norma delimitata da orli di terrazzi, che è stata interpretata come il prodotto delle fasi di aggradazione fluvioglaciale e fluviale nella piana pedealpina a seguito dell'ultima glaciazione.18 Nel territorio cremonese essa è generalmente circoscritta da alte scarpate incise dall'Adda, dal Serio, dall'Oglio e, in parte, dal Po (il terrazzo del Po, ben rappresentato nella zona di Cremona, scompare per un breve tratto, per poi riapparire prima della confluenza con l'Oglio).


  Da nord verso sud e sud-est si assiste a un graduale cambiamento di alcune caratteristiche, legate all'altimetria e all'idrografia, che permettono di identificare due sottozone, una più settentrionale ed una più meridionale.19 Nella sottozona settentrionale le tracce dell'antica idrografia tendono, da nord a sud, a trasformarsi da braided a meandriformi e la pendenza è compresa tra lo 0,60,5% e lo 0,4%. In questo settore di pianura si esauriscono le manifestazioni di fontanili. La sottozona meridionale presenta più bassi gradienti topografici che diminuiscono progressivamente mano a mano che ci si avvicina al Po. Le impronte dell'idrografia tendono a ridursi di numero, ma ad aumentare in larghezza e ad assumere andamenti sinuosi.


  Questa superficie, apparentemente molto regolare, presenta in realtà tutta una serie di irregolarità che un'attenta analisi del microrilievo mette in evidenza. Particolarmente importanti risultano quelle forme positive, interpretate come 'dossi', e quelle concave, più o meno incise, corrispondenti ai 'paleoalvei'.


  
    [image: ]La superficie tardo pleistocenica nella pianura padana e sul fondo dell'Adriatico settentrionale: a) delta del Po sommerso all'interno della "Depressione Medio-Adriatica"; b) livello fondamentale della pianura risalente al Pleistocene superiore; c) sistema dei cordoni morenici; d) aree esterne alla pianura (da G.B. CASTIGLIONI, Geomorphology of the Po Plain, in "Geografia Fisica e Dinamica Quaternaria", Suppl. III, 1999, 3, pp. 7-20).
  


  
    [image: ]Dossi fluviali localizzati a sud del fiume Oglio; 1) dosso fluviale; 2) orlo di scarpata di terrazzo (da MARCHETTI, Geomorfologia ed evoluzione recente..., modif.).
  


  I dossi fluviali


  Sono forme allungate più o meno rilevate (l'elevazione può essere da decimetrica a metrica), tanto che alcuni, non perfettamente apprezzabili in campagna, sono stati riconosciuti solo attraverso un'analisi di dettaglio dell'altimetria ricostruita mediante il tracciamento delle curve di livello con equidistanza di 1 metro, come si può osservare nella figura sopra riportata. In generale, la loro forma convessa è legata alla presenza di barre di meandro o di argini naturali o, ancora, alla giustapposizione di più argini naturali di un fiume divenuto pensile. I dossi che si presentano piuttosto rettilinei, spesso con notevole sviluppo lineare, generalmente sono interpretati come facies di argine naturale. Ne sono un esempio il dosso di Soresina, e, immediatamente a nord e a nord-ovest di Cremona, le strutture di Boschetto e di Casanova del Morbasco-Costa Sant'Abramo (Tavola II). Quest'ultimo, denominato da Marchetti20 dosso di Cava Tigozzi-Castelverde, potrebbe essere messo in relazione con la grande traccia del paleoalveo di Genivolta-Castelnuovo del Zappa (descritto al paragrafo successivo). Il dosso in parola ha un'altezza notevole (6 m) rispetto a tutti quelli rinvenuti nella pianura centrale, a nord del Po, altezza che è enfatizzata anche dalla presenza di incisioni ai lati del rilevato. Il Dosso di Soresina affianca il grande paleoalveo testé citato e potrebbe essere imputabile al medesimo corso d'acqua; per quanto attiene alla sua origine potrebbe essere avanzata anche l'ipotesi di una componente tettonica legata all'attività recente (sollevamento) dell'anticlinale di Caviaga (Tavola I). La forma si sviluppa da Moscona ad Annicco, dove si biforca e un ramo si dirige verso Paderno Ponchielli, seguendo l'andamento del grande paleoalveo già citato, l'altro ramo se ne distacca volgendo verso Farfengo. La struttura in parola risulta arealmente la più sviluppata del territorio (raggiunge quota 66,3 m s.l.m.) e i suoi contorni spesso non sono ben definiti, anche a causa delle notevoli modificazioni apportate da interventi antropici di escavazione di inerti (in questo caso sabbie).


  Un altro esempio è rappresentato dal Dosso di Soncino che, nonostante sia di ridotte dimensioni, assume un particolare significato in quanto il primitivo insediamento di Soncino corrisponde a un sito rilevato e isolato (il dosso) rispetto alle zone circostanti.


  Una seconda tipologia di dossi corrisponde a strutture ad ampio raggio di curvatura e sono più frequenti in prossimità del fiume Oglio. Essi vengono interpretati come antiche barre di meandro di corsi d'acqua che si trovavano ancora in fase di deposizione sul livello fondamentale della pianura. I dossi, quindi, rappresentano l'ultima fase di aggradazione della pianura avvenuta prima dell'incisione dei corsi d'acqua che ne provocò l'ultimo grande terrazzamento e la relativa formazione delle valli attuali: non sono quindi appoggiati sul livello fondamentale della pianura ma ne rappresentano locali elevazioni, essendo in continuità anche per quanto riguarda il suolo. I maggiori dossi sono ubicati a sud del parallelo passante per Crema e, per quanto affermato in precedenza, si possono considerare forme non in equilibrio con l'attuale sistema morfodinamico.


  
    [image: ]La fotografia aerea zenitale d'alta quota permette una visione d'insieme della porzione centrale della provincia di Cremona mettendo altresì in risalto il "Paleoalveo di Casalmorano- Annicco-Castelnuovo del Zappa".
  


  I paleoalvei


  Sono forme concave più o meno profonde, con sviluppo lineare e areale direttamente proporzionale alle dimensioni del corso d'acqua che le ha prodotte. Sono molto frequenti in tutto il territorio cremonese, sia sui rilievi isolati, che sul livello fondamentale della pianura e nei fondi vallivi attuali.


  Per quanto attiene ai paleoalvei presenti sul livello fondamentale della pianura essi rappresentano l'antica idrografia che non sempre è ricollegabile ai corsi d'acqua attuali, mentre quelli, altrettanto numerosi, che caratterizzano le 'valli attuali' sono, per lo più, le testimonianze di meandri abbandonati (paleomeandri), come si vedrà anche successivamente. In Tavola II (Carta Geomorfologica) le forme in parola sono state indicate tutte come “traccia di corso fluviale estinto”.


  Il ripiano in descrizione nel presente paragrafo mostra essenzialmente tracce di canali monocursali talora lievemente meandriformi il cui sviluppo longitudinale denuncia direzioni di flusso concordi con le linee di massima pendenza del suddetto ripiano (essenzialmente nord-sud).


  Sulla Carta Geomorfologica (Tavola II) risalta notevolmente la presenza di un grande paleoalveo che oggi è occupato da un'idrografia secondaria e che è ben individuabile sulla fotografia alla pagina precedente. Cremonini definisce questo antico percorso fluviale Valle dei Navigli, illustrandone nel dettaglio le caratteristiche geomorfologiche, idrologiche e idrogeologiche, prendendo in considerazione anche le modificazioni apportate dall'uomo e avanzando ipotesi circa l'origine e l'evoluzione.21


  Uno studio approfondito che ha preso in considerazione anche le caratteristiche geometriche, svolto in parallelo sull'idrografia attuale e sui paleoalvei del livello fondamentale della pianura,22 ha permesso di definire che i corsi d'acqua abbandonati dovevano essere decisamente sovradimensionati23 rispetto a quelli attuali. In particolare, è stato analizzato il grande paleoalveo di Genivolta-Casalmorano-Annicco-Castelnuovo del Zappa la cui attribuzione al dominio del fiume Adda o a quello del fiume Oglio è ancora relativamente incerta. Si potrebbe ipotizzare una più probabile pertinenza dell'Oglio24 sia per le dimensioni25 che per la morfologia.


  Altri alvei abbandonati sono nettamente individuabili sulla Carta Geomorfologica: tra questi trovano particolare risalto il Serio Morto e il Serio di Grumello che verranno illustrati nel paragrafo riguardante l'“Evoluzione dell'alveo del fiume Serio”.


  Il Moso di Crema


  Corrisponde a una bassura nel livello fondamentale della pianura, posta a nord-ovest di Crema (come illustrato nella Carta Geomorfologica), ed è ciò che rimane di un'ampia zona palustre generata dove venivano convogliate le acque dei fontanili e, talora, di esondazione fluviale. La sua formazione potrebbe essere ricollegata a un peggioramento del clima tra V e VIII secolod.C. che condusse a un deterioramento del territorio cremasco, con innalzamento dei fiumi e impaludamenti. L'emissario principale del Moso era il colatore Cresimiero che fu anche il maggiore interessato nell'opera di bonifica che fu avviata, con una certa organicità, all'inizio del secolo XIX, ma già intrapresa dai monaci benedettini fin dal XII e XIII secolo. I terreni torbosi, presenti soprattutto sul bordo sud-occidentale del 'Moso' (si veda anche Tavola II), testimoniano la presenza, nel passato, di paludi.


  Unità del livello intermedio della pianura


  Questa unità, posta tra il livello fondamentale della pianura e le 'valli attuali', presenta caratteristiche intermedie tra le suddette unità, è modestamente sviluppata nel territorio cremonese e non è individuata, come ripiano, nella Carta Geologica d'Italia F° 61-Cremona, II edizione. Essa è imputabile a una ripresa dell'attività erosiva dei corsi d'acqua, in concomitanza e successivamente al ritiro dei ghiacciai würmiani (deglaciazione), che ha interessato il livello fondamentale della pianura senza peraltro approfondirsi fino alle quote delle valli attuali. Deviazioni o diversioni degli alvei fluviali, infatti, hanno causato l'abbandono delle aree, identificate come 'livello intermedio della pianura', e l'ulteriore approfondimento dei solchi ('valli attuali', descritte successivamente). L'esempio è sostanzialmente rappresentato dal corso abbandonato del Serio di Grumello e da quello del Serio Morto (detto Serio di Castelleone), in cui peraltro risulta problematica l'attribuzione all'unità in descrizione piuttosto che a quella delle 'valli attuali'.


  
    [image: ]Gli alvei del Serio, il Moso di Crema e il Lago Gerundo. Le sigle a1 e a2 corrispondono alle alluvioni oloceniche (rispettivamente la prima più antica e la seconda più recente) costituenti un sistema di terrazzi immediatamente sottostanti al livello fondamentale della pianura (da DOSSENA, VEGGIANI, Variazioni climatiche..., modif.). Con "G" è stata indicata l'ubicazione del Gerundo secondo Ferrari; con la stelletta seguita da un numero i punti di rinvenimento delle "piroghe".
  


  Evoluzione dell'alveo del fiume Serio


  L'evoluzione del reticolato idrografico riveste particolare interesse nel territorio cremasco, dove si notano indubbie testimonianze delle variazioni subite nei tempi geologicamente più recenti dal fiume Serio.


  Come si può osservare anche in Tavola II, sono riconoscibili marcate impronte di un'idrografia relitta che è riconducibile ad antichi percorsi del Serio il cui tracciato, nel passato, doveva essere parallelo ai fiumi Adda e Oglio, tra i quali è compreso e quindi deviare verso sud-est andando a confluire direttamente nel Po presso Acquanegra. Successivamente, una prima deviazione verso ovest portò il corso d'acqua a sfociare presso Pizzighettone (Serio di Grumello) e, in seguito, a percorrere quello che oggi viene chiamato Serio Morto (Serio di Castelleone). Attualmente il Serio scorre costantemente verso sud, gettandosi in Adda presso Montodine il cui nucleo antico è situato su una stretta propaggine del livello fondamentale della pianura.


  Risalire alle cause dei mutamenti del corso del fiume Serio non è cosa semplice. Per certo si può constatare che i mutamenti maggiori sono avvenuti a sud di Crema e che, nei punti dove il fiume ha deviato, l'alveo precedente è per lo più poco marcato, con scarpate ridotte. Inoltre, è evidente che il fiume si è sempre spostato verso ovest, accorciando il suo corso di 20-25 km. La motivazione delle deviazioni si potrebbe ricercare nel condizionamento indotto dal movimento recente di strutture sepolte,26 che avrebbero agito modificando, seppur lievemente, la topografia della pianura, in associazione al verificarsi di locali sovralluvionamenti dovuti a variazioni delle condizioni climatiche che hanno influito sulle portate dei fiumi.


  Per quanto attiene all'evoluzione del fiume in parola, la cui scansione temporale potrebbe essere inserita nel Pleistocene superiore Olocene inferiore, Olocene inferiore-medio, Olocene medio superiore, Attuale, si propone lo schema esposto qui di seguito.


  
    [image: ]La chiesa di Montòdine è edificata sull'estremo bordo meridionale dell'alto terrazzo, scolpito nel livello fondamentale della pianura, che si affaccia sul fiume Serio.
  


  Dopo l'incisione del paleoalveo alla quale è legata la formazione del terrazzo di Zanengo, il fiume, influenzato dalle strutture poste a est, tende a spostare il suo alveo leggermente verso ovest tracciando così il corso del paleoalveo di Grumello (che è riconoscibile anche nello schema di pag. 27) che ripercorre grosso modo il tracciato precedente, richiamato dalla leggera subsidenza provocata dalla sinclinale di Cremona, nei pressi di Acquanegra.


  La successiva fase, detta del Serio di Castelleone, si prolunga nel tempo, tanto che il fiume, con le sue divagazioni, allarga notevolmente il suo fondovalle (le dimensioni del solco vallivo, comprese tra 1,5 e 2 chilometri, sono sensibilmente maggiori rispetto a quelle del tracciato attuale). In questa fase si verifica, probabilmente, un sovralluvionamento nel tratto terminale dell'alveo del Serio di Grumello, provocato dall'innalzamento dell'alveo del fiume Po che va a colmare la depressione di Acquanegra.


  A causa di questa situazione, le acque del Serio cercano un nuovo sbocco e lo trovano nell'Adda, probabilmente richiamate sempre dall'azione della sinclinale di Cremona (individuata poco più a nord, proprio all'altezza di Pizzighettone: Tavola I Carta Geologica).


  L'innalzamento dell'alveo del Po, determinato, probabilmente, da un ciclo climatico con carattere di elevata piovosità (vedi lo schema cronologico del Sub-atlantico), rimane costante nella fase del Serio di Castelleone, producendo un innalzamento del letto dell'alveo.


  In questo contesto le acque del Serio, trovando difficoltà a scorrere entro l'alveo sovralluvionato di Castelleone, non più richiamate dall'azione della sinclinale di Cremona a sud e indirizzate verso ovest dall'attività delle strutture profonde, si dirigono verso Montodine.


  L'ultima variazione, avvenuta intorno all'XI secolo d.C.,27 è da ricollegare alla presenza di un precedente alveo già tracciato da un corso d'acqua secondario che si potrebbe far risalire al Cresmiero, che defluiva le acque del 'Moso' di Crema. Non si escludono interventi dell'uomo in quest'ultima variazione, se non per facilitare la deviazione, quanto meno per stabilizzare il letto del Serio successivamente alla deviazione stessa.


  Unità dei fondi vallivi recenti e attuali


  L'unità dei fondi vallivi recenti e attuali corrisponde a quella fascia di territorio che si sviluppa lungo i quattro corsi d'acqua principali, l'Adda, il Serio, l'Oglio e il Po e comprende i ripiani individuati, nella II edizione della Carta Geologica d'Italia (F° 46-Treviglio, 60-Piacenza e 61-Cremona), con le sigle “a1”, “a2” e “a3”.


  La sua delimitazione è data dalle scarpate intagliate nel livello fondamentale della pianura che hanno un'altezza che spesso va oltre i 5 m. Come già accennato in precedenza, soltanto nella zona di Cremona la scarpata meridionale, relativa al Po, supera i cinque metri: più a valle, all'incirca tra Pieve d'Olmi e Vidiceto, essa tende a non essere più ben individuabile, per poi ricomparire, in modo relativamente discontinuo e con un'altezza ridotta (meno di 5 metri) verso la confluenza con il fiume Oglio.


  Come si può osservare sulla Carta Geomorfologica, le forme più rappresentate, all'interno delle 'valli attuali', sono i meandri abbandonati, le cui dimensioni ricalcano sostanzialmente quelle degli alvei attivi. Alcuni di essi sono molto recenti e abbandonati da meno di cento anni, altri presentano caratteristiche geomorfologiche di minor freschezza.


  
    [image: ]Evoluzione degli alvei del Po, dell'Adda e dell'Oglio in epoca storica. Per quanto attiene agli alvei del fiume Adda e fiume Oglio i dati partono dall'anno 1889. Un confronto fra i tre corsi d'acqua mette in evidenza che, mentre l'asta fluviale dell'Oglio ha subito modificazioni piuttosto modeste, il Po e, soprattutto, l'Adda mostrano una tendenza spiccata alla divagazione, con ampliamento e migrazione delle anse meandriche e con numerosi fenomeni di "salto del meandro". Nel caso del fiume Adda è possibile notare come la confluenza del fiume Serio si sia spostata verso valle di almeno 300 m in circa 150 anni.
  


  Alla presenza di lanche che si evolvono fino a prosciugarsi completamente è legata la formazione di torbe che, grazie alla loro componente organica, permettono datazioni assolute con il metodo del radiocarbonio. Presso Crotta d'Adda, nella Torbiera di Prà Marci sono state effettuate analisi approfondite,28 di tipo pedologico che hanno permesso di rilevare la presenza di un livello di torbe di 45 cm ricoperte da limi e argille. La datazione eseguita ha fornito un'età di 5540 anni dal presente (con uno scarto di più o meno 190 anni). Questa data permette di sostenere che la valle attuale dell'Adda era sicuramente già formata e quindi essa rappresenta una data minima per la formazione dell'unità in descrizione.


  Il Lago Gerundo e l'Isola Fulcheria


  Nella letteratura storico-popolare dedicata al territorio lodigiano-cremasco ricorrono sovente le immagini di due elementi paesaggistici, in grado di colpire la fantasia del lettore: il Lago Gerundo29 e l'Isola Fulcheria.


  Secondo alcune interpretazioni non suffragate da adeguati dati convincenti si tratterebbe di due morfotipi peculiari, facenti capo al reticolato del sistema idrografico Serio-Adda.


  Nonostante il nome di Lago o addirittura 'Mare' Gerundo, con tutta probabilità non si instaurò mai un vero e proprio unico e grande specchio d'acqua, bensì una serie di acquitrini, piuttosto ampi, dai quali emergevano alcuni isolotti.


  Dimensioni e ubicazione del Lago sono state oggetto di numerose ipotesi, alcune delle quali collocano il Lago Gerundo in corrispondenza di un ripiano alluvionale sopraelevato di 2-3 m rispetto al livello delle attuali piene straordinarie e ribassato di 10-11 m nei confronti del livello fondamentale della pianura. Detto areale è oggi noto col toponimo di Gera30 d'Adda per la monotona ed insolita diffusione di depositi fluviali a prevalente litofacies ghiaiosa. Il suo profilo altimetrico appare inoltre relativamente piatto, con blanda pendenza verso il letto attuale del fiume Adda.


  Secondo Patrini,31 ad esempio, la grande palude, che poteva coincidere con il Lago in parola, doveva corrispondere a una superficie piuttosto vasta, all'incirca da Pandino alla confluenza tra Adda e Serio.


  Le connotazioni di specchio d'acqua, arealmente continuo, risultano difficilmente sostenibili se si tiene conto del fatto che l'interrimento del suo fondale avrebbe contestualmente portato alla cancellazione di qualsiasi traccia di preesistenti infrastrutture insediative e viarie.


  Le suddette supposizioni sono in particolare smentite dalle ricerche esperite da Ferrari32 e che confermano l'esistenza di insediamenti dapprima gallici (III e II secolo a.C.) e poi romani, nonché di un tratto della Via Romana che collegava Cremona con Milano, proprio in corrispondenza del presunto Lago Gerundo.


  Altre ipotesi circa la localizzazione del Gerundo sono state avanzate nel 1984 da Dossena e Veggiani che, oltre a ricollegare la formazione del lago a fattori climatici, individuano il lago stesso in una relativamente ristretta zona a sud-est di Lodi,33 mentre Ferrari34 ritiene di relegare il Gerundo solo nella fascia di esondazione dell'Adda, tra Lodi e Mignete (che si trova a nord di Lodi, in sponda destra, all'altezza, circa, di Spino d'Adda).


  La difficoltà di ricostruire l'areale del lago in parola è legata alla grande diffusione di stagni e paludi, coincidenti con meandri abbandonati (le lanche spesso vengono chiamate anche laghi), sia monte che a valle di Lodi, ciò a causa della notevole instabilità dell'Adda. Nella Tavola II è possibile notare, infatti, l'abbondanza dei paleoalvei nella zona testé menzionata.


  Negli anni settanta del Novecento, nella zona del Lago Gerundo, sono state ritrovate alcune piroghe monossili35 (il Museo di Crema ne conserva undici, rinvenute nei letti dei fiumi Oglio, Adda e Po), una delle quali potrebbe essere messa in stretta relazione con l'antico lago.36 In realtà è ancora aperto il problema riguardante l'età delle piroghe che, secondo alcuni potrebbero essere state utilizzate tra il 400 e il 750 d.C.,37 avvalorando l'ipotesi che l'imbarcazione si trovasse in posizione secondaria, essendo stata fluitata da zone poste più a monte durante la formazione del Lago Gerundo. Secondo altri questi monossili di grandi dimensioni avrebbero un'età altomedievale.38


  Anche per quanto attiene all''Isola Fulcheria',39 potrebbero sorgere dubbi circa l'ubicazione, avendo negato l'esistenza di un lago che la circondasse con le sue acque; in realtà, una plausibile spiegazione del termine, spesso menzionato nella letteratura locale, si può trovare nell'identificazione di un lembo 'isolato' di pianura.


  In quest'ottica il toponimo in causa indicherebbe un esteso lembo di pianalto appartenente al livello fondamentale della pianura, isolato dalle incisioni fluviali. Esso risulterebbe delimitato, a grandi linee, dal corso del Brembo, dall'Adda e dal Serio, compreso il suo antico tracciato, fino a Pizzighettone.


  I bodri


  Nell'ambito delle valli attuali e, in particolare, della valle attuale del Po si rinvengono forme particolari che, localmente, vengono chiamate 'bodri'.


  Si tratta di cavità colme d'acqua che si riscontrano essenzialmente in prossimità degli argini del Po e talora in corrispondenza o a lato di paleoalvei. Il termine 'bodrio' o 'budrio' ha un'origine incerta e potrebbe derivare dal greco bòthros che significa buco o voragine dalle pareti piuttosto ripide; nella pianura emiliano-veneta queste forme sono di solito indicate con il termine 'gorgo' o 'rotta', che richiama la loro origine. La genesi dei bodri, infatti, è imputabile a processi di evorsione40 a carico di corpi sedimentari caratterizzati da notevoli spessori di materiali sabbiosi. Questo particolare tipo di erosione, che è assai diffusa entro un alveo attivo, è riferita, nel caso dei bodri, ad acque disalveate: la formazione di una rotta può essere messa in relazione con fenomeni di sifonamento, di tracimazione o taglio artificiale di un argine.


  
    [image: ]Il bodrio raffigurato rappresenta un classico esempio di queste piccole depressioni colme d'acqua. Come si può osservare sulla carta topografica, tale forma è ubicata 1,5 km circa a sud di Spinadesco, nei pressi della Cascina Ca' Vecchia.
  


  Attualmente, lungo il corso del Po, nella provincia di Cremona, è stata accertata l'esistenza di 61 bodri41 dislocati a differenti distanze dall'alveo del Po e dall'argine maestro e concentrati soprattutto tra Stagno Lombardo e San Daniele Po e a sud-ovest dell'abitato di Gussola.


  I bodri hanno dimensioni piuttosto ridotte: la loro superficie varia da circa 2000 a circa 8000 mq e la loro profondità può raggiungere i 12 m; sono forme relativamente effimere e la loro evoluzione, fino al completo interrimento, ricalca approssimativamente quella di una lanca, con una progressiva diminuzione della profondità del bodrio, per deposizione di materiali generalmente piuttosto fini (limi e argille) che rendono il fondo stesso impermeabile, rallentando o impedendo l'alimentazione tramite falda. A completo interramento dello specchio d'acqua, la scomparsa del corpo idrico è accompagnata dalla colonizzazione da parte della vegetazione di ciò che rimane della vecchia depressione.


  L'idrografia attuale e la sua evoluzione recente


  I tre grandi fiumi che racchiudono la provincia di Cremona (il Po a sud, l'Adda a ovest e l'Oglio a est) insieme al Serio sono i principali responsabili del modellamento dell'area considerata e quindi ad essi sono riferibili gli aspetti del paesaggio che sono stati illustrati nel presente capitolo. Come anticipato in premessa, l'analisi delle testimonianze della loro attività, confrontata con i dati della tettonica, può suggerire ipotesi circa un'evoluzione del reticolato idrografico condizionata dalle strutture geologiche e dalla loro recente rimobilizzazione.


  In particolare si potrebbe individuare negli andamenti planimetrici dei corsi d'acqua una risposta del sistema fluviale a movimenti di abbassamento o innalzamento di strutture sepolte. In effetti, i percorsi dei fiumi Adda, Serio (nel tratto abbandonato del Serio Morto) e Oglio presentano direzioni e deviazioni all'incirca parallele tra loro: nella parte più settentrionale della provincia, essi scorrono da nord verso sud e, approssimativamente in corrispondenza del parallelo passante per Crema, deviano, assumendo direzione nord-ovest/sud-est. Tale deviazione si verifica in corrispondenza di importanti strutture sepolte e, in particolare, del fronte sepolto di compressione più avanzato della catena alpina, proprio dove quest'ultimo arriva al contatto con quello appenninico (si veda anche la rappresentazione schematica di pag. ..). Accanto ai fronti di accavallamento, la geologia profonda segnala altre faglie, anticlinali e sinclinali sepolte (Tavola I) per molte delle quali è stata riconosciuta un'attività recente.42 A questi movimenti, che hanno comportato anche l'accentuazione delle depressioni e delle culminazioni assiali, potrebbe essere messa in relazione la tendenza allo spostamento verso ovest (e cioè in senso opposto rispetto allo scorrimento del Po) dell'Adda e del Serio e verso est per quanto riguarda l'Oglio.


  Infatti, in Tavola II (Carta Geomorfologica) si può osservare che l'asta fluviale dell'Adda, a monte di Lodi, si è allontanata notevolmente dalla scarpata che delimita il livello fondamentale della pianura in sinistra, addossandosi a quella destra. Per quanto riguarda il Serio, è nettissimo lo spostamento verso ovest essendo rimarcato dalle valli abbandonate di Grumello e di Castelleone. Tali variazioni si sarebbero innescate anche in pieno post-glaciale, dopo l'incisione del livello fondamentale della pianura.


  Nel caso del fiume Oglio, sulla base della presenza del paleoalveo di Casalmorano-Annicco si può sostenere che l'antico corso d'acqua, durante l'ultima grande espansione glaciale si trovava ancora a scorrere sul livello fondamentale della pianura e che lo spostamento nell'alveo attuale si sia verificato nell'immediato post-glaciale, in concomitanza con l'incisione della scarpata di Genivolta-Robecco (e quindi precedentemente rispetto a quanto accaduto nel caso dell'Adda).


  Un'attenta lettura del territorio mette in evidenza, oltre alle suddette deviazioni, anche altre a carico del basso fiume Oglio e del fiume Po. Recenti studi inediti avrebbero individuato un'area, a est di Cremona, compresa tra il Po e l'Oglio, che tenderebbe a sollevarsi creando ai suoi margini (settentrionale e meridionale) un abbassamento relativo che 'allontanerebbe' l'uno dall'altro i due corsi d'acqua. Il corso del Po, in effetti, tra Stagno Lombardo e Casalmaggiore, è notevolmente discostato dal livello fondamentale della pianura e, di conseguenza, la sua 'valle attuale' è piuttosto ampia.43 Tra i numerosi indizi individuati, le testimonianze di tipo archeologico permetterebbero anche un inquadramento di tipo temporale del fenomeno. Viene infatti ipotizzata una migrazione dell'alveo del Po verso sud e dell'Oglio verso nord in epoca romana e post-romana, facendo riferimento, in particolare, alla quasi totale assenza delle tracce della centuriazione (altrove presenti all'interno delle valli attuali).


  Idrografia e antropizzazione


  L'idrografia attuale del territorio cremonese, come peraltro accade nella quasi totalità della pianura padana, risente della pressione antropica che si esplica attraverso interventi diretti e indiretti sulla rete idrica. Tali interventi coincidono con opere da un lato eseguite sugli alvei e, dall'altro, finalizzate alla costituzione di un reticolo artificiale di canali.


  Già si è ricordato come, con tutta probabilità, l'ultima variazione del fiume Serio sia, almeno in parte, ricollegabile all'azione dell'uomo.


  Lungo i corsi d'acqua principali, i segni dell'antropizzazione sono rappresentati essenzialmente da arginature e da difese di sponda di vario tipo. Gli argini del Po costituiscono un elemento continuo che delimita l'area golenale; più discontinue sono le arginature dell'Oglio e saltuarie quelle dell'Adda.


  Le opere di sponda corrispondono, sostanzialmente, a interventi di stabilizzazione degli alvei e tendono a guidare la corrente fluviale e/o a contrastare la sua azione erosiva.


  
    [image: ]Schema dell'area interessata dal "Canale navigabile Milano- Cremona-Po" (da DOLFINI, Progetto Milano-Mare...).
  


  Per quanto attiene alla costruzione di canali artificiali, l'area considerata mostra un fittissimo sistema di canali, utilizzati soprattutto a scopo irriguo e, in qualche caso, per il trasporto delle merci.


  Ne sono un esempio il Canale Vacchelli,44 derivato dall'Adda, numerose rogge derivate sia dall'Adda che dall'Oglio, i Navigli Pallavicino, Grande e Nuovo ecc. Questi ultimi si innestano nell'ampio paleoalveo di Casalmorano-Annicco (vedi anche Tavola II) descritto precedentemente nel paragrafo relativo ai paleoalvei e denominato da Cremonini45 “La Valle dei Navigli”. Questo caso si può considerare particolarmente emblematico come esempio di utilizzo di morfologie particolari per fini specifici.


  Un aspetto particolare assume il canale navigabile Milano-Cremona-Po, che interessa il basso Cremonese. Attualmente, del progetto originale, che si inserisce nel sistema idroviario padano veneto, sono stati finora realizzati 14 chilometri, da Cremona a Pizzighettone, utilizzati da importanti complessi industriali e commerciali insediatisi sui terreni adiacenti al canale stesso.46


  Questi sistemi di canalizzazioni irrigue e di navigazione hanno contribuito nel passato e, con il loro potenziamento, concorreranno nel futuro ad aumentare la prosperità del territorio cremonese.


  Luisa Pellegrini


  LE ACQUE SOTTERRANEE


  Il sottosuolo del territorio della provincia di Cremona è caratterizzato da un sistema idrogeologico complesso, in cui è possibile riconoscere una zona delle acque dolci sovrapposta ad una zona delle acque salmastre e salate. Il limite tra acqua dolce e salmastra definisce la base degli acquiferi utili per uso idropotabile e agricolo-industriale. La superficie piezometrica, che denota un forte controllo da parte delle acque irrigue, si situa ordinariamente a profondità assai modeste (1,5-3 m), raggiungendo la ventina di metri solo a ridosso delle principali scarpate di terrazzo.


  Uno studio condotto dalla Regione Lombardia ha riconosciuto nel sottosuolo una serie di unità idrostratigrafiche sequenziali, ovvero corpi geologici complessi, formati da gruppi di strati con geometrie e caratteri petrofisici variabili, ma legati geneticamente, cioè deposti in ambienti sedimentari contigui ed in continuità di sedimentazione, sono costituiti da una o più Sequenze Deposizionali, sono comprensivi di un livello geologico basale, scarsamente permeabile (acquitardo) o impermeabile (acquicludo) arealmente continuo (la continuità areale va intesa in senso geologico e non letterale). Tali unità litostratigrafiche sequenziali sono informalmente definite Gruppi Acquiferi A, B, C.47


  
    	-Gruppo Acquifero C: è attribuito alla parte bassa del Pleistocene medio. Presenta una notevole variabilità sedimentaria con l'alternanza di depositi marini di piattaforma, depositi deltizi e litorali, depositi continentali di piana alluvionale. La notevole variabilità sedimentaria ha importanti conseguenze di natura idrogeologica. Gli intervalli sabbiosi dei sistemi deltizi e litorali rappresentano dei serbatoi caratterizzati da spessori significativi (10-30 m). Le alternanze continentali di sabbie grigie e argille verdi di piana alluvionale rappresentano un serbatoio dalle buone caratteristiche. Il livello impermeabile di origine marina, contraddistinto da significativo spessore stratigrafico e da notevole continuità laterale, compartimenta il gruppo in due distinti acquiferi.


    	-Gruppo Acquifero B: la successione è prevalentemente costituita da sedimenti continentali, quali sabbie medie-grossolane e ghiaie a matrice sabbiosa, caratterizzati da porosità e permeabilità elevate.


    	-Gruppo Acquifero A: la successione è costituita da facies sedimentarie a porosità e permeabilità elevate, da ghiaie e ghiaie grossolane a matrice sabbiosa, e sabbie medio-grossolane. Nella successione del gruppo sono presenti intercalazioni decimetriche di argilla e argilla siltosa, che possono determinare dei confinamenti della falda. È attualmente sfruttato in modo intensivo, e spesso interessato da fenomeni di inquinamento.

  


  


  La provincia di Cremona è caratterizzata da un acquifero multistrato nel quale sono presenti diverse falde. Una suddivisone schematica proposta da Beretta48 indica due falde: una superiore generalmente libera ma che tende a diventare semiconfinata verso sud ed una profonda in pressione.


  La piezometrica della falda superficiale si colloca a pochi metri dal piano campagna e può essere divisa in due settori: quello settentrionale, caratterizzato da un elevato gradiente idraulico e nettamente interconnesso con la rete idrica naturale e quello meridionale con gradienti inferiori. Il senso di flusso della falda nell'area settentrionale è disposto da nord verso sud, con un richiamo da parte dei maggiori corsi d'acqua (azione drenante esercitata dai fiumi Oglio, Adda e in minore misura dal fiume Serio), la falda di conseguenza alimenta la rete idrica naturale di superficie. In questa zona settentrionale si registra l'emergenza di numerosi fontanili che rappresentano l'affioramento della prima falda. Nel settore meridionale si ha una modificazione generale del flusso idrico che si orienta in direzione sud-est, anche in questo caso parallelo all'andamento dei corsi d'acqua e dei maggiori assi strutturali. I fiumi Po, Adda e Oglio tendono a drenare tale falda che viene alimentata dai canali irrigui. Una depressione piezometrica locale è localizzata sulla verticale della città di Cremona.


  
    [image: ]Sezioni idrostratigrafiche dimostrative dell'assetto idrogeologico del territorio cremonese (da Studio idrogeologico della Provincia di Cremona...).
  


  I livelli piezometrici delle falde profonde misurate variano da 102 a 24 m s.l.m., con valori simili alla falda superficiale. Meno chiari sono i rapporti tra acque superficiali e acque sotterranee dato che, rispetto a quanto rilevato nella piezometria della falda superficiale, gli effetti di drenaggio ad opera dei fiumi sono molto meno consistenti che non per la falda libera. In generale il flusso idrico sotterraneo ha un andamento da nord a sud dal quale si discosta per una marcata rotazione in direzione sud-est all'altezza dell'allineamento Montodine-Castellone-Genivolta. Tale deviazione si colloca in corrispondenza delle variazioni dell'andamento dei corsi d'acqua superficiali e di alcune strutture tettoniche profonde, che ne sono probabilmente la causa.


  La struttura idrogeologica della zona è fortemente influenzata dalla presenza di dorsali sotterranee di substrato poco permeabile, che formano rilievi isolati sepolti da depositi alluvionali più recenti e che di conseguenza riducono lo spessore dei sedimenti più permeabili (dorsale di Romanengo-Soresina).


  I fontanili


  I fontanili sono prodotti dell'emergenza di acque sotterranee, favorita anche da manufatti, nelle zone di depressione topografici. Essi interessano il settore settentrionale della provincia (area che dal fiume Adda si prolunga fino al fiume Serio), la genesi di queste manifestazioni sorgentizie è comunemente riferita alla minore permeabilità dei depositi della bassa pianura, rispetto a quelli dell'alta pianura, che comporterebbe l'innalzamento delle falde superficiali.49 In generale il limite settentrionale è posto, ad est all'altezza di Cassano d'Adda, procedendo verso ovest si abbassa fino a Vailate per poi spostarsi di nuovo a nord ed in prossimità del fiume Serio si trova a circa 15 km dal confine della provincia. A sud i fontanili si estendono all'altezza di Boffalora d'Adda e Crema, prolungandosi fino alla confluenza dei due corsi d'acqua nella parte centrale dell'area.


  Negli ultimi anni la fascia dei fontanili ha subito una progressiva riduzione con uno spostamento del margine settentrionale fino al limite della provincia e di quello meridionale fino all'allineamento Spino-Sergnano-Offanengo-Soncino.


  Caratteristica dei fontanili è l'elevata limpidezza e la costante temperatura delle acque, filtrate per chilometri attraverso i deposti alluvionali fino al punto di risalita. La grande costanza di temperatura nelle diverse stagioni (10-12° C), con escursione termiche minime, è dovuta essenzialmente alla provenienza delle acque da profondità, dove le variazioni climatiche superficiali si ripercuotono assai marginalmente o sono addirittura assenti. Per questa caratteristica i fontanili sono stati sfruttati sin dai tempi più remoti per un'intensa irrigazione invernale, che, proprio grazie all'elevata temperatura, permette lo sviluppo vegetativo di alcune foraggere anche in quella stagione. Il sistema si manifesta nella coltivazione prativa 'a marcita'.50


  Alcuni fontanili alimentano le rogge (Acqua Rossa, Alchina, Stanga).51


  Claudia Meisina
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  MARK PEARCE UNA PIANURA TRA LE ACQUE: PREISTORIA E PROTOSTORIA DEL CREMONESE


  L'arco di tempo che è argomento di questo contributo* va dalla comparsa nella penisola italiana dell'Homo erectus - il primo uomo a colonizzare l'Europa - fino alla prima Età del Ferro, un periodo di circa novecentomila anni. In verità la documentazione a nostra disposizione copre molto meno di un milione di anni: i terreni dell'attuale provincia di Cremona, come è spiegato nel capitolo sulla geologia,1 sono infatti alquanto recenti. I terreni più antichi sono il pianoro di Romanengo ed i dossi (come quelli dell'area di Corte Madama di Castelleone) che sono paleolembi lievemente sollevati del piano generale terrazzato rissiano (la pianura padana dopo la penultima glaciazione), mentre il livello fondamentale della pianura attuale è stato formato verso la fine dell'ultima glaciazione, denominata Würm, e i terreni alluvionali delle valli fluviali addirittura nell'Olocene, gli ultimi diecimila anni del postglaciale.2 Per questo motivo la documentazione archeologica a nostra disposizione riguarda soprattutto i periodi più recenti: il Mesolitico, il Neolitico e le Età dei Metalli.


  
    [image: ]Carta di localizzazione dei comuni cremonesi menzionati nel testo. 1. Camisano; 2. Casale Cremasco Vidolasco; 3. Ricengo; 4. Offanengo; 5. Crema; 6. Chieve; 7. Castelleone; 8. Gombito; 9. Corte de' Cortesi; 10. Pizzighettone; 11. Castelverde; 12. Corte de' Frati; 13. Scandolara Ripa d'Oglio; 14. Gabbioneta; 15. Ostiano; 16. Volongo; 17. Isola Dovarese; 18. Cremona; 19. Pieve San Giacomo; 20. Torre de' Picenardi; 21. Piadena; 22. Vhò di Piadena; 23. Calvatone; 24. Pieve d'Olmi; 25. Cella Dati; 26. Spineda; 27. Casalmaggiore.
  


  La paletnologia, la scienza che si occupa delle epoche più antiche della storia umana, si basa su una documentazione materiale: i manufatti, prodotti dal comportamento umano, ed i cosiddetti 'ecofatti', un brutto neologismo coniato per i resti floristici e faunistici che ci testimoniano l'ambiente e l'economia dei nostri predecessori sul territorio. Insieme, i manufatti e gli ecofatti compongono il record archeologico. Il lavoro del paletnologo, l'archeologo pre-protostorico, è poi di ricomporre per quanto possibile il puzzle costituito da questa documentazione lacunosa e quindi di difficile interpretazione.


  Nel caso nostro, per Cremona non è possibile purtroppo parlare di una preistoria o protostoria della città:3 Cremona è fondazione romana ex novo, in risposta ad un preciso disegno politico-militare di controllo della pianura padana;4 gli scavi urbani della Soprintendenza per i Beni archeologici della Lombardia5 non hanno fornito indizio alcuno di continuità da un insediamento antecedente. Questo non significa però che esso non ci fosse: dal momento che, a causa della fortuità delle scoperte archeologiche e della lacunosità delle nostre fonti, in archeologia l'assenza di evidenza non costituisce evidenza di assenza, allo stato attuale degli studi dobbiamo guardare al territorio per tracciare un quadro del popolamento preromano del Cremonese. Per facilitare il discorso poi rivolgeremo la nostra attenzione prevalentemente all'attuale provincia di Cremona, una realtà contemporanea ma che risponde nella percezione odierna ad un'unità almeno politico-amministrativa.


  Anziché provare a dare un elenco arido di siti e rinvenimenti,6 laddove è possibile concentreremo il nostro sguardo su alcuni siti iconici, la cui illustrazione ci illuminerà i punti salienti della vita delle persone che nelle varie epoche hanno frequentato il territorio cremonese.


  IL PALEOLITICO


  In Europa il Paleolitico è il periodo che corrisponde alla preistoria umana durante l'epoca delle glaciazioni. L'uomo che entra nell'Europa meridionale intorno a novecentomila anni fa,7 Homo erectus, ci ha preceduti ma non è però un nostro antenato: appartiene ad un lignaggio parallelo, quello che ha portato all'uomo di Neanderthal. Intorno a trentamila anni fa il Neanderthal cede di fronte all'Homo sapiens, il nostro antenato “Cro Magnon” venuto dall'Africa. Di tutto ciò non vi è traccia nella documentazione archeologica della provincia di Cremona8 dal momento che, come abbiamo accennato sopra, la maggior parte dei terreni sono più giovani, prodotti durante l'ultima glaciazione dal rimaneggiamento da parte delle acque delle enormi morene. L'ultimo periodo del Paleolitico, il Paleolitico superiore, corrisponde alla seconda parte dell'ultima glaciazione, il Würm, e consiste in un interglaciale, cioè un periodo più caldo, seguito dal pleniglaciale, il momento più rigido e freddo.


  
    [image: ]Punta a dorso dai Lagazzi del Vhò di Piadena (da BIAGI, Preistoria nel Cremonese…, p. 31, fig. 1).
  


  La nostra documentazione è di due tipi, le faune fossili recuperate dai fiumi ed i rari manufatti litici. Al Museo di Pizzighettone9 il materiale faunistico proveniente dall'Adda comprende il cervo gigante o euricero (Megaloceros euryceros), il bisonte (Bison priscus), l'orso bruno (Ursus arctos) ed il mammut (Mammuthus primigenius), mentre il Museo di Castelleone conserva osso e corno di bisonte (Bison priscus) dal fiume Serio Morto. Al Museo di Crema, sempre dall'Adda, provengono cervo (Cervus elephas, da Crotta d'Adda e da Crema) e bisonte (Bison priscus, da Quinzano, Brescia). Nel 1976 uno strumento litico del Paleolitico è stato raccolto in superficie presso l'abitato del l'Età del Bronzo di Lagazzi di Vhò di Piadena (discusso più oltre): si tratta di una punta a dorso totale ottenuta da una lama con ritocco erto bipolare. La selce è di color bruno-opaco e lo strumento è assegnabile al Gravettiano o all'Epigravettiano.10 Il fatto che sia stato rinvenuto presso una stazione dell'Età del Bronzo pone il quesito se esso fosse raccolto dagli abitanti dell'abitato palafitticolo di Lagazzi e conservato come curiosità e forse anche come strumento utile, oppure se documenti una frequentazione della stessa zona durante il Paleolitico.11 Quest'ultima ipotesi comunque appare verosimile, in quanto il piccolo rilievo a meridione del Vhò, su cui è anche localizzata una concentrazione significativa di insediamenti neolitici, è un lembo terrazzato di formazioni dell'interglaciale Riss-Würm, affiorante nella sottostante superficie fondamentale della pianura, formata dai depositi fluviali dell'ultima glaciazione (Würm).12


  IL MESOLITICO


  La data di inizio del Mesolitico, periodo postglaciale in cui l'economia dei gruppi umani è ancora basata sulla caccia, la raccolta e la pesca, è convenzionalmente fissata a 8050±150 a.C.,13 data in cui la calotta glaciale scandinava si divide in due; l'adozione dell'economia del Neolitico, basata sull'agricoltura e l'allevamento e caratterizzata dall'impiego di ceramica e di strumenti in pietra levigata, segna invece la sua fine. Sulla base delle industrie litiche il Mesolitico è stato diviso in due fasi, il Sauveterriano, databile tra 7950 e 5850


  a.C. circa ed il Castelnoviano, 5500-4500 a.C. circa.


  Dopo il ritiro dei ghiacciai con il conseguente miglioramento climatico del postglaciale, le condizioni ambientali della pianura padana sono state trasformate. Dapprima la pianura è stata sconvolta dalle acque disciolte dai ghiacciai, poi è sopraggiunto un cambiamento più profondo e di impatto maggiore per i gruppi umani che abitavano la pianura padana: il diffondersi del bosco al posto della tundra periglaciale. Uno dei maggiori effetti avuti dalla colonizzazione da parte dei pini e delle betulle, che costituivano il bosco preboreale del Mesolitico antico, è il cambiamento di fauna14 che lo accompagna: dai grossi branchi di ungulati si passa agli animali meno gregari della foresta, quali i cervi (Cervus elaphus), i cinghiali (Sus scrofa) ed i caprioli (Capreolus capreolus); un calo di biomassa di ungulati che non può non aver influito sui gruppi umani, i quali vedevano diminuire la preda a loro disposizione.


  Durante l'optimum climatico all'inizio del periodo Atlantico, che va dal 5500 al 2500 a.C., si afferma il bosco a latifoglie, caratterizzato dal querceto misto di farnia (Quercus robur) accompagnato dal carpino bianco (Carpinus betulus) e con presenza anche di altre specie arboree fra cui l'olmo (Ulmus sp.) e il tiglio (Tilia sp.).15 Una delle nostre fonti per capire come doveva essere questa grande selva è costituita dai boschi antichi conservatisi in vari luoghi della pianura padana, tra cui alcuni lembi nei pressi di Calvatone.16 Va considerato, però, che questi boschi 'antichi' non corrispondono esattamente alla situazione dell'Atlantico, essendo stati sottoposti alle fasi climatiche seguenti nonché, e con impatto maggiore, all'attività umana.


  Le nostre conoscenze del Mesolitico in provincia di Cremona si basano su strumenti litici raccolti in superficie, indizio di stazioni probabilmente stagionali. Il Mesolitico di tipo Sauveterriano è conosciuto nel contiguo territorio mantovano sui terrazzi dei paleoalvei del fiume Oglio a Belforte di Gazzuolo e a San Michele di Marcaria,17 mentre il Mesolitico di tipo Castelnoviano è stato rinvenuto in varie zone dell'attuale provincia di Cremona.


  
    [image: ]Carta di localizzazione dei siti del Mesolitico menzionati nel testo. 1. Offanengo, località Pratizagni di sotto e Dosso Luna; 2. Castelleone; 3. Gabbioneta; 4. Vhò di Piadena, Campo Ceresole; 5. Marcaria (MN), San Michele; 6. Gazzuolo (MN), Belforte.
  


  
    [image: ]Carta con la localizzazione dei materiali mesolitici di Castelleone, rielaborata da BIAGI, Introduzione al Mesolitico…, fig. 8.
  


  Manufatti litici sono stati infatti raccolti in vari punti del territorio di Castelleone, sul terrazzo del livello fondamentale della pianura prospiciente il palealveo del Serio Morto e particolarmente lungo il Casso laddove esso si immette in questa zona bassa, verosimilmente paludosa e ricca di acque durante il Mesolitico.18 È noto come luoghi di questo tipo sull'orlo dei terrazzi - una situazione che dispone delle risorse sia della valle acquitrinosa, ricca di uccelli e piante acquatici e di pesci, sia di quelle della pianura - erano ideali per l'occupazione pre-protostorica,19 e le aree paludose sembrano essere state zone di massima produttività alimentare per i gruppi mesolitici.20 Paolo Biagi pensa ad un'occupazione stagionale invernale, un modello di insediamento che prevedeva il ritorno periodico alla stessa zona ma non necessariamente alla stessa stazione, il che spiegherebbe questa piccola concentrazione di siti archeologici.21 Il materiale litico, sia in selce prealpina che in diaspro, comprende grattatoi, troncature, becchi, microbulini e nuclei microlitici.22 Sempre nel Cremasco, è segnalato materiale litico sporadico sia a Pratizagni di sotto23 che a Dosso Luna di Offanengo.24


  Altri trapezi litici provengono da Campo Ceresole di Vhò di Piadena,25 zona poi interessata da un insediamento del Neolitico antico. Sporadico materiale Castelnoviano è anche conosciuto da raccolte di superficie dal terrazzo fluviale di Gabbioneta.26


  IL NEOLITICO ANTICO


  Una vera e propria rivoluzione della vita umana è rappresentata dal Neolitico con l'adozione dell'agricoltura e dell'allevamento. Non si tratta soltanto di una trasformazione nelle strategie di sostentamento, ma anche di un cambiamento ideologico, dal momento che si passa da un modo di vita non stanziale dedicato alla caccia, alla raccolta ed alla pesca, ad una vita sostanzialmente stabile basata su di una economia pianificata. Il nuovo modo di vita si sviluppa in Oriente ed è diffuso in Europa lungo due grandi direttrici: per mare, il Mediterraneo, e per via di terra, dai Balcani al bacino danubiano. Il Neolitico penetra in pianura padana sia da sud (dalla Liguria e dalla Romagna) sia dal nord-oriente durante l'optimum climatico dell'Atlantico e si formano alcuni gruppi culturali in contatto fra di loro.27


  Uno dei gruppi del Neolitico antico è denominato “del Vhò” e prende questo nome a causa di una concentrazione di nove stazioni ubicate su un lieve dosso a sud di Vhò di Piadena. I siti del gruppo di Vhò si datano alla fine del V e all'inizio del IV millennio in anni radiocarbonici non calibrati, ovvero alla fine del VI e all'inizio del V millennio in anni calibrati o calendari-solari.28


  
    [image: ]Carta di localizzazione dei siti del Neolitico menzionati nel testo; cerchi: Neolitico antico, quadretti: Neolitico medio-recente. 1. Camisano, località Torriani; 2. Offanengo, località Pratizagni di sotto e Ca' Nuova; 3. Castelleone; 4. Ostiano, Dugali Alti; 5. Ostiano, Casotte; 6. Volongo, podere Loghino; 7. Fontanella Graziosi (MN), cave Sandrelli; 8. Cremona, presso Porta Venezia; 9. Vhò di Piadena, Campo Donegallo e Campo Cappellino; 10. Vhò di Piadena, Campo Ceresole e Campo Sera Mattina; 11. Calvatone, Santa Maria; 12. Mosio (MN), Passo delle Dogane; 13. Marcaria (MN), Casatico; 14. Gazzuolo (MN), Belforte; 15. Spineda, Campo Prebenda e Campo Balano.
  


  
    [image: ]Carta con la localizzazione dei siti neolitici del Vhò di Piadena. 1. Campo Costiere; 2 Campo Costiere Orefici; 3. Strada per Parma; 4. Campo Guercio; 5. Campo del Ponte; 6. Campo Cappellino; 7. Campo Sera Mattina; 8. Campo Ceresole; 9. Campo Cinque Fili.
  


  I primi scavi archeologici al Vhò risalgono all'Ottocento, seguiti da scavi di Vincenzo Fusco, ma ci concentreremo sugli scavi condotti nel 1974-1979 a Campo Ceresole e diretti da Bernardo Bagolini e Paolo Biagi, dove sono state scavate 69 strutture su di una superficie di circa 3.000 mq.29 Il sito di Campo Ceresole è di difficile interpretazione e le strutture rinvenute sono state oggetto di varie interpretazioni. Per Paolo Biagi non si tratta di “resti strutturali abitativi sicuri anche se si sono scoperti buchi di palo sicuramente neolitici” mentre per Laura Simone e Santo Tinè le buche, di diametri compresi tra i 1,50 e 4,50 m, sottostavano alle capanne con funzione drenante.30 Anche se la funzionalità di una tale disposizione è stata dimostrata sperimentalmente dalla ricostruzione di una capanna,31 oltre alla perplessità del presente autore sulla scelta di vivere sopra buche d'acqua, milita contro l'ipotesi di 'fondi di capanne' il carattere dei riempimenti delle stesse buche, che non sembrano presentare il carattere tipico dei contesti domestici, come anche la lettura dei resti archeologici che indicherebbero una casa lunga rettangolare simile a quelle della Bandkeramik dell'Europa centrale.32 Inoltre, l'area della stazione è ben più grande dell'area indagata, per cui potremo anche ipotizzare che le strutture abitative non siano state ritrovate dagli scavi.


  I neolitici del Vhò usavano dei tipi ceramici caratteristici, in argilla alluvionale locale sgrassata con calcite sminuzzata, con vasi a peduccio, vasi a tulipano, tazze carenate monoansate con bugnette sulla carena ed anche scodelle di forme aperte, fiaschi e grandi giare profonde ansate. I recipienti venivano decorati con linee incise e graffite e leggere modanature sul ventre, mentre recipienti troncoconici biansati in ceramica grossolana avevano cordoni impressi ad impressioni digitali o bugnette contrapposte.33 Sono anche presenti importazioni ceramiche del Gruppo di Fiorano, la cui distribuzione comprende l'area berico-euganea, l'Emilia centrale e la Romagna,34 e che consistono di tazze carenate decorate con solcature e con impressioni a 'foglioline' o a 'chicchi di grano'.


  Questo aspetto dei traffici commerciali è testimoniato anche dalla presenza di manufatti in pietra levigata: anelloni a sezione triangolare, verosimilmente marcatori di prestigio, e asce e accette con taglio arcuato, la cui materia prima, anfibolite granatifera e giadeite, proviene dalla zona di Ivrea-Verbano e dalle Prealpi piemontesi meridionali.35


  L'industria litica su lame e lamelle strette è affine a quella del Gruppo di Fiorano ma mostra un'impronta mesolitica ed è in selce proveniente o dalle colline moreniche del Garda o dai Lessini. I tipi comprendono bulini su incavo a stacco laterale tipo Ripabianca, grattatoi con fronte erto, perforatori, troncature e microbulini. Quattordici lame presentano la caratteristica lucentezza sulla superficie dovuta all'operazione di taglio della messe ed erano immanicate in uno strumento di osso o di legno.36 Nonostante ciò, va precisato che a Campo Ceresole sono stati ritrovati pochi resti di cereali: il frumento comune (Triticum aestivum), il farricello (Triticum monococcum) e l'orzo (Hordeum cf. vulgare).37 Il loro consumo sarebbe confermato dalla presenza di macine e macinelli in porfirite la cui materia prima, di provenienza alpina, poteva essere reperita dal greto del fiume Oglio. Infatti sembra che l'economia di Campo Ceresole fosse prevalentemente basata sulla caccia, al cervo, al cinghiale e al capriolo, anche se sono testimoniati bovini, probabilmente allevati in una piccola mandria, e caprovini addomesticati. È segnalata la presenza dell'oca e della lepre. Venivano anche sfruttate le ricche risorse degli acquitrini, quali pesci, molluschi e tartarughe d'acqua dolce, e la presenza del castoro, verosimilmente cacciato più per la sua pelliccia che come fonte di carne, conferma le condizioni ambientali che abbiamo descritto.38


  Oltre agli anelloni litici, che come abbiamo visto avevano sicuramente una qualche funzione come marcatori di privilegio, conchiglie marine provenienti da depositi fossili terziari, Dentalium e Glycineris, sono state impiegate per ornamenti e come elementi di collana.39


  Forse l'elemento più suggestivo del materiale del Neolitico antico rinvenuto presso il Vhò di Piadena, sia negli scavi di campo Ceresole che in quelli dell'Ottocento, è la presenza di figurine fittili femminili40 che riportano agli ambienti balcanici delle culture di Vinc¡a e di Starc¡evo. Una delle figurine, alta 14 cm, è quasi integra ed è bicefala; le due teste hanno una capigliatura a caschetto in cui i capelli sono indicati con tratti incisi a zigzag che scendono fino al collo. Delle facce sono indicati soltanto i nasi, ma viene indicata la presenza di una collana o pendente attorno al collo. Il corpo è rigido, con le braccia a linguetta con foro non passante e sono rese le natiche, l'ombelico ed i due seni. Su di un altro esemplare è indicato anche il sesso a mezzo di un solco.


  Il Campo Sera Mattina è adiacente al Campo Ceresole ed il materiale del Gruppo del Vhò ivi ritrovato è verosimilmente attribuibile al medesimo insediamento, per cui la stazione potrebbe avere un'estensione di 20.000 mq.41


  
    [image: ]Figurina fittile bicefala femminile da Campo Ceresole del Vhò di Piadena (da BAGOLINI, BIAGI, Oggetti "d'arte neolitica"…, p. 52, fig. 6a).
  


  Come abbiamo già accennato, manufatti litici assegnabili al Gruppo del Vhò sono stati rinvenuti a Cremona, presso Porta Venezia, nel 1875,42 mentre un'altra stazione dello stesso gruppo culturale è stata scavata presso lo scolo Galbugine alla località Dugali Alti di Ostiano.43 A Ca' Nuova di Offanengo è stato ritrovato un bulino su incavo a stacco laterale caratteristico del Neolitico antico44 mentre sempre ad Offanengo, alla località Pratizagni di sotto, vario materiale raccolto in superficie, fra cui un altro bulino su incavo a stacco laterale tipo Ripabianca e un frammento di anellone litico, testimoniano la presenza di una stazione del Neolitico antico il cui gruppo di appartenza è purtroppo non meglio precisabile.45 Altri due frammenti di anellone litico, rinvenuti sempre in superficie a Castelleone e a Camisano in località Torriani, portano a cinque le località della provincia di Cremona dove questi manufatti del Neolitico antico sono testimoniati: tre nel Cremasco, poi Ostiano, località Dugali Alti, e Vhò di Piadena.46 Va infine notato che presso la località Torriani di Camisano vi è una stazione del Neolitico antico, da dove provengono due nuclei piramidali in selce oltre ad un'ascia e il suddetto frammento di anellone in pietra levigata.47


  IL NEOLITICO MEDIO E RECENTE


  Il Neolitico medio vede un unico aspetto culturale diffuso in Italia settentrionale, che prende il nome di Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata dal manufatto ceramico che lo caratterizza; è presente per buona parte del IV millennio a.C.48 e si divide poi in tre fasi, denominate dello stile geometrico lineare, dello stile meandro-spiralico e, nel Neolitico recente, dello stile a incisioni e impressioni, quest'ultima manifestazione limitata però alle zone orientali di fronte all'espansione dall'occidente della facies culturale di Lagozza, affine allo Chassey della Francia meridionale.49


  La fase più antica, dello stile geometrico lineare, è conosciuta da materiali raccolti in superficie sia a Santa Maria di Calvatone che a Campo Prebenda di Spineda,50 mentre la fase media vede una concentrazione di siti nella fascia di territorio a sud e ad est dell'Oglio e a nord del Po oggi diviso amministrativamente tra le province di Cremona e Mantova, un'area che evidentemente doveva costituire un luogo ideale per gli insediamenti di quest'epoca. Un abitato della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata è stato scavato presso Casatico di Marcaria, posto sulle sponde del Tartaro a nord dell'Oglio.51 Le strutture rinvenute comprendono una grande depressione lenticolare e due pozzetti; fra il materiale è da segnalare la presenza di strumenti in ossidiana di provenienza mediterranea e di manufatti in cristallo di rocca la cui fonte è nelle Prealpi varesine. Un frammento di ascia in pietra levigata, sempre di provenienza alpina, completa il quadro dei rapporti commerciali ad ampio raggio. Infine, da Casatico di Marcaria, come da Campo Balano di Spineda, provengono frammenti di venerine fittili, di schema diverso da quelle del Neolitico antico, mentre una 'pintadera', un timbro in ceramica per la decorazione o della pelle o dei tessuti, è stata rinvenuta presso Belforte di Gazzuolo, nel Mantovano ad ovest dell'Oglio.52 Sempre da Campo Balano di Spineda è attestata la presenza di ossidiana.53


  L'economia dei gruppi della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata è pienamente neolitica, basata sull'allevamento e sulla pastorizia.54


  La fase finale della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata è attestata a Vhò di Piadena da scavi ottocenteschi a Campo Donegallo e Campo Cappellino.55 I materiali di Campo Donegallo sono estremamente affini a quelli ritrovati all'abitato coevo di Belforte di Gazzuolo, situato su un terrazzo fluviale in territorio mantovano sulla destra idrografica del fiume Oglio. Lo scavo di Belforte di Gazzuolo ci illustra l'economia del Neolitico recente, basata su animali sia domestici che selvatici, sulla pesca e sulla raccolta di molluschi e tartarughe di acqua dolce,56 mentre a Campo Donegallo del Vhò di Piadena la caccia a cervi e a cinghiali aveva ancora importanza, e sono anche attestati il bue, la capra ed il capriolo.57


  La fase finale della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata è caratterizzata da un fenomeno di disgregazione della sua unità culturale in piccole facies locali, per cui dei materiali raccolti in superficie a Casotte di Ostiano si differenziano leggermente da quelli del Piadenese.58


  Materiale litico affine alle industrie recenti della fase finale della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata è segnalato da Pratizagni di sotto di Offanengo, ma la mancanza di reperti fittili ostacola un suo inquadramento puntuale.59


  Un discorso a parte meritano le asce in pietra levigata ritrovate in varie zone del territorio provinciale di Cremona, ma particolarmente nel Cremasco fra i fiumi Serio ed Oglio.60 Per lo più rinvenute senza contesto archeologico, possono talvolta essere datate sulla base della loro forma al Neolitico antico, al Neolitico medio recente (specie per gli scalpelli) o all'Età del Rame, anche se tuttora manca una tipologia generale delle asce in pietra levigata.61 Oltre a strumenti funzionali, da utilizzare in una pianura che come abbiamo visto era tuttora dominata dalle selve a latifoglie, queste asce sono indizio di scambi commerciali a lunga distanza per il reperimento della materia prima, fino alle Prealpi piemontesi meridionali, per cui facilmente esse costituivano anche simboli di prestigio e di potere.


  Il rito funebre della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata è conosciuto da poche sepolture ad inumazione isolate, al podere Loghino di Volongo e nel Mantovano, a Passo delle Dogane di Mosio.62 La tomba di podere Loghino è stata ritrovata nell'Ottocento e l'inumato era sepolto in nuda terra e accompagnato da un corredo funebre costituito da tre strumenti in pietra levigata: due accette ed uno scalpello a doppio taglio.


  Infine, materiale fittile Lagozza, databile all'inizio del III millennio in anni radiocarbonici non calibrati, è stato rinvenuto presso le cave Sandrelli di Fontanella Grazioli63 e a Mosio, in territorio mantovano.64


  L'ETÀ DEL RAME


  L'Età del Rame incomincia attorno al 3500 a.C.65 e prende il suo nome dalla diffusione della metallurgia. Anche se manufatti in rame sono conosciuti in contesti della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata e Lagozziani, è con l'Età del Rame che la metallurgia, cioè la produzione metallurgica, è sicuramente attestata,66 dapprima con manufatti in solo rame e in seguito in lega con l'arsenico e poi con lo stagno (il bronzo).


  Materiale di un momento antico dell'Età del Rame è conosciuto da un pozzetto presso Casatico di Marcaria67 e due dei frammenti fittili possono essere assegnati alla classe della ceramica a fori passanti, databili forse al Neolitico finale.68


  La cosiddetta Cultura di Remedello è una tradizione di sepoltura individuale conosciuta in pianura padana e specialmente nel basso Bresciano, dove la necropoli omonima è localizzata presso i terrazzi del fiume Chiese.69


  
    [image: ]Carta di localizzazione dei siti dell'Età del Rame menzionati nel testo; cerchi: sepolcreti, quadretti: altri ritrovamenti. 1. Camisano, Cascina Boschetta, località Torriani e Campo Longura; 2. Chieve; 3. Gabbioneta, Binanova; 4. Remedello (BS); 5. Fiesse (BS), Santa Cristina; 6. Ca' di Marco (BS), Tre Dossi; 7. Volongo, Dos del Grom e Campo Panesella; 8. Fontanella Graziosi (MN), località La Pista; 9. Fontanella Grazioli (MN), cave Sandrelli; 10. Isola Dovarese; 11. Torre de' Picenardi; 12. Piadena, Campo sportivo; 13. Calvatone, Costa di Sant'Andrea; 14. Marcaria (MN), Casatico; 15. Gazzuolo (MN).
  


  
    [image: ]Corredo di tomba 1 di Panesella di Volongo (da ODONE, Volongo…, p. 212, fig. 142).
  


  Una necropoli di questa Cultura è stata scavata da Giacomo Locatelli tra il 1889 e il 1891 presso la località La Pista di Fontanella Grazioli (o Mantovana), posta sul confine tra il territorio del comune di Volongo (Cremonese) e di Casalromano (Mantovano), su un terrazzo fluviale alla confluenza della seriola Gambara con l'Oglio.70 Si tratta di 37 tombe ad inumazione, di cui 20 provviste di corredo. Gli oggetti di corredo comprendevano elementi di adorno (2 tombe), vasi (5 tombe), pugnali litici (11 tombe per un totale di almeno 12 pugnali), un pugnale metallico,71 asce in pietra levigata (5 tombe) e punte di freccia litiche (7 tombe). Undici degli inumati giacevano con la faccia rivolta verso ovest, sette sul fianco sinistro, due sul fianco destro, tre in posizione supina e uno in posizione prona. Laddove il sesso è stato determinato, otto degli inumati sono maschili e cinque femminili, e sono di statura abbastanza alta, 165 cm per i maschi e 155 cm per le femmine.72


  Sempre lungo il terrazzo della seriola Gambara, a nord di Volongo, si conoscono due altri sepolcreti Remedelliani, a Dos del Grom e a Campo Panesella. La necropoli di Dos del Grom è stata distrutta durante lavori agricoli ottocenteschi e il Locatelli ha potuto ricuperare una sola tomba intera e vari materiali.73 Dal Campo Panesella sono state recuperate invece tre inumazioni, sepolte sul fianco sinistro.74 Il primo corredo consisteva in sette punte di freccia litiche, un'ascia in pietra verde levigata ed una lama di pugnale in rame,75 il secondo invece comprendeva un'ascia in pietra levigata ed una punta di freccia ed un pugnale in selce. Il terzo corredo era formato da un lisciatoio in pietra verde, una punta di freccia ed un pugnale in selce ed una zappetta di corno di cervo.


  Altre inumazioni, prive però di corredo, sono conosciute da Costa di Sant'Andrea di Calvatone76 e dal Campo sportivo di Piadena.77 L'inumato di Calvatone, come quelli de La Pista di Fontanella, aveva un'altezza intorno ai 165 cm.


  Sempre a sud dell'Oglio si conoscono pugnali in selce da Binanova di Gabbioneta,78 da Torre de' Picenardi e da Isola Dovarese,79 mentre un altro esemplare è stato rinvenuto nell'Ottocento a Chieve, nel Cremasco tra il Serio e l'Adda.80 A Camisano, sempre nel Cremasco ma ad est del Serio, è documentata una probabile stazione coeva presso la Cascina Boschetta. Qui infatti sono state raccolte tre asce-martello mentre dalla località Torriani, poco a sud, proviene un'ascia eneolitica in rame, asce in pietra levigata di forma remedelliana ed un pendaglio in calcare. Infine, dal Campo Longura a sud-est dell'abitato moderno di Camisano proviene un'altra ascia-martello.81


  L'ultima fase dell'Età del Rame vede l'affermarsi della Cultura del Vaso Campaniforme, il cui recipiente omonimo è diffuso in gran parte dell'Europa, dalla Repubblica Ceca all'Irlanda, dalla Danimarca alla Spagna.82 Nell'attuale territorio provinciale di Cremona non vi sono testimonianze di questo periodo, ma sono stati ritrovati frammenti di ceramica campaniforme presso le cave Sandrelli di Fontanella Graziosi, mentre materiale fittile è stato raccolto in superficie a Gazzuolo.83 Buche di palo riconosciute presso tombe del periodo nel basso Bresciano a Santa Cristina di Fiesse e a Tre Dossi di Ca' di Marco testimoniano la presenza di strutture mortuarie in legno costruite in alzato sopra le inumazioni.84


  L'ETÀ DEL BRONZO ANTICO


  L'Età del Bronzo Antico, databile dal 2300 al 1700 a.C.,85 vede un nuovo ciclo socio-culturale nella valle del Po, con un fenomeno di stabilizzazione dell'insediamento e con la crescita dei divari sociali, già apparenti nella precedente Età del Rame. La Cultura che la caratterizza è denominata Polada, ed è conosciuta soprattutto per insediamenti ubicati in zona prealpina presso laghi e paludi, specie inframorenici. Queste palafitte, insediamenti in ambiente umido, sono anche conosciute in pianura, come ad esempio quella dei Lagazzi del Vhò, scavata nell'Ottocento da Antonio Parazzi e più recentemente, dal 1982 al 1986, da Laura Simone e Santo Tinè.86


  Il villaggio palafitticolo dei Lagazzi è situato tra le Cascine Bel Giardino e Favorita e consisteva in almeno sette nuclei abitativi costruiti sopra un acquitrino dalle dimensioni di circa m 60x500, indicato da uno strato torboso. La zona è attualmente una depressione morfologica corrispondente ad un paleoalveo fluviale. L'insediamento è stato ricostruito a varie riprese e copre la parte più recente del Bronzo Antico, ovvero la fase Barche di Solferino e la fase iniziale del Bronzo Medio.87 Il materiale rinvenuto mostra confronti con le palafitte di Lavagnone e di Bande di Cavriana nelle colline moreniche del Garda: vi sono anfore globulari, boccali, tazze con anse a gomito o con piccola appendice a forma di ascia nella fase più antica, tazze carenate decorate con incisioni a motivi geometrici, scodelle con ansa a tunnel e vasi biconici nella fase più recente. La presenza di più di cento vasi interi è stata interpretata da Simone e Tinè come indizio della presenza di acqua sottostante le capanne, che avrebbe impedito che essi si rompessero cadendo dall'impalcato ligneo sovrastante.88


  
    [image: ]Carta di localizzazione dei siti dell'Età del Bronzo antico menzionati nel testo. 1. Ostiano, San Salvatore; 2. Pieve d'Olmi, San Fiorano del Palazzo; 3. Pieve San Giacomo, Ognissanti; 4. Cella Dati; 5. Piadena, Campo Fitti; 6. Vhò di Piadena, Ca' de' Cioss; 7. Vhò di Piadena, Lagazzi.
  


  I manufatti bronzei rinvenuti durante lo scavo sono pochi, due pugnali ed un collare (o torquis) a capi aperti, mentre altri pugnali ed un'ascia allungata a taglio espanso sono stati raccolti dal terreno arato in superficie. Una collana d'ambra, composta da 17 vaghi, ha un confronto nel materiale della palafitta di Ledro (TN) ed è risultata essere di ambra baltica, indizio di traffici commerciali a lunga distanza e tra i più antichi reperti in questo materiale finora rinvenuti in pianura padana.


  Il villaggio era organizzato in sette nuclei abitativi e le strutture consistevano in piattaforme sorrette da pali lignei conficcati come palafitte. Sopra questa piattaforma era steso un manto di terra argillosa, battuta e livellata, e le fondamenta delle capanne erano muretti in argilla cruda, che reggevano i pali portanti ed i cannucci delle pareti. Questo materiale argilloso ha permesso di ricostruire la forma delle capanne come rettangolare con lati maggiori di m 5 o 6.


  Mentre la parte del villaggio scavata da Laura Simone e Santo Tinè è situata in mezzo all'acquitrino, pare che la parte orientale, indagata dal Parazzi, si estendesse verso la terraferma, fornendo così un accesso via terra.


  
    [image: ]Nuclei abitativi della palafitta di Lagazzi del Vhò, rielaborata da fig. 11 di L. SIMONE, S. TINÈ, Piadena (Cremona), Località Lagazzi. Carotaggio del sito palafitticolo, in SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA DELLA LOMBARDIA, "Notiziario", 1986, pp. 20-23.
  


  Un altro villaggio, probabilmente palafitticolo, è Ca' de' Cioss, a sud del Vhò.89 Il motivo per la scelta abitativa delle zone umide da parte dei poladiani è molto dibattuto.90 Dal momento che questa forma di insediamento perdura dal Neolitico fino al Bronzo Recente, non è impossibile che un fattore che contribuiva alla scelta di tale modello fosse culturale. Ma anche se la Cultura di Polada è meglio nota dai villaggi palafitticoli, non mancano abitati di 'terraferma' in territorio cremonese.


  
    [image: ]Carta con la localizzazione dei siti di Ostiano, rielaborata da PIA, Le strutture archeologiche…, fig. 1. 1. Dugali Alti; 2. San Salvatore; 3. Casotte.
  


  L'abitato di Campo Fitti di Piadena è stato scavato sempre da Laura Simone e Santo Tinè.91 Come al sito del Neolitico antico di Campo Ceresole di Vhò di Piadena, le strutture consistevano di pozzetti, di forma subcircolare e dalla profondità media di un metro circa, collegati da canalizzazioni meno profonde. In questo caso, come a Campo Ceresole, queste strutture sono interpretate come 'fondi di capanna', buche con funzione drenante sottostanti alla pavimentazione lignea delle capanne.92 È interessante notare che il villaggio era probabilmente organizzato con piccoli nuclei di capanne, un quadro che abbiamo visto alla palafitta dei Lagazzi. Fra i ritrovamenti vi è un solo manufatto metallico, una lesina a losanga, che come il materiale fittile è databile alla fase più antica del Bronzo Antico. Confronti possono essere istituiti per la ceramica con la cava Bianchi di Verretto (PV)93 e con San Salvatore di Ostiano.


  L'abitato di San Salvatore di Ostiano94 è databile al momento pieno del Bronzo Antico; esso sorge su di una lingua di terrazzo del livello fondamentale della pianura, posto fra il fiume Mella e la piccola valle incassata dello scolo Galbuggine a pochi chilometri dalla loro attuale confluenza con l'Oglio. Anche qui le strutture identificate comprendono pozzetti di varia forma, e mentre non sono state ritrovate tracce di bastoni o cannicciato dell'alzato delle capanne, rimangono abbondanti tracce delle pareti in argilla cruda, concotte da un incendio. È testimoniata la lavorazione in loco sia dell'osso che del corno e la presenza di fusaiole e pesi di telaio documenta la pratica della tessitura. L'unico reperto metallico è una lesina in bronzo, ma alcuni ciottoli sono stati interpretati come lisciatoi per finire i bronzi. Interessante è notare il ritrovamento di colini, indizio della lavorazione del latte95 indicata anche dalla presenza di bovini, che predominano fra i resti faunistici con una percentuale del 55,3%.96 I caprovini sono presenti con il 26,4%, seguiti dai suini con il 15,5%. L'incidenza della caccia nell'economia è oramai molto debole, con 2,4% di cervo e lo 0,4% di uccellagione e la raccolta delle tartarughe di acqua dolce. L'analisi del legno carbonizzato indica la presenza in zona di corniolo (Cornus sp.), quercia (Quercus sp.), frassino (Fraxinus excelsior L.), nocciolo (Corylus avellana L.), carpino bianco (Carpinus betulus L.), faggio (Fagus silvatica L.), salice (Salix sp.), ciliegio (Prunus avium L.) e betulla (Betula sp.), mentre sono coltivati l'orzo (Hordeum volgare L.), il frumento (Triticum compactus Host) ed il farro (Triticum cf. dicoccum Schrank).97 La coltivazione dei cereali è anche indicata dalla presenza di elementi in selce di falcetto, con la tipica lucentezza sulla superficie che suggerisce l'uso per il taglio della messe.


  Purtroppo non abbiamo dati di scavo per i materiali dell'abitato di Cella Dati, databile anch'esso al Bronzo Antico.98


  Un fenomeno del Bronzo Antico che merita commento è la presenza di ripostigli di bronzi, in Lombardia soprattutto asce, interpretati da Lawrence Barfield come indizio dell'esistenza di commercianti specializzati, che viaggiavano da comunità a comunità trafficando i loro prodotti.99 Il ripostiglio di San Fiorano del Palazzo di Pieve d'Olmi comprendeva circa duecento asce-lingotti molto sottili,100 mentre il ripostiglio conosciuto nella bibliografia come “Lodigiano”, databile all'ultima parte del Bronzo Antico, potrebbe in verità provenire da Calvatone: sedici asce a margini rialzati e 6 collari, forse facenti parte di una goliera, per un totale di 5,735 kg di bronzo.101


  L'ETÀ DEL BRONZO MEDIO-RECENTE


  Il Bronzo Medio dura dal 1700 al 1350 a.C. circa, mentre il Bronzo Recente è più breve e si conclude intorno al 1150 a.C.102 Durante il Bronzo Medio si assiste alla diffusione nella pianura padana centrale, dal Garda all'Emilia-Romagna, della cultura palafitticolo-terramaricola e questa età si contraddistingue per lo sviluppo di un sistema insediamentale complesso e con densità alta, con siti ravvicinati a distanza media di 4-5 km l'uno dall'altro in alcune zone del Garda e dei bacini morenici, indizio questo di una forte espansione demografica.103


  
    [image: ]Carta di localizzazione dei siti dell'Età del Bronzo medio-recente menzionati nel testo. 1. Ricengo, Dosso Rossi di Santa Maria del Cantuello; 2. Crema, dintorni; 3. Castelleone, Corte Regona; 4. Castelverde, Santa Caterina di Tredossi; 5. Pieve San Giacomo, Ognissanti; 6. Vhò di Piadena, Castellaro; 7. Vhò di Piadena, Ca' de' Cioss; 8. Vhò di Piadena, Lagazzi; 9. Calvatone, Fondo Cassio; 10. Spineda, località Casino Prebenda Parrocchiale; 11. Casalmaggiore, Fosso Caprara.
  


  
    [image: ]Carta con la localizzazione di Fondo Cassio di Calvatone, rielaborata da ANGELUCCI, Geomorfologia…, fig. 17. 1. scarpata del livello fondamentale della pianura; 2. ricostruzione del tracciato dell'Oglio durante l'Età del Bronzo; 3. idrografia attuale.
  


  L'abitato di Fondo Cassio di Calvatone,104 posto su un dosso fluviale della valle dell'Oglio, era situato entro un meandro sulla riva settentrionale del fiume, ovvero sulla sinistra idrografica.105 I materiali indicano che è stato occupato soltanto durante la fase iniziale del Bronzo Medio, dopo la quale viene abbandonato, come vari altri insediamenti (ad esempio nel Cremonese quello di Lagazzi del Vhò o la stazione coeva di San Pietro in Mendicate).106 L'abitato era di forma ovale, dalle dimensioni di m 70x40 circa e aveva un'economia basata sia sull'allevamento (bovini e caprovini) sia sulla caccia (cinghiale e cervo); sono anche testimoniati il cane ed il cavallo. Un elemento di falcetto, che presenta lucentezza da mietitura, suggerisce la coltivazione dei cereali. La tessitura è indicata da fusaiole e pesi da telaio ed è anche presente la lavorazione dell'osso e del corno. Giovanni Patroni, che ha scavato il sito nel 1919-1920, non ha riconosciuto buche di palo; egli descrive la presenza di 'cumuli', che in altri siti indicano la presenza di capanne costruite su di un impalcato aereo, ma non crede a questa interpretazione, anche se la posizione del sito, nella valle dell'Oglio soggetta a periodiche esondazioni delle acque del fiume,107 potrebbe in questo caso far ritenere plausibile l'ipotesi di una palafitta.


  L'abitato riscoperto presso la località Casino Prebenda Parrocchiale di Spineda108 è situato ad ovest di una bassura che era probabilmente una palude durante il Bronzo Medio.109 Varie strutture sono state rinvenute, fra cui un 'fossato', largo m 2 e profondo da m 0,40 a 0,90, che separa dei 'fondi di capanna' dalla bassura. Una struttura sub-circolare è indicata da buche di palo, forse per una tettoia, presso la quale sono state rinvenute due olle interrate. Il 'fossato' è stato scavato a cavallo del Bronzo Antico e del Bronzo Medio e il riempimento sembra coprire tutto l'arco del periodo: la sua funzione sembra essere per il drenaggio delle acque, e forse anche in primo luogo per cavare argilla per la costruzione delle capanne; è poi diventato una discarica per frammenti di ceramica e di concotto, e ossa di animali. Uno dei 'fondi di capanna' esplorati aveva una pianta ovale di m 11x2,60 circa, ed era profondo 0,60 m.


  La struttura aveva dei buchi di palo esterni e consisteva in due ambienti, uno dei quali era stato interessato da un incendio che aveva bruciato la paglia del tetto e la parete in canniccio rivestito da intonaco. È da segnalare la presenza di intonaco dipinto a bande rosse ondulate su fondo giallo-biancastro. L'altra parte della struttura sembra contenesse un deposito di ceramica posto sul pavimento in legno. È stata anche ritrovata una tavoletta enigmatica frammentaria, a dimostrazione che questi manufatti perdurano dopo il Bronzo Antico, a cui era considerata limitata la durata del loro uso. Ad oriente della bassura vi è materiale in superficie databile al Bronzo Antico.110


  Vi sono tre oggetti in bronzo, un pugnaletto, un ago ed una spiralina, ed elementi da falcetto e punte di freccia in selce. I dati faunistici mostrano un'economia di allevamento con la prevalenza di caprovini con il 30% degli individui, con i suini al 20% ed i bovini al 16,66%. La caccia ha una incidenza minore del 6% (cervi e cinghiali). Si sottolinea che la presenza importante di caprovini presuppone la deforestazione della zona.


  
    [image: ]Foto aerea di Castellaro del Vhò di Piadena (CGR Volo Italia 88-89 20C 1086).
  


  L'abitato del Castellaro del Vhò di Piadena111 è stato fondato nel corso del Bronzo Medio112 e soppianta gli insediamenti abbandonati nella prima parte del Bronzo Medio di Lagazzi e di Ca' de' Cioss (oltre che Campo Fitti, abbandonato nel Bronzo Antico) con un meccanismo che si ripete anche altrove. Il fenomeno della scomparsa degli insediamenti minori, con riorganizzazione del popolamento in centri maggiori che sembrano rivestire funzioni gerarchiche, è noto anche nell'Emilia e nel Veronese. Il Castellaro perdura senza soluzione di continuità fino all'Età del Bronzo recente, raggiungendo un'ampiezza di 3 ettari. L'ambiente insediato era un dosso nella valle fluviale dell'Oglio, circondato da lanche e zone paludose. Sono presenti sia costruzioni sull'asciutto che su impalcato aereo sopra zone umide. Con l'estinzione definitiva del paleocanale dell'Oglio, la zona ai margini dell'abitato viene usata per la fusione del bronzo, documentata da forme di fusione e da oggetti in corso di lavorazione; è possibile che ci fosse anche la riduzione in loco del minerale.113 Questa attività industriale non sembra fosse svolta a tempo pieno. Dall'interpretazione delle foto aeree, aiutata da carotaggi, si evince che l'abitato avesse dei fossati perimetrali. Sono presenti presso l'insediamento importazioni che documentano dei traffici a largo raggio: levigatoi in pomice da Lipari o dall'area flegrea, forme di fusione in calcarenite dalla Lessinia o dalle Prealpi bresciane,114 nonché torce in legno di pino (Pinus tipo sylvestris) forse dal Lago di Iseo115 ed un vago d'ambra.


  
    [image: ]Forme di fusione da Castellaro del Vhò di Piadena (da Le attività metallurgiche…, p. 76, fig. 37).
  


  Il gruppo più rappresentato tra gli animali domestici (per numero di individui) è quello degli ovicaprini, seguito da suini e bovini (ma va sempre tenuto conto della maggior quantità di carne fornita da quest'ultimi in confronto sia con i maiali che, e particolarmente, con i caprovini). Sono presenti cavallo e cane e nelle specie da caccia predomina il cervo; sono anche presenti capriolo, castoro e tartaruga d'acqua dolce.116 Sono coltivati il farro, il farricello, l'orzo, la spelta e il frumento nudo; sono presenti il miglio, il panìco e la segale; fra i legumi il favino e forse il pisello, la lenticchia e la veccia. È anche attestata la coltivazione del lino. Il corniolo era un frutto importante nell'Età del Bronzo italiano e non difetta tra i resti archeobotanici; sono presenti anche ghiande, mele e pere, prugnole, fragole, more, vite e fico.117


  
    [image: ]Spada tipo Monza dai dintorni di Crema (da BIANCO PERONI, Le spade…, tav. 8.61).
  


  Altri abitati databili al Bronzo Medio e Recente sono conosciuti nel Cremonese ad Ognissanti di Pieve San Giacomo118 e Santa Caterina di Tredossi;119 purtroppo mancano dati di scavo, ma ad Ognissanti è testimoniata anche la presenza di materiale del Bronzo Antico. La terramara di Fosso Caprara di Casalmaggiore, invece, è stata scavata negli anni settanta del secolo scorso e datata al Bronzo Medio-Recente.120


  Durante il Bronzo Medio il corso medio-alto dell'Oglio diventa un confine fra due aree culturali, con l'area palafitticolo-terramaricola ad oriente e ad occidente l'aspetto culturale dell'Italia nord-occidentale.121 Questa divisione culturale perdura fino alle invasioni galliche del IV secolo a.C.; il confine attraversa la pianura cremonese fino al Po, dividendo in due il territorio in esame.


  Alla Corte Regona di Castelleone, nel Cremasco, è stato scavato un abitato databile al Bronzo Medio-Recente che aiuta a capire la situazione culturale della parte occidentale del Cremonese.122 Si tratta di grosse buche semicircolari, interpretate come 'fondi di capanna', simili a quelli di Campo Fitti di Piadena, e di allineamenti di buche da palo. È segnalata la presenza di concotto pavimentale e intonaci con l'impronta dell'incannicciato. Le strutture sembrano raggruppate in piccoli nuclei di abitazioni. Le molte fusaiole e pesi da telaio documentano la tessitura in loco.


  Una probabile necropoli, rinvenuta al Dosso Rossi di Santa Maria del Cantuello, a nord di Ricengo, è testimoniata da sei vasi e sei bronzi (tre spilloni, una punta di giavellotto e due pugnali). La rottura delle anse delle quattro urne cinerarie documenta un probabile rituale funebre.123


  Una spada tipo Monza rinvenuta nei dintorni di Crema è stata spezzata ritualmente in 4 pezzi, indicazione della sua provenienza da una tomba ad incinerazione della facies di Scamozzina-Monza,124 diffusa nella Lombardia occidentale al passaggio dal Bronzo Medio al Recente.125


  L'ETÀ DEL BRONZO FINALE


  Il Bronzo Finale (1150-950 a.C.)126 vede l'inizio di un nuovo ciclo abitativo: cessano le palafitte e le terremare, e la bassa pianura sembra fortemente spopolata. I motivi di questo spopolamento sono molto dibattuti,127 ma in parte la popolazione sembra spostarsi verso nuovi centri di aggregazione (anche se non è da sottovalutare il calo demografico): il fenomeno è molto visibile nel territorio cremonese.
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  L'abitato protovillanoviano128 di Vidolasco129 è situato sul dosso di Montecchio prospiciente il fiume Serio e deve la sua importanza a questa posizione strategica a controllo dei traffici fluviali. Tale ubicazione infatti è tipica dei centri del Bronzo Finale di pianura, come San Tommaso di Badia Pavese (PV), localizzato all'interno di una paleoansa del Po,130 con il quale mostra affinità.


  In termini di numero di individui presenti, l'incidenza della fauna selvatica risulta quasi paritaria con quella domesticata, ma considerando il peso di carne reso dalle varie specie, si vede che l'importanza degli animali domestici è maggiore. La fauna domestica comprende 16 individui, di cui sette bovini, cinque maiali, due capre, due pecore, un cavallo e un cane, mentre la fauna selvatica consiste di 15 individui, di cui sei cervi, cinque cinghiali, un capriolo, un castoro ed un orso bruno. La presenza di colini fittili suggerisce la lavorazione del latte, che è testimoniata altresì nella stazione di Campo Verde di Chignolo Po (PV)131 e rimane una vocazione della zona cremasca.


  La presenza di 'alari' in terracotta, decorati a solcature spiraliformi, insieme a vasetti miniaturistici fittili e ad una paletta rituale in bronzo con manico a tortiglione,132 usata verosimilmente per bruciare l'incenso o per offerte, dà uno spaccato sulla vita rituale degli abitanti del villaggio.


  Un impianto per la cottura della ceramica e scarti di lavorazione contorti dal fuoco testimoniano la produzione fittile, e il materiale bronzeo comprende spilloni, fibule, un amo da pesca ed una pinzetta, che ha un confronto nel cimitero di Fontanella Grazioli.


  
    [image: ]Spada tipo Tarquinia da Gombito (da BIANCO PERONI, Le spade…, tav. 46.306).
  


  A Fontanella Grazioli, al di là dell'Oglio in territorio mantovano, vi è una necropoli a cremazione protovillanoviana, rinvenuta nel fondo Pista-Mulino verso la seriola Gambara.133 Le tombe erano pozzetti circolari contenenti urne cinerarie prevalentemente biconiche, talvolta coperte da una ciotola-coperchio. Le sepolture maschili e femminili possono essere distinte sulla base del corredo, con l'uso della fibula ad arco semplice nelle tombe delle donne, mentre i maschi sono accompagnati da spilloni, da fibule ad arco serpeggiante e da coltelli e rasoi. Il sepolcreto viene usato principalmente durante l'XI e il X secolo a.C.


  LA PRIMA ETÀ DEL FERRO


  Il territorio cremonese, situato tra l'areale della cultura di Golasecca ad occidente dell'Adda e le zone interessate dalla cultura protoveneta di Este e dalle colonizzazioni etrusche, difetta di rinvenimenti databili alla prima metà del primo millennio a.C. Va però segnalata una spada ad antenne tipo Tarquinia, rinvenuta nell'Adda a Gombito e databile al IX-VIII secolo a.C.134


  Alcuni frammenti di ceramica etrusco-padana rinvenuti al Fondo Cassio di Calvatone sono databili al V-III secolo a.C.135 e probabilmente documentano traffici lungo l'Oglio, come forse anche il corpo di una fibula a sanguisuga con anima in cotto, databile al V secolo a.C., sempre da Calvatone.136 Un altro frammento di ceramica etrusco-padana, con un'iscrizione all'interno del piede, rinvenuto in superficie a Corte alta Cerese di Bozzolo (MN),137 appena a sud, dovrebbe confermare questa interpretazione, da mettere in rapporto con la fondazione dell'abitato etrusco di Forcello di Bagnolo San Vito (MN) verso il 525 a.C.138


  L'elmo di Cremona, databile alla fine della Prima Età del Ferro, è stato rinvenuto nel letto del Po nei pressi della città139 e testimonia un rituale assai diffuso nell'Europa protostorica, la deposizione di armi nei fiumi e nelle zone umide,140 che è stato osservato anche con la spada ad antenne tipo Tarquinia, rinvenuta nell'Adda a Gombito. Il De Marinis nota che la zona intorno a Cremona ha restituito molti elmi, soprattutto di epoca più recente, che assieme con la deposizione di altre armi dimostrerebbero una concentrazione particolare di questa pratica.141


  I RITROVAMENTI DI PIROGHE


  Numerose piroghe monossili sono state ritrovate in varie località lungo il fiume Oglio, fra cui a Corte de' Cortesi,142 alla località Grumone di Corte de' Frati,143 e nell'Adda, ad esempio a Pizzighettone.144 Alcune delle imbarcazioni sono state datate e sono risultate di età storica: gli esemplari da Scandolara Ripa d'Oglio e Piadena145 sono stati determinati mediante dendrocronologia come del III secolo d.C., mentre il monossile da Grumone di Corte de' Frati ha fornito una datazione al radiocarbonio di 465-751 d.C.146 Dal momento che le piroghe hanno rappresentato un mezzo di trasporto diffuso almeno dal Mesolitico, non è impossibile che altre fra quelle già conosciute dal Cremonese siano molto più antiche, ma nella maggioranza dei casi, in assenza di datazioni assolute sicure, si può soltanto procedere con la datazione tipologica.147


  
    [image: ]Elmo di Cremona (da DE MARINIS, Gli elmi..., p. 76).
  


  È opportuno riflettere sul fatto che molte delle città lombarde sono state fondate durante la Prima Età del Ferro:148 l'organizzazione essenziale del paesaggio della provincia romana della Gallia transpadana, e addirittura l'assetto attuale della popolazione di molte zone della pianura padana, hanno la loro origine nel V secolo a.C.,149 mentre Cremona, così come Pavia, non ha fasi precedenti alla sua fondazione romana. Dove però alcune delle fondazioni romane ex novo del Piemonte meridionale, come ad esempio Pollentia o Augusta Bagiennorum, che rispondevano alle esigenze politico-amministrative di un potere colonizzatore più che alle dinamiche territoriali di lunga durata, sono fallite in epoca tardo-antica o alto-medievale, Cremona invece ha un avvenire, come vedremo nei successivi capitoli e volumi di quest'opera.
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  ERMANNO A. ARSLAN LA SECONDA ETÀ DEL FERRO NEL TERRITORIO DELL'ATTUALE PROVINCIA DI CREMONA


  L'analisi della documentazione archeologica restituita dal territorio dell'attuale provincia di Cremona, per quanto attiene alla fase cronologica convenzionalmente definita come seconda Età del Ferro, appare particolarmente difficoltosa. Non tanto per l'esiguità della documentazione, che oggi appare comunque quantitativamente e qualitativamente non dissimile da quella restituita da altre regioni della Valle Padana,1 talvolta ancor meno favorite, quanto per la definizione degli attuali confini amministrativi, ai quali chi scrive - in teoria - deve limitarsi, avvenuta in una fase storica del tutto dissimile da quella in esame, dal punto di vista della distribuzione dei gruppi umani e delle realtà politiche amministrativamente autonome le une dalle altre (se non in conflitto tra di loro).


  Anticipando alcune delle premesse sulle quali sarà necessario basarsi per costruire un discorso coerente, all'interno di una situazione che - tra l'altro - si modifica ed evolve tra IV e III secolo a.C., rispettivamente con il sedentarizzarsi dei gruppi celtici lateniani e con la deduzione della colonia di Cremona, procedendo da occidente ad oriente, si ha un territorio, nell'attuale Cremasco settentrionale, tra Adda e Oglio, che è da collegare, per un'analisi culturale e storica, alle problematiche del gruppo dei Bergomates, che propone esso stesso nodi interpretativi tuttora irrisolti, stretto tra i gruppi, un po' meglio definiti, degli Insubri e dei Cenomani.


  Il resto del territorio occidentale dell'attuale provincia, fino al sito dove venne dedotta Cremona, viene riferito agli Insubri, non senza però una variabilità delle letture critico-storiche che lascia molti aspetti oscuri.


  Come si vedrà, l'area, che propone una documentazione talvolta contraddittoria (riferibile ora agli Insubri, ora ai Cenomani), si colloca tra i territori che definirei di confine fluviale, tra Transpadana e Cispadana, le cui vicende appaiono le più difficili da interpretare. La confluenza tra Adda e Po è stata vista, non a torto, come per lungo tempo no man's land,2 analogamente - reputo - ad altri territori lungo il lungo fiume, per il quale si alternava una funzione di confine ed una di grande via d'acqua. Non verranno toccate in questa sede, infine, le problematiche - ancora inesplorate - del territorio tra Po, Adda e Lambro, che dovrebbe essere messo in rapporto con le aree interessate dalla presenza di Laevi e Marici, più ad occidente.


  Una simile situazione di incertezza si propone anche nel territorio ad oriente di Cremona, tra Oglio e Po, dove la rara documentazione di età alta (IV-III secolo a.C.), come nella tomba di guerriero inumato di Piadena, Campo Costiere, presenta la consueta ambiguità tra una interpretazione cenomane ed una insubre. Ancora più complessa è la lettura dei fenomeni all'estremità orientale del territorio attuale della provincia, dove si ha una assoluta coerenza con quanto avviene nel territorio occidentale della provincia di Mantova, caratterizzato dalla presenza etrusca.3 Il Viadanese quindi, tra Po e corso finale dell'Oglio, entrerà frequentemente nel nostro discorso, nel quale può forse essere ricordato anche - per alcuni - il territorio emiliano a sud del Po (Gualtieri, Guastalla), in un esame che tenga conto dell'instabilità del corso del grande fiume nel tempo.4


  Il quadro che si ricava da questi brevi cenni appare molto, troppo, complesso. I territori che si devono analizzare nelle loro vicende culturali e storiche appaiono costantemente alla periferia di realtà etnico-culturali (se non statuali) più importanti ed esterne: di volta in volta Bergomates, Insubri, Boi, Cenomani, Etruschi.


  In questo nodo di interessi e di presenze si interpone prima, e poi si colloca, la presenza romana, con la deduzione di Cremona. Sorge così un'ulteriore difficoltà interpretativa, che spesso diviene molto sensibile nella lettura della bibliografia disponibile. Le culture della seconda Età del Ferro, nel nostro caso celtico-lateniane, vengono affrontate in base a logiche ed esperienze critiche definibili 'protostoriche': ne è la dimostrazione più vistosa l'organizzazione dei fenomeni per fasi, che tendenzialmente tende ad annullare tutti gli aspetti di continuità culturale, di tradizione fisica dei manufatti, di anomalia contrapposta alla norma, e ad impedire un raccordo con un sistema di datazioni assolute, ecc.


  Il mondo italico-romano della colonia viene invece affrontato in base ad una impostazione 'storica', talvolta non ben raccordata alla dimensione 'archeologica', in base alla quale i fenomeni sono esistiti solo se provati su base storico-letteraria o epigrafica.


  È in atto un lento percorso di avvicinamento del mondo 'protostorico' (comunque già fatto uscire dall'oscurità della 'preistoria') alla 'storia', nella quale ogni cosa dovrà infine confluire, così come è in atto il riconoscimento di quanto in età e in ambiti 'storici' non ci è stato comunicato (per caso, o intenzionalmente, o parzialmente) dalle 'fonti' e quindi rientra in una dimensione definibile come 'protostorica'. Le due letture critiche, nel nostro caso portate su territori parzialmente coincidenti, in epoche contemporanee, spesso si sono sviluppate separatamente, con forti difficoltà per giungere a tentativi di sintesi. Così si è parlato anche di Fase La Tène D per Cremona, così come ci si dimentica troppo spesso che truppe celtiche padane combatterono a Canne, dall'una e dall'altra parte.


  


  Non appare facilmente definibile il limite cronologico superiore da adottare per individuare l'inizio convenzionale della seconda Età del Ferro. Appare universalmente accettato che il passaggio tra prima e seconda Età del Ferro, in Italia settentrionale padana, è segnato dalla comparsa di gruppi transalpini lateniani e dalla latenizzazione dei gruppi celto-liguri locali, con le ovvie ricadute di tale evoluzione sugli altri gruppi presenti (Etruschi e Veneti).


  Se concettualmente l'ipotesi regge, meno precisa è una definizione cronologica puntuale per l'inizio e lo sviluppo dei fenomeni e circa le modalità con cui si sono verificati.


  È necessario infatti sottoporre a critica l'individuazione di un caposaldo cronologico assoluto nella presa di Roma da parte dei Galli Senoni, collocata in una data oscillante tra il 389 e il 386 a.C. La presenza di un termine cronologico reputato sicuro ed affidabile, fatto straordinario quando ci si occupa di gruppi 'protostorici', ha portato a comprimere su questa data il passaggio in Italia dei gruppi celtici lateniani transalpini, non ostante che le fonti stesse ci indicassero come i Senoni siano stati gli ultimi, in una sequenza di ondate successive che non sappiamo su quale arco di tempo si sia sviluppata.


  Non solo: la vicenda del sacco di Roma appare successiva alla presa di Veio, da parte dei Romani, datata con sufficiente precisione al 396 a.C.,5 dopo un decennale assedio, nel corso del quale, come risulta dal testo liviano (LIV. V,17), nel 399-398 a.C., i Veienti chiesero aiuto, nel santuario federale, alle altre città etrusche. L'aiuto non venne accordato, perché le città etrusche si preparavano a fronteggiare un popolo mai visto prima, i Galli: “maxima iam in parte Etruriae gentem invisitatam, novos accolas Gallos esse, cum quibus nec pax satis fida nec bellum pro certo sit”. I Senoni erano quindi già presenti in area etrusco-laziale molto prima dello scontro con Roma. Siamo quindi costretti ad antedatare, non sappiamo di quanto ma comunque anche di decenni, la penetrazione dei vari gruppi, tra i quali i Senoni si proponevano come ultimi, in Italia settentrionale.


  


  È sufficiente anche una superficiale verifica della situazione orografica ed idrografica della Valle del Po e del sistema degli insediamenti in essa nel V secolo a.C., con la presenza ad oriente di Etruschi e Veneti e con forse già una precoce sedentarizzazione dei Cenomani, per individuare proprio nel tratto di Po tra le attuali città di Piacenza e Cremona e nel tratto cremonese orientale del fiume, il passaggio obbligato per quanti, provenienti dall'Italia nord-occidentale, volevano scendere in Emilia e Italia centrale. Tale funzione, che è alla base ovviamente anche delle scelte romane per la successiva deduzione delle colonie latine di Piacenza e Cremona, dovette individuare molto per tempo, già dalla seconda metà del V secolo a.C., una situazione di particolare instabilità per tutta l'area a ridosso del fiume.


  Ne nasce una vocazione di terra di confine di quest'area, alla confluenza Adda-Po, dove era il confine tra Celto-Liguri, Etruschi padani e Insubri golasecchiani, con una precoce organizzazione di presidii militari, sia sul territorio (come a Sesto Cremonese), che nelle aree adiacenti, quali nel territorio cenomane oltre l'Oglio.


  Non è facile individuare quando una simile situazione si sia delineata con precisione e come si sia collocata nel processo di contenimento degli Etruschi definito delle nuove realtà statuali che riorganizzarono l'Italia Golasecchiana nel corso del V secolo a.C. (Golasecca III A).


  Comunque le labili tracce archeologiche finora disponibili ci indicano una presenza golasecchiana sul territorio della provincia, che è scontata nel Nordovest, ma che è rilevabile anche nel settore orientale. A Dovera abbiamo una fibula ad arco serpeggiante del Golasecca III6 e a Calvatone un corpo di fibula a sanguisuga.7


  A tali labili indizi vanno certo collegate anche le fibule a sanguisuga di Sabbioneta.8 Nel settore orientale della provincia e nell'adiacente territorio mantovano tra Po e Oglio la situazione appare però di grande complessità, con presenze estranee all'ambito golasecchiano, da riferire soprattutto agli Etruschi Padani, come a Bozzolo.9


  In tale contesto territoriale, di difficile definizione, dove si incontravano celto-golasecchiani ed etruschi, le tracce della prima fase di occupazione celticolateniana sono praticamente assenti. Ciò non stupisce ed è del tutto coerente con quanto si constata nel resto della pianura padana.10


  


  Probabilmente il fenomeno del vuoto documentario per gran parte del IV secolo a.C. va inquadrato non tanto in una sia pure probabile scarsa presenza demografica in questo territorio, quanto nel ritardo che dobbiamo ammettere ci sia stato nella sedentarizzazione dei gruppi celtici lateniani passati in Italia, sia per la preesistenza a sud delle Alpi di altri gruppi celtici, ma non lateniani, sia per la difficoltà ad assimilare, da parte dei gruppi sopraggiunti, la cultura urbana che si era definita nella Padania nel corso del V secolo a.C., nella fase cosiddetta del Golasecca III A.


  Fino al terzo quarto del IV secolo a.C., se non oltre, i gruppi celtici si mossero sul territorio, in termini che definirei nomadici. Una testimonianza molto precisa è data dalla discesa dei Celti protagonisti del sacco di Roma all'inizio del IV secolo a.C. in area campano-laziale, dove si collegarono ai centri italici e greci antagonisti di Roma ed esercitarono una pressione militare sulla città fino alla battaglia di Sentino (295 a.C.), arroccandosi, nelle fasi in difensiva, verso la Campania e l'Apulia, lungo la linea che venne poi seguita dalla via Appia.11 Non diversamente gli altri gruppi celtico-lateniani dovettero comportarsi nel resto dell'Italia, con un sostanziale disinteresse per le realtà urbane, nelle quali - ipoteticamente - mantennero le sole funzioni assembleari (per loro natura episodiche) e quelle cultuali, con i santuari federali.


  Simili scelte indebolirono certamente la realtà demografica dei centri urbani, anche se tutelarono la loro centralità. Essi quindi persero visibilità in termini archeologici, ma non scomparvero, divenendo successivamente - quasi tutti - protagonisti di un successivo nuovo sviluppo urbano.


  Le nostre possibilità così di riferire ad un gruppo piuttosto che ad un altro l'insediamento iniziale nei vari ambiti territoriali dell'attuale provincia di Cremona si riducono drammaticamente o devono attestarsi su dati documentari più tardi, in pratica degli ultimi decenni del IV secolo a.C. Dalla fine del V secolo a.C., con i pochi indizi sopra segnalati, fino a questo limite cronologico inferiore, il silenzio è completo.


  


  Per questa prima fase, i problemi tuttora, a mio avviso, irrisolti si organizzano in una duplice direzione. Non appare chiaro infatti se, nella nuova sistemazione territoriale, conseguente ad una presunta penetrazione celtica,12 il fiume Po rappresentasse, nel IV-III secolo a.C., un confine tra Boi13 e Insubri-Cenomani.14 Anche se mi sembra probabile che difficilmente i gruppi boici avessero il controllo territoriale a nord del fiume, la notizia pliniana di una fondazione boica di Laus non va sottovalutata.15


  Chiunque fosse insediato originariamente in questo territorio, non si può escludere una progressiva estensione del dominio insubre - penso nel corso del IV secolo a.C. - verso sud-est, fino al Po, sia lungo la fascia territoriale tra Lambro e Adda, dove era Laus, sia nella fascia tra Adda e Oglio. Nella prima a danno dei Boi, nella seconda forse a danno dei Cenomani. Nella documentazione corrente 16, forse non a torto, il territorio della provincia di Cremona, a nord-est del Po, viene attribuito ai Cenomani, mentre la parte a nord-ovest viene attribuita agli Insubri.17 Per Pontiroli Cremona venne dedotta sul territorio dei Cenomani,18 su territorio conteso tra Insubri e Cenomani.19 Per Kruta infine Cremona nasce su un territorio che era cenomane dal 222 a.C., ma che originariamente era degli Insubri,20 ai quali sarebbe stato confiscato. È infatti improbabile che i Romani, deducendo la nuova colonia, penalizzassero il territorio storicamente degli alleati cenomani.21


  Il quadro forse potrebbe essere sintetizzato in questi termini: il territorio occidentale dell'attuale provincia di Cremona sarebbe stato originariamente Cenomane, ad eccezione del settore settentrionale, oltre la linea Fiesco-Trigolo-Genivolta e Ticengo,22 che sarebbe stato dei Bergomenses. Inglobato nell'Impero Insubre, sarebbe ritornato molto tardi, per volontà dei Romani, ai Cenomani. Gli stessi Romani, subito dopo, incombendo l'inizio delle ostilità con Annibale, si accordarono per la deduzione della colonia su questo territorio, forse ottenendo anche il controllo del settore orientale della attuale provincia.
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  Comunque si siano sviluppate tali vicende, tipiche di un territorio di confine, conteso tra potenze militari contrapposte e certamente più interessante sotto l'aspetto strategico che sotto quello del popolamento, si ebbe, in tutta l'area (quindi anche ad oriente dell'Oglio), una precoce organizzazione del territorio in termini di presidio militare.


  La logica che presiedeva alla collocazione sull'Oglio del presidio cenomane di Carzaghetto23 appare la medesima che sembra giustificare la più antica documentazione lateniana, come di consueto per quest'epoca solo da necropoli, in territorio cremonese, al di qua dell'Oglio.


  Per questa fase, tra ultimi decenni del IV e metà del III secolo a.C.24 si hanno segnalazioni molto significative. Se la fibula tipo Dux di Ricengo,25 per altro perduta, può essere (cfr. sopra) riferita ad una problematica relativa al territorio dei Bergomates, e se il torquis di Volongo proviene da un territorio ad oriente dell'Oglio, solo amministrativamente oggi collegato alla provincia di Cremona,26 ed è quindi da considerare nel quadro del sistema di presidi cenomani sulla riva orientale dell'Oglio, è a non molta distanza, a Vhò di Piadena, Campo Costiere,27 che si ha il documento certamente più antico dell'occupazione celtico lateniana del territorio.


  
    [image: ]Torquis a tamponi saldati in bronzo, da Volongo (da DE MARINIS, L'età gallica..., tav. VII. 3).
  


  Si ha infatti da questa località, in una probabile piccola necropoli, una tomba di inumato, con il corpo orientato nord/sud, con corredo costituito da una corta spada, intatta e ancora infilata nel fodero, con i tre anelli in bronzo relativi al sistema più antico di sospensione, caratteristico del IV secolo a.C., da una cuspide di giavellotto a cannone, collocata presso la spalla destra, e due fibule in ferro, di cui una di tipo Münsingen.


  La tomba non era isolata: un'altra fibula in ferro tipo Münsingen proviene da un altro corredo, per il resto perduto.


  Sembra assente la ceramica, coerentemente con i corredi di guerrieri dei siti sull'altra riva dell'Oglio. Nel sito si aveva quindi un insediamento, del quale ci è impossibile definire l'estensione e che, comunque, non è stato individuato, parte di una rete che possiamo supporre abbastanza fitta, se da un luogo adiacente, località Campagna,28 provengono un torquis a tamponi in bronzo, una fibula in bronzo definita del La Tène B2, un vaso piriforme, ceramica a vernice nera (uno skyphos almeno del III secolo a.C.), oltre ad altri materiali, che individuano una necropoli, con almeno un inumato e con tombe di guerrieri.


  Ci si colloca così ad un livello cronologico orientativamente più recente, ma comunque entro la prima metà del III secolo a.C., in connessione con altri episodi, che possono però portarci sino al terzo quarto, se non alla fine, del secolo.


  Un elemento di grande significato è rappresentato dal sistema di sospensione della spada a catena, che sostituisce quello ad anelli. Le tombe di guerrieri con spada e catena possono essere collocate, nel territorio in esame, agevolmente nel III secolo a.C., in quanto appare dubbio, per chi scrive, che con il rigido controllo operato dai Romani sui federati nel II secolo a.C., gli Insubri, ex nemici, fossero autorizzati a portare le armi, al contrario dei Cenomani.


  
    [image: ]1-7. Corredo di tomba ad inumazione a Piadena, Campo Costiere. 8. Fibula in ferro tipo Mensingen da tomba ad inumazione a Piadena, Campo Costiere (da DE MARINIS, L'età gallica..., tav. VIII).
  


  Così non sposterei a dopo la guerra annibalica il corredo del guerriero di Fiesco, località Scaldasole.29 Anche in questo caso si ha un inumato, con le armi intatte. La spada, che sembrerebbe più lunga di quella di Campo Costiere, ma che ha lama rastremata verso la punta, era nel fodero ed aveva un sistema di sospensione a catena. Anche in questo caso la panoplia era completata da una punta di giavellotto.


  
    [image: ]Corredo di tomba ad inumazione da Castelleone, Cascina Regona (da Riti e sepolture..., p. 25).
  


  
    [image: ]Corredo di tomba ad inumazione da Fiesco (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  
    [image: ]Catena porta-spada da Soncino (da DE MARINIS, L'età gallica, tav. XIV. 1).
  


  Non dissimile poteva essere la tomba di inumato, apparentemente isolata,30 di Castelleone, Cascina Regona31, pure con spada intatta, nel fodero, con catena di sospensione e con una cuspide di lancia. Sembra sempre assente la ceramica, mentre altri elementi del corredo (fibule ecc.) sono certamente andati perduti.


  Il quadro si completa con le due tombe di inumati di Soncino,32 pure datate al La Tène B2: caratteristica, anche in questo caso, è la catena porta spada.


  Meno chiara appare l'interpretazione dei ritrovamenti di Sesto Cremonese, certamente i più articolati, sia in termini di varietà tipologica che di associazioni. Nel mio schedario registro due siti distinti, Campo Fossasse33 e Campo Pezzini,34 talvolta confusi in bibliografia.


  Nei due siti appaiono, associati, tra i materiali di varia tipologia, il torquis a tamponi, la coppia di armille con capi a tampone stilizzato (in coppia), il torquis in argento a doppio filo ritorto, l'armilla ad olivelle in bronzo (in coppia), con, in tombe di guerrieri, tre corte lame di spada, due cuspidi di giavellotto, due morsi equini.


  Eccezionale appare un frammento di brocca a becco cilindrico (una tipologia occidentale, specialmente della Lomellina e del Canton Ticino).35 Il rito funerario risulta incerto, anche se è stata proposta l'incinerazione.36


  Nel complesso dei materiali, nei quali andrebbe messo ordine, alcuni elementi appaiono riferirsi ad una dimensione cenomane che altrove, nella documentazione sopra citata di IV e III secolo a.C., non sembra avere visibilità. Mi riferisco, ad esempio, al torquis a torciglione in argento37, con terminazioni aperte a cerchietto e senza nodi, che sembrerebbe tipico dell'area cenomane, e alle due armille a capi aperti, da Campo Fossasse, con tamponi stilizzati, in bronzo,38 e soprattutto all'armilla a bocca di pesce in argento, o “anello a sella”, di un tipo ben noto a Carzaghetto.39


  Se per il torquis a tamponi, pure riferito ad ambito cenomane, si ha una carta distributiva con una forte dispersione in aree differenziate culturalmente, più preciso sembrerebbe, con riferimento invece agli Insubri, il dato rappresentato dalla presenza delle armille ad olivelle in bronzo. A Sesto, Campo Fossasse, esse sono ad ovoli discontinui, in bronzo: animate, con tre baccelli grandi cavi ed uno doppio grande, alternati a quattro coppie di baccelli piccoli pieni.40 Formano coppia inscindibile. Il tipo è quasi uguale ad esemplari di Milano Bettola e di Dormelletto e Arona (No), datati alla seconda metà del III a.C. (La Tène C1). Sarebbero - presso gli Insubri - cavigliere.41


  Una distribuzione nel tempo dei materiali di Sesto Cremonese potrebbe quindi confermare le ipotesi - che riconosco molto rischiose - di una originaria presenza cenomane fino alla zona della confluenza tra Adda e Po, con una successiva acquisizione di questo territorio da parte degli Insubri, ai quali potrebbe essere stato infine, nel 222 a.C., sottratto e restituito ai Cenomani, per venire infine attribuito alla nuova colonia di Cremona.


  Il sito sarebbe quindi stato di grande importanza strategica, posto a controllare il tratto di fiume corrispondente alla confluenza dell'Adda, in posizione delicatissima sia per il controllo dei traffici commerciali che per il presidio militare. Va ricordato come il fiume Po sia sempre, in quest'epoca, il fondamentale asse di comunicazione per tutta la valle padana42 e l'Adda rappresenti una comoda via fluviale per il lago di Como e su fino a Chiavenna, forse la principale via di penetrazione verso le Alpi centrali,43 certo più importante dell'Oglio, del Lambro e dello stesso Ticino, che non portano allo spartiacque alpino. Sesto si colloca poi lungo la naturale linea di penetrazione dei percorsi protostorici da nord-ovest verso sud44 e si propone come il vero precedente di Cremona, in una logica territoriale condizionata dalle esigenze difensive e di comunicazione dei territori a nord del Po, mentre Cremona era condizionata, nella scelta della sua collocazione, dal sistema di comunicazioni che si stava definendo in Emilia, a sud del Po, in una prospettiva di penetrazione verso nord.


  
    [image: ]Dall'alto a sinistra: torquis in argento; due armille in bronzo a tamponi stilizzati; anello in argento "a sella"; due armille ad olivelle in bronzo. Da Sesto Cremonese, Campo Fossasse (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  La delicatezza della posizione di Sesto giustifica la presenza di un insediamento che certamente era cospicuo, con buone basi economiche (i materiali sono indubitabilmente più di pregio rispetto a quelli recuperati nelle tombe di IV-III secolo a.C. nel resto del territorio dell'attuale provincia di Cremona), con contatti anche a lunga distanza (ricordo il frammento di brocca a becco di tipo occidentale e la frequenza della ceramica a vernice nera) e con lo stanziamento di truppe di élite. Solo Sesto infatti ha restituito morsi di cavallo.


  
    [image: ]Elmo in bronzo, da Pizzighettone (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  I guerrieri di Sesto erano quindi cavalieri, mentre quelli di Piadena, Fiesco, Castelleone, Soncino, appartenevano a corpi di fanteria, con panoplie e decorazioni personali piuttosto povere (mancano per ora elmi e umboni e le fibule sono in ferro), o almeno non abbiamo indicazioni diverse.


  Infine il presidio di Sesto va forse visto come punta avanzata di un complesso di realtà fortificate poste a protezione delle principali linee di comunicazione dello stato insubre. Quindi lungo una linea che da nord-ovest seguiva l'Adda e non il Po, il cui percorso sarebbe stato seguito invece non molti decenni dopo dalla via Postumia, che obbediva ad una logica diversa, per assicurare comunicazioni stradali trasversali.


  Appare così chiara anche l'importanza della fortezza arretrata di Acerrae (Pizzighettone),45 destinata a contenere eventuali spinte che avessero superato la linea di presidii lungo l'Oglio e il presidio di Sesto.


  Assume anche un significato di grande importanza il ritrovamento nell'area di Pizzighettone, nel fiume Adda, di un eccezionale complesso di elmi, datati tra la seconda metà del III secolo a.C. e l'età romana successiva,46 che sono testimonianza - a mio avviso - della pratica cultuale della deposizione nell'acqua del fiume di ex voto a carattere militare.47 Acerrae aveva quindi anche una realtà santuariale, con una pratica di culto legata alla presenza di gruppi militari insubri, confermata però dopo l'occupazione romana, che fece immediatamente del centro Insubre un proprio presidio.48 Con tutto ciò non avrei dubbi sul ritenere che il noto elmo di Pizzighettone, con l'iscrizione in latino arcaico,49 sia un ex voto di un celta a memoria di uno scontro vittorioso con un romano. Non vi è dubbio alcuno però che gli altri elmi recuperati sono di età postannibalica, testimoniando così la prosecuzione, dopo la conquista e l'integrazione, di questi culti celtici nella Cisalpina romana.


  


  Un tentativo di connotare culturalmente i gruppi umani, Insubri e Cenomani, insediati nel IV-III secolo a.C. nel territorio cremonese, è destinato, per ora, a ben modesti risultati. Parrebbe trattarsi di gruppi collocati in aree periferiche alle rispettive culture, che hanno lasciato una documentazione troppo scarsa, o troppo imprecisa, per permetterci proposte sulle modalità di insediamento, sull'organizzazione sociale, sui culti, sul costume maschile e femminile, sui rituali funerari.


  È assente, come d'altra parte anche nel resto nelle aree rurali della Gallia transpadana, qualsiasi traccia degli abitati. Pure assente è qualsiasi documento a carattere iconografico. Poche sono le sepolture intatte, che sono tutte maschili. Nessuna deposizione femminile è stata finora sicuramente riconosciuta. Così anche per il rituale funerario si è costretti a riferirsi a quanto noto altrove: i Cenomani sembrano praticare un rituale esclusivamente inumatorio (come a Carzaghetto); per gli Insubri è stata proposto da alcuni il rito incineratorio,50 da altri il biritualismo, con l'incinerazione riservata ai guerrieri, che però non sembra confermata nel nostro territorio, dove si hanno guerrieri inumati.51 Mancano comunque necropoli scavate estensivamente, che possano fornire dati affidabili.


  Non sembra praticata la frantumazione rituale delle armi e sembra praticamente assente il corredo ceramico. Ciò implica l'esclusione dai rituali funerari di cerimonie nelle quali si prevedeva, per i superstiti o per il morto nell'oltretomba, il consumo di cibi o di bevande. Ci sfugge così anche la cultura ceramica locale, che però non abbiamo ragione di credere molto diversa da quella attestata nel resto della Padania, almeno sulla scorta del vaso piriforme di Piadena, o della brocca a becco cilindrico di Sesto, o della episodica presenza di ceramica a vernice nera, reputiamo tutta importata.


  Unico dato certo appare il torquis, che sembrerebbe mantenere anche in quest'area il carattere simbolico a lui proprio nella generalità del mondo celtico. Le tipologie dei torques sembrerebbero definire analogie con il costume cenomane più che con quello insubre. Agli Insubri invece sembra rapportarsi l'uso femminile delle cavigliere a coppia, attestato a Sesto Cremonese.


  Come si è detto, le poche sepolture recuperate intatte non sembrano proporci una dimensione di grande prosperità: la panoplia sembra ridotta al minimo (ma forse elmo e scudo non venivano deposti nella tomba) e mancano fibule in qualche modo importanti. A Campo Costiere sono in ferro.


  Armille, ad olivelle, o in argento, o a capi aperti a tampone, sono presenti numerose solo a Sesto Cremonese, che si conferma così l'unico centro importante, con probabilmente la presenza dei gruppi umani più importanti e più ricchi. In nessun luogo si ha comunque traccia di uso della moneta e di una economia di scambio sofisticata. In generale non sembra esserci traccia, a parte la rara ceramica a vernice nera, di una penetrazione culturale ellenistico-romana.


  


  In questa situazione culturale e politica si collocò la deduzione della colonia di Cremona, i cui presupposti vanno riconosciuti nell'esito positivo, per Roma, del confronto con gli Insubri nel 222 a.C. Solo l'indebolimento di questi e l'alleanza con i loro antagonisti storici, i Cenomani, permise ai Romani di delimitare, in condizioni di apparente sicurezza, un territorio a nord del Po, che serviva da opportuna difesa dai Boi, evidentemente considerati ancora un grave pericolo.


  Come si è detto sopra, non appare chiaro a chi sia stato sottratto il territorio della colonia, dove è credibile sia stata creata una testa di ponte forse già dal 222 a.C.52


  Il testo liviano non appare decisivo: “Boii sollicitatis Insubribus defecerunt, nec tam ob veteres in populum Romanum iras quam quod nuper circa Padum Placentiam Cremonamque colonias in agrum gallicum deductas patiebantur”.53 Non si chiarisce quanta parte di territorio era stato sottratto a nord di Cremona, né se fosse stato sottratto ai Boii o agli Insubri. Chi scrive reputa che l'operazione sia stata condotta in accordo con i Cenomani, su territorio storicamente insubre, al quale i Cenomani avrebbero rinunciato.


  Si è visto come il centro maggiore e strategicamente più importante precedente sia da individuare in corrispondenza dell'attuale Sesto Cremonese, la cui collocazione trovava giustificazione nel controllo del fiume, ma soprattutto nel controllo delle vie di accesso al centro del territorio insubre, Milano.


  Ma Cremona venne collocata più a oriente, a diretto contatto con il fiume, con una scelta che rispondeva ad una strategia totalmente nuova, che aveva le proprie premesse nel territorio a sud del Po, dove ancora erano i Boi, con le sue esigenze di connessione - da sud - con il territorio degli alleati Veneti e Cenomani, collocati a nord del fiume.54


  Mentre i Celti si affacciavano sul fiume, da Sesto, per controllarlo, i Romani invece si insediarono sulla sua riva più sicura per creare una testa di ponte militare ed un emporio commerciale.55


  


  La deduzione della colonia, le cui vicende non interessano in questa sede chi scrive, creò una situazione del tutto eccezionale per l'Italia settentrionale. Se Cremona sembra nascere in un sito privo di insediamenti, il territorio coloniale si estendeva in aree nelle quali gli abitanti celtici rimasero presenti, con una rete insediativa distinta da quella ben presto generata dalla viabilità e dal popolamento romano. Nel territorio cremonese, che pur venne precocemente centuriato, si ebbe il parallelo sviluppo della cultura celtico lateniana, nelle sue manifestazioni finali, come a Piadena, che dovette essere un centro celtico cospicuo, e di quella italico-romana della colonia, come nell'adiacente Bedriacum,56 le cui caratteristiche 'romane' non possono essere messe in dubbio.


  Si ebbe così, nel territorio cremonese, il fenomeno della continuità degli insediamenti dall'età preannibalica al II-I secolo a.C., senza apparenti traumi, per il quale posso ricordare, in Transpadana, solo il confronto delle necropoli di Garlasco.57


  Ciò può far pensare anche ad una precedente presenza insubre solo in termini di controllo politico e militare su gruppi locali di diversa origine (Cenomani o altri gruppi dei quali non abbiamo il nome?), così come era avvenuto, per il IV e III secolo a.C., per molti dei popoli celtici o celto-liguri soggetti a Mediolanum, dai Comenses ai Bergomates, dai Laevi e Marici, ai Salluvii e ai Libici, fino agli Anamari.


  Una situazione del popolamento che vedesse il gruppo dei residenti costituire un 'popolo' diverso dal gruppo dei dominatori (di volta in volta - ipoteticamente - i Boi, o gli Insubri, o i Cenomani, se questi ultimi non erano appunto residenti) porterebbe a soluzione molti degli interrogativi che vengono posti dalla natura dei documenti e dalle contraddizioni delle fonti storiche. Spiegando anche l'apparente facilità con cui i Romani si inserirono in un contesto territoriale delicatissimo, luogo d'incontro di molti popoli, spesso in conflitto tra di loro, dove potevano essere stanziati anche gruppi minori, prevedibili nella struttura tribale della società celtica, sui quali le fonti quasi sempre tacevano.
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  L'estensione del territorio della colonia viene comunque riconosciuto in base all'impianto centuriale, che alcuni vogliono tracciato all'atto della deduzione, nel 218 a.C.,58 altri negli anni immediatamente successivi alla conclusione delle guerre con i Galli, quando la colonia venne praticamente rifondata.59


  Comunque siano andate le operazioni di organizzazione del territorio da parte dei Romani, il tracciato stesso della via Postumia, del 148 a.C., oltre all'impianto centuriale, ci indica come la gran parte del territorio dell'attuale provincia di Cremona ebbe, nel II e I secolo a.C., un controllo politico e amministrativo romano (era territorio della colonia) e popolamento misto, con la coabitazione e l'integrazione di due realtà culturali, quella locale celtico-lateniana e quella allogena romano-italica, quest'ultima a distanza vincente. Il rapporto tra le due culture, come vedremo, assumeva connotati diversi nella città e nei centri maggiori (come a Bedriacum) e sul territorio.


  


  Diversa appare la situazione nel settore nord-occidentale dell'attuale provincia, nel Cremasco, dove le tracce di centuriazione con diverso orientamento, rispetto ai sistemi centuriali cremonesi, fanno supporre una dipendenza dall'ambito bergamasco. Tutta quest'area - per la quale abbiamo una forte concentrazione di ritrovamenti,60 quindi non sarebbe stata inserita, nel III-II secolo a.C., nel territorio coloniale, ma è da considerare nel sistema di realtà statuali indipendenti, federate ai Romani, risultanti dalla frammentazione dell'Impero Insubre e destinate a costituirsi nel sistema di colonie fittizie dell'89 a.C.


  Si trattava di territori formalmente indipendenti, nei quali la romanizzazione si sviluppò con tempi e modalità diverse rispetto ai territori coloniali nei quali era rimasta la popolazione celtica preesistente.


  In questo ambito territoriale, presumibilmente da collegare ai Bergomates, si ha un buon numero di realtà funerarie note, che non sembrano però innovare il quadro delle nostre conoscenze rispetto a quanto è noto per l'area più a settentrione, tra Adda e Oglio, percorsa dal Serio.


  Come sempre, una precisa collocazione cronologica dei materiali appare difficile, per la sommarietà dei vecchi scavi, o la precarietà dei recuperi, o la dispersione dei materiali, tra i quali sono rari i complessi associati.


  Tra i documenti più antichi è da collocare un ritrovamento non funerario, il vaso a trottola, dipinto a fasce, che conteneva le monete del ripostiglio di Rivolta d'Adda, di dracme celtico-padane,61 sul quale ritorneremo. Il vaso in ceramica non può allontanarsi molto dalla datazione del complesso monetale che conteneva ed è da collocarsi nel terzo quarto del II secolo a.C. Esso appartiene ad una classe molto nota di vasi, appunto definiti “a trottola” destinati alla conservazione e al consumo presumibilmente del vino (comunque di bevande fermentate, con necessità di sigillatura del contenitore), per la quale si registra la resistenza nel tempo della pratica della decorazione, a fasce o comunque geometrica, in prodotti che rappresentano le ultime manifestazioni della produttività ceramica celtico-padana ad alto livello.


  La migliore documentazione di questa classe ceramica decorata,62 specialmente di IV-III secolo a.C., con olle o vasi “piriformi”, oltre che episodicamente con vasi a trottola, è però da individuare in ambito occidentale, soprattutto nel Pavese e nel Ticino. Il vaso di Rivolta appare così isolato nel Cremonese: forse ha viaggiato insieme con le monete che conteneva, che sono del tipo con al Rovescio il leone-lupo, tutte occidentali (dei Libici?).


  
    [image: ]Vaso a trottola del ripostiglio di monete celtiche di Rivolta d'Adda (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia).
  


  La classe dei vasi a trottola, comunque, era presente nell'area.


  Ricordo l'esemplare a Roncadello d'Adda63 e a Dovera, nella necropoli ad incinerazione,64 con almeno due deposizioni, che, oltre ad attestarci la continuità con un passato anche remoto (golasecchiano), presenta anche il dato interessante dell'armilla vitrea, che entra a far parte, in queste ultime fasi, dei corredi femminili lateniani.


  L'armilla vitrea azzurra di Dovera non sembrerebbe essere passata attraverso il rogo funebre. Potrebbe quindi far parte dei doni portati al morto (o di sua proprietà) al momento del seppellimento delle ceneri.


  Mentre nulla possiamo ricavare dalla segnalazione della tomba isolata “gallo-romana” di Agnadello (CR), Cascina Costa,65 qualche dato si ricava dalla necropoli ad incinerazione segnalata nel 1905 a Ripalta Nuova, località Il Dosso, con tracce di ceramica, ma dove il dato di maggior interesse è proposto dalla presenza del grande coltello, lungo 32 cm, da considerarsi più uno strumento da lavoro che un'arma.66


  Pure di qualche interesse è la necropoli, sempre ad incinerazione, con cinque deposizioni, segnalata nel 1915 a Spino d'Adda.67 Il Patroni indicava la visibilità degli ustrina, con grandi macchie nere. Tra i materiali, al Museo di Lodi, è notevole la ceramica a vernice nera: un kantharos di forma 10,68 una patera di forma 36, due ciotole di forma 28. Si tratta delle forme più comuni della produzione finale locale in vernice nera, significativamente associata nella necropoli a ceramica romana (un'olpe romana; un'olletta a tacche). Si è già quindi in età cesariano-augustea, con solo il kantharos più antico del resto.


  La celticità del morto sembrerebbe indicata dalla presenza del coltello, che non sarebbe però pregiudizialmente da escludere anche per un italico-romano.


  Ceramica a vernice nera si aveva anche a Camisano:69 appare chiaro come, tra II e I secolo a.C., il mercato era dominato da queste produzioni, sia di importazione che, soprattutto, locali.


  Gli ultimi dati, in una tomba datata circa all'80 a.C., giungono da Palazzo Pignano.70 La tomba è ad incinerazione e, con le ceneri raccolte in urna coperta da un frammento di parete di vaso (una patera a vernice nera), in cassetta di embrici, ci propone il rituale funerario tipico di quest'ultima fase della cultura celtico-lateniana, in territorio probabilmente già perfettamente integrato nel contesto romano. La coerenza del morto con le proprie origini veniva probabilmente affermata, pur nell'adozione del rituale romano dell'obolo di Caronte, dalla scelta della moneta deposta con le ceneri, che era una dracma insubre, delle ultime emissioni, con al Rovescio la leggenda rikoi, in caratteri nord-etruschi. Si tratta di emissioni che non possono superare la data di creazione delle colonie fittizie dell'89 a.C.


  


  Il quadro finale, per questo territorio che possiamo considerare come la parte meridionale dell'area occupata dai Bergomates, prende forma solo considerando complessivamente la documentazione, che appare polverizzata e che sembra concentrarsi tra la seconda metà del II a.C. e la tarda repubblica. Tombe, propriamente romane, databili a questa età non sembrano attestate: nella documentazione, celtica, già dalle prime fasi si inizia a constatare l'influenza del mondo romano, sia con l'usanza di cremare i defunti sia nelle suppellettili del corredo.71 Il rito consisteva nel raccogliere i resti cremati in un vaso fittile che veniva deposto nella tomba con altro vasellame e con monili metallici. Iniziarono ad apparire poi nel I secolo a.C. gli attrezzi da lavoro, segno del passaggio ormai completo del ruolo maschile da guerriero ad agricoltore: significativamente dalle tombe sono scomparse le armi. Le tombe di questo periodo erano costruite in cassetta laterizia e tra il vasellame iniziavano ad apparire forme prettamente italico-romane, come la ceramica a vernice nera, sia d'importazione sia d'imitazione locale.72


  


  Passando all'esame del territorio presumibilmente coloniale, ad occidente del fiume Serio fino ai limiti orientali dell'attuale provincia di Cremona, si avrà la possibilità di una prima constatazione: anche per questa fase mancano indicazioni circa gli insediamenti dei gruppi celtici, che hanno lasciato solo tracce funerarie. Ciò mentre la presenza italico-romana è documentata anche per gli insediamenti (è sufficiente il riferimento a Bedriacum, che non sembra avere precedenti al 148 a.C., con la via Postumia).73


  Alcuni dei ritrovamenti indicano la persistenza nel tempo nell'utilizzo delle aree funerarie, con buone probabilità che ciò rifletta una simile stabilità negli insediamenti dei vivi, per i quali comunque dobbiamo pensare ad una forte dispersione nello spazio e a tecniche edilizie molto povere, che insistevano su materiali deperibili (legno, argilla cruda, paglia o canne per le coperture, ecc.), con suppellettili povere. Tanto da lasciare poche tracce, se non nel momento eccezionale della creazione della dimora del morto.


  Si intuisce un quadro di popolamento molto modesto (anche demograficamente), forse legato ad una economia 'fluviale' o 'di palude', forse respinto in aree svantaggiate dai coloni assegnatari dei poderi sul territorio. Sicuramente in posizione fortemente subalterna.


  


  Anche in quest'area appare difficile una precisa distribuzione nel tempo, tra II secolo a.C. e piena romanizzazione, della documentazione. La norma sembra, per il rituale funerario, l'incinerazione. Fa eccezione però la tomba ad inumazione, in tegoloni, di Azzano, Torlino,74 che pure è databile tra la fine del II e la prima metà del I secolo a.C., con ceramica a vernice nera, il coltello, un As unciale romano, le cesoie, strumento che non sappiamo se da lavoro o se legato alla cosmesi maschile e che per la prima volta entra nel nostro discorso.


  Ci è difficile inquadrare la deposizione, che appare anomala e che forse sarebbe più giusto attribuire ad un colono, con proprie tradizioni funerarie.


  Una situazione più facilmente inquadrabile si ha a Castelleone, ai margini del territorio coloniale, sito con documentazione anche più antica (citata sopra), dove, nel 1933, a Ca' di Sopra, Corte Madama,75 venne recuperata una tomba gallica ad incinerazione, in cassetta. Le ceneri erano raccolte in urna ceramica (ovoide), analogamente a Palazzo Pignano, con cui vi sono forti analogie, e il corredo, maschile, appare complesso e significativo. Accanto alla ceramica a vernice nera e a tre ollette in ceramica grezza, si avevano un coltello in ferro a lama sinuosa, le cesoie, un coltellino, un rasoio di tipo foliato, un As romano repubblicano, forse un ciondolo. Si è già nella seconda metà del I secolo a.C. e ormai appare difficile distinguere, in questa deposizione che raccoglie le ceneri probabilmente di un individuo di un certo livello sociale (naturalmente sempre in ambito rurale), tra il celta romanizzato e il colono che ha assimilato usi e costumi locali.


  In ogni caso viene confermata l'adozione dell'uso (romano) dell'obolo di Caronte, per il quale sembra obbligatorio l'As bronzeo. Mentre sia le cesoie (di tradizione celtica) che il rasoio sembrerebbero simboli di status.


  
    [image: ]Materiali dai corredi delle tombe nn.3 e 2 di Piadena-Latteria (da DE MARINIS, L'età gallica..., tav. XIX).
  


  Mentre non ho avuto la possibilità di verificare de visu le interessanti segnalazioni circa i materiali del 1933 alla Cascina Regona di Castelleone, con braccialetti in bronzo e vetro, cucchiai di bronzo e monete d'argento,76 del tutto affidabile appare la segnalazione della necropoli, sempre a Castelleone, scavata - con otto incinerazioni - nel 1984 a Cascina Campagnuolo,77 che ci porta in piena romanizzazione, con grandi difficoltà per una definizione etnico culturale.


  Si è tra I secolo a.C. e I secolo d.C.: nella tomba n. 7 si ha un'olla con decorazione a punti sulla spalla, un vasetto ad impasto, il coltello, le cesoie.


  Infine, nel 1928 e nel 1939, venivano segnalate “isolate tombe galliche di I secolo a.C.” a Soresina, frazione Olzano.78 Il rito è sempre quello dell'incinerazione, ma le indicazioni appaiono insufficienti per un discorso generale. Viene citata però una pinzetta, indicatore di cura per la persona, un disco in bronzo, una perla in vetro. La tomba potrebbe essere femminile, non sappiamo se celtica o romana.


  Ancor più deludenti sono i dati su una tomba isolata “di età gallica” segnalata a Casalmorano, località Ca' Magra, nel 1954.79 Si ricava solo che era un'incinerazione.


  Rimane infine l'area di Piadena, dove era un insediamento (o un complesso di insediamenti) piuttosto cospicuo, con continuità tra le età più alte (ricordo il guerriero di Campo Costiere, menzionato sopra) e la piena romanizzazione. Considerando la modesta distanza che separa i due siti, Piadena sembrerebbe il parallelo indigeno di Calvatone-Bedriacum.


  Se a Campo Costiere sono documentate due incinerazioni tarde,80 il complesso più interessante, noto da tempo e meglio analizzato, è in località Latteria,81 dove si aveva una necropoli, non scavata sistematicamente, con 19 tombe, sia con incinerati (maschili) sia con inumati. Si ha quindi una precisa indicazione biritualistica, con deposizioni che si distribuiscono tra la metà del II secolo a.C. e l'età romana.


  I corredi appaiono molto complessi: compaiono le cesoie, il coltello a lama sinuosa, il rasoio, l'anello digitale in ferro, le fibule in ferro (di schema Medio La Tène). I guerrieri portavano con sé la cuspide di lancia e la spada, che, nelle tombe ad incinerazione, veniva defunzionalizzata ritualmente, spezzandola nel fodero. Accanto alle tradizioni celtiche, in nessun luogo della provincia di Cremona così puntualmente proposte, si aveva anche l'adozione dell'uso di deporre l'obolo di Caronte, con Asses romano-repubblicani, con un Denario, ma anche con una dracma padana del tipo con il leone-lupo (Libici?). Quest'ultima è un probabile indicatore etnico-culturale per il morto.


  Di grande interesse appare il quadro della ceramica. Il mercato è dominato dalla vernice nera: si ha frequentemente la coppa di forma 31, l'olletta di forma 134 e la coppa di forma 27, importata da Adria. Ma sono presenti anche i prodotti locali. Ricordo un'urna ovoide, una brocchetta a corpo biconico e il vaso a trottola lenticolare, di tipo tardo.


  Se ne ricava un quadro di maggiore prosperità rispetto alla restante documentazione, con raccolti, nei vari corredi, tutti gli indicatori di status o etnico-culturali registrati altrove (le cesoie, il rasoio, le monete), cui si aggiungono, solo a Piadena, per ora, anche le armi. Nella presenza della panoplia, sembrerebbe ridotta alla spada e alla lancia, non si dovrebbe avere una indicazione circa lo status di uomo libero-guerriero in armi, che sarebbe stata ovvia in età preannibalica. In questo caso nelle armi viene proposta la materializzazione simbolica dell'autorità su una comunità. Così come a non grande distanza da Piadena, a Remedello, nella necropoli Tardo La Tène, le armi indicavano il capo villaggio, simbolo del potere che si riferiva ad un passato militare oramai, in piena età romana, non più attuale. Non stupisce che i corredi con armi scompaiano tra la fine del II e i primi anni del I secolo a.C., contestualmente alla definitiva ruralizzazione delle comunità celtiche disperse sul territorio.


  


  Volendo delineare un quadro generale della situazione nel territorio della colonia, per quanto attiene l'esaurimento della cultura celtico lateniana della popolazione 'autoctona', andranno sottolineati soprattutto gli aspetti a carattere economico.


  Il radicale intervento sul territorio, che viene centuriato, sembra abbia modificato il sistema produttivo. Le precedenti attività, delle quali ovviamente non sappiamo nulla (allevamento? caccia e pesca?) sembrano aver lasciato il posto ad un sistema di produzione più sofisticato, chiaramente indotto dalla presenza romana. Sembrano diffondersi la coltura della vite e la produzione del vino. Con ciò il Cremonese si allineava a quanto avveniva un po' in tutta la valle padana: ne è indicatore la diffusione del vaso a trottola, diffuso in ambiente celtico, mentre in ambiente italico romano veniva utilizzata la versione ansata, che in età augustea divenne esclusiva. Il vaso a trottola, come si è detto, rappresentava l'ultima manifestazione 'di qualità' della tradizione ceramica celtico-lateniana, che venne soppiantata, nel Cremonese prima che presso i gruppi rimasti indipendenti, prima dall'importazione, poi dalla produzione, penso in ambito urbano, di ceramica a vernice nera, spesso di cattiva qualità, ma sicuramente a prezzi competitivi e con un'ottima rete di distribuzione.
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  La produzione ceramica rimase attiva a livello rurale, con prodotti di impasto, da fuoco, per un mercato locale limitatissimo.


  Scomparvero, nel II-I secolo a.C., gran parte delle tipologie per ornamenti dell'età precedenti, sia per l'evoluzione delle mode, sia per la caduta dei significati simbolici che ad essi erano impliciti. Si diffuse invece l'uso dell'armilla vitrea, con una moda che resisterà anche con la piena romanizzazione.


  


  Nel territorio, forse privo di cultura monetaria in età preannibalica (ulteriore indizio di economia primitiva), penetrò, con la deduzione della colonia, la moneta romana, che circolava parallelamente alla moneta celtica emessa presso i popoli indipendenti della Transpadana.82 Le emissioni romane sembrano praticamente esclusive nei centri romani, come a Bedriacum, meglio nota di Cremona, dove percentualmente le monete celtiche sono ben poca cosa: nel mio archivio risultano una dracma insubre con legenda pirakos,83 due (di cui una suberata) con legenda rikoi,84 una con al Rovescio il leone-lupo, attribuita ai Libici.85 Si tratta dello 0,5% delle 790 monete finora recuperate (di tutte le epoche).


  Ciò non deve far ipotizzare qualche forma di protezionismo: la moneta celtica sembra avere avuta libera circolazione nel territorio della colonia, ma su un mercato specializzato, limitato ai gruppi umani appunto celtici. La comunità italico-romana utilizzava solo la propria moneta, che tendeva a penetrare anche sul mercato parallelo, specie per quanto riguardava le emissioni in bronzo, comuni come obolo di Caronte nelle necropoli - anche indigene - della tarda repubblica.


  Le grandi transazioni economiche sembrano svilupparsi, nel I secolo a.C., ovunque con moneta romana. Ne danno testimonianza i numerosi ripostigli con Denari romani repubblicani recuperati, nel capoluogo e nella provincia. Ricordo il ripostiglio di Calvatone,86 il grande ripostiglio di Cremona del 1791,87 i ripostigli di Castelverde, Grumello-Farfengo,88 Olmeneta,89 Ossolaro,90 Pescarolo,91 i due di Pieve d'Olmi.92


  Mai la moneta celtica è associata a quella romana nei ripostigli, che sono presenti anche con moneta solo celtica (tutti comunque più antichi di quelli romani noti). Ricordo un grande ripostiglio andato disperso nel Cremonese intorno al 1994, con solo moneta celtica93, e il ripostiglio, già citato, di Rivolta d'Adda,94 del 1975, con 87 monete di tipo XVI, 27 di tipo XVII, una di tipo X95.


  La moneta celtica è presente però anche nei ritrovamenti isolati, a Casaletto di Sopra, con il tipo insubre con rikoi,96 a Dovera, con il medesimo tipo,97 a Gallignano, Bosco Vecchio, con una dracma insubre con toutiopouos, della metà del II secolo a.C.,98 a Palazzo Pignano, con una dracma con rikoi,99 a Piadena, con una dracma del tipo con leone-lupo (Libici?).100


  L'area sembra rientrare nel 'mercato comune' della moneta celtico-padana di II secolo a.C., anche se comprensibilmente appare preponderante la presenza della moneta insubre. Colpisce l'assenza della moneta cenomane.


  
    [image: ]Dracme padane in argento (dei Libici), di tipo XVII, dal Ripostiglio di Rivolta d'Adda.
  


  L'esame della cultura ceramica di Cremona, quale risulta dagli scavi, rivela l'adozione di tipologie ceramiche proprie del mondo celtico-lateniano nelle sue ultime fasi, con presenza di ceramica ad impasto decorata ad alveare ad unghiate, di ceramiche con motivi incisi a zigzag o a spina di pesce, con decorazioni a pettine o con applicazioni plastiche. Le forme sono costanti: ollette e coppette ovoidali o troncoconiche, ciotole ad orlo introflesso o esoverso.101


  Si tratta della normale situazione ceramica in territorio celtico proprio del cosiddetto La Tène D (sostanzialmente il I secolo a.C.).


  Ciò fa pensare ad una produttività tradizionale lateniana che serviva il mercato inferiore anche coloniale, con personale 'celtico'. Era quindi presente a Cremona una classe di artigiani che poteva trasmettere e imporre proprie tradizioni ceramiche? Ciò è certamente possibile, con un mercato parallelo alla ceramica di tradizione etrusco-italica a vernice nera,102 che copriva il livello superiore della domanda e la cui produzione ad evidentiam era gestita dai coloni,103 che la distribuivano, come si è visto, in tutto il territorio della colonia e certo anche più lontano, provocando il collasso della produzione di ceramica fine di tradizione celtica, che tendeva a scomparire e che non è mai presente a Cremona.104


  Le officine di Cremona certamente operavano con personale operaio celtico-locale, diretto da specialisti italici. Ciò permise comunque la formazione di una cultura ceramica capace di assimilare anche le tradizioni celtico-lateniane, attraverso la formazione tecnica delle maestranze locali. Il vasaio Aco,105 probabilmente un indigeno romanizzato, ci appare come indicatore di una situazione forse anche di riscatto di gruppi di tradizione celtica, con la capacità di imporre mode e gusti ad una società evidentemente senza problemi di convivenza tra gruppi di cultura diversa.
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    6. M. TIZZONI, La Tarda Età del Ferro nel Lodigiano, in "Archivio Storico Lodigiano", 101 (1982), p. 190, in località Bosco Streppo 1910, dove erano almeno due cremazioni. I materiali  che si distribuiscono su un ampio orizzonte cronologico  sono oggi scomparsi. Oltre alla fibula ad arco serpeggiante Golasecca III, sono indicati un vaso a trottola, un vasetto sferico, una ciotola a basso piede, un'armilla vitrea azzurra, due anelli in bronzo, due fibule. Ritorna al testo
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  ANGELO MARIA ARDOVINO L'UMILIAZIONE DI FLAMINIO E LA FONDAZIONE DI CREMONA


  Quando si vuole fare il punto sulle origini di Cremona ci si accorge subito che il problema non è solo storico o archeologico. Così come in altri casi, prima viene il problema dell'impatto della nozione di Cremona nella cultura moderna. La cosa non è di poco conto e lo specialista, storico o archeologo che sia, non può fingere che il problema non esista o non gli competa. L'opera dello studioso dell'antichità inevitabilmente si confronta con l'opinione comune. A volte dietro questa ci sono dibattiti secolari che hanno le più svariate motivazioni e forme, ma hanno plasmato un giudizio stratificato con cui, inevitabilmente, si interagisce, anche quando i suoi presupposti sono così lontani nel tempo da non essere più avvertiti come tali.


  Un tipico esempio delle difficoltà di interazione tra ricerca ed opinione comune è dato dall'etimologia di Milano. Anni fa il problema fu magistralmente risolto dalla Le Roux,1 una dei maggiori studiosi di Celti di ogni tempo. Mediolanium vuol dire “terreno al centro”, santuario; corrisponde all'espressione locus consecratus, con cui Cesare2 designa il principale luogo di culto di un insediamento celtico. Nessun professionista serio ha mai contraddetto questa spiegazione; ma quando ho ripreso la questione,3 ho visto lo sconcerto di un pubblico abituato alle etimologie tradizionali, del tipo mid-land, o medio-planum.4 Esse non qualificano Milano né le sue città omonime (quante centinaia di migliaia sono i siti in mezzo al piano o alla campagna?), ma offrono una tranquillizzante componente deterministica. Questa riconduce la storia ad un procedimento logico elementare, all'uomo primordiale che dal nulla si appropria del territorio dandogli nomi immediati e banali: non serve a nulla per capirla, ma le dà un'apparenza di facilità di cui c'è chi si appaga.


  Invece un esempio di come la ricerca possa procedere da presupposti dimenticati è dato dalla contesa sulla cronologia corta e lunga sui Celti in Italia.5 Polemiche a non finire per più di un secolo, che nascevano dalla contrapposizione tra Mommsen,6 il sommo storico dell'Ottocento tedesco, e Reinach,7 il maggior archeologo dell'Ottocento francese. Ma in realtà da quando, a metà del Settecento, fu dimostrato che Celti e Germani erano due popoli diversi,8 Tedeschi e Francesi adoperarono la storia antica per disputarsi il primato politico e morale sull'Italia. Ai primi conveniva ridimensionare il legame tra i Galli e l'Italia, agli altri il contrario. Mommsen e Reinach si rifacevano a due tradizioni già radicate e ci hanno condizionato fino ad oggi.


  Questa premessa riguarda anche il discorso sulle origini di Cremona, in cui il filtro ideologico ha creato tre possibilità: la romana, la celtica, il remoto sostrato preceltico o ligure. La questione pare a prima vista sconcertante all'archeologo, dato che Cremona è nelle fonti antiche palesemente romana, tutti i saggi stratigrafici condotti nel centro storico fino ai livelli più antichi di antropizzazione non hanno mai rivelato alcunché di preromano significativo e l'impianto della città appare ex novo ed ex nihilo. Ma non possiamo liquidare con un'alzata di spalle le matrici ideologiche da cui è nato il dibattito, perché vale sempre la pena di ripercorrerle, comprenderle e rispettarle e perché dobbiamo sapere come queste abbiano condizionato la ricerca scientifica e le 'opinioni comuni'.


  La posizione 'romana' è naturalmente la più radicata, già nel Rinascimento, perché poggia su fonti9 abbondanti e prestigiose: Livio, Tacito, Polibio (e tante altre, che nella sensibilità umanistica hanno minore auctoritas10). Come accade anche altrove, l'origine da Roma è posta al servizio degli interessi cittadini. L'essere colonia, l'aver sangue dei Romani e non dei barbari, rende Cremona diversa e superiore alle altre città lombarde. Il Gabba ha con garbo ricordato la storia della polemica11 che oppone il Vida,12 sostenitore di questa tesi in funzione antipavese, agli eruditi della città rivale, a cominciare da Giulio Salerno;13 polemica stolta, la cui posta era la precedenza tra le città del Ducato di Milano e che il governatore di questo, che doveva esserne il giudice, nel 1550 provò a sradicare con il sequestro di libri e libelli! Inutilmente, perché fu ripresa di lì a poco da dotti pavesi dello spessore di Bernardo Sacco14 e proseguì fino al Settecento. I Pavesi replicavano sostenendo di essere superiori perché autoctoni e discendenti dei Liguri, sobri e valorosi, mentre i Cremonesi erano inferiori perché i coloni romani, loro antenati, erano come emigranti raccogliticci. Forse la nozione di Liguri confondeva i Laevi e i Marici, tribù transpadane che secondo Catone (in Plinio, Nat. Hist. III, 124) fondarono Pavia, e l'uso, che dura da Diocleziano fino ad età moderna, di chiamare Liguria l'attuale Lombardia. Ma poco importa. Importa di più vedere che la Pavia del Cinquecento partecipi alla creazione del mito dell'autoctonia e della virtù primitiva dei Liguri, che avrà enorme importanza nello sviluppo della storiografia europea, mentre Cremona cerchi il suo carattere distintivo nella romanità. L'argomento avrà nei secoli tanta fortuna quanta ne avranno la volontà di distinguersi dai vicini o la ricorrente esaltazione patriottica di Roma, che è ben radicata da secoli. Nella cultura cittadina la teoria dell'origine romana è scontata.


  Meno scontate sono le teorie preromane. Tralasciamo quella15 medievale dell'origine troiana, che è un modo elegante, diffuso un po' dappertutto, di dire che la propria città è più antica di Roma ed ha pari dignità, o la fondazione di Ercole, che è un gioco letterario cui partecipano moltissime città. L'ansia del primo Umanesimo di accertare, testi ed epitaffi alla mano, la reale portata degli avvenimenti storici porta in Italia settentrionale già alla fine del Quattrocento all'attenzione per l'elemento autoctono; un destino curioso vuole che il maestro che apre questo filone di studi sia un immigrato dal contado romano: Marcantonio Coccio da Vicovaro, detto il Sabellico, che vi dedica il secondo dei suoi sei libri De vetustate Aquileiae et Forumiulii.16 Il Sabellico nel Cinquecento fa testo in tutti gli ambienti dotti della Lombardia. È da allora che ogni tanto affiora l'idea che Cremona abbia un'origine preromana al pari delle città vicine, dai Galli o anche dagli Etruschi, tratti in ballo dall'Arisi,17 erudito corrispondente del Muratori. Il Lalande18 nel suo Grand Tour registra le opinioni filoetrusche e filotroiane, ma è evidente che, anche se alla fine riconosce che Cremona “fut faite colonie Romaine”, parteggia per l'idea della fondazione da parte dei Senoni guidati da Brenno, che ha letto nel Cavitelli.19 Questa teoria rivela una certa maestria nel maneggiare le fonti: l'autore infatti, pur volendo attrarre Cremona tra i Galli, bada a non inserirla nel racconto principale dei Transitus Gallorum di Belloveso ed Etitovio, per evitarle un ruolo subordinato a Milano e persino a Brescia, e la collega ai Senoni, gloriosi quanto estranei ad ogni memoria padana; Lalande la preferisce sia per la sua migliore qualità, sia perché è consentanea al suo sentire di francese del Settecento, in quanto l'antica comunanza tra i due versanti delle Alpi suona a conferma della legittimità del primato transalpino.


  Dunque nel Cinquecento la tesi dell'origine celtica inizia a farsi strada. A Cremona ha poca presa, allora come oggi, ma ha a livello europeo un esito insperato, quando il Cluverius ne formula l'unica elaborazione organica esistente, che è quella tuttora ripetuta. Il Cluverius,20 all'inizio del Seicento (quando ancora le nozioni di Celti e di Germani si confondevano), teorizza che la città fosse davvero un insediamento celtico che in seguito i Romani avrebbero cinto di mura, dichiarando esplicitamente inammissibile la tesi di Polibio della fondazione romana. Il punto di partenza è che la radice di Cremona sia celtica, da un ipotetico *cremon; ciò gli basta a storicizzare una progressione dal vicus all'oppidum dei Cenomani, alla colonia romana. La tesi è un po' estrema e poggia su un disprezzo di Polibio, che definire presuntuoso è il minimo, tanto che in genere i sostenitori dell'origine celtica, dal Nissen21 in poi, evitano di seguirlo sul tema della formazione della città e badano soprattutto a discutere il toponimo. Spiace se mai anticipare che, quando si inizia a distinguere tra le lingue celtiche e di sostrato, sono proprio i sostenitori di queste ultime, e non i celtisti, a riprendere le tesi del Cluverius adattandole ai Liguri: la parola preromana *cremon (con varianti), la minimizzazione o il travisamento di Polibio, l'abitato indigeno.


  A voler riassumere la querelle, la stessa flebile base linguistica prelatina serve ad alcuni per sostenere la celticità del toponimo, ma non dell'abitato (il che è del tutto logico: un nome ce l'hanno pure le campagne) e ad altri per sostenere la precelticità dell'uno e dell'altro. È un paradosso, che a ben vedere esclude i Galli dal processo di formazione della città: o i Romani, come dice Pontiroli,22 si sono impiantati in una località vuota di cui hanno recuperato il nome celtico, oppure, come preferisce Gualazzini,23 si sono sovrapposti ai Liguri. Il risultato è che a Cremona, a differenza di quanto avviene oggi in altre città, l'origine celtica diviene oggetto di ironie24 non prive di buon senso. Appare quindi un biglietto da visita imbarazzante che la guida breve del Touring Club ripeta enfaticamente che Cremona è celtica e non romana.25 Un tempo le guide del Touring Club erano opere gloriose che fungevano da base di lavoro anche per gli specialisti. Negli ultimi anni è di moda veder Celti dappertutto, spesso all'interno di un celtismo di maniera,26 che associa arpe, cornamuse, completini che combinano torques e baffoni da donario pergameno a vestimenti inventati da Walter Scott. A ciò Cremona ha pagato senza colpa un prezzo spropositato. Passerà.


  La tesi autoctona si muove dunque su un terreno a forte componente ideologica. Dopo Troiani ed Etruschi, anche i Galli cedono il passo ai Liguri. I Liguri sono oggetto di mitizzazione già dal Cinquecento: lo si è visto a Pavia; ma il fenomeno spazia da Lucca, che legge le origini liguri del suo territorio in funzione antietrusca, e quindi antimedicea, alla Provenza. Il mito dei Liguri si nutre delle più disparate istanze di autonobilitazione, ma poggia su robusti fraintendimenti delle fonti, dai quali apparivano come gli abitatori ancestrali dell'Occidente. In realtà le fonti, dai tragici27 in poi, li vedono come un popolo lontano cui adattare il luogo letterario della sopravvivenza in ambiente ostile. In questa scia la critica li pose sullo stesso piano degli Etiopi e degli Sciti, travisando un luogo di Esiodo28 che invece nomina i Libi, o ne fece gli abitanti del Nord più estremo, seguendo certe dubbie elaborazioni di Festo Avieno.29 La propaganda romana aveva creato un racconto per rinsaldare i legami con i popoli assoggettati, di cui tramite Filone30 sono rimaste tracce in Dionigi, Servio e Festo; esso legava i Liguri ai Siculi e alle origini di Roma, e ciò bastò per vederli nel Lazio e in Sicilia. Per i rapporti con la Sicilia si scomodò Tucidide,31 che aveva detto che i Liguri avevano scacciato dall'Iberia i Sicani. Tucidide aveva pure escluso che i Liguri fossero mai stati in Sicilia, ma ciò non impedì di sfruttare superficiali analogie tra idronimi liguri e toponimi siciliani. Il tutto rinvigorì l'idea di un sostrato ligure che, unito ad un immaginario di misura e resistenza, produsse una creatura di sostanziale indeterminatezza ma di gran fascino: il popolo remoto la cui lingua, morta ma sopravvissuta per miracolo nei toponimi, attestava l'antica, vasta diffusione e insieme un ammirevole carattere di sobrietà. L'immaginario sulla stirpe si coniugava, più o meno consciamente, con la semplicità degli elementi base della toponomastica, e dava lo strumento ideale per ricostruire i nobili primordi dell'Occidente. Titoli come quelli della prima fase di d'Arbois de Jubainville32 esprimono più di un manifesto la certezza di penetrare attraverso la scomposizione linguistica nelle più antiche realtà economiche ed etniche d'Europa, partendo dai Liguri. Certezza che rimase nella cultura europea anche dopo che lo stesso autore spostò i suoi interessi dai “sostrati” al mondo celtico ed alle sue fonti gaeliche; certezza che ha retto per oltre un secolo, e sorregge ancora molti dilettanti.


  È a d'Arbois de Jubainville in persona che si deve l'etimologia ligure di Cremona, punto fermo della teoria della presenza dei Liguri in tutta l'Italia settentrionale. Essa è legge per la maggior parte degli archeologi, soprattutto nella prima metà del Novecento, in cui i Liguri sono identificati a rotazione come i portatori di tutte le culture precedenti quella di La Tène. Il desiderio di Liguri pervade gli studi e genera da sé le proprie antinomie. Da un lato si vuole dare un valore omogeneo a quel che si ritiene preceltico, dall'altro ci si preoccupa delle possibili incoerenze di questo atteggiamento e lo si attenua. Si pensi per esempio, in archeologia, alle perifrasi che la Laviosa Zambotti usa per dire che la cultura di Golasecca è portata dai Liguri;33 e si pensi, in linguistica, a tutte le espressioni, come mediterraneo, sostrato, radicale di sostrato, o anche a volte semplicemente preromano, che altro non sono che litoti della teoria di d'Arbois de Jubainville, che si è radicata nella coscienza popolare34 e di cui, anche se se ne avvertono i limiti storici, è difficile fare a meno.


  La teoria spiega l'etimologia di Cremona affermando che c'è un suffisso ligure *ona, cui appoggiare una radice, o una base, o come la si voglia chiamare, *crem, desunta dallo Iugum Cremonis35 per cui Annibale avrebbe varcato le Alpi. L'idea che *ona sia un suffisso preromano è immutata un secolo dopo in Pellegrini,36 che cita i fautori del “sostrato mediterraneo” che l'adottano. Chi scrive invece concorda con i tanti filologi e insegnanti di latino che ritengono impossibile lavorare a questo modo e che in una parola latina, sia o no di origine straniera, il suffisso, anzi il tema, dovrà avere forma latina. Così svaniscono molte etimologie 'preistoriche' ma si guadagna in ragionevolezza. Il tema latino ona addirittura esemplifica come si crei un toponimo latino. Esso è ben noto per designare divinità femminili, e poi lo si adatta a città di ogni parte d'Italia. Viene citato fino alla noia il confronto con Verona e Derthona, ma il fenomeno si verifica molto prima a Cortona,37 e poi a Crotone38 ed Ancona. In tutte la prima declinazione convive con la terza, e il doppio uso passa persino dal latino in greco, dove, ad esempio, c'è a volte Κρ•µων. Ma la forma latina di terza declinazione è un fatto erudito,39 che tende ad essere escluso dall'uso comune, tanto che non influisce sull'esito moderno dei toponimi, compreso Crotone, la cui forma attuale è una restituzione novecentesca, che ha sostituito Cotrone, che tramite il bizantino Κ•τρ•νη risale al latino Crotona. Il tema latino ona è ben vitale nei toponimi femminili di prima declinazione, prima e dopo la fondazione di Cremona.


  Inoltre tra Cremona e lo Iugum Cremonis c'è solo una somiglianza generica, di plausibilità pari a tante altre; tanto per dirne una, l'Olivieri40 accenna ad un legame tra Crema e il famoso fiume Cremera, che si potrebbe estendere a Cremona, città fluviale; chi vuole si diverta pure con simili assonanze: non per questo diverranno probanti. È invece probabile che i Romani abbiano calcato il nome del passo alpino su quello più familiare della nuova colonia; si può chiarire Iugum Cremonis con Cremona, e non il contrario. Però il nesso è necessario nell'immaginario liguristico, perché ripropone un concetto geografico elementare come chiave per comprendere la storia. Categoria di lettura che abbiamo già visto altre volte. Il Bernardi41 scrive: “Il toponimo Cremona si riporta a un radicale di sostrato cremo con probabile significato di sporgenza,


  o sopralzo”. In realtà Cremona non spicca dalle terre circostanti, che erano ed in parte ancora sono, dopo le regolarizzazioni intervenute, un insieme di lievi dune sabbiose alternate a terrazzi post glaciali, uno dei quali taglia la città. Ma quasi tutti gli insediamenti della Bassa sono, per evidenti ragioni, su lievi rialzi, e ciò non ne condiziona mai il nome. Il sopralzo più che dalle quote emerge dalle ideologie. Così ha fatto ricostruire paesaggi urbani e persino istituzioni liguri.


  Tutto ciò è esemplificato dal citato saggio del 1982 di Gualazzini. Rielaborando le tesi di uno studioso di grande levatura come il Sereni42 e la teoria del sopralzo, che chiama rupes, spostando le tesi di Cluverius dai Celti ai Liguri, Gualazzini sostiene che la posizione felice di Cremona determini la nascita di un oppidum ligure, capace di propulsione economica e per questo impostosi ai bellicosi vicini Galli; i Romani sfruttarono la favorevole situazione ed 'organizzarono' Piacenza e Cremona, attribuendo un nome alla prima e mantenendo il nome già vivo alla seconda. I Liguri sono così assurti a 'Età dell'Oro', a compimento di un percorso iniziato nel Cinquecento ed accelerato da d'Arbois de Jubainville, ed il merito dei Romani è di esserne i continuatori. È una certezza ideologica che non si discute; se ne prende atto. Ma essa obbliga a stravolgere Polibio, di cui già Cluverius aveva tentato di sbarazzarsi. Gualazzini deve sostenere che in Polibio π•λις non significa “città”, intesa come complesso di istituzioni pubbliche, ma “agglomerato preurbano” o, per usare le sue parole, oppidum ligure; che •κτι••ν non significhi “fondarono”, ma “organizzarono”, così Piacenza e Cremona possono preesistere alla colonia; che si traduca “ovviamente mantennero il nome” (di Cremona) un verbo come κατ•ν•µ•σαντες, che vuol dire “chiamarono” nel senso più banale del termine; a meno che non abbia un significato di “nomen fecerunt”, con implicazioni che certo non stonerebbero con la fondazione rituale di una colonia, sulla cui complessità il Tozzi43 aveva già cercato di richiamare l'attenzione.


  Oggi è facile ironizzare su queste cose o sul fatto che l'autore trovi precedenti liguri del culto di Iuventus44 e persino di quello di Mefite, perché la rupes dominava il fiume, in cui c'erano tratti con miasmi palustri (ma come, dopo tanta scienza nell'impiantare l'insediamento, preromano e romano, beccano proprio i miasmi palustri?!). In realtà queste tesi sono solo il completamento di una strada su cui camminavano in molti; la rupe ad esempio, celtica o ligure, è una costante e passa dagli studi linguistici a quelli topografici.


  Tutto parte da una svista della Podestà Alberini, che nel 1954 dà gran risalto ad un “costone” che taglia a metà il centro di Cremona, già messo in pianta nel 1582 dal Campi.45 Il “costone” è un salto di quota che oggi varia dai 4 ai 2 metri ed è quanto resta di terrazzo interglaciale; non è un alveo storico del Po, romano o successivo. Ma la Podestà Alberini46 lo interpreta così: “appare evidente che la città romana non doveva estendersi oltre quel costone”. La letteratura che seguirà lo prenderà come un elemento spaziale che delimita la città; inoltre, dato che descrive una curva, Cremona finisce per apparire come una specie di promontorio proteso sulla piana in cui scorre il Po, o, come la disegna il Pontiroli,47 a contatto con questo. Una città dove ci vorrebbe una golena, dato che il rialzo non basta a fermare una vera inondazione. E, con logica un po' faticosa, dato che l'ansa del fiume dovrebbe favorire le correnti e non i ristagni, in fondo al promontorio si colloca Mefite, eletta dea dei miasmi. Il Levi48 afferma che il santuario di Mefite, difeso secondo Tacito dalla sua posizione, “si trovava in località tale da scoraggiare attacchi, il che fa pensare che si trovasse a sud dalle mura della città antica”, cioè in cima al promontorio. La convinzione che il santuario di Mefite stia al suo estremo sud affascina anche perché il luogo corrisponde alla Cattedrale, che sta davanti le mura romane. Mirabella Roberti,49 che ha i suoi dubbi sulla reale vicinanza del fiume alla città, conferma sì l'interpretazione data da Tacito del sito munito di difese naturali, ma bada a richiamare la possibilità della sopravvivenza di un uso religioso dell'area. Però Tacito dice solo che il tempio di Mefite era davanti alle mura, e che si salva o perché lo ha difeso il nume, o la sua posizione; ma, dopo che per pagine e pagine ha ripetuto che la rovina della città è stata portata all'interno delle mura, è chiaro che per lui già l'esserne subito fuori è una difesa sufficiente. È arbitrario fargli dire di più. Le possibilità che il santuario di Mefite fosse sotto la Cattedrale ci sono, ma non dipendono da Tacito. Né il santuario andrà cercato seguendo i miasmi.


  Mefite infatti è legata ai miasmi solo nel santuario di Ansanto50 e forse nella Pompei preromana. E si tratta di esalazioni sulfuree: i Romani non venerano le paludi, le drenano! La dea, come si vedrà meglio in seguito, è una dea della terra, che certo ama le sorgenti sulfuree, ma anche quelle senza particolari odori. Una breve nota di Cicerone51 ed un passo dell'Eneide,52 oggetto di rielaborazioni e appesantimenti già in antico,53 hanno creato il mito delle valli di Ansanto, e pure l'aggettivo 'mefitico'. Ma fuori di Ansanto nessun altro luogo di culto, o noto da scavo archeologico, come Rossano di Vaglio54 o Aquino,55 o dalle fonti, come il bosco alla dea e a Iuno Lucina sul Fagutale,56 presenta esalazioni sulfuree o ristagni graveolenti. Ansanto è un'eccezione, che è inutile ricercare lungo il Po.


  Ma la questione della nascita di Cremona non risente solo di equivoci culturali; ci sono altri fraintendimenti. Tacito commemora la città dicendo che era sorta per contrastare i Galli e chi arrivasse dalle Alpi. Così si inganna, perché accavalla, a tre secoli dai fatti, il ricordo della fondazione con quello dell'incombere di Annibale, che è successivo. Cremona è sì un baluardo contro i Galli, ma non quelli che premono da Nord o da Oltralpe. Cremona riveste il ruolo strategico tipico delle colonie latine, che, fedeli a Roma ma autosufficienti, possiedono quella vitalità che le rende preziose in ogni scacchiere delicato. La colonia separa il territorio che è strategico assoggettare (in questo caso quello dei Boi) da quello da controllare indirettamente (in questo caso i Transpadani); è lo stesso modello di Lucera e Venosa, che accerchiano i Sanniti ma sono proiettate verso l'Apulia, o di Paestum, che preme la Campania dal mare ma è pure la chiave della Lucania; o di Rimini, vera cerniera tra il Nord e la Penisola e guardia di tutti i facili valichi dell'area umbra, perché alle sue spalle garantisce l'equilibrio regionale adriatico, mentre davanti regola i Sarsinati. Cremona e Piacenza hanno il compito di contenere i Boi, rendendo il Po un fiume romano e separandoli dagli Insubri.


  Questo è l'obiettivo che i Romani si pongono dopo l'invasione gallica del 225 a.C., che vogliono resti l'ultima. I fatti che seguono, la sfortunata spedizione di Flaminio del 223 a.C., il trionfo di Marcello con le spoglie opime57 l'anno dopo, danno l'impressione che il bersaglio siano gli Insubri. Ma di lì a poco sarà loro offerta l'alleanza, mentre il destino dei Boi è l'annientamento. In realtà i Romani ritengono i Boi i principali responsabili delle ripetute invasioni; perciò vogliono reciderne le alleanze e occuparne il territorio. Diventa così essenziale presidiare il Po, che fino al Mincio è già in mano alleata: si interrompono i contatti tra le rive e si fornisce un appoggio agli eserciti ed a chiunque debba recarsi nel territorio dei Boi. Ma il Po non può essere in mano romana se ci si limita a installare mere postazioni militari (è corretto ipotizzarne una dove un giorno sorgerà Brixellum); occorrono colonie latine vere e proprie, con tanto di terre messe a coltura da coloni decisi a restare. Queste sono le condizioni politico-militari della fondazione di Piacenza e Cremona, che avviene quando Annibale è ancora in Spagna, una nuvoletta lontana che non mette in discussione programmi decisi da tempo. Ma è interessante notare che, a Guerra Punica finita, ripartirà lo stesso programma, se mai con maggiore determinazione contro i Boi, sul cui conto nel frattempo saranno finiti anche l'eccidio della Silva Litana del 216 a.C.58 ed il costante appoggio ai Cartaginesi.


  Dopo la tranquillità portata dalla battaglia del Metauro, viene disposto nel 206 a.C. il rientro a Piacenza e Cremona dei fuoriusciti.59 Ciò attira la ritorsione di sbandati cartaginesi, che nel 200 a.C., due anni dopo la resa di Cartagine, portano ribelli di vario genere (Galli delle due rive e Liguri) a farsi massacrare sotto le mura di Cremona dal pretore Furio Purpurione,60 al termine di una marcia da Rimini, la cui importanza appare un tantino dilatata da Livio: non dimentichiamo che i capi Cenomani presentano a Cornelio Cethego l'accaduto come l'azione di giovani teste calde; se lo possono fare è perché all'impresa ha partecipato una minoranza. Tutto c'è dietro l'assedio di Cremona del 200 a.C. tranne che un progetto politico. C'è però un disagio che si propaga qua e là, perché la reintegrazione dei coloni segna il ritorno ai piani precedenti. Questa politica ha continue conferme nel decennio successivo, e culmina nel 190 a.C. con l'invio di nuovi coloni a Cremona e Piacenza.61 Il ripristino delle vecchie colonie latine rimane il primo passo per eliminare i Boi come soggetto politico, mentre con gli Insubri ed i Cenomani si stabiliscono dei foedera aequa. Questa, almeno, è la lettura62 da tempo prevalente della natura dell'alleanza di cui parla Cicerone.63 Naturalmente il patto equo non vincola Roma a negoziare in ogni occasione i suoi voleri con i contraenti; ma la vincola a riconoscere la loro capacità giuridica autonoma. È noto che nel 187 a.C.64 i Cenomani riescono, ricorrendo pacificamente al Senato, a far destituire il pretore Furio Crassipede, che aveva voluto disarmarli. I Transpadani resteranno armati, perché sono alleati di cui ci si fida, con clausole di garanzia contro un'assimilazione forzata, ma aperti alle iniziative pacifiche. Questo risultato era tutt'altro che inatteso: era il frutto della politica tracciata con la fondazione delle colonie gemelle di Piacenza e Cremona.


  Resta da chiarire perché esse furono poste proprio nei siti che ancora oggi occupano. La scelta di Piacenza è evidente. Anche se la Via Aemilia non risale che al 187 a.C., essa ricalca, con rettifiche, un tracciato pedemontano esistente, che raggiunge il Po a Piacenza. Questa è già una ragione sufficiente per ubicare una città, indipendentemente dal problema dell'esistenza di un guado, di cui si è parlato forse un po' troppo. La scelta di Cremona è meno lampante, ma ci si può riflettere.


  Il precedente preromano è un falso problema. La teoria che il nome prelatino indizi un insediamento nel sito è priva di senso, perché ci sono state colonie latine che hanno ereditato il nome di una città preromana, ma sono state costruite altrove. Basti pensare a Fregellae, che è il nome che i Romani danno ad una città montana dei Volsci, ora Rocca d'Arce, che distruggono e sostituiscono con l'omonima colonia latina, una decina di chilometri a valle. Ma anche quando c'è continuità di nome e di sito, l'impianto della colonia latina significa comunque piazza pulita del passato. Si rifanno daccapo intere città, salvando solo gli edifici religiosi protetti da un tabù (che scatta per alcuni templi dorici di Paestum o Vibo - e non tutti - ma non certo per i loci consecrati dei Galli), eliminando anche quel che si poteva riutilizzare, a suggello della rottura più totale. La colonia latina non tollera i vecchi abitanti e non accetta compromessi; distrugge, e la vita riparte da zero. Questa regola antica vale ancora quando si fondano Piacenza e Cremona; non c'è una sola ragione per pensare che abbiano mantenuto alcunché di preromano e neppure che il nome di Cremona, ammesso che sia celtico (il che è stato posto da Cluverius e ripetuto per secoli senza una dimostrazione), indicasse prima dell'arrivo dei Romani lo stesso luogo in cui sorge la colonia. Allo stesso modo è inutile arrovellarsi sul quesito se in origine ci fossero gli Insubri o i Cenomani. L'abitato preromano non c'era, e, se c'era, non è un precedente di Cremona. E le prove invocate per attribuire agli uni o agli altri il territorio non esistono.


  I Cenomani sono citati soltanto da autori come Plinio65 o Tolomeo66 che hanno in mente l'assetto augusteo dell'Italia, posteriore di due secoli; più fondata è l'attenzione agli Insubri, perché Polibio narrando l'impresa di Flaminio del 223 a.C. definisce terra degli Insubri quella a valle della confluenza dell'Adda nel Po; ma a ben vedere ciò significa solo che gli abitanti della zona, nel quadro mutevole che in realtà distingue le compagini celtiche, sono in quel momento alleate degli Insubri. Non è detto che lo siano cinque anni dopo, quando si fonda la colonia. In quel momento la situazione appare diversa, tanto che sono i Boi a prendere l'iniziativa contro le lottizzazioni agricole (ancora in corso, tanto che i triumviri incaricati vengono sorpresi in pieno) e non gli Insubri, che sono coinvolti in seconda battuta, mentre i Bresciani soccorrono i Romani, messi in difficoltà a Modena.67 Perché discutere se il territorio di Cremona era degli Insubri o dei Cenomani? Entrambi non hanno la capacità o l'interesse di controllare un territorio, nel significato moderno del termine, hanno il loro baricentro molto lontano da Cremona e possono lasciare una certa individualità ai popoli della bassa pianura, dei quali peraltro nessuno ci ha lasciato l'elenco. La colonia può essere stata fatta sulle terre di questi, e persino dei Boi, di cui ci sono tracce sulla sinistra del Po (Plinio68 attribuisce loro Lodi).


  Non sappiamo dove allora corresse il Po. Il Campi69 ci narra di un'inondazione del 1536 che è così forte da distruggere settanta braccia di mura tra Porta Po e Porta Mosa. Dunque nel XVI secolo il Po si è tanto avvicinato alla città da arrivare con violenza al fossato che la cingeva ed eroderne le mura! Questo è probabilmente il massimo limite storico che il Po abbia mai raggiunto a nord, determinando una pressione anomala sulla città, durata fino al Settecento. Invece quello massimo meridionale va posto in località Bosco Parmigiano, non solo per il carattere 'emiliano' del nome, ma perché c'è ancora qualche traccia di un rialzo che indizia un antico alveo. Il Po ha oscillato per secoli in una sorta di avvallamento, nel quale ogni mutamento del letto ha distrutto le testimonianze archeologiche, sopravvissute a chiazze in un contesto di erosioni e di depositi alluvionali successivi. La disastrosa tendenza del Po a premere sulla città, che nasce nel primo Cinquecento e che porta, dopo due secoli di dibattito, a deviarlo molto più a sud, è l'esempio di come città e fiume non possano convivere a breve distanza. Cremona deve la vita al Po, ma non va immaginata come una città rivierasca, magari collegandola all'alluvione di cui parla Tacito,70 che non la riguarda. Di commento in commento si è finito per far dire che il Po lambisse la città a Sidonio Apollinare,71 che invece non precisa affatto la distanza tra l'approdo e l'abitato. I movimenti del Po hanno distrutto le prove archeologiche (i depositi di anfore ritrovati non danno la posizione della riva), ma possiamo presumere che le attrezzature portuali stessero ad alcune centinaia di metri dalla città, anche grazie al confronto con Placentia. Lì l'alveo del Po è più stabile e la ripa più alta, ma la città è nettamente arretrata. È impossibile che due colonie latine coeve siano state pensate con un approccio urbanistico diverso, né che si facciano città facilmente raggiungibili dalle inondazioni. Anzi, dato che Cremona è più bassa di Piacenza, a compensazione sarà più lontana dal fiume.


  La città non è rivierasca, ma è lo stesso connaturata al Po. Il “costone” non segna il confine con questo, ma l'abitato utilizza comunque il terrazzamento, che se non ripara da una grossa esondazione assicura una migliore visibilità ed un terreno più asciutto. È invece illusorio che possa fornire un'efficace difesa militare; e di ciò si accorge, a sue spese, il console Flaminio nel 223 a.C., quando i Romani varcano il Po e pongono il campo a valle della confluenza dell'Adda. Questa è una regione in cui spesso mutano gli alvei e i letti, si formano isolotti, secche e rami morti. L'ideale per attraversare di giorno un fiume; quanto di peggio si possa immaginare per un campo fortificato. Meglio cercare un suolo migliore sui vicini terrazzi naturali. Si deve oltrepassare l'area subito ad est della foce antica dell'Adda, suppergiù a Spinadesco, e salire almeno sul primo terrazzo fluviale importante, cioè quello, già evidenziato in una pianta pubblicata dal Tozzi,72 che sta al termine del Morbasco. Il Morbasco oggi è un corso minore, ma i suoi terrazzamenti attestano che un tempo era un corso d'acqua di una certa importanza; a sud in età comunale la roggia Rodano73 ne ha deviato gran parte delle acque su Cremona, più a nord viene depauperato dal canale Vacchelli e dal Civico Naviglio di Cremona, che ne ha distrutto parte del corso primitivo. Lo spazio utile per accamparsi è compreso tra i cinque chilometri che corrono tra la fine del Morbasco, in termini moderni Cava Tigozzi, e Cremona. Non si può andare oltre, se no si perde il controllo dell'Adda e di Acerrae, che è il vero obiettivo. Flaminio dunque pone il campo in un punto difeso dai terrazzamenti naturali, da cui assalire gli Insubri. Gli va malissimo.


  Gli Insubri pressano i Romani, che sono costretti a ritirarsi giurando formalmente (σπεισ•µεν•ι καθ'•µ•λ•γ•αν; si potrebbe tradurre: secondo capitolato) di andarsene. È una sconfitta umiliante, che Polibio descrive con parole scarne, ma chiare ad un lettore attento. Ciò avrà gravi conseguenze, ma, prima di tutto, ci chiarisce che il terrazzo naturale sovrapposto al Po può essere utile, ma non va sopravvalutato, se persino combattenti privi di tecnica come gli Insubri riescono a soverchiarlo. La vicenda si complica. I Romani non ripassano il Po, ma vagano per giorni senza meta. Tornano all'improvviso in attività: superano il Clousios e si congiungono ai Cenomani, che, al solito, li soccorrono. Bisogna riconoscere che il testo non permette di identificare il Clousios: Polibio non descrive tutto il peregrinare di Flaminio, fatto di peripezie e diversioni; ne precisa la geografia solo dopo che questi ha già superato i territori 'non allineati' e raggiunge infine gli alleati. Riprese le forze, Flaminio viola i patti e attacca gli Insubri da un percorso pedemontano, che taglia fuori la roccaforte di Acerrae e punta a Milano, la capitale dove viene portata in processione Athena. Poi Flaminio si schiera lungo un fiume (che - detto per inciso - qualcuno per distrazione ha collegato al precedente passaggio del Clousios o al Chiese; ma è evidente che si tratti di fiumi diversi passati in momenti diversi, e che il secondo stia sulla via prealpina che da Brescia reca a Milano) e sconfigge gli Insubri da solo, perché grazie ai suoi sbagli i Cenomani restano a far da spettatori. Ha dunque la via di Milano aperta, ma gli arriva l'ordine di richiamo del Senato, che ha saputo della sconfitta precedente. La partita con gli Insubri la chiuderanno l'anno dopo i nuovi consoli, Marcello, anch'egli dei populares, e Scipione, del partito senatorio.


  Polibio, si sa, è della cerchia degli Scipioni, ma non ha calcato la mano. Quando scrive, Flaminio, Marcello, Scipione sono accomunati dallo stesso nobile destino di morte in battaglia e un po' di fair play è dovuto, tanto che passa sotto silenzio il fatto più grave, che conosciamo da altre vie,74 e cioè il contrasto con il Senato, che richiama il console e gli nega il trionfo, che invece i comitia gli concedono. Tutte insieme le fonti fanno trasparire un racconto, di ispirazione senatoria, che associa all'imperizia del comandante la gravità dell'accaduto: i Romani costretti a giurare di ritirarsi, il giuramento violato, il dissidio tra Senato, console e popolo che vanifica la vittoria e porta alla soglia di una crisi istituzionale gravissima. Questa ricostruzione dei fatti, la si condivida o no, è quella ufficiale che guiderà la politica romana e tutto origina da un campo mal posto a valle della foce dell'Adda nel Po. Un sito infausto nel territorio in cui deve nascere una colonia.


  Infatti la colonia ha bisogno di stare a valle dell'Adda e sulla riva opposta a Piacenza per assicurare il controllo del Po ed un transito facile tra le sponde di entrambi i fiumi. Per inciso, queste ragioni sono ampiamente sufficienti, e rendono inutile pensare al controllo dall'Adda al Lario: Cremona nasce per accerchiare i Boi, e gli antichi sapevano meglio di noi che le rapide di Paderno impediscono di navigare, anche a fune, sull'Adda. Esse limitano l'area utile per fondare la città allo stesso spazio terrazzato in cui era stato possibile scegliere dove accamparsi, e cioè i cinque chilometri che intercorrono tra Cava Tigozzi e Cremona. Ma in quel tratto c'è un luogo infausto. O lo si accetta, e la città viene fondata a una certa distanza (il che equivale a dire che il campo di Flaminio era presso il Morbasco), o lo si rifiuta e lo si rende di nuovo fausto con i dovuti riti e collocandovi la nuova colonia, che apre una pagina nuova, anche in relazione al sacro. La seconda possibilità pare un po' preferibile, anche se la prima è lecita: siamo su un territorio nuovo, tra nemici sicuri e federati ancora incerti e non sarebbe saggio lasciare il ricordo visivo della sconfitta.


  Per chiudere il discorso della fondazione di Cremona, resta da vedere chi siano i coloni latini, da dove provengano. La prosopografia non è di grande aiuto, perché i titoli cremonesi non risalgono certo al III secolo a.C. o agli inizi del II, e le distribuzioni di terra ai veterani nel I secolo a.C. hanno introdotto a più riprese gente diversa. Ma c'è un'annotazione da fare. Nel 218 a.C. siamo prima della tempesta annibalica, ed è verosimile che il colono latino possa essere solo chi è già provvisto dello ius Latii o il cittadino romano senza risorse in cerca di una sorte migliore. Ma la seconda deduzione, ventotto anni dopo, avviene in un mondo del tutto diverso: Annibale ha saccheggiato in lungo ed in largo l'Italia peninsulare ed ha pure innescato le guerre macedoniche, che offrono a chi è senza mezzi ma viene da Roma o dall'Italia buone possibilità di guadagni in Oriente. Ci sono meno Latini disponibili per romanizzare la Cisalpina, ma ciò continua ad essere fondamentale per la sicurezza di Roma; dunque si fa posto agli Italici. Per Roma è più facile e strategico puntare sul Nord che sul Sud devastato.


  Ad un lettore disattento questa proposizione può parere coperta di una vernice 'moderna'. Non è così. Chiunque abbia pratica di scavo in Italia meridionale sa quanto sia evidente la crisi nella prima metà del II secolo a.C. Non risparmia nemmeno i centri che avevano resistito ad Annibale. Paestum era tra questi; ma i saggi stratigrafici nel suo abitato spesso rivelano, tra gli strati di I secolo a.C. e quelli di III, una lente di roccia calcarea di formazione alluvionale che è più eloquente di qualsiasi trattato di storia economica. Il Sud distrutto trova sfogo nelle province, in un destino che unisce Latini ed Italici. Gli Italici vedono nell'emigrazione l'occasione di acquisire con le terre anche lo ius Latii; e così arrivano a Cremona.


  Mefite è una dea italica, che da tempo non è più vista come una dea mortifera. Mortifera è Ansanto, ma non la dea, che dà la vita ai devoti. Gia nel 1981 Ugo Bianchi aveva spiegato che tratti di tipo infernale potessero convivere con elementi agrari prevalenti, come accade per Kore nel mondo greco ed in quello romano per Cerere e Feronia.75 Altri studi76 sono tornati sulla natura della divinità, terrestre e perciò propiziatoria, con testimonianze archeologiche legate alla feracità della terra. La sorgente di acqua sulfurea, o di acqua calda,77 è ottima cosa per stabilire il legame con essa, e così avviene ad Ansanto e forse a Pompei, dove in età preromana ci sono feste in onore della dea78 e dove nei dintorni non mancano le acque sulfureee; ma basta anche l'acqua sorgiva, come nel santuario meglio noto (quello di Rossano di Vaglio), in cui essa attraversa una stanza ipetrale al cui centro si trova l'altare. È un modello demetriaco, che i Lucani hanno adattato a Mefite, il più utile per valutarne il culto proprio perché è lontanissimo da mofete e miasmi.


  A Roma il culto è associato a Iuno Lucina, dea del parto, non certo mortifera. A parte Roma, dove trovano posto tutti i culti leciti d'Italia, e Cremona (cui attiene anche un'epigrafe ora a Lodi79), Mefite ha una diffusione meridionale, limitata e che tende a contrarsi in età romana: dalle scarse tracce di Aquino si passa ad un titolo isolato da Atìna;80 in Campania il culto, estintosi a Pompei, sopravvive sul Monte Tifata;81 in Hirpinis Ansanto è immortalata in fonti di I secolo a.C. quando non ha più rilievo archeologico, così come il culto preromano82 finisce nella vicina Aeclanum (un'iscrizione latina detta a volte di Aeclanum è in realtà di Aequum Tuticum83); maggior continuità e maggior messe epigrafica si ha in Lucania, soprattutto a Potenza, preromana e romana, a partire da Rossano di Vaglio84 sino alla res publica Potentinorum.85


  Non tragga in inganno che ad Ansanto vi sono elementi archeologici di tipo latino, come i votivi anatomici. Il dato della diffusione italica di Mefite è nettissimo, ed esclude che la dea sia organica al patrimonio ideologico e cultuale dei Latini. Non è per loro tramite che è arrivata a Cremona. Neppure si può collegarla ai veterani che si susseguono durante le redistribuzioni agrarie del I secolo a.C., perché la loro eterogeneità non consente il recupero di un culto remoto e già in forte regressione. È dunque probabile che la dea sia importata dai coloni dedotti nel 190 a.C., quando il console Lelio profonde un impegno eccezionale nel reclutamento e la colonizzazione latina si apre agli Italici. Non si può circoscrivere meglio l'area di provenienza. Sono molte le aree devastate da Annibale che gravavano su Ansanto, santuario a forte connotazione interregionale, e nel Potentino attorno a Mefite c'è una vitalità anche maggiore. La questione potrà essere ripresa dopo una nuova scoperta archeologica, in Italia meridionale ma anche, perché no?, a Cremona.
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  PIERLUIGI TOZZIGLI ANTICHI CARATTERI TOPOGRAFICI DI CREMONA


  IL PAESAGGIO STORICO ITALIANO


  Il paesaggio geometrico romano


  Nella storia del paesaggio dell'Italia un momento epocale è da riconoscere tra il III e il I secolo a.C.: allora col progredire dell'influenza e della conquista dei Romani si avviò qui uno straordinario processo di modificazione e di trasformazione profonda dell'ambiente con l'introduzione su ampia scala di caratteri territoriali, che spesso sono ancora oggi precisamente riconoscibili.1


  Quale fosse la condizione precedente è dalle fonti antiche suggerito per brevissimi e vaghi cenni piuttosto che precisamente indicato.2


  Nel complesso è poca cosa, forse anche per il fatto che si rivela essenzialmente estranea agli antichi un'attenzione per l'ambiente, che assomigli in qualche modo a quella che ha assunto grande peso specialmente nelle riflessioni dei moderni.


  Ricaviamo, comunque, l'idea di un paesaggio non controllato, in cui dominano selve e acque, disordinatamente.


  A una grande trasformazione portò l'età romana con un intervento fondamentale. Come questo si riconosce da quelli di altre età?3


  Distintiva è la combinazione di alcuni elementi essenziali. Tra questi il più appariscente è dato dalla assoluta regolarità dell'organizzazione delle terre secondo schemi rigorosamente geometrici.


  Decumano e cardine massimo rappresentavano le due linee portanti dell'assetto territoriale. Quindi venivano tracciate le linee minori, parallele alle due generatrici fondamentali, a intervalli fissi, così da formare nel disegno d'insieme un reticolato con maglie di assoluta regolarità.


  Le maglie del reticolo definito dai limites erano delle centuriae (della misura di 200 iugeri) e potevano presentare forme e misure differenti, ma nella pratica su tutte prevalse la centuria quadrata col lato di 710 metri circa (equivalenti a 20 actus e a 2400 piedi).4


  Nella realtà topografica cardini e decumani non erano soltanto linee divisorie astratte, ma corrispondevano a vere e proprie strade di diversa funzione e importanza, secondo una gerarchia di misure e di valori, che gli antichi precisamente attestano, di fossati di irrigazione e di scolo delle acque, di allineamenti di filari di alberi.


  Le operazioni, spesso grandiose, potevano ispirarsi a differenti finalità che ebbero, di volta in volta, a seconda dei tempi e delle zone di influenza, varia incidenza: alla assegnazione di terre ai coloni, a misurazioni catastali di vasti distretti, a sistemazioni idrauliche di grandi superfici.


  Un fenomeno di tale ampiezza e complessità obbediva a ragioni di validità temporanea e locale (motivi di proprietà, politici, religiosi) o a ragioni profonde di validità durevole (soluzioni tecniche fondate su norme e principi scientifici generali, con particolare attenzione ai luoghi di applicazione)?


  La seconda ipotesi è persuasiva. La caratteristica di più immediata evidenza nelle divisioni agrarie romane è rappresentata dall'orientamento. Questo strettamente dipende dalla natura del territorio, sia generale, sia particolare, tiene presente con sapienza l'inclinazione e appare principalmente una soluzione intenzionalmente mirata a un corretto e funzionale ordinamento idraulico del suolo.


  Le grandi pianure padane rivelano ancora oggi gli imponenti schemi delle limitationes, con diversa nitidezza. Le sottili connessioni tra l'impianto urbano e la divisione agraria, l'alto grado di compagine e di pianificazione complessive hanno inciso più fortemente sulla continuità e sulla persistenza dei caratteri del paesaggio, sia di quelli fondamentali, sia spesso anche di quelli secondari e minuti, e propongono con straordinaria evidenza il disegno antico. Nelle aree centuriate i limites portanti delle divisioni antiche nel tempo agirono come tenaci fattori di insediamento e talora hanno determinato tipo e forma stessi dell'abitato.


  E alla consuetudine si accompagna e si congiunge da parte degli uomini la memoria della natura e dell'ambiente per la presenza non interrotta sui siti o accanto ai siti antichi e per la tradizione secolare delle forme e tecniche antiche di coltura della terra in una lunghissima, quasi rituale ripetizione.


  Pur nel mutare delle vicende storiche, degli uomini e delle loro espressioni sociali e nella straordinaria accelerazione del ritmo della vita, in grande parte della pianura secondo orientamenti e direzioni di millenaria consuetudine si muovono gli animali e spesso gli uomini, scorre l'acqua nei fossati, sono piantati ed esposti al sole e ai venti i filari degli alberi, vengono diretti i trattori.


  Sono queste le forme di paesaggio, in cui la continuità si svela con evidenza quasi intatta o si manifesta con nitidezza.


  Il fenomeno riguarda soprattutto quelle aree a prevalente o quasi assoluta stabilità, dove gli interventi degli uomini e della natura hanno inciso nel tempo in misura modesta, mirando i primi assai più a ribadire e a consolidare i caratteri antichi che non a modificarli e a trasformarli. E gli uomini più facilmente ne hanno acquisito coscienza e trasmesso ricordo, la stessa cartografia, a livelli assai diversi di capacità, dalle prime prove ne ha registrato gli aspetti dominanti durevolmente, ne ha tramandato un'immagine che, pur perfezionatasi nel tempo, si richiama e ricollega palesemente ai documenti primi, ne ha in una parola conservato memoria sicura.


  Per la straordinaria importanza e continuità dell'assetto romano nei caratteri fondamentali del paesaggio agrario italiano ci aspetteremmo che la consapevolezza di tale debito abbia accompagnato costantemente i moderni.


  Ma così non è stato. La nozione dell'antico si è presentata varia nel tempo: se di taluni aspetti, relativi specialmente a uomini ed eventi, la conoscenza è stata continua, di altri aspetti, invece, frammentaria e discontinua. E certamente gli scrittori antichi hanno esercitato nel tempo fascino in misura differente: Livio e Tacito, come esempi, in misura ben maggiore dei gromatici, aridi e spesso di non facile intelligenza.5


  La riscoperta del passaggio antico


  Fu con gli inizi dell'Ottocento che l'interesse per il passato si ampliò straordinariamente e si recuperarono in grande numero testimonianze, precedentemente trascurate o rimaste in ombra.


  In particolare si rinnovò l'attenzione per la scienza agrimensoria romana.


  Una svolta fu segnata dal grande storico Niebuhr: questi, nel 1812, mentre sottolineava la scarsa conoscenza e le difficoltà dei testi degli agrimensori latini, affermava che, per quanto inavvertite dai moderni, specialmente nella campagna di Roma dovevano conservarsi tracce delle antiche divisioni del suolo, le quali avrebbero consentito di chiarire le oscurità degli antichi gromatici6 e, mosso da ispirazione solenne e retorica, invitava il futuro editore degli agrimensores a recarsi a Roma e visitarne attentamente le terre, dove tutto era reliquia, promettendo così la soluzione di enigmi su cui gli uomini, incatenati, come lui, nei luoghi della barbarie nordica, invano avrebbero esercitato il loro acume.7


  L'attesa del Niebuhr parve realizzarsi dopo non molto tempo con l'esperienza di C.T. Falbe, capitano di vascello danese, il quale, rilevando topograficamente la zona attorno a Cartagine, notava la presenza sul terreno di maglie quadrate di 708 metri di lato, che esattamente riferiva alla divisione agraria romana in Tunisia.8 A questi viene generalmente riconosciuto il merito della scoperta dei resti della centuriazione; in realtà assai più importanti si rivelano, almeno a mio giudizio, alcune ricerche, parziali o sistematiche, che, talora in connessione, talora indipendentemente, contribuirono in misura rilevante al progresso di questi studi nel corso dell'Ottocento.


  Premessa e condizione fu lo sviluppo e il perfezionamento della cartografia ottocentesca. Caratteristico è il fatto che la valle del Po abbia attirato prioritariamente l'attenzione degli studiosi, che di qui mossero per rivolgere poi altrove l'indagine. Il che può spiegarsi con la migliore conservazione ed evidenza dei resti, oltre che, per alcuni, con una maggiore familiarità dei luoghi.


  Ciascuno di questi studiosi si distingue per caratteristiche di metodo, sufficientemente riconoscibili.


  Un posto notevole occupa P. Kandler: univa interessi epigrafici, paleografici, toponomastici, storici per le terre dell'Istria9 e aveva una buona conoscenza degli scrittori gromatici.10 Dai gromatici, con l'aiuto fondamentale della cartografia e dando peso alla diretta esplorazione dei luoghi, riuscì a recuperare le antiche linee della centuriazione. Più che le nostre considerazioni valgono le sue stesse parole.


  A proposito del territorio di Pola: “La carta militare austriaca ingenerò sospetto in me che certe linee regolari potessero essere dell'agro colonico di Pola, ma è insufficiente nella scala in che è segnata a riconoscere le testimonianze sopravvanzate dell'agro antico. Altra carta in dimensioni maggiori che indica anche i singoli corpi di terreno, unicamente fatta pel litorale, non per altre provincie, mi condusse a certezza ed a ricognizione sul terreno. La carta militare mi diè sospetto per Padova e per Asolo, per qualche altra regione Oltrepò; a convertire il sospetto in certezza la Commissione centrale di Vienna pei monumenti antichi, fè a mia preghiera assumere la mappa dell'agro patavino e fu rilevata con grande maestria e sopra scala grande che mi guidò con sicurezza”.11


  A integrazione può proporsi il seguente brano, sempre relativo a Pola: “E mi feci condurre su carro solidissimo per uno di questi cardini nella lunghezza di parecchie miglia, preceduto da uomini armati di falci in asta che aprivano la via attraverso le spinarie e li arbusti cresciuti ai lati, che vi facevano densissima volta. In roco di colonna con legenda, altri monumenti terminali potei vedere e durano ancora cappelle e chiesuole di confinio, di trifinio, di quadrifinio alle estremità dell'agro, ove convenivano o convengono contemporaneamente le processioni di comuni contermini e vi appendono le croci e vi ascoltano messa celebrata sull'ara comune, ogni popolazione tenendosi da sé al lato della cappella che corrisponde al proprio comune, non senza accidenti di alterchi e busse”.12


  Proprio per l'importanza accordata all'esplorazione diretta dei luoghi, Kandler si rivela attento raccoglitore dei toponimi dei fondi, anche di quelli conservati attraverso le tradizioni popolari.


  Accanto all'indagine approfondita e per taluni aspetti esemplare degli agri di Pola e di Padova non mancano testimonianze sullo studio degli agri di Trieste, di Aquileia e delle colonie dell'Istria. Solo la divulgazione dei numerosi scritti ancora inediti potrebbe consentire un giudizio più adeguato ai meriti e alla vastità dell'indagine.


  Al Kandler si collega il medievista Gloria per l'importante contributo sull'agro patavino:13 si avvalse della toponomastica come fondamento per le sue osservazioni sulla colonia patavina settentrionale e di sudest, alla cui esistenza pervenne quasi esclusivamente attraverso il suggerimento dei toponimi medievali.


  Al Kandler e al Gloria si collega E. Legnazzi, professore di geodesia all'Università di Padova. Nella prefazione al discorso inaugurale del 23 novembre 188514 spiegava le ragioni profonde del suo interesse ormai più che trentennale per le antiche divisioni agrarie di fronte alla situazione contemporanea della pluralità catastale italiana, basata su difformi criteri di valutazione: il catasto romano - fortemente idealizzato e vagheggiato -15 gli suggeriva la necessità di un catasto unico e la perequazione delle imposte “come splendida promessa di giustizia, di pace e di prosperità per l'Italia”. Anche se la spinta iniziale 'moderna' tornava nell'opera ripetutamente sotto forma di confronti dell'antico col moderno, il Legnazzi si lasciò affascinare dalle colonie romane al punto che queste occupano nel libro grande spazio.


  Di particolare significato sono le pagine centrali dell'opera per comprendere le idee e il metodo di ricerca del Legnazzi: alla caduta dell'impero romano seguì un periodo di rovine, dal quale soltanto con l'aiuto di Roma l'Italia e l'Europa potevano uscire per rinnovarsi. Fra gli ordinamenti del rinnovamento si presentavano fra i primi “quelli che avevano rapporto con la proprietà e con la distribuzione delle pubbliche gravezze”. Ma le opere materiali delle divisioni agrarie nella massima parte erano scomparse.


  A questo punto l'autore inseriva una testimonianza essenziale della sua riscoperta del passato: “Nel 1846, quando per la prima volta visitai Camposampiero, Noale, Vigonza, ricordo d'essere rimasto subito colpito dalla perfetta simmetria, che avevano quelle campagne e dalle strade tutte rettilinee, incontrantisi sempre a distanze uguali sotto angolo retto, e conservanti per lunga estensione la loro direzione, ricordo insomma d'essere rimasto sorpreso dalla rete di quadrati tutti uguali, che copre il territorio di molti paesi”. Per spiegare il “magnifico quadrigliato” fu decisivo nel 1853 l'incontro col Kandler. “E come mi disse che si era occupato delle antichità romane e più particolarmente delle colonie di Aquileia e dell'Istria, non tardai a confidargli le mie idee e le mie ricerche sull'agro colonico posto a nordest di Padova. Ci recammo sul luogo. Il Kandler, sicuro e franco, non mi nascose la sua meraviglia, anzi subito mi confessò che anche nell'Istria esisteva qualche cosa di simile: l'un l'altro ci comunicammo le nostre idee, che quasi coincidevano”.16 Attraverso il caso concreto di Padova acquistavano chiarezza le affermazioni dei gromatici sulle colonie.


  La visione diretta dei luoghi rivestiva nel metodo del Legnazzi primaria importanza: “Ma, spingendo le osservazioni ed i viaggi mi accorsi che questo di Cesena non è che una parte di una immensa colonia, che dall'Adriatico puossi dire si estendesse fino agli Appennini� Seguendo la via Emilia fra Cesena, Forlimpopoli, Forlì e Bologna, ed eziandio qua e là nel Modenese e nel Parmigiano il viaggiatore è sorpreso nel vedere quelle strade eguali, tutte parallele, equidistanti e perpendicolari alla strada maestra.


  Esse sono tagliate ad angolo retto da altre strade egualmente regolari, in modo che i quadrati appaiono tutti eguali. Vedute d'estate dai contrafforti degli Appennini, queste campagne sembrano immense scacchiere di verdura e di biade biondeggianti, che non lasciano alcun dubbio”.17


  Il Legnazzi conosceva bene la funzione delle carte, ma il loro impiego veniva volutamente dopo la visione diretta dei luoghi; significativamente redasse a conclusione della ricerca una serie di mirabili Tavole delle colonie, depositate presso l'Istituto di geodesia dell'Università di Padova.18


  In modo del tutto indipendente giunse a rilevare la presenza delle divisioni agrarie romane l'ingegnere idraulico Elia Lombardini in uno studio di 'geologia storica' condotto con rigore di scienziato.19 Il rilevamento delle 'reticole' non è, peraltro, fine a sé stesso, ma serve al fine di ricostruire il quadro idrologico dell'Alta Italia, secondo quanto esplicitamente afferma: “Allo scopo per altro di riconoscere con sufficiente approssimazione il margine della palude, cui succedeva lo stagno Padusa ne' primordi della romana dominazione vi è un mezzo di riscontro assai più concludente, che ebbi a scorgere dopo un attento esame del foglio di Ravenna (F 8) della grande carta topografica dell'Italia centrale. Da Forlì ad Imola, ed anche oltre questa città, vedesi nella pianura disegnata una reticola di quadratelli, i cui lati costituiscono in complesso rette perfettamente normali alla via Emilia, che fa l'ufficio di fondamentale”.20 Su un piano più generale: “le mentovate reticole, tracciate da oltre venti secoli, ci vengono a porgere un fondato criterio per determinare non solo l'estensione dell'antica Padusa, ma eziandio i più notevoli cangiamenti avvenuti nel corso dei principali fiumi della pianura subappenninica, ed a chiarire fatti storici di qualche importanza”.21


  Non troviamo un solo cenno a visite a luoghi (che tanta parte ebbero in una prima fase di studi, euristica, nel Kandler e nel Legnazzi); il fondamento della ricerca del Lombardini è la disponibilità di carte sufficientemente precise. L'autore, peraltro, mirava a rilevare piuttosto complessi di reticolati (evidenti sulle carte) che non ad assegnarli precisamente a singole colonie (con le eccezioni di Bologna, Modena, Parma, per le quali era guida suggestiva la testimonianza delle Storie di Tito Livio). La sua attenzione si rivolse principalmente all'Emilia e solo in parte alla Lombardia (Cremona) e al Veneto (Padova, area fra i fiumi Brenta e Piave). Merita di essere segnalata una caratteristica del procedimento del Lombardini, non opportunamente valutata: l'autore cercava quasi costantemente uno stretto nesso tra le grandi vie e le divisioni agrarie. Se era corretto nel sostenere che l'Emilia è la base dell'impianto da Forlì ad Imola e la Postumia nel Cremonese e a oriente del fiume Brenta, cadeva non infrequentemente in errori, come per tratti dell'Emilia.22


  Fu lo Schulten sul finire del secolo a fornire il più alto contributo dell'Ottocento sull'argomento.23 Nel grande topografo tedesco l'analisi delle carte, la familiarità dei testi gromatici, l'interesse vivo per la toponomastica si saldarono in un'interpretazione spesso originale.


  Nella premessa al suo magistrale studio dichiarava che le carte dell'Istituto Geografico Militare consentivano di esaminare le tracce superstiti delle divisioni agrarie romane in modo più approfondito e critico che non in passato. Ma, dopo questa essenziale affermazione di principio, nella realtà operativa prese a fondamento della ricerca i Fogli (alla scala 1:100000) e relegò all'esame dei dettagli le Tavolette (alla scala 1:25000). La scelta, pur rappresentando un grande progresso per i tempi e rispetto ai predecessori, non fu senza conseguenze. Se per la prima volta con lo Schulten - che rivolgeva l'attenzione principalmente all'Italia settentrionale e in particolare all'Emilia, per la maggiore e migliore evidenza degli esempi della centuriazione - le singole divisioni agrarie di molti centri romani assunsero forme e figure proprie e i territori si precisarono e i confini si definirono, spesso proprio l'eccessiva fiducia nelle carte lo tradì e nello studio talvolta si insinuò il fantastico che egli nella premessa bollava impietosamente nei predecessori (specialmente nel Legnazzi).24 Così singolarmente contrastano col rigore del topografo, che si manifesta generalmente nello scritto, le pagine su Fiorenzuola e Fidenza, su Bologna e Quaderna, su Cremona e Piacenza.


  L'alto grado cui era giunta la ricerca e l'interpretazione delle tracce delle centuriazioni proprio sul finire dell'Ottocento poteva suggerire grandi speranze per il futuro.


  Un nuovo grande progresso nelle conoscenze sulle divisioni agrarie dell'Italia settentrionale si ebbe soltanto con Plinio Fraccaro. L'interesse antico del Fraccaro per la topografia come elemento essenziale della conoscenza storica,25 sollecitato dalle intelligenti e originali analisi territoriali di Alessio De Bon,26 conobbe una straordinaria accensione in occasione della Mostra Augustea della Romanità (1937), quando, nonostante la sua posizione politica non favorevole al Fascismo, ebbe per la stima e la fiducia di Ennio Quirino Giglioli e di Giovanni Gentile l'incarico di preparare una serie di rappresentazioni cartografiche degli avanzi delle centuriazioni romane nell'Italia settentrionale ed esplorò “di nuovo attentamente tutti i territori pianeggianti dell'Italia settentrionale per vedere se altre tracce di centuriazione romana si potevano rilevare, oltre a quelle manifeste e note da tempo. Le mie ricerche furono fruttuose e potei scoprire le tracce di non pochi reticolati romani prima inosservati e che mi propongo, appena sarà possibile, di far noti. Le conclusioni più importanti di queste ricerche riguardano la topografia antica dell'Italia, ma anche altre scienze, e non solo quelle che studiano l'antichità, ne possono profittare”.27


  Per la prima volta a un esame globale apparve chiaramente la grandiosità del fenomeno delle limitationes dell'Italia settentrionale, fossero esse più e meno evidenti.


  Peraltro il tentativo, fondato in genere su Fogli (alla scala 1:100000) si presentava come un inventario a carattere provvisorio, i cui risultati richiedevano di essere sempre verificati e approfonditi, spesso corretti, talvolta respinti. Lo stesso Fraccaro riprese e portò a compimento l'opera, purtroppo solo per i territori di poche città (Pavia, Padova, Asolo, Altino, Ivrea, Tortona, oltre a Pisa), verso le quali più direttamente si sentiva portato dalla familiarità (nella presenza o nella memoria). Questi contributi restano ammirevoli, esemplari, pur con qualche eccesso (per Tortona e per Ivrea i segni tendono a coprire la carta ben oltre le tracce sul terreno).28


  Fraccaro ci lasciò importanti indicazioni del suo metodo, sempre meritevoli di considerazione. A proposito dell'agro ticinese, nel 1940, scriveva: “Fondamento di tali studi sono le eccellenti carte del Nostro Istituto Geografico Militare, specialmente le levate di campagna alla scala 1:25000 e 1:50000� La verifica sul terreno deve venire dopo, ciò che può parere contrario alle comuni norme di ogni operazione archeologica: utilissima potrà essere l'esplorazione dall'aeroplano� ma la carta geografica è appunto una anticipazione della veduta dall'aereo e ci permette di vedere dall'alto e su grandi estensioni le linee di una regione, appunto come si vedono dall'aeroplano e come non le può vedere chi è alla superficie della terra”. 29 Il Fraccaro era così attento al variare e al modificarsi delle possibilità di studio da correggere queste affermazioni nel 1957: “Oggi, quindici anni dopo la pubblicazione di questo scritto, la fotografia aerea ha preso il primo posto come mezzo di rilievo delle tracce agrimensorie”.30


  In Fraccaro convivono e si consertano un atteggiamento cauto e un atteggiamento audace. Giova accostare due passi del Fraccaro, che parlano di per sé con singolare efficacia, senza l'aggiunta di alcun commento.


  A proposito di Pavia scriveva: “Avrei potuto anche coprire la carta con un completo reticolato ricostruito della centuriazione, sul quale reticolato avrebbero trovato posto i frammenti conservati; ma volli evitare di soverchiare con le linee ricostruite le linee conservate e di dare anche lontanamente l'impressione di una costruzione non sufficientemente fondata”.31


  A proposito di Tortona: “Sulla carta annessa a questa memoria è tentata la ricostruzione dell'intero sistema� Le centurie segnate sulla nostra carta, sono in cifra tonda 680; ma dobbiano ritenere che la centuriazione non si estendesse dovunque noi l'abbiamo supposta specialmente in prossimità e nei greti dei fiumi, ove le linee da noi tracciate servono solo per dimostrare la continuità delle linee agrimensorie; può darsi che si estendesse dove noi non ne abbiamo trovato traccia”.32


  Dunque anche Fraccaro forzò talvolta le carte per ricavarne compiuti disegni, ma come emerge limpidamente dai suoi scritti, non gli venne mai meno la coscienza piena del modo in cui si compiva l'operazione, nei limiti sia del difetto sia dell'eccesso. Il che è segno di padronanza assoluta della materia, che oggi, per contro, raramente si riscontra.


  Credo che col Fraccaro culmini il tentativo di sistematica ricostruzione delle centuriazioni dell'Italia settentrionale.


  Con questi studiosi non si esaurisce naturalmente l'apporto alla conoscenza delle divisioni agrarie romane, ma per essi passa certamente il contributo più originale e suggestivo. Non sono mancati prima e soprattutto dopo il Fraccaro studi dedicati a singoli casi di centuriazione o a aree geograficamente ben definite o a tematiche agrarie, con approfondimenti di aspetti particolari e analisi talvolta minuziose e illuminanti,33 ma mi pare sia andata per lo più perduta quella visione generale del problema, che era invece ben presente sia nei maggiori studiosi dell'Ottocento per la necessità del confronto in una fase ancora sperimentale della ricerca, sia nel Fraccaro per il carattere stesso di inventario di tutti i resti.


  Il dato forse più importante si può ravvisare nella crescente disponibilità e varietà di strumenti di indagine.


  Negli studiosi prima ricordati l'impiego della cartografia fu esclusivo (se si eccettua qualche episodica e piuttosto decorativa applicazione della foto aerea col Fraccaro). Certamente anche le carte si perfezionarono nel tempo: quelle su cui operava Kandler erano molto più approssimative di quelle dello Schulten o di quelle del Fraccaro, ma lo stesso Fraccaro avrebbe per molti aspetti invidiato quelle di oggi.


  Da un punto di vista di funzionalità dell'uso, i Fogli consentono visioni di insieme su un grande orizzonte geografico, ma semplificano eccessivamente i caratteri che compongono il paesaggio e non possono conseguentemente essere presi come base per lo studio delle centuriazioni. A questa funzione essenziale assai più adatte si mostrano le Tavolette, che però spezzano la visione su piccole estensioni e devono essere quindi collegate, spesso con fatica e con risultati dubbi, quando, come spesso accade, appartengono a levate differenti per età e per criteri.


  Un forte correttivo alla soluzione di questi problemi è venuto a seguito del fatto che la cartografia si è andata spostando dal rilevamento pretoriano a quello aerofotogrammetrico, il che ha portato a uno straordinario incremento nella precisione della rappresentazione.


  Le Regioni hanno autonomamente sviluppato la produzione di cartografia tecnica alla scala 1:10000, che all'apparenza paiono favorevoli, anche se il frazionamento delle aree geografiche in un gran numero di tavole difficilmente è funzionale al recupero degli schemi generali delle centuriazioni. Di grande funzionalità appaiono invece i Fogli alla scala 1:50000 dell'Istituto Geografico Militare, basati sulla fotografia aerea.


  Nuovi strumenti di ricerca


  Di fatto anche la migliore carta è necessariamente fortemente selettiva nella proposta dei dati rispetto alla foto aerea. La seconda guerra mondiale ha contribuito in modo impressionante allo sviluppo per finalità militari di questo mezzo, poi divulgato e applicabile alla conoscenza del passato.34 L'Istituto Geografico Militare dispone per l'Italia delle foto di un volo fondamentale degli anni 1954-'55 alla scala 1:60000 per le zone montane e 1:30000 per le zone di pianura, cui altri seguirono per tratti del territorio italiano.35 Regioni ed Enti (penso in particolare all'Enel sulle aste dei maggiori fiumi) si sono dotati di coperture aeree a scale che prevalentemente oscillano tra 1:15000 e 1:20000, di rilevante interesse per lo studio di singole aree limitate.


  I recenti voli ad alta quota (a 11000 metri di altezza) sull'Italia degli anni 1988-'89 e 1994-'95, condotti dalla Compagnia Generale Ripreseaeree di Parma alla scala 1:75000, consentono con singoli fotogrammi la copertura di grandi superfici e quindi la possibilità di visioni molto ampie, particolarmente adatte alla identificazione delle infrastrutture portanti di interi territori e alla corretta valutazione delle misure.


  Se le coperture da satellite, realizzate in tempi successivi e con tecniche in costante progresso, permettono e promettono elaborazioni delle immagini che, perfezionata la capacità di risoluzione, consentano di fissare per esteso i grandi schemi delle centuriazioni, al presente la fotografia aerea svolge una funzione primaria, specialmente in particolari condizioni del paesaggio storico.


  Spesso il farsi e il modificarsi del paesaggio pone agli uomini il problema essenziale del ricordo, per la trasformazione frequente e la rapida decadenza degli aspetti che cadono sotto la conoscenza. Alla lacunosa memoria dell'uomo e delle carte può allora sostituirsi la memoria della terra. Il suolo infatti conserva le tracce dei differenti momenti della vicenda umana e si offre a una possibile lettura, pur con diversa efficacia, a seconda dell'evidenza, dell'ampiezza, della incisività dei segni impressi dall'uomo.


  Il paesaggio sepolto


  La fotografia aerea svolge allora una funzione fondamentale nel fissare i segni che il suolo conserva e consente di risalire a ritroso nel tempo fino a recuperare le linee fondamentali del paesaggio antico.


  Al di sotto delle linee del paesaggio moderno fortemente marcate sta la trama del paesaggio fossile (quasi paesaggio del passato distinto e distinguibile entro il paesaggio del presente). È come una memoria recuperata, dopo una lunghissima dimenticanza per lacune e interruzioni secolari, tanto più preziosa se pensiamo che la cartografia, anche perfezionata, fissa e trascrive abitualmente i segni che convengono col paesaggio moderno, più manifesto e intelligibile al disegnatore, mentre tralascia e condanna a dimenticanza i segni tenui e dissimulati, che si riconducono ad antichi criteri ispiratori caduti in disuso.


  È da notare che le zone di bonifica per la trasformazione di vaste superfici occupate da gran tempo dalle acque in nuovi schemi di terre ordinate e drenate da canali propongono in termini generali una condizione singolarmente propizia all'indagine, lasciando trasparire, come in un palinsesto, immagini di antiche organizzazioni del territorio.36 Ne sono splendidi esempi il Polesine e le Valli Grandi Veronesi.


  LE COLONIE DI CREMONA E DI PIACENZA


  Le origini


  Nel 268 a.C. i Romani si insediarono per la prima volta ai limiti della pianura padana con la colonia latina di Rimini (composta di seimila nuclei familiari), solidamente connessa con l'Appennino e con l'Italia centrale.


  Poi una lunga pausa, politica e militare.


  È solo cinquant'anni più tardi, nel 218, che la colonizzazione romana dell'Italia settentrionale riprese e conobbe una svolta essenziale: a conclusione di ripetute e tormentate esperienze di lotta con le genti galliche, furono dedotte le colonie 'latine' di Piacenza e di Cremona, di seimila famiglie ciascuna (seimila soldati rappresentavano l'organico di un'intera legione).37


  Avamposti apparentemente lontani dal riferimento fondamentale di Rimini, di fatto esprimono la nuova scelta strategica della linea del Po: collocate l'una sulla riva destra, l'altra sulla riva sinistra del fiume in posizione centrale nella valle padana, nascono evidentemente da un disegno unitario.


  Nella partizione e nella organizzazione dei territori il Po esercitò una funzione fondamentale, come chiaramente indica Strabone : “La pianura dell'Italia settentrionale è divisa dal Po in due parti: una parte è chiamata 'Cispadana' (al di qua del Po), l'altra 'Transpadana' (al di là del Po)�”.38


  A chi le consideri oggi, secondo la visuale consueta dell'appartenenza rispettivamente all'estremità nordoccidentale dell'Emilia e meridionale della Lombardia, può sfuggire l'intrinseca connessione originaria, fondata sulla complementarità e sulle necessità reciproche: distavano fra loro venti miglia (una tappa di itinerario) ed erano collegate da due vie di terra, rispettivamente a sud e a nord del fiume, oltre che naturalmente dal corso d'acqua percorribile in meno di un giorno di navigazione.


  Di tale congiunzione iniziale si manifestano coscienza e durevole memoria nella tradizione antica.


  
    [image: ]Foto aerea zenitale da alta quota di Piacenza e del territorio prossimo alla città, Royal Air Force. Si impongono all'evidenza la raggiera di strade che si dipartivano dal centro storico di Placentia e il disegno ordinato delle terre a sud della città, introdotto dalla centuriazione del 218 a.C.
  


  Polibio la coglie nitidamente;39 Strabone riprende da Polibio, per correggerlo, il motivo della pianura del Po traducibile nella figura geometrica di un triangolo e colloca precisamente le due colonie: “al di qua e lungo il Po sono Piacenza e Cremona, città insigni, molto vicine, quasi al centro della regione”.40 Al riguardo Strabone non sembra esprimere una conoscenza propria e conveniente coi tempi suoi, ma dipende da antiche fonti di problematica identificazione e da una tradizione che parrebbe consapevolmente riflettere la intrinseca connessione delle due colonie sul Po, nell'età della fondazione.41


  È peraltro necessaria una essenziale precisazione: è certamente ovvio guardare a Cremona e a Piacenza come avamposti contro i Galli, ma occorre del pari tenere presente che le due colonie costituirono l'inizio di un nuovo e importante piano di trasformazione e di organizzazione delle terre del Nord, che, troncato sul nascere dalla venuta di Annibale, trovò realizzazione un trentennio più tardi, a partire dal secondo decennio del II secolo a.C., non senza i nuovi insegnamenti che i Romani seppero trarre dalle vicende. È infatti impensabile che i Romani, i quali non avevano operato deduzioni coloniali nella pianura padana dall'età di Rimini (268), fondassero le colonie di Piacenza e di Cremona a circa 250 km da Ariminum, senza avere una idea abbastanza precisa sulle necessità e sui modi dell'articolazione dell'assetto dei grandi spazi intermedi.42


  Il topografo, che deve tenere ben presenti tutte le fonti antiche, almeno per quel tanto che sono necessarie a una corretta conoscenza, muove dalla situazione odierna: città, campagne, vie rivelano segni che appaiono come la somma di una lunga vicenda storica. All'interno di questi segni il topografo mira a distinguere e a recuperare quelli risalenti con certezza a età romana.


  Un limite è rappresentato dalla tendenza ad esaminare le diverse parti costituenti la colonia: città, terre, vie, quasi fossero senza connessione tra loro. È questo un modo di studio che, se può dare risultati positivi nei particolari, impedisce tuttavia di cogliere il senso della vita dell'organismo antico. Fondamentale per contro è una lettura unitaria dei fattori topografici di base, secondo il suggerimento stesso degli scrittori gromatici.


  Il passaggio da aree ristrette e fortemente frazionate (quali sono quelle dell'Italia centrale e meridionale) a aree ampie e aperte, caratterizzate dalla continuità delle pianure ben oltre le divisioni dei fiumi, pose ai Romani in modo nuovo il problema dell'organizzazione dello spazio principalmente per il numero e il luogo delle città da fondare, per la creazione dei paesaggi geometrici orientati su superfici assai vaste con la possibilità di sceglierne alcune e di escluderne altre, per la delimitazione dei territori, per la equilibrata definizione del rapporto città-territorio.


  Qui potevano esprimersi su ampia scala pianificazioni sia dettate da ragioni politiche, sia suggerite da riflessioni attorno a misure ideali, rurali e urbane.


  Il rapporto città-territorio, al di là di variazioni locali e temporali anche sensibili, si mantenne in Italia settentrionale entro certi valori: nella valle padana, al confronto con l'ambiente mediterraneo e insulare, in generale le città risultarono meno fitte e i territori più estesi così da formare una unità funzionale più efficace e vitale.


  Gli antichi gromatici studiarono i modi di questo rapporto.


  Igino suggeriva, con particolare riferimento alle colonie, fra i vari tipi di legame, quello ottimale, come segue: “Per alcune colonie stabilite più tardi, come per Admedera in Africa, decumano e cardine massimi nascono dalla città e attraverso quattro porte, come per l'accampamento, a guisa di vie assai ampie fungono da limiti. Questo 'è il criterio migliore nella definizione dei limiti': infatti la colonia abbraccia tutte e quattro le regioni della pertica e da ogni lato è parimenti vicina ai coloni e per gli abitanti il cammino per recarsi al foro è eguale da ogni parte”.43


  Ma lo stesso Igino è costretto ad ammettere che ciò può realizzarsi solo se lo consente la natura dei luoghi; altrimenti bisognerà seguire il “criterio più vicino a quello perfetto”, proximum rationi: decumano e cardine massimi dovranno nascere il più vicino possibile alla città.44 I gromatici contemplano altre soluzioni ancora, in rapporto alle condizioni particolari dei singoli luoghi.45


  E le realtà topografiche sono assai più varie e complesse delle teorie gromatiche a noi note. Piacenza e Cremona rappresentano certamente casi particolari: la scelta della linea del Po vincola il disegno generale fino dagli inizi, in quanto condiziona il sorgere della prima al limite settentrionale, della seconda al limite meridionale del territorio. Di conseguenza l'organizzazione degli spazi assume caratteri peculiari e singolari.46


  Piacenza


  Il sito per la deduzione coloniale fu fissato su una sporgenza del terrazzo alluvionale del versante appenninico, sovrastante di parecchi metri la corrente del Po, poco a valle della confluenza del fiume Trebbia, in posizione strategica polivalente, a seconda delle prospettive dalle quali la consideriamo. Infatti Placentia sorgeva in prossimità di un passaggio del grande fiume verso l'area transpadana, aveva funzioni di controllo della fascia a sud del fiume in direzione occidentale, era il terminale della grande direttrice viaria proveniente da Rimini, nel luogo dove questa raggiungeva il Po, si avvaleva di connessione primaria con le vallate appenniniche e in particolare con la valle del fiume Trebbia.


  Che la colonia sia stata fondata nel 218 in posizione assai più occidentale, nei pressi di Stradella, e poi rifondata nel 190 dove oggi sorge Piacenza, è ipotesi fantastica e va rigettata.47


  Nel territorio si distinguono nettamente due limitationes con orientamenti differenti.48


  Un dato fondamentale sfugge troppo spesso agli studiosi e va pertanto opportunamente richiamato: l'antico territorio piacentino si incuneava profondamente verso occidente, in direzione di Casteggio, lungo la riva destra del Po.


  Tale primaria scelta dei Romani, con conseguenze anche più tardi non secondarie sui termini amministrativi e religiosi, fu motivato in primo luogo da considerazioni di ordine strategico, la cui validità ebbe più volte nel tempo occasione di essere messa a prova: fino da allora non poteva sfuggire la necessità vitale del controllo di luoghi, dove le vie di comunicazione suggerite dalla natura erano fortemente condizionate o addirittura obbligate dalla situazione geografica per il singolare avvicinarsi degli Appennini e del corso del Po (la “stretta di Stradella”).49


  La prima limitatio piacentina fissa materialmente sul terreno la spinta occidentale della colonia di Placentia e dà in una certa misura visivamente idea del piano romano di controllo del territorio per la stretta connessione, che in questa zona doveva intercorrere tra insediamento e fortificazione.


  Placentia dapprima risultò in parte staccata dal grandioso disegno relativo all'Aemilia, che trovò definizione e realizzazione agli inizi del II secolo, mediante le deduzioni coloniarie in successione (Bononia nel 189, Parma e Mutina nel 183�) e con la costruzione della via Aemilia (187).


  Allora prese estesamente forma la seconda limitatio di Placentia, in evidente connessione con la grande via.50 Nel disegno complesso della prima limitatio assume rilievo e significato particolari il fatto che le aree a sud di Piacenza, comprese tra il Po e la Trebbia a ovest e il torrente Nure a est, tra il Nure e il torrente Riglio, tra il Riglio e il torrente Chero, presentino sicure tracce di un uniforme orientamento delle terre. I segni della centuriazione, che si spingono fino alle colline, mostrano una inclinazione di circa 10° rispetto ai punti astronomici, decisa al fine di facilitare lo scorrimento delle acque nella direzione dei cardini (rozzamente in asse con le principali direttrici di scorrimento dei fiumi e dei torrenti della zona) e suggeriscono precisamente l'idea di una sapiente organizzazione del territorio, cui conferiscono un'evidente impronta di armonia e di ordine generali.


  Una rete di vie legano con successioni di lunghi rettifili Placentia con luoghi naturalmente e geograficamente essenziali del Piacentino a meridione della città.


  La connessione della città con le terre vicine risulta ancora più evidente, se pensiamo allo schema della centuriazione e alla frequente funzione dei limites come strade, sia pure prevalentemente secondarie. Emerge l'immagine di una compagine di straordinaria solidità, che è alla base della persistenza e della continuità dei caratteri fondamentali di questo paesaggio nel tempo.51


  In prossimità della sede della colonia si impone all'evidenza un distretto a più forte connessione.


  E di partizioni territoriali è memoria anche nelle fonti antiche, a seguito della venuta di Annibale e della rivolta delle genti galliche tra la fine del III e gli inizi del II secolo a.C.


  Il fiume Trebbia fu ripetutamente un limite strategico nei movimenti delle truppe e nelle fasi dello scontro armato. La Trebbia segnò un discrimine naturale primario tra i Galli, provenienti da occidente, e i Romani posizionati a oriente del corso, in vista della città di Piacenza.52


  La tradizione antica conosce un distretto gallico di dubbia lealtà, tra la Trebbia e il Po.53


  L'esperienza della guerra annibalica portò alla conseguenza che i Piacentini, ben oltre i tempi degli eventi militari, guardarono al fiume Trebbia come ad un confine verso occidente, pieno di incertezze e di minacce, o almeno a un primo confine della colonia, materiale e psicologico a un tempo.54


  Cremona


  Un primo rilevante dato si impone all'attenzione: città e agro presentano orientamenti diversi, quali risposte a problemi diversi di ordinamento rispettivamente di una modesta superficie destinata alla definizione e allo sviluppo della città e di vaste aree a vocazione prevalentemente agraria.


  La deduzione coloniaria si incentrò sulla città, come su un essenziale punto di riferimento.


  Il sito fu opportunamente scelto su una marcata sporgenza del terrazzo alluvionale transpadano, sovrastante le acque del fiume, che con una grande ansa lo lambiva e lo serrava da tre lati assai più da vicino che non oggi. Decisamente a valle della confluenza del fiume Adda nel Po.


  A chi osservi oggi sulle carte geografiche a media e a grande scala o sulle foto aeree la provincia di Cremona, su grande estensione si impone per evidenza un uniforme orientamento, quale conviene a un territorio che negli elementi costitutivi essenziali (vie maggiori e minori, fossati, allineamenti degli alberi, suddivisioni interne dei campi) risponde a un disegno armonico complessivo, fondato sui principi della limitatio dell'agro.55 Un paesaggio costruito dagli uomini per gli uomini. Sul terreno si riconosce l'impronta di un grandioso intervento unitario o di una successione di interventi ispirati a un unico criterio formatore.


  Conosciamo dalle antiche fonti, cioè da Polibio, da Livio e dagli scrittori gromatici, due occasioni fondamentali per una misurazione e una divisione generali dell'agro cremonese: la deduzione della colonia di diritto latino del 218 (col rinforzo del 190) e quella della colonia triumvirale del 41 o 40 a.C.


  Ci si presentano due possibilità essenzialmente diverse: 1) la centuriazione del 218, completata nel 190, e quella del 41 o 40 ricorsero a un'unica centuria di 20 per 20 actus; 2) le due centuriazioni si servirono di moduli diversi, rispettivamente di 20 per 20 actus e di 20 per 21 actus. In realtà le due centuriazioni furono impostate su moduli differenti.


  Concorrono in questo senso più argomenti. La fonte gromatica precisa che la centuria anomala (di 20 per 21 actus) fu introdotta a Cremona in età triumvirale. Frontino scrive: “alcuni chiamano centuria un modulo più grande”;56 Igino: “alcuni assegnarono un modulo, a seconda della ampiezza della campagna; in Italia i triumviri lo assegnarono di 50, altrove di duecento iugeri, a Cremona di duecentodieci”.57


  Le fonti storiche nulla sanno e nulla dicono né di una eventuale anomalia della centuria dell'età della fondazione né di una differenza nella misura delle centurie tra le colonie di Cremona e di Piacenza, per le quali operava un'unica commissione agraria, così nel 218 come nel 190.


  E Piacenza mostra con sicurezza centurie di 20 per 20 actus. Su un orizzonte decisamente più ampio il tipo usuale della centuria di questa età è quella di 20 per 20 actus.


  L'esame topografico ha capacità testimoniale: rivela sul terreno il modulo delle centurie anomale di 20 per 21 actus (del 41-40), ma anche tracce significative di un modulo di 20 per 20 actus.


  Prima di addentrarci in un esame particolareggiato dei resti, dobbiamo introdurre il tema preliminare dei principali atti dell'agrimensura.


  La tecnica degli agrimensori


  Nel caso specifico di Cremona, gli agrimensori scelsero, al fine di dividere il territorio, un punto centrale, prossimo all'impianto urbano della colonia e, “posita auspicaliter groma in tetrantem”, procedettero all'orientamento generale del territorio tracciando due linee portanti perpendicolari, fondamentali della limitatio (decumanus o decimanus maximus e kardo o cardo maximus).


  La groma era uno strumento a forma di croce, sospeso a un sostegno (ferramentum) e recava appesi alle estremità dei bracci quattro fili, che permettevano di traguardare e di allineare i limites perpendicolari con assoluta regolarità per decine di kilometri.


  La teoria prevedeva una varietà di orientamento del decumano, che rappresentava la linea principale: da est a ovest (originario e preferito, ma sconosciuto nell'applicazione pratica) o da nord a sud o da sud a nord o da ovest ad est, secondo il significato stesso del termine, sul sole nascente, con declinazioni astronomiche che tenessero conto delle stagioni.


  Nel caso cremonese due direzioni potevano essere preferite: un orientamento verso nord, come espressione del significato primo della colonia, che sul Po e dal Po guardava verso settentrione e la fidata etnia gallica dei Cenomani; un orientamento verso est, suggerito in concreto dalla maggiore estensione del territorio e dalla pendenza del suolo.58


  Quest'ultima fu, appunto, la soluzione adottata.


  Il decumano massimo (coincidente con una traccia viaria, che più tardi si sarebbe perfezionata nella via Postumia col 148 a.C.) divideva il territorio in due parti, dette dextra o dextrata e sinistra o sinistrata (rispettivamente alla destra e alla sinistra della posizione del misuratore), il cardine massimo (la via da Cremona per Brescia) divideva il territorio in due parti, dette antica o ultrata e postica o citrata (rispettivamente davanti e dietro al misuratore).


  Ne risultavano quattro regioni, di differente grandezza: S(inistra) D(ecumanum) U(ltra) K(ardinem), S(inistra) D(ecumanum ) K(itra) K(ardinem), D(extra) D(ecumanum) U(ltra) K(ardinem), D(extra) D(ecumanum) K(itra) K(ardinem).


  La prima comprendeva il settore nordorientale del Cremonese tra la via da Cremona per Brescia, la futura via Postumia e il fiume Oglio in direzione di Piadena e di Calvatone, la seconda il settore nordoccidentale tra la via da Cremona per Brescia, la via Postumia e il corso dell'Oglio in direzione di Bordolano, la terza il settore sudorientale tra la via da Cremona per Brescia, la via Postumia e il Po in direzione della confluenza dell'Oglio, la quarta tra la via da Cremona per Brescia, il prolungamento occidentale dell'asse della via Postumia e il Po in direzione della confluenza dell'Adda.


  Gli agrimensori procedevano quindi a tracciare, parallelamente al decumano e al cardine massimi, numerose altre linee (limites), che incrociandosi a cadenze fisse e ad angolo retto formavano un reticolato rigorosamente geometrico, che favoriva sia la misurazione del terreno e l'accatastamento delle proprietà, sia un ordinato assetto idraulico e la bonifica agraria.


  I quadrati avevano i lati di 2400 piedi. Il piede romano oscillava sensibilmente nei valori tra cm 29,145 e cm 29,779; conseguentemente, se mancano precisi dati nelle fonti antiche, le diverse colonie potevano avvalersi di misure diverse, che possono essere calcolate esattamente solo sulla base della migliore cartografia o delle fotografie aeree, a conclusione finale dei tentativi di ricostruzione. In considerazione delle tracce della centuriazione e degli intervalli tra i limites, per il Cremonese fu adottato un piede di cm 29,57, l'actus risultò di m 35,48, il lato di 20 actus di m 709,60.59 Questi limites avevano nome e numero a partire dal decumano e dal cardine massimi, in genere esclusi dal computo: S(inistratus) D(ecumanus) I, U(ltratus) K(ardo) I, D(extratus) D(ecumanus) I, K(itratus) K(ardo) I. Ogni centuria conteneva un numero di sortes assegnate in proprietà ai coloni.


  È possibile identificare le tracce della centuriazione cremonese del 218? Il problema è essenziale.


  A tale fine occorre muovere dalla centuriazione più tarda e, nella convinzione che i resti di quella del 218 non possono essere completamente obliterati, procedere a un esame topografico sulla base di alcune considerazioni-guida.


  
    	la centuriazione triumvirale, imposta da una forte spinta politica, non rappresentò uno sconvolgimento, che mutasse orientamento a vie, filari, canali, nell'ignoranza della funzionalità delle soluzioni tecniche valutate e adottate per la centuriazione del 218, ma al contrario una nuova misurazione generale delle terre (non è certamente casuale che nel Cremonese non si rilevano tracce di orientamento diverso).


    	La limitatio del III secolo non occupava la medesima estensione di quella triumvirale, ma una minore, e il suo punto centrale era probabilmente vicino alla città.


    	Le due linee fondamentali (decumano e cardine massimi) non differivano nelle due centuriazioni.

  


  Nella limitatio triumvirale il decumano massimo era per lungo tratto rappresentato dalla via Postumia, il cardine massimo dalla via Brixiana. Ora la via Postumia, costruita nel 148, presenta tra Cremona e Calvatone un tracciato difficile da spiegare, se non si ammette che ricalcasse una precedente via o pista. Quest'ultima rappresentò appunto il decumano della centuriazione del 218, che impose in parte alla Postumia più tardi un percorso obbligato. D'altro canto non esiste ragione perché il cardine massimo non fosse anche nel 218 costituito da un'antica pista, da cui si sviluppò la importante via Brixiana. Così vorrebbe il valore assegnato dai Romani alle buone relazioni con gli amici ed alleati Cenomani, che avevano la loro capitale a Brescia.


  La conferma di questi argomenti viene dall'esame topografico, per quanto la organizzazione territoriale successiva tenda a obliterare la precedente. Se naturalmente è impossibile distinguere i cardini delle due centuriazioni, poiché coincidono, diversa condizione si presenta per i decumani. A misura che ci allontaniamo dal decumano massimo (la Postumia) e i limites delle due limitationes acquistano in distanza, siamo in grado di rilevare tracce significative dei decumani del 218, che cadono a intervalli regolari e si distinguono per incisività nel paesaggio agrario.


  La prima divisione agraria


  La descrizione particolare delle evidenze della prima centuriazione, limitatamente ai decumani, qui indicati per semplificazione con le semplici sigle S(inistra) D(ecumanum) e D(extra) D(ecumanum) è la seguente: “SD II è rintracciabile nella strada tra Cascina Bredina e Breda de' Bugni, resti di SD III sono evidenti in tratti di strada a nordest di Cortetano, a SD IV appartengono tratti di strada a ovest e ad est di Casamarza, SD V è segnato da vie minori a sud di Dosimo e di Barbiselle, in località Cascina Risorta e a nord di Cansero, SD VI appare in tratti di fossati e di carrarecce a est di Farfengo e passa per Castelletto del Lupo, SD VII passa per Cascina Brianda di sotto, per Marzalengo e appare in successioni di strade a ovest di Solarolo e a nordovest di Vescovato, SD VIII ha lasciato tracce specialmente a nord di Pozzaglio e ad est della località Bosco, SD IX appare sotto forma di strade campestri e di fossati da Lazzaretto a Levata, SD X passa per Polengo e Brazzuoli, SD XI passa a sud di Olmeneta, SD XII è particolarmente evidente a nord di Olmeneta in fossati e stradine, SD XIII passa per Cascina Boffalora e F.li Zucchelli, SD XV coincide con la strada a ovest di Gallarano. Se procediamo verso nord, si perdono le tracce della centuriazione del 218, soprattutto perché in questa area i decumani del 218 e quelli del 41 o 40 cadevano assai vicini (SD XVIII della centuriazione del 218 e SD XVII di quella del 41


  o 40 dovevano coincidere). Alla destra del decumano massimo le tracce sono modeste: DD III passa per Ca' del Brolo e Ca' de' Soresini, DD IV coincide con rogge e fossati a nord di Sospiro, DD V è indicato da fossati e strade carrarecce a sud di Sospiro, DD VI è evidente a oriente di San Faustino, DD VII coincide con la via che passa per Cappellana e Tidolo, DD VIII con un tratto di canale per Selvatiche”.


  La prima centuriazione che si spingeva fino alla città di Cremona è evidente nell'area a settentrione della città fino in prossimità del fiume Oglio, mentre appare di difficile delimitazione verso est e verso ovest sulla base delle tracce. Al fine di precisarne la estensione appare determinante la possibilità di fissare l'entità delle sortes dei singoli coloni, di cui conosciamo esattamente il numero (6000). Se di scarsa utilità al riguardo risultano i dati della tradizione, relativi a colonie dello stesso diritto e all'incirca della stessa epoca, per le variazioni dovute al luogo, alla qualità del terreno, al numero dei coloni, alle necessità delle diverse situazioni, una via importante è invece rappresentata dalla possibilità di identificare una partizione interna costante della centuria. Nella direzione dei cardini notiamo il ripetersi di tre limites interni alla centuria e ricorrenti a un intervallo di 178 metri, nella direzione dei decumani il ripetersi di un limes mediano, a 355 metri dagli estremi. I coloni dovettero avere sortes di 25 iugeri, con variazioni in rapporto al grado sociale.


  Questo modulo, per quanto non conservato bene dovunque, è distinguibile, oltre che nella parte centrale del Cremonese, in quello occidentale fino a occidente di Annicco e in quella orientale fino almeno a Pieve San Giacomo e in direzione di Voltido.


  Nel complesso l'area centuriata secondo questo modulo di centuria superava i 350 kilometri quadri per un totale di poco più di 700 centurie. È possibile provare per altra via la sostanziale correttezza del risultato: se moltiplichiamo 25 iugeri per 6000 coloni, otterremo 150000 iugeri, pari a 750 centurie e a poco più di 375 kmq.60


  Una grande trasformazione nella distribuzione e nella proprietà agraria con mutamenti interessanti i confini si ebbe solo nella seconda metà del I secolo


  a.C. È questo il tempo della deduzione coloniale dei veterani. Se fu rispettato l'antico orientamento, che rispondeva dall'inizio a soluzioni fondate sulla precisa conoscenza della morfologia del Cremonese, non fu invece ripreso lo schema particolare del 218: l'innovazione più evidente consistette nel passaggio dalla centuria di 20 per 20 actus a quella di 20 per 21 actus. Una sola ragione appare spiegare un tale mutamento: la centuria di 20 per 20 actus fu rifiutata, perché non poteva contenere un numero intero di sortes, venne adottata quella di 20 per 21 actus, perché lo poteva. Ne deriva che, se la aliquota di un veterano era un sottomultiplo della centuria di 20 per 21 actus, proprio il lato di 21 fu preso a fondamento della suddivisione e, se il lato di 21 fu preso a fondamento, le parcelle agrarie più probabili dovevano essere costituite da 70, 35, 30 iugeri.


  L'esame topografico conferma queste considerazioni, poiché sull'area della centuriazione è documentato il ripetersi ritmico di una suddivisione interna della centuria, di 35 iugeri. Per intendere il mutamento occorre muovere dalla centuriazione del 218: allora i coloni ebbero 25 iugeri. Per i veterani fu decisa una nuova, più favorevole distribuzione di lotti del terreno: la misura base fu elevata da 25 a 35 iugeri con assegnazioni maggiori, a seconda del grado dei militi.


  I due grandi limites generatori furono i medesimi. Agli agrimensori, che ampliarono la centuria, si offrivano due possibilità: o distanziare tra loro i cardini, tenendo fissi i decumani, o distanziare i decumani, tenendo fissi i cardini.


  Essi scelsero la seconda. Non a caso. A una soluzione del genere conducevano sia il numero dei decumani, assai inferiore a quello dei cardini, sia la possibilità di un maggiore sfruttamento dello schema della precedente centuriazione. Nella direzione dei cardini gli agrimensori potevano riutilizzare non solo tutti i cardini preesistenti, ma anche la linea mediana divisoria (mentre gli altri limites interni, non esercitando particolari funzioni, andarono scomparendo e oggi risultano identificabili con difficoltà alla nostra osservazione), nella direzione dei decumani un solo limes ogni sette.


  Muovendo dalla via Postumia, decumano massimo, e dalla via Brixiana, cardine massimo, possiamo ricostruire sulla scorta delle tracce ancora evidenti la centuriazione triumvirale dell'ager cremonensis, nel modo seguente.


  La divisione triumvirale


  Il decumanus maximus è il medesimo della centuriazione del 218: passa per Sesto Cremonese, per Pieve San Giacomo, per Roncoferraro e si spinge fino al Canale Acque Alte a sud di Bozzolo. Si mostra di discontinua evidenza proprio in prossimità della città, mentre è assai marcato nel lungo tratto dove è affiancato dal Dugale Delmona. “SD I passa per Grumello, Gazzolo, Mottaiola, Caselle del Re, DD II per Cascina Stroppa, Brolpasino e sfiora a sud Tornata, SD III passa a sud di Castelverde e di Persico e per Montanara, SD IV per Zanengo, Livrasco, Ossalengo e Pontirolo Capredoni, SD V per Barbiselle, Cappella e San Lorenzo Picenardi, SD VI per Vescovato, SD VII tocca San Martino in Beliseto e sfiora a settentrione Pozzaglio, SD VIII passa per Santa Maria dei Sabbioni, Cascina Breda delle Ova e Castelnuovo, SD IX per Paderno, Campo del Ferro e Casalsigone, SD X per Acqualunga ed è bene evidente a sud di Olmeneta, SD XI passa per Grontardo e Olmeneta, SD XII per Barzaniga e Casalbuttano, SD XIII coincide con le Rogge Traballa e Talamazza, SD XIV passa per Cascina Cortesina e sfiora a sud Grumone, SD XV passa per Casalmorano, SD XVI per Cascina Cantarane e Corte de' Cortesi. Più a settentrione, anche se non mancano modeste tracce, il disegno si va perdendo; è per contro nitidamente evidente SD XXI per Cascina Colombaia Nuova a nord di Trigolo. Più oltre si nota l'orientamento territoriale diverso della limitatio di 'Bergomum'.


  DD I passa per San Felice, Gazzolo e Casanova d'Offredi, DD II si identifica con un tratto della via Cremona-Pizzighettone (antica via per Mediolanum) e passa Bredazze e Ognissanti, DD III passa per Casalorzo Geroldi e Rivarolo Mantovano, DD IV per Sospiro, DD V per San Salvatore e Vidiceto, DD VI per Reboana, DD VII per Fontana. Più a sud, anche se non mancano modeste tracce, si perde il disegno dei decumani.


  Il kardo maximus coincide con la via per Brescia, KK I passa per Ca' del Botto, KK II per Longhinore, KK III sfiora a occidente Ossalengo e passa per Migliaro, KK IV passa per Gallarano, KK V per Olmeneta, KK VI per Castelverde, KK VII per Boffalora, KK VIII per Cascina Quadri, KK IX coincide con la Roggia Bonetta, KK X per San Vito e Cascina Valcarengo, KK XI per Bordolano, Cortetano e Cascina Bredalunga, KK XII per Casalbuttano, KK XIV per Sesto, KK XV per Cascina Palazzo e Paderno Ponchielli, KK XVI per Castelvisconti e Cascina Brianda di Sotto, KK XVII per Luignano, KK XVIII si nota in strade campestri e in fossati a ovest di Luignano e di Case dell'Olmo, KK XIX cade a occidente di Cascina Barbova, KK XX passa per Casalmorano, Barzaniga, Annicco, Grumello Cremonese, KK XXI per Cascina Molerbio, KK II per Zanengo, KK XXIII cade a oriente di Cascina Peschiere, KK XXIV coincide con un tratto della roggia Stanga e Marchesa, KK XXV per Cascina San Giuseppe e taglia Soresina nella parte occidentale, KK XXVI cade per Cascina Nivella, KK XXVII passa per Cascina Belvedere, KK XXVIII per Dossi Pisani, KK XXX taglia Trigolo, XXXI passa per Brugnole. Più oltre si smarriscono le tracce.


  
    [image: ]Foto aerea zenitale da alta quota (superiore ai 10000 metri) della regione a settentrione di Cremona, Compagnia Generale Ripreseaeree, Parma. Fine degli anni '80 del Novecento; inizi di primavera. È qui particolarmente evidente il disegno armonico dell'antica divisione agraria romana (sono sovrimpresse in rosso le tracce delle centuriazioni del 218  i cardini  e del 41-40 a.C. e a doppia linea l'antica via Brixiana; in verde i decumani del 218), che ordina il territorio, incide sull'habitat e costituisce una infrastruttura permanente del paesaggio cremonese.
  


  VK I passa per Canova e Castelnuovo, VK II per Noci Garioni, VK III per Grumone, VK IV per Corte de' Frati, Villasco e Barbiselle, VK V per Aspice, VK VI per Carpaneta, Dosimo e Bonemerse, VK VII per San Pietro e San Giacomo Lovara, VK VIII per Carettolo, VK IX per Levata, Pieve Delmona e Gadesco, VK X è particolarmente evidente in tratti di strade appena a ovest di Bagnarolo, VK XI passa per Cascina Ca' de' Farina, VK XII per Cassinetto, VK XIII per Vescovato e Montanara, VK XIV per Redondesco, VK XV per Castellazzo, VK XVI per Ca' del Brolo, VK XVII per Pieve San Giacomo, VK XVIII per Gazzole, VK XIX per Fontana, VK XX per Ca' de' Varani, VK XXI per Ognissanti, VK XXII per Cella Dati, VK XXIV sfiora a ovest Casalorzo Geroldi e Derovere, VK XXV si nota specialmente nella via che collega Ronca de' Golferani con Pozzo Baronzio, VK XXVII coincide con la via da Ca' d'Andrea per Torre Picenardi, VK XXVIII cade a ovest di Brolpasino, VK XXIX appena a oriente di Casanova d'Offredi, VK XXX passa per Fossa Guazzona, VK XXXII per Pontirolo Capredoni, VK XXXIII e VK XXXIV sono appena evidenti in tracce di strade e fossati a est e a est-sudest di Pontirolo Capredoni, VK XXXV passa per Recorfano, VK XXXVI per Piadena e San Lorenzo Aroldo, VK XXXVII per Solarolo Rainerio, VK XXXVIII per Ca' de' Chiozzi, VK XXXIX per San Giovanni in Croce, VK XL cade appena a ovest di San Zavedro, VK XLI mostra tracce in linee di confine e in strade a est e a nordest di San Zavedro, VK XLII in strade a sudovest e a nordovest di Casteldidone, VK XLIII in strade a nordest di Casteldidone, VK LIV passa per Tornata, VK XLV tocca la parte occidentale di Rivarolo Mantovano, VK XLVI taglia la parte orientale di Rivarolo, VK XLVII passa per Villanova e Vicoboneghisio.


  A partire da questo cardine le tracce della limitatio, singolarmente assenti nelle regioni settentrionale e centrale, hanno una precisa dislocazione nella regione meridionale, non lontano dal corso odierno del fiume Po, quasi senza la consueta intelaiatura dei decumani: VK XLVIII è segnato dalla strada dell'Alberone, VK XLIX dalla strada della Fontana, VK L passa per Ca' de' Meravigli, VK LI è rappresentato da fossati e da tratti di strade a sudovest di Rivarolo del Re ed Uniti, VK LII da tratti viari a nord di Ponteterra, VK LIII da tratti di strade a sudest di Staffolo, VK LIV da tratti viari a sudovest e a nordovest di Casalbellotto e passa per Roncadello. Notevoli, anche se discontinue, le tracce dei cardini successivi: VK LVII evidente nella via a ovest di Cogozzo e in quella passante per Villa Motta, VK LVIII sfiora a oriente Villa Sacca, VK LX è visibile nella strada a nordovest di Viadana. Quindi si mostrano i cardini VK LXII e VK LXIII in tratti di vie secondarie che assicurano la estensione della limitatio fino a Pomponesco (specialmente netti VK LXVI, VK LVII, VK LVIII). Pomponesco si segnala per un breve disegno coerente di terre, secondo l'orientamento della pertica cremonese”.


  A nord del fiume Oglio, in provincia di Brescia, su una superficie abbastanza ampia, è possibile identificare tracce non episodiche di centuriazione, con l'identico orientamento della limitatio cremonese: riconoscibili nella direzione dei cardini in strade prevalentemente carrarecce da Coniolo fino a Faverzano, nella direzione dei decumani specialmente da Ovanengo fino a Bassano Bresciano.


  Le due linee fondamentali della divisione agraria triumvirale del Cremonese (kardo e decumanus maximi) coincidevano precisamente con la via Brixiana e con un lungo tratto della via Postumia e si incrociavano nel centro della limitatio, appena a settentrione di Cremona.


  Si impone un confronto con quella del 218, perfezionata nel 190.


  La nuova centuriazione occupava un'area notevolmente superiore per la valorizzazione del nuovo territorio, soprattutto ad oriente, presso la confluenza dell'Oglio nel Po, e a settentrione, oltre l'Oglio, in regione cenomane: se escludiamo l'appendice in terra cenomane difficilmente delimitabile e la regione viadanese, divisa per soli cardini, poteva raggiungere le 1000 centurie, pari a 210000 iugeri e a poco meno di 550 kilometri quadri.61


  
    [image: ]Foto aerea zenitale da alta quota di Cremona e dell'area a nord (Corte de' Frati) e a estnordest della città (Vescovato, Pieve S. Giacomo, Sospiro). Anno 1994; inizi di primavera. La foto mostra la città a contatto con l'antico corso del Po e il disegno ordinato delle terre cremonesi, creato dalle due centuriazioni (in rosso sono sovrimpresse le tracce di quelle del 218  i cardini  e del 41-40 a.C. e a doppia linea l'antica via Brixiana; in verde i decumani del 218). Le linee portanti dell'assetto antico hanno inciso sulla distribuzione dell'habitat e rappresentano una infrastruttura permanente del paesaggio.
  


  L'ampliamento, che mirava principalmente a soddisfare le esigenze dei veterani, non riguardò, comunque, l'intero ager cremonensis. Due elementi soprattutto si opponevano a una limitatio dell'intero ager:


  
    	Le divagazioni e le piene del Po e dell'Oglio dissuadevano dall'estendere la centuriazione oltre un certo limite di sicurezza: lungo il Po, se si eccettua la zona di Stagno Lombardo, generalmente mancano tracce di centuriazione a sud dell'attuale grande argine tra Cremona e Casalmaggiore e tra Casalmaggiore e Dosolo; a occidente del Serio morto sono assenti per qualche kilometro; lungo il corso dell'Oglio la fascia di sicurezza si rivela diseguale: quasi nulla in prossimità di Robecco, è ampia a sud di Binanuova e Gabbioneta, dove può avere influito anche la irregolare pendenza del suolo.


    	L'avvallamento presso la confluenza dell'Oglio e del Po rendeva a tratti difficile uno scorrimento regolare delle acque, così che una grande parte della regione presso Calvatone, Bozzolo, Gazzuolo non fu limitata, una parte, invece, tra Sabbioneta, Viadana, Pomponesco, che si poteva avvalere di una sorta di grande dosso formato dalle terre lasciate e accumulate dal fiume, fu misurata probabilmente solo nella direzione dei cardini.

  


  
    [image: ]Foto aerea zenitale da alta quota di un tratto centrorientale del Cremonese, Compagnia Generale Ripreseaeree, Parma. Fine degli anni '80 del Novecento; inizi di primavera. La foto presenta, da Pieve S. Giacomo a Voltido e Drizzona, un'area orientata secondo lo schema della centuriazione romana (le cui tracce sono sovrimpresse in rosso). Spicca l'andamento della via Postumia (a doppia linea rossa); con trattini e numeri sono precisamente indicate le cadenze progressive delle miglia da Cremona a Betriaco.
  


  Confini del Cremonese


  La ricostruzione delle centuriazioni è alla base della definizione dei confini.


  A sud il Po è apparso a tutti il limite naturale indiscusso. Il suo corso, leggermente diverso da quello di oggi, era in età romana, almeno nella zona di Cremona, di poco più a nord.


  Permangono incertezze, più e meno forti, per i limiti orientale, settentrionale, occidentale. Il reticolato delle centuriazioni si rivela, al riguardo, illuminante: i resti, presenti fino quasi alla confluenza dell'Oglio e del Po, contenuti a sud dell'Oglio lungo il corso inferiore del fiume, mentre lo superano nell'area di Verolavecchia, Pedergnaga, Oriano, evidenti fino presso Trigolo, mancanti a ovest del Serio morto, indicano che l'ager cremonensis era delimitato ad oriente dal Po e dall'Oglio, a settentrione in genere dall'Oglio (salvo per alcuni tratti e per un periodo di tempo che ha inizio col 41 o 40 a.C.), a occidente dall'Adda per un breve tratto e dal basso corso del Serio morto.


  
    [image: ]Foto aerea zenitale da alta quota del Cremonese, Compagnia Generale Ripreseaeree, Parma. La foto comprende l'area tra Bozzolo (a nord) e Casalmaggiore (a sud) e tra S. Giovanni in Croce e Sabbioneta. Sono bene evidenti nel tratto settentrionale (a nord e a estnordest di Rivarolo Mantovano) tracce della centuriazione e si mostrano evidenze di cardini nei pressi di Sabbioneta, dopo un lungo intervallo caratterizzato da assenza di tracce.
  


  Le centuriazioni di altre comunità essenzialmente concorrono alla definizione: la limitatio di Mantova (Mantua) si spingeva fino al terrazzo sinistro del corso inferiore dell'Oglio; nella regione pianeggiante di nordovest il confine è precisato con buona approssimazione dal differente orientamento delle centuriazioni di Cremona e di Bergamo (Bergomum): una linea convenzionale assegnava Fiesco, Trigolo, Genivolta, Ticengo al Cremonese, Ricengo, Offanengo, Romanengo, Izano, Madignano al Bergamasco. Due lapidi di Geni-volta, a nord di Soresina, presentano la tribù Aniensis, a segno dell'estensione fin qui del Cremonese. 62


  Conferme significative vengono dall'esame del materiale epigrafico. Di particolare importanza si mostra un'ara iscritta da Pedergnaga, oggi località della Bassa Bresciana. L'iscrizione ricorda la dedica a Giove di sette are paganiche del pago Farraticanus (il nome rivela una copiosa produzione di grano); su deliberazione e con la concessione del pago la dedica è posta da Marco Pomponio Primione e Gaio Pomponio nei fines Cremonensium, 'territori dei Cremonesi'; una iscrizione di Bagnolo Bresciano si riferisce a un Lanius, veterano con la tribù Aniensis cremonese, della X legio Veneria, una di Acquanegra a Marcus Cassius Capulus di origine cremonese (Aniensis), centurione della V legio praetoria.63 Del massimo interesse si mostra lo schema generale suggerito dai resti della centuriazione: il disegno risulta così molto allungato e il decumano massimo conviene pienamente con la teoria gromatica del più ampio sfruttamento del territorio, come affermavano Igino: “Alcuni si fondarono sulla estensione del territorio e tracciarono il decumano assecondando la lunghezza”64 e Frontino: “in seguito alcuni, trascurando questo principio, ne seguirono un altro; così tracciarono il decumano dove il territorio si segnalava per estensione e lunghezza”.65


  Per la diversa nitidezza e le caratteristiche diverse con cui si presentano le tracce, è possibile distinguere abbastanza nettamente tre parti componenti essenziali: una prima, centro-occidentale, fondata sulla via Brixiana, da Cremona a Robecco e al terrazzo destro del fiume Oglio; una seconda, centro-orientale, fondata sulla via Postumia, con marcata evidenza del fascio orizzontale dei decumani allungati dai pressi di Malagnino a Tornata e a Rivarolo Mantovano e saldata con la prima da un'area a spiccata evidenza di cardini, tra Corte de' Frati e Vescovato; una terza, orientale, tra Sabbioneta e Pomponesco, a sé stante, caratterizzata dalla quasi esclusiva presenza di cardini.


  Del fenomeno si possono proporre almeno due ragioni principali: gli interventi sul territorio poterono differire, oltre che nel tempo, per la scelta e per l'estensione delle aree sottoposte a catastazione.


  La pianura, apparentemente uniforme, presenta in realtà varietà e diseguaglianze considerevoli. La pendenza N-S è più marcata nella parte occidentale e decresce verso oriente fino a mostrarsi irregolare nella regione orientale. Non diversamente, la pendenza W-E è più forte nella parte occidentale e decresce verso oriente fino ad annullarsi nel Viadanese.


  La prima presenta una media di poco inferiore al metro per km, la seconda al mezzo metro per km.


  Una centuriazione orientata in modo rigido astronomicamente avrebbe provocato uno scorrimento dell'acqua assai più veloce nel senso dei cardini e nell'area occidentale.


  L'orientamento dei limites, diverso da quello cittadino, era attorno a 14° da ovestnordovest a estsudest per i decumani e da nordest a sudovest per i cardini, probabilmente col fine di conseguire un più favorevole deflusso delle acque nell'insieme dell'agro.


  Entro il grande disegno generale, che si mostra, per così dire, come il risultato ultimo di successivi interventi, distinguiamo a settentrione di Cremona la presenza di una solida trama a prevalenza verticale, che si appoggia nitidamente alla via Brixiana, cardo maximus delle centuriazioni del 218 e del 41 o 40: se prendiamo l'asse della via come riferimento di base, per un tratto a oriente della via e soprattutto per un ampio tratto a occidente si impone nitidamente un disegno più coerente e compatto di limites, con buona evidenza sia dei cardini che dei decumani.


  Se il confine del primo assetto verso settentrione cadeva naturalmente al fiume Oglio, ma fu probabilmente superato per un periodo non precisabile, a partire dalla limitatio triumvirale del 41-40, il confine verso occidente si mostra di più complessa articolazione.


  Fungeva da discrimine non il fiume Adda (a eccezione di un breve tratto verso la confluenza nel Po), ma il Serio morto (l'antico corso o almeno un ramo secondario del fiume Serio, che nel lungo tempo si è nettamente spostato a occidente).


  È inoltre ancora nitidamente rilevabile un antico, possente corso d'acqua ad andamento rozzamente verticale, dai pressi di Soncino e di Soresina per Casalmorano, Acqualunga, Paderno, Ossolaro, quasi che in età assai antica (geologica piuttosto che storica) l'Oglio o almeno un suo ramo importante cercasse di raggiungere direttamente e rapidamente il Po poco a occidente di Cremona, senza il lungo movimento verso oriente, in direzione di Calvatone e Bozzolo.


  Il grande solco impresse sul terreno una marcata e durevole alterazione, che si riflette anche sulle operazioni centuriali, le cui tracce sono assai più deboli e meno evidenti a occidente del paleoalveo.


  
    [image: ]Foto aerea zenitale all'infrarosso falso colore del Cremonese, Istituto Geografico Militare, Firenze. Fine degli anni '80 del Novecento. In evidenza, tra Paderno Ponchielli e Ossolaro, appaiono le tracce di un possente paleoalveo preistorico, ad andamento rozzamente verticale, che scendeva dall'Oglio verso il Po, nell'area a ovest e nordovest di Cremona.
  


  
    [image: ]Carta topografica del Cremonese (area di sudest dalla combinazione di tavolette IGMI alla scala originaria di 1:25.000, qui ridotta a valori attorno a 1:50.000). In rosso i limites della centuriazione romana; in linea doppia rossa a tratto l'andamento ipotetico della antica viabilità primaria.
  


  La direzione verticale, limpidamente materializzata nella via Brixiana, saldava Cremona col territorio della fidata Brixia, la spinta verso oriente (sull'asse della Postumia) non fu deciso agli inizi, ma conviene piuttosto con le operazioni che interessarono il Cremonese a partire dagli inizi del II secolo, il controllo verso occidente in direzione del Serio morto si mostra, comunque, incerto ed esitante. Poté certamente influire al riguardo il fatto che la colonia fu, per testimonianza delle antiche autorevoli testimonianze di Polibio e di Livio, dedotta nel territorio degli Insubri, ancora minacciosamente e vigorosamente presenti sulla riva sinistra del fiume Adda.66


  L'occupazione originaria del territorio attorno al centro coloniario di Cremona richiama per analogia il caso di Piacenza: il territorio di Cremona si venne formando e precisando compiutamente nel tempo fra Adda e Serio morto, Po e Oglio, potenziali limiti geografici della colonia fino dagli inizi. È certamente da escludere che il primitivo territorio della colonia si spingesse molto oltre l'area centuriata, mentre la nuova sistemazione del 190 poté portare a un ampliamento di fatto.


  Popolamento


  In prossimità della città di Cremona, i coloni, per la impossibilità che tutti (6000, 24000 con le famiglie) o buona parte di essi potessero essere compresi entro i limiti urbani, furono distribuiti sul territorio. Ne sono limpide testimonianze le descrizioni di Polibio e di Livio, che sostanzialmente dipende dalla versione del primo: a Piacenza e, non meno, a Cremona la moltitudine dei coloni è minacciata mentre occupa i terreni e la deduzione coloniale non è ancora compiuta.67


  Circa il popolamento tra la fine del III e gli inizi del II secolo a.C., ci si offrono due possibilità di calcolarne la densità, a seconda che prendiamo in considerazione: 1) l'intero territorio cremonese, 2) soltanto l'area centuriata. Nel primo caso dovremo tenere conto anche delle genti indigene, ma la nostra ignoranza al riguardo costituisce un serio limite per l'esattezza del calcolo, nel secondo caso il calcolo darà risultati più sicuri. 1) Su 1400 kmq 24000 latini più alcune migliaia almeno di indigeni. Quindi


  una densità superiore ai 20 abitanti per kmq. 2) Su 375 kmq 24000 latini. Quindi una densità attorno ai 60 abitanti per kmq.


  A questi infine occorre aggiungere un numero di schiavi, non rilevante all'inizio, ma che si accrebbe sensibilmente col tempo.


  Tra le possibilità prese in esame il calcolo fondato sull'area centuriata è di gran lunga preferibile: la prima limitatio occupava un'area piuttosto definita.


  Un mutamento sensibile poté avvenire con la colonia triumvirale, nel 41 o nel 40 a.C. Possiamo tentare un calcolo approssimativo dei veterani dedotti: se ad ogni veterano furono assegnati da 35 a 70 iugeri, fissando una media di 50, avremo che nel Cremonese (escluse le aree viadanese e cenomane) poterono trovare sistemazione circa 4000 veterani. Ma è un limite teorico, largamente superiore alla realtà. Alcuni dei legittimi proprietari, infatti, dovettero salvare la proprietà, poiché di rango senatorio, altri la conservarono per la milizia propria o dei congiunti, molti poterono riacquistarla; la punizione dovette soprattutto colpire il ceto medio.


  È sicuro in generale che la nuova deduzione abbia portato a un accrescimento della densità della popolazione, anche se ci sfugge l'esatta portata.


  L'aumento non riguardò uniformemente l'intero territorio: non influì sensibilmente sull'area dell'antica centuriazione, fu incisivo sulle nuove aree centuriate e soprattutto si condensò nella zona suburbana, per una forte tendenza in questa età all'urbanizzazione, cui sensibilmente contribuirono gli stessi veterani. Secondo una stima cauta sull'ager cremonensis di circa1400 kmq, la popolazione libera si presentava distribuita in ragione di oltre 30 abitanti per kmq, con addensamenti e rarefazioni a seconda dei luoghi. La popolazione servile era alta, se prestiamo fede alle testimonianze epigrafiche.68


  
    IL TERRITORIO DEGLI INSUBRI


    È coi Romani il momento decisivo: allora maturò un interesse durevole e rivolto all'intera area padana, che fu intesa in progresso di tempo come unità geografica. Si passò da notizie prevalentemente slegate su singoli luoghi e su singole zone a una coordinata sistemazione dell'informazione. Di questo interesse le condizioni fondamentali stanno negli eventi, che nell'ultimo trentennio del III e nella prima metà del II secolo a.C. portarono per successive fasi al controllo e alla conquista di gran parte dell'Italia settentrionale, che entrò allora in modo decisivo nella politica romana.


    Due i modi essenziali di intervento: i fatti d'arme e le operazioni coloniali.


    I primi richiesero continuità nella presenza e sistematicità nella lotta, le seconde portarono a massicce deduzioni coloniali - superiori complessivamente a un centinaio di migliaia di individui - e a una profonda e ampia trasformazione dell'ambiente, dell'insediamento, dell'economia, del modo materiale e spirituale di vivere.


    Le operazioni militari e quelle coloniali furono precedute e seguite da acquisto e da incremento notevoli di informazioni sia particolari che generali (che saremmo tentati di definire per grande parte tecniche e scientifiche). Già le ripetute incursioni galliche nell'Italia centrale, rappresentando in momenti diversi del IV e del III secolo un problema primario della storia di Roma, dovettero porre e riproporre con forza ai Romani quesiti fondamentali sui Galli (chi e quanti essi fossero, a quali varietà etniche appartenessero, in quali luoghi abitassero e donde provenissero).69


    È certo che numerosi scrittori si interessarono episodicamente alla Cisalpina prima di Catone e di Polibio, manca invece la possibilità di definirne le caratteristiche e i motivi.


    È comunque non molto prima della metà del II secolo a.C. che dell'avanzata e della conquista romana nel Settentrione d'Italia si poterono più compiutamente cogliere il significato e misurare i risultati, mentre in passato l'attenzione doveva preferibilmente volgersi a isolare e a sottolineare episodi e momenti che di volta in volta si imponevano per importanza.


    In questo periodo, quindi, si verificarono condizioni particolarmente favorevoli al sorgere di una storiografia che muovesse da un momento riflessivo, in quanto le grandi operazioni militari erano in via di esaurimento, la colonizzazione perfezionata e l'organizzazione delle nuove terre in fase avanzata.


    Entro questo quadro generale si collocano le opere storiche di Catone e di Polibio. Se non furono i primi che scrissero della Cisalpina, furono i primi di cui oggi rimangono le testimonianze in misura sufficiente da potercene fare un'idea. Scrissero a breve distanza, Catone un po' prima di Polibio e prima della metà del secolo.


    Polibio è la pietra basilare delle nostre conoscenze geografiche. Alla sua testimonianza dobbiamo notizie fondamentali: rappresentava l'Italia come un grande triangolo e l'Italia settentrionale come un triangolo minore, inserito nel precedente. Di questo triangolo padano, che egli valutava non molto inferiore ai 10000 stadi di perimetro, i lati erano costituiti dalla catena alpina, da quella appenninica e dalla linea costiera dell'alto Adriatico, che fungeva da base. Il Po tagliava il triangolo approssimativamente nel mezzo, definendo due grandi regioni (anch'esse conseguentemente triangolari: la maggiore verso settentrione e le Alpi, la minore verso meridione e l'Appennino).


    Polibio ha consapevolezza della successione temporale e della varietà spaziale delle popolazioni dell'Italia settentrionale.


    Il primo motivo è appena accennato, ma con precisione. Lo storico conosce e di stingue essenzialmente tre momenti. La pianura padana fu anticamente abitata dagli


    Etruschi, fu poi conquistata dai Galli, che, presi dalla bellezza di questa terra, cacciarono gli Etruschi “dalla terra attorno al Po”, a loro volta i Galli ad opera dei Romani furono allontanati “dalle pianure attorno al Po” e si ridussero a limitate zone ai piedi delle Alpi. Dei Veneti, incidentalmente, ricorda che erano assai antichi, della presenza ligure nella pianura tace.70


    Il secondo motivo ha maggiore rilievo. Polibio tenta di delineare un quadro generale delle popolazioni del Settentrione nel momento gallico. Le Alpi svolgono una funzione fondamentale nella denominazione dei popoli: a nord abitano i Transalpini, a sud, in aree collinari e vallive i Galli Taurisci, gli Agoni e altre tribù barbare. Il Po è elemento portante di riferimento per la dislocazione delle genti galliche.


    È opportuno dare voce direttamente al testo di Polibio: “Nelle prime pianure, vicino alle sorgenti del Po, si stabilirono i Levi e i Lebeci, dopo questi gli Insubri, che costituivano la popolazione maggiore dei Celti, subito dopo, lungo il fiume, si stanziarono i Cenomani. La parte, invece, delle pianure che confinano col mare Adriatico, da molto tempo occupava un'altra tribù molto antica, ed era chiamata dei Veneti, che non sono molto diversi dai Celti per costumi e modi di vestire, ma parlano un'altra lingua. Di costoro molto hanno parlato i tragediografi e hanno raccontato anche molte storie meravigliose. Nella parte di pianure oltre il Po, situate ai piedi degli Appennini, si stanziarono, nel primo tratto, gli Anari, quindi vicino a questi i Boi, poi, subito dopo questi, verso il mare Adriatico, i Lingoni. Infine, nelle parti presso il mare, i Senoni”.71


    Sui due versanti appenninici (muovendo dal luogo dove si congiungono con le Alpi) abitano i Liguri, che lungo la costa si spingono fino alla città di Pisa; all'interno Etruschi e Umbri.


    Questo è il quadro polibiano dell'habitat dell'area padana, almeno nelle grandi linee.


    Ma Polibio non si ferma qui. Al grandioso disegno generale dell'Italia settentrionale accompagna essenziali e illuminanti indicazioni sulle parti della pianura e sui territori delle diverse genti: conosce la chora dei Cenomani,72 la chora dei Boi,73 la chora degli Insubri, definita anche ge e pedia.74


    È la necessità delle operazioni militari dei Romani contro i Galli che costringe Polibio a entrare in particolari, naturalmente parziali, tuttavia del massimo interesse. È necessario tentare di comporre i frammenti.


    Veniamo agli Insubri.


    Il cuore del territorio degli Insubri è Milano, che ne rappresenta il centro più importante. Significativamente l'attacco a Milano e la conquista della città decide della lotta tra Galli e Romani.


    “I Romani presero anche Acerre, molto bene provvista di frumento, mentre i Galli si ritirarono a Milano, il più importante centro del territorio degli Insubri. Quando Gneo Scipione, che li inseguì da vicino, giunse all'improvviso davanti a Milano. I Galli dapprima non si mossero, ma, quando il console nuovamente si allontanò in direzione di Acerre, uscirono all'attacco e, attaccata arditamente la retroguardia nemica, massacrarono molti e costrinsero una parte a darsi alla fuga, finché Gneo, dopo avere richiamato indietro le truppe dell'avanguardia, ordinò ai fuggitivi di fermarsi e di scontrarsi coi nemici. I Romani obbedirono al console e combatterono contro i loro inseguitori in modo vigoroso, mentre i Galli resistettero con vigore solo per un po', perché incoraggiati dal momentaneo successo, ma, dopo non molto, volti in fuga, si diressero verso le alture. Gneo li inseguì, ne devastò il territorio e prese d'assalto Milano”.75


    Verso sudest il territorio insubre si spingeva almeno fino alla confluenza dell'Adda nel Po (quest'area fu più tardi certamente di Laus Pompeia). Certamente lo sviluppo del distretto autonomo di Laus Pompeia contrasse qui notevolmente fra la fine della Repubblica e il primo Impero il territorio degli Insubri, anche se occorre particolare prudenza nel valutare le caratteristiche della dinamica storica del confine. A titolo di breve parentesi nel discorso, Mediolanum e Laus Pompeia erano essenzialmente separate dal fiume Lambro, alla cui sinistra Laus, come indica l'uniforme orientamento delle terre, si incuneava assai profondamente verso settentrione, quasi in risposta a un suggerimento naturale: Laus insisteva sulle rive del Sillaro e ne dominava il corso. La percezione del fatto è resa oggi difficoltosa dalla alterazione delle condizioni di fondo del quadro ambientale: dell'antico Sillaro si è dissolta fino quasi la memoria, soprattutto in seguito alla forzata derivazione e incanalazione delle acque nel canale Muzza, ma ne vive la traccia possente, nitidamente registrata in rilievi di cartografia storica (exempli gratia quelli conservati presso l'Archivio di Stato di Milano). E Laus Pompeia controllava i movimenti da e per Milano, oltre che sulle grandi vie per il meridione e per l'Oriente (Placentia e Cremona), sui fiumi Lambro e Adda. Il Lambro in particolare acquistò per Milano primario valore e non a caso i legami di Mediolanum con Laus Pompeia appaiono più forti di quelli di Mediolanum con qualsiasi altra città vicina. Eppure la comunanza degli interessi racchiudeva in germe la possibilità di contese violente e feroci: inde ira con le ripetute distruzioni del sito urbano di Laus Pompeia fino a quella, ultima, del 1158, quando gli esuli furono definitivamente costretti a scegliere un luogo nuovo per vivere e dal Sillaro e dal Lambro si trasferirono sull'Adda, sotto l'auspicio e la guida dell'imperatore Federico Barbarossa.76 Per ritornare allo scontro dei Romani e dei Galli, la confluenza è avvertita come un luogo strategicamente fondamentale dai Romani per penetrare nell'Insubria. Con grande probabilità questa si spingeva fino al fiume Oglio, che nel III secolo può essere correttamente considerato confine tra Insubri e Cenomani, se seguiamo con attenzione la descrizione polibiana:


    “I consoli Publio Furio e Gaio Flaminio, eletti nell'anno seguente (223), invasero ancora le terre abitate dai Galli, passando attraverso la regione degli Anari, stanziati non lontano da Marsiglia. Dopo averli guadagnati all'amicizia romana, passarono nel territorio degli Insubri, presso la confluenza dell'Adda nel Po. In seguito ai rovesci subiti sia nella traversata, sia nel piantare il campo, dapprima si fermarono, poi trattarono e si accordarono di andarsene da quei luoghi. Dopo una marcia tortuosa di parecchi giorni passarono il fiume Klousios (Oglio?) e giunsero nel territorio dei Cenomani, che, essendo alleati, arruolarono tra le loro file�”.77


    È al riguardo di particolare importanza l'Epitome del libro XX delle Storie di Tito Livio, dove, a proposito di Piacenza e di Cremona, leggiamo: coloniae deductae in agro de Gallis capto, “colonie dedotte nel territorio sottratto ai Galli”. Anche sul piano del ragionamento generale è veramente difficile credere che la prima colonia progettata dai Romani a nord del Po fosse dedotta in terre sottratte ai Cenomani, amici e alleati, e non piuttosto agli Insubri ostili.


    Verso nordest la estensione della presenza insubre appare più problematica, anche se il fiume che divideva gli Insubri dai Cenomani e dai Romani nelle operazioni militari appare essere probabilmente l'Oglio nel suo medio corso, se ci atteniamo alla narrazione di Polibio sul procedere dei movimenti militari. I Romani dalla direzione dei monti alpini invadono nuovamente la pianura degli Insubri, ne devastano il territorio e ne saccheggiano i villaggi. Un fiume divide i campi degli Insubri, unitisi tutti insieme in un solo punto, e dei Romani.


    “I Romani, che si vedevano di molto inferiori ai nemici nel numero, avevano intenzione di utilizzare le truppe dei loro alleati Galli, ma pensando alla instabilità dei Galli e al fatto che essi stavano per combattere contro gente della stessa stirpe degli alleati che avevano con sé, erano in dubbio se ricorrere a uomini di tale genere, in quella circostanza e per quella impresa. Alla fine essi rimasero al di qua del fiume, mentre fecero passare al di là i Galli che erano con loro, poi tagliarono i ponti sul fiume allo scopo sia di garantirsi nei confronti dei loro alleati, sia di lasciare a questi stessi, come unica speranza di salvezza, quella di vincere, dal momento che alle loro spalle il fiume non era guadabile”.78


    Verso meridione il Po per la imponenza e talvolta per la violenza della corrente aveva naturalmente una forte capacità di esercitare sia da sud, sia da nord la funzione di confine. Il motivo del Po come discrimine si impone ripetutamente in età romana (esemplarmente nella riflessione di Strabone Cispadana e Transpadana sono rispettivamente le terre al di qua e al di là del Po e nell'Italia augustea Transpadana è la regione undicesima, comprendente parti del Piemonte e della Lombardia). Il Po, in particolare, è sicuro confine degli Insubri (almeno con gli Anari) secondo l'esposizione di Polibio:


    “A primavera, i consoli romani presero le proprie truppe e le condussero nel territorio degli Insubri. Giunti presso il centro di Acerre, situato tra il Po e le Alpi, vi si accamparono tutto intorno e la cinsero d'assedio. Gli Insubri, allora, impossibilitati nel portare aiuto, perché erano stati anticipati dai Romani nell'occupazione dei posti strategici, e d'altra parte desiderosi si sbloccare l'assedio di Acerre, fecero passare parte delle loro truppe al di là del Po, nel territorio degli Anari, e si misero ad assediare la fortezza chiamata Casteggio”.79


    Verso sudovest e verso ovest il fiume Ticino rappresentava un limite naturale netto, ma non tale da escludere penetrazioni e presenze degli Insubri sulla riva destra.


    È, peraltro, da tenere in debito conto l'area presso la confluenza del Ticino nel Po, dove sorse la città di Ticinum, che formò in età romana un ampio distretto.


    Anche il territorio di Ticinum, non altrimenti da quello di Laus Pompeia, si spinse profondamente in direzione di Milano. Il confine tra Mediolanum e Ticinum cadeva, anche per suggerimento dell'idrografia (antichi corsi dell'Olona e del Lambro meridionale), a mezza strada tra le due città, come limpidamente dimostrano le due centuriazioni, milanese e pavese, di diverso orientamento, che vengono a contatto poco a nord di Binasco. La diversa importanza che acquisirono i due centri in età imperiale non deve fare velo alla definizione di un più equilibrato rapporto di forze, che sembra essersi materializzato nell'organizzazione dei rispettivi territori. È difficile al riguardo tacere le intuizioni felici che Gianfranco Tibiletti, mio Maestro in Pavia, esprimeva così:


    “(le due città) erano separate da un confine propriamente 'naturale', concreto, anche se non visibile nelle carte topografiche (è chiaro invece nelle fotografie aeree prese dopo le piogge). Si tratta di una striscia di pianura, pressoché equidistante dalle due città, senza pendenza, dove facilmente, anche oggi, pur con le meticolose opere idrauliche dell'età moderna, l'acqua inonda i terreni e scola poi con estrema lentezza� Come ho constatato innumerevoli volte questa fascia sembra addirittura una sorta di confine climatico (p. es. sole a nord e nebbia a sud e viceversa e così per la pioggia, ecc.)”.80


    Verso settentrione i Comensi sono intesi ora come Oromobii (da Plinio il Vecchio), ora come Insubri (da Tolomeo).81 Ma è certamente fondamentale la testimonianza di Livio, che riflette fonti ufficiali dello stato romano. (Marcellus consul) triumphavit in magistratu de Insubribus Comensibusque, “Marcello durante il suo consolato trionfò degli Insubri e dei Comensi”.82 Dunque i Comensi sono conosciuti come diversi dagli Insubri.


    Sulla estensione della gente insubre verso nord, qualche suggerimento può forse venire dalla morfologia del territorio e dall'andamento dei confini in età posteriore, quando i Romani, nel definire i limiti amministrativi delle diverse comunità, non poterono non tenere in considerazione la tradizione storica delle precedenti demarcazioni.83


    Non può sfuggire una caratteristica primaria nella idrografia: tra il Lambro a oriente e il Ticino a occidente, scorre - sarebbe più esatto dire scorreva, a motivo di variazioni notevoli - una serie di corsi d'acqua minori dalla direzione approssimata da nordnordovest a sudsudest (il Seveso, la Lura, il Nirone, l'Olona), che si mostrano in essenziale rapporto con l'impianto stesso della città di Mediolanum. Fiumi di Milano, fiumi degli Insubri.


    Dipendenze e legami vitali di acque propongono continuità, connessioni e saldature territoriali più forti qui che non in altre parti del territorio milanese con la conseguente necessità di controllo dei corsi almeno, se non dalle sorgenti (di cui alcune si situavano quasi in contiguità con le aree attorno a Como). In questo senso il Milanese ebbe pieno titolo per insinuarsi profondamente entro le colline moreniche dalla tormentata morfologia e nelle tracce di divisioni agrarie romane evidenti con varietà di orientamento in ambiti spaziali differenti è probabilmente lecito leggere un disegno coerente ed organico di assetto e di pianificazione, che accomuna le aree di media e di alta pianura a nord di Milano. Comunque, per l'assenza di elementi naturali vincolanti o almeno significativamente orientativi, il confine aveva un andamento assai irregolare.


    Non va dimenticato che il territorio di Comum, compresso verso Milano, aveva verso nord notevoli possibilità di espansione e di acquisizioni nel distretto alpino, cui naturalmente lo connetteva il lago stesso nella verticalità della figura e nelle articolazioni del bacino.


    Un indizio, per quanto piccolo, certamente importante potrebbe trovarsi nella Tabula Clesiana, del 46 d.C., dove è fissata la memoria di controversie di confine tra Comenses e Bergalei (gente della valle Bregaglia) risalenti assai indietro nel tempo.84


    Importante è la testimonianza di Plinio il Vecchio: “L'Italia transpadana, in prossimità delle Alpi, chiama Lario un lago ameno per il terreno a alberi. Non vi arrivano le cicogne. E similmente entro otto miglia non vi sono stormi di cornacchie e di gazze, che sono invece numerosissime nel confinante territorio degli Insubri: è questo il solo uccello che abbia veramente una straordinaria rapacità per l'oro e per l'argento”.85

  


  
    [image: ]Carta geomorfologica del territorio cremonese secondo G. Castiglioni, CNR, Firenze 1997.
  


  
    Dal testo emergono almeno due informazioni di rilevante interesse:


    
      	Una medesima specie di uccelli è rispettivamente presente e assente nelle aree contigue milanese e comasca.


      	Il Milanese (territorio insubre) si spinge profondamente verso il lago e verso Como, almeno per un tratto, dove il confine cade a poco più di 10 km dal lago. L'affermazione, pur assai vaga, è suggestiva e, per la conoscenza diretta che Plinio aveva dei luoghi e delle situazioni, difficilmente può essere messa in dubbio.

    


    Assai modesto o quasi nullo è l'apporto alla conoscenza del territorio degli Insubri, che si può ricavare dalla rimanente letteratura antica: le testimonianze di Livio, di Strabone, di Tolomeo sono intrinsecamente generiche,86 tuttavia, ci fornisce una versione di grande interesse anche cronologico sulla venuta dei Galli e sulla scelta del territorio insubre:


    “Sul passaggio dei Galli in Italia questo abbiamo appreso. Quando regnava a Roma Tarquinio Prisco, l'egemonia sui Galli, che costituiscono una delle tre parti della Gallia, era dei Biturigi: questi fornivano il re al popolo gallico. Era allora re Ambigato, potentissimo per virtù e per fortuna sia personale che del suo popolo, e sotto il suo dominio la Gallia a tal punto era ricca di messi e di uomini, che sembrava difficile tenere a freno quell'eccessiva moltitudine. Perciò, giunto ormai in età avanzata, volendo alleggerire il regno dal peso della popolazione in eccesso, manifestò l'intenzione di mandare i figli della sorella, Belloveso e Segoveso, giovani pieni d'animo, in quelle sedi che gli dei avessero indicato con gli augurii: prendessero con sé quanti uomini volevano, in modo che nessun popolo potesse ostacolare la loro venuta. Allora a Segoveso in sorte fu assegnata la regione della selva Ercinia e a Belloveso gli dei offrirono un cammino ben più gradito, quello verso l'Italia. Egli invitò a seguirlo la popolazione sovrabbondante delle genti dei Biturigi, Arverni, Senoni, Edui, Ambarri, Carnuti e Aulerci. Partito con grandi forze di cavalleria e di fanteria giunse nel paese dei Tricastini. Qui si trovò di fronte le Alpi: non mi stupisco che gli sembrassero insuperabili, non essendo mai state valicate per alcuna via, per quanto almeno conosce la tradizione storica, a meno che non piaccia prestare fede alle leggende intorno a Ercole. Qui gli alti monti formavano quasi una barriera davanti ai Galli, che guardavano in giro per quale parte mai di quei gioghi che toccavano il cielo potessero passare nell'altro mondo, e li trattenne anche uno scrupolo religioso, poiché fu riferito che degli stranieri alla ricerca di una terra erano stati assaliti dalla gente dei Salluvi. Questi erano Massiliesi, partiti per mare da Focea. I Galli, stimando che quello fosse un presagio per la propria sorte, li aiutarono a fortificare quel luogo che avevano occupato appena sbarcati, col consenso dei Salluvi. Essi poi passarono attraverso il territorio dei Taurini e le Alpi della valle della Dora e, disfatti in battaglia gli Etruschi non lontano dal fiume Ticino, avendo saputo che il territorio in cui si erano fermati era detto insubrio, nome comune agli Insubri, popolazione degli Edui, assecondando l'augurio del luogo, fondarono lì una città che chiamarono Mediolano”.87


    È appunto nel confronto che possiamo misurare la importanza della testimonianza di Polibio, al quale dobbiamo un netto disegno delle terre insubri - gli antichi non conoscono o almeno non usano mai il termine Insubria - dal Po fino all'area dei Comensi e ai laghi, senza limitazioni verso il lago Maggiore; dal Ticino all'Oglio.


    Naturalmente il quadro insubre che ne deriva è quello dell'età di Polibio, come lo storico poteva conoscere attraverso i suggerimenti delle fonti. Problema certamente non secondario è quello della consonanza e della dissonanza tra la grande Insubria (nel momento della massima espansione degli Insubri) - Tolomeo a tavolino vi includeva anche Novara, Pavia e Como -88 e la Insubria, quale in realtà si definì nel rapporto con altre genti minori, che nella recensione romana (penso soprattutto alle Origini di Catone nella trasmissione di Plinio il Vecchio) la tradizione mostra di conoscere agli inizi di molte città -(la fondazione di Pavia è ascritta ai Levi e ai Marici, la fondazione di Lodi ai Boi, Como e Bergamo discenderebbero dagli Oromobii).


    Non si possono certamente mai dimenticare i caratteri e le ragioni di aree a più forte e essenziale compagine, rispetto ad aree a minore coesione territoriale. Alla base di tale dinamica sta il tempo.


    Gli antichi tentarono ripetutamente rappresentazioni del mondo nell'insieme e nelle parti: sappiamo che presso i Romani esistevano documenti assai diversi, perché redatti con finalità diverse, dalle registrazioni delle forme della terra o di una regione o di una città col suo territorio a applicazioni di pratica utilità per le conoscenze degli studenti, le manovre degli eserciti, gli itinerari dei viaggiatori.


    Ma, se si eccettuano rari esempi frammentari, l'unico documento sinottico dell'antichità giunto fino a noi è rappresentato dalla Tabula Peutingeriana.


    La Tabula è copia medievale, del XII o XIII secolo, di un originale di età imperiale riconducibile al IV secolo e, poiché è un unicum nella letteratura geografica degli antichi, ha una importanza fondamentale. Di conseguenza siamo tentati di porre alla Tabula con fiducia ed insistenza tante domande per averne altrettante risposte, utili a risolvere problemi difficili, altrimenti insoluti. Ma assai spesso le risposte sono deludenti e infide, nei termini generali e in quelli particolari, per deformazioni, errori, reduplicazioni, che ricorrono numerosi nella Tabula.89


    Nella Tabula Peutingeriana, itinerario dipinto, le pianure dell'Italia settentrionale sono allungate sulle rive destra e sinistra del fiume Po, che, ondeggiando, le divide in due grandi parti, compresse tra le catene alpina e appenninica, foggiate rozzamente con montagnole in serie, a “coni di talpa”.


    Gli Insubres appaiono nella terza pergamena correttamente sulla sinistra del fiume Po, ma scorrettamente in posizione troppo occidentale, nel tratto tra Ivrea e Vercelli. Il disegnatore, forse per insoddisfazione, nella seconda pergamena ne ha ripetuto il nome a nord di Cozzo e a ovest di Lomello, sempre troppo a occidente e troppo lontano da Mediolanum. In entrambi i casi gli Insubres si collocano in spazi che non convengono con le aree occupate in antico e si accompagnano a località che di fatto non li riguardano.


    Gli errori trascinano altri errori, a catena.


    I Cenomani sono posti sopra Aosta, in direzione dei passi del Piccolo e del Gran San Bernardo, i Trumplini a ovest di Pavia e a nord di Lomello. Si rileva dunque un sostanziale spostamento di genti verso occidente.


    Di questi e di tanti altri errori della Tabula è veramente difficile trovare una spiegazione: rimane al fondo incerto se siano da imputare - e in che misura - alla maldestra capacità dei copisti o non addirittura all'originale.


    Comunque, l'unica collocazione antica degli Insubri in uno spazio geografico è quella che ricorre due volte nella Tabula, anche se appare veramente deludente.90

  


  


  


  CARTA TOPOGRAFICA DEL CREMONESE
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    In rosso i limites della centuriazione romana del 218  nella direzione dei cardini  e del 41 o 40, in verde le tracce dei decumani del 218 a.C.; a linea rossa a doppio tratto (continua o discontinua) sono indicate le antiche vie (a tracciato certo o probabile).
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  LYNN PASSI PITCHERARCHEOLOGIA DELLA COLONIA DI CREMONA: LA CITTÀ E IL TERRITORIO* LA CITTÀ


  Le fonti antiche1 e moderne sono le basi di questo nuovo capitolo sulla storia di Cremona in età romana; quelle antiche sono di grande ausilio nel dare un quadro di alcuni aspetti del “vissuto” della città e nel colmare alcuni tratti ormai perduti della fisionomia del centro urbano, mentre quelle recenti, specie con l'avvento dell'archeologia moderna,2 hanno permesso una parziale ricostruzione dell'antica colonia, divenuta poi municipium. Prima di entrare nei complicati meandri dell'archeologia di questa città è utile prendere brevemente in esame gli studi storici precedenti, per far sì che si possa comprendere appieno l'evolversi delle ricerche fino ad oggi.


  STORIOGRAFIA DEGLI STUDI


  La rassegna degli studi su Cremona romana che si presenta in questa sede mostra con efficacia come i rapidi progressi della ricerca archeologica degli ultimi decenni si siano giovati delle spesso acute intuizioni degli studiosi che ci hanno preceduti.


  Come emerge dalla presentazione della prima carta archeologica della Podestà Alberini,3 fino alla metà dell'Ottocento lo studio della città antica era rimasto relativamente trascurato, contrariamente a quanto accadeva, per esempio, nella vicina Brescia, dove la prima raccolta di antichità cittadine fu istituita per pubblica iniziativa nel 1480 e dove i primi finanziamenti comunali per scavi archeologici risalgono al 1613.4 Il motivo di questa minore attenzione alle testimonianze antiche nel Cremonese è verosimilmente ascrivibile alla mancanza di cospicui complessi monumentali visibili, quali invece il Capitolium a Brescia o l'Arena e le porte romane a Verona.


  Intorno al 1880 inizia a Cremona una nuova fase di intensa attività costruttiva e di pari passo nasce anche l'interesse per le sue origini romane, suscitato dai ritrovamenti nel sottosuolo di “anticaglie”. Giusto in questo periodo notiamo le prime puntualizzazioni a livello topografico dei rinvenimenti, con le notizie di scavi, sia inediti che pubblicati, fornite da P. Sacchi e E. Pizzi.5


  Nel periodo fra il 1900 e il 1940 spicca la figura di A. Vaiani, cui si debbono numerose segnalazioni di non poca importanza, come si rileva nuovamente dalla carta archeologica della Podestà Alberini.


  Nella prima metà del Novecento l'archeologia cremonese trova una figura dominante in I. Camelli, che cercò, per quanto possibile, di salvaguardare e segnalare i ritrovamenti romani. Al Camelli dobbiamo la prima carta archeologica della città, documento di primaria importanza andato purtroppo perduto nel periodo immediatamente successivo al secondo conflitto mondiale.


  Negli anni 1940-1950 la tutela archeologica cittadina attraversò un momento di stasi, caratterizzato dalla quasi totale assenza di segnalazioni; fu soltanto negli anni cinquanta, con l'opera di G. Pontiroli, che ebbe inizio la tutela costante e continuativa della città.6


  Fra gli studi su Cremona romana eseguiti in questo periodo, spicca per importanza il citato lavoro di sintesi di C. Podestà Alberini, che con estrema onestà espone i dati disponibili senza forzature volte a risolvere i numerosi problemi aperti.


  Contemporaneamente U. Gualazzini7 avanza l'ipotesi, basata su termini della toponomastica popolare e su un rinvenimento, per la verità scarsamente documentato, avvenuto nel 1951, dell'esistenza di un campo bizantino (cataulada) nella parte nord-ovest della città al di fuori del reticolo urbano romano. Sulla scia della teoria di Gualazzini, M. Mirabella Roberti8 ha ritenuto di poter individuare in tale sede un precedente campo romano, identificabile sia in base al reticolo viario sia per il ritrovamento di mosaici in via Milazzo, piazza San Paolo e via Goito. Queste teorie circa il campo bizantino sono state respinte da W. Montorsi.9


  La questione urbanistica viene ancora presa in considerazione in modo puntuale da Pontiroli, in un articolo10 in cui si propongono alcune modifiche alla forma urbis e aggiornamenti alla carta archeologica della Podestà Alberini.


  Sul problema della topografia cremonese torna ancora P. Tozzi,11 il quale prende in considerazione tutte le fonti letterarie, epigrafiche ed archeologiche, proponendo soluzioni verosimili per qualcuno degli annosi interrogativi storici intorno alla città.


  Del rapporto fra commercio e traffico fluviale si è occupata ancora la Podestà Alberini,12 in uno studio che fa il punto sulla situazione specifica senza apportare nuove proposte, come d'altronde il lavoro di R. Chevallier,13 che non modifica lo status quaestionis. Un precursore acuto degli studi che considerano anche gli aspetti economici e le rotte commerciali è Baldacci.14


  Dal 1980 in poi Cremona romana, anche in seguito ai molteplici rinvenimenti, diventa oggetto di numerosi studi d'insieme, che tengono conto dell'aspetto storico, urbanistico, economico-sociale. Nel convegno del 1982, in occasione delle celebrazioni per il XXII centenario dalla fondazione, sono affrontate le problematiche della città antica, con interventi dei massimi studiosi del momento.15


  Negli anni successivi, tuttavia, numerosi importanti ritrovamenti nel centro storico, a partire dallo scavo in piazza Marconi nel 1983, impongono agli archeologi e agli studiosi un'ulteriore revisione, specialmente per quanto concerne la forma urbis.


  Un nuova interpretazione, con la proposta di un allargamento della città verso est seguendo l'andamento geologico naturale, viene esposta in occasione della mostra milanese Milano capitale dell'impero romano;16 sebbene in quell'occasione non venissero suggeriti mutamenti per il resto del tracciato urbano.


  I ritrovamenti17 nel 1985 e nel 1992 di due depositi d'anfore di considerevoli dimensioni in via Amidani-Bissolati ed in via Massarotti impongono una riflessione che porterà a nuove ipotesi sull'andamento del fiume Po in età romana e sul perimetro ovest della città. Nel 1996 viene presentata una sintesi dei ritrovamenti fino al 1992, frutto di numerose tesi di laurea di giovani studiosi, con particolare attenzione ai reperti ed alla loro importanza per gli studi sull'economia ed i commerci del municipium.18


  Uno studio presentato al XIV Congresso di Archeologia Classica nel 1993 suggerisce una nuova interpretazione dello schema urbanistico; diventa più salda l'ipotesi del posizionamento del foro nella zona dell'attuale piazza Stradivari.19 Il convegno del 1996, preparatorio alla mostra Tesori della Postumia, faceva il punto sugli studi sulla città e in generale sulla via Postumia;20 di lì a poco lo studio dei nuovi ritrovamenti, specie di vie basolate nella zona centrale intorno a piazza Stradivari, grazie anche all'applicazione di un G.I.S., ha permesso di ipotizzare un nuovo schema ricostruttivo dell'impianto urbano.21


  L'imponente catalogo della mostra Tesori della Postumia ha dedicato nel 1998 ampio spazio agli aggiornamenti sull'archeologia lungo quella via, con particolare attenzione a Cremona e al Cremonese.22 Per quanto riguarda la città, il rinvenimento di quattro domus23 in zone fino ad allora considerate extraurbane ha portato ancora una volta a proporre nuove teorie circa la forma urbis e l'organizzazione generale della città. Seguendo una tradizione radicata negli studi su Cremona romana a partire dagli anni cinquanta del Novecento, ampio spazio è stato destinato negli anni più recenti all'edilizia privata nei suoi vari aspetti, dalle tecniche costruttive alla decorazione e agli arredi d'interno.24


  L'URBANISTICA


  Affrontare le problematiche circa la formazione della città è un compito arduo, che a volte può portare a conclusioni fuorvianti.25 Prima di iniziare l'analisi in dettaglio dell'organizzazione urbana, conviene esaminare le fonti antiche, per recuperare quei pochi elementi sulla fisionomia del sito, pressoché non frequentato prima dell'arrivo dei coloni e pertanto privo di consistenti tracce archeologiche precedenti a quell'epoca. Come giustamente sottolinea il Tozzi le due colonie latine gemelle, Placentia e Cremona, dedotte nel 218 a.C., nascono da un disegno unitario “basato sulla complementarità e sulla necessità reciproca”; tale considerazione, come si vedrà per la nuova proposta per la forma urbis, risulta particolarmente calzante.


  Il fiume e i numerosi corsi d'acqua che solcavano il territorio sono l'elemento essenziale per la futura prosperità nella colonia.26 L'importanza del Po perdura, come si intuisce dal fatto che fonti piuttosto tarde (V secolo d.C., Sidonio Apollinare) ricordano Cremona come scalo fluviale per una nave cursoria, cioè un “servizio pubblico”;27 un documento indica ancora nel 715 la presenza sulla via del sale del “portus qui dicitur Cremona”.28


  Tra gli storici antichi, Polibio29 ci dà notizie importantissime per i primi momenti di vita delle colonie: dice infatti che i Romani si affrettarono a perfezionare le operazioni relative alla loro costruzione, le cinsero di mura e diedero ordini ai coloni (seimila famiglie per ciascuna colonia) di raggiungerle entro trenta giorni. Livio30 ci racconta che pochi anni dopo l'insediamento la situazione nei territori era diventata particolarmente grave, poiché i Galli avevano intensificato la guerriglia, “approfittando dell'indebolimento economico e demografico” di Cremona, che era isolata. La situazione di Piacenza poi era disperata e sotto la guida di Amilcare la città fu devastata e incendiata, con duemila vittime. Livio31 ci narra che dopo la distruzione di Piacenza le truppe nemiche si portarono verso Cremona con le stesse intenzioni, ma i Cremonesi ebbero il tempo di disporre uomini armati sugli spalti delle mura. Dopo anni di stenti e abbandono, in seguito a numerose lamentele da parte dei coloni, Roma, per implementare le forze umane delle due città, provvide nel 190 a.C. ad una seconda deduzione, inviando altre seimila famiglie da ripartire fra le due colonie.32 Nelle Storie di Tacito la presenza di mura e porte durante le guerre intestine dell'anno 69 d.C. è testimoniata più volte; particolarmente suggestiva la descrizione di Cremona dalle “�alte mura, le torri di pietra, la barriera di ferro delle porte�”.33 Oltre alle mura sono menzionate più volte aree abitate a ridosso delle mura o addirittura extramoenia.34 Per quanto riguarda la divisione interna della città, abbiamo soltanto l'indicazione della presenza di vicoli che separavano le ricche dimore.35 Secondo la testimonianza di Cassio Dione: “�la città, infatti, era notevole sia per la grandezza che per la bellezza dei suoi edifici ed una massa di ricchezza vi si era accumulata sia da parte dei locali che dei forestieri”.36 L'eco di tale prosperità si ritrova nel racconto tacitiano della distruzione vespasianea: “Per quattro giorni Cremona diede a sufficienza. E mentre il fuoco inghiottiva ogni cosa sacra e non sacra, rimase in piedi il solo tempio della dea Mefite, che sorgeva davanti alle mura: lo difesero il luogo e la divinità�”.37 Le domus private sono citate per la loro bellezza e ricchezza, fatto che le ricerche archeologiche hanno ampiamente confermato.38


  La topografia


  All'origine la colonia di Cremona, la prima ad essere fondata in Transpadana, fu dedotta come baluardo militare a nord del Po. La posizione geografica era ideale, poiché si trovava su un terrazzo alluvionale pianeggiante, protetto dal fiume, che scorreva più a nord del corso attuale e lambiva ad una certa distanza l'antica città sui lati ovest e sud. Morfologicamente si tratta “�di una piana fluvioglaciale formatasi nel corso dell'ultima glaciazione wurmiana. Occupa la porzione settentrionale del territorio (della città), mentre a sud è delimitata dalla scarpata morfologica che la separa dalla piana alluvionale del Po, sulla quale è sopraelevata da 5 a 9 m”.39 Non è possibile proporre un tracciato esatto del fiume, poiché non abbiamo dati né sul corso preciso in passato, né sulla sua larghezza; il Po è notoriamente divagante e meandriforme.


  Una prima ipotesi sulla posizione del fiume viene dedotta dalla carta di Antonio Campi del 1583. Si tratta in verità dell'indicazione di un importante dislivello, denominato negli studi “costone”, che si nota ancora oggi. La maggior parte degli studiosi, sulla scia della carta del Campi e delle presenze o assenze di ritrovamenti archeologici, ha ritenuto di posizionare il fiume grosso modo seguendo la linea del “costone”.


  Una serie di rinvenimenti di depositi di anfore e di impianti artigianali nelle vicinanze del fiume e un'analisi desunta dai rilievi preventivi alle opere di livellamento stradale nella prima metà dell'Ottocento, con l'elaborazione di un


  D.E.M. (Digital Elevation Model) hanno permesso di individuare approssimativamente l'andamento del Po in età romana. Di recente studi geologici per il Piano regolatore hanno permesso di individuare verosimilmente la posizione del fiume nel Po morto chiamato oggi Morbasco e nella zona sud della città in corrispondenza del tratto esterno delle mura medievali (G. Bassi).
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  Il Po non portava soltanto vantaggi: infatti, come tutti i corsi d'acqua in pianura, era soggetto a radicali deviazioni e a fenomeni di esondazione con conseguenti impaludamenti, specialmente nelle aree a sud-ovest e nord-est, zone che infatti fino all'Ottocento erano scarsamente abitate ed in parte utilizzate come orti. Ancora secondo gli studi di G. Bassi l'impaludamento era causato anche dall'immissione della Cremonella verso sud. Interessanti in merito sono le tracce evidenti di uno strato alluvionale che copriva il mosaico della domus del II secolo d.C. rinvenuta nel 2002 durante scavi nell'angolo nord-ovest dell'attuale piazza Marconi; esso può essersi creato nel tempo, con significative solcature sul lato est della piazza. Altro elemento indicativo dei fenomeni di impaludamento potrebbe essere costituito dalla presenza del tempio della dea Mefite, citato da Tacito, e da alcuni studiosi40 collocato nell'area tuttora chiamata “mose”, a sud del tracciato extramoenia della via Postumia, in un punto di bassura.


  Per far fronte agli inconvenienti citati, come in molti altri casi di città rivierasche romane, Cremona fu sottoposta a una serie di opere di bonifica e drenaggio. In base ai dati in nostro possesso,41 si possono contare ben nove banchi di anfore, di cui quattro scavati in modo sistematico: quello di via Massarotti, rinvenuto nel 1992, di via Amidani-Bissolati ritrovato nel 1985, e di due in piazza Marconi scavati nel 1983 e nel 2002. Oltre a questi rinvenimenti, sono state segnalate opere di bonifica nella zona della chiesa di San Pietro al Po (1907), in piazza Sant'Angelo (1967), in via Garibotti (1960), in piazza Cavour (1960) e in via Beltrami.
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  I depositi di via Massarotti e di via Amidani-Bissolati sono quelli che hanno restituito il maggior numero di anfore; il primo, ad una profondità di quasi m 5, ha dato almeno 700 anfore, mentre il secondo, a m 3,50, ne ha date più di 47. È interessante la vicinanza dei due siti, nella parte ovest della città, in una zona particolarmente scarsa di altri ritrovamenti. I due banchi d'anfore erano sistemati in una trincea scavata nello sterile e coperti da un consistente strato di terra di riporto, sopra il quale sono stati notati camminamenti o sentieri in mattoni sesquipedales che verosimilmente portavano verso la riva del fiume.
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  In piazza Marconi il deposito del 1983 si trovava a ben 6,6 m di profondità, mentre quello dello scavo del 2002, costituito da almeno venti esemplari, si trovava a m -3,50/-4,50. In modo puramente indicativo, poiché ancora non ne è stato affrontato lo studio preliminare, le anfore possono essere datate intorno alla seconda metà del I secolo a.C. Entrambi i depositi sono stati rinvenuti nella parte sud-est dell'odierna piazza, non lontani dal tracciato di un corso d'acqua d'età romana. Anche in piazza Sant'Angelo, a cento metri dal drenaggio di piazza Marconi, si sono trovate altre anfore ad una profondità di m 3,50; circa sullo stesso allineamento verso est è sita la bonifica di via Beltrami, che purtroppo rimane poco documentata. Evidentemente i depositi sono tutti da collegarsi ad attività di bonifica di antichi corsi d'acqua come la Cremonella, la Marchesana ed il Po e permettono di individuare grosso modo l'andamento del fiume in età romana.


  Invece i rinvenimenti di piazza Cavour (l'attuale piazza Stradivari) e di via Garibotti sono piuttosto anomali. Il deposito di piazza Cavour si trova a m 4,80 dal piano stradale: la situazione topografica di questo ritrovamento, che dalle anfore è datato a un momento piuttosto antico (prima metà del I secolo a.C.), è interessante, in quanto relativa ad un punto centrale che forse, come si vedrà oltre, è da identificare con l'area forense. La zona dovette avere qualche problema di compattamento del sottosuolo, forse legato alla natura pedo-logica dei suoli.


  Il manufatto di via Garibotti si trova in una zona singolare rispetto agli altri depositi. La quota di costruzione rientra nelle norme degli altri banchi d'anfora, ma esso si trova in una zona periferica, che verosimilmente, alla luce di ritrovamenti recenti,42 è interpretabile come quartiere artigianale costeggiante una via glareata intersecante la via per Bergamo. Dalla carta D.E.M. il sito risulta in una parte bassa della città.


  L'analisi di mappe storiche dal secolo XVI alla prima metà del XX, abbinata all'uso di un programma di referenziazione geografica (G.I.S.) e di un Digital Elevation Model con interpolazione di più di quattrocento quote, ha permesso infatti di ricostruire le quote verosimilmente esistenti prima del sostanziale livellamento della città eseguito alla metà dell'Ottocento. Le elaborazioni hanno consentito di accertare una situazione orografica ben diversa da quella che si osserva oggi. Cremona era, infatti, caratterizzata da una serie di depressioni e piccole alture, i cui aspetti più rilevanti vanno visti nel terrazzo morfologico del Po e in due depressioni parallele nella parte centrale della città con andamento nord/sud: la prima è identificabile con l'odierno corso Campi, l'antico kardo maximus, mentre la seconda è il canale Marchesana.


  Un altro avvallamento in direzione est/ovest, che attualmente risulta lieve ma doveva essere molto più accentuato in antico, definisce il corso dell'altro canale, detto Cremonella. Altri dati estrapolati con l'ausilio del modello digitale premettono di definire i punti più alti della città nella zona di via Cadolini, un quartiere residenziale in età romana, in quella della cattedrale, che in una prima fase vede insediamenti residenziali, mentre dal tardoantico diviene il centro religioso della città e infine nel tracciato della via Postumia.


  I dati archeologici raccolti in anni recenti43 hanno permesso di individuare anche una marcata variabilità nelle quote dei piani pavimentali antichi. In un'area ristretta fra via Bottani e via Plasio, nelle quote dei pavimenti si notano notevoli differenze, che non possono essere il risultato di un progressivo accrescimento dei singoli depositi nel tempo, poiché si tratta di fabbricati sostanzialmente coevi; le quote vanno dai m -1,49 del mosaico di via Anguissola, ai m -1,90 della domus trovata nella parte nord di via Cadolini nel 1996, fino ai m -4 e -4,40 della domus del labirinto via Cadolini. Questo fenomeno ci porta ad immaginare una città ben più movimentata, su leggere alture che con i secoli spariranno per effetto della colmazione con macerie in seguito a distruzioni, spianamenti e riempimenti.


  La forma urbis


  Come si è visto, lo schema della città antica è stato oggetto di numerose ipotesi, che non hanno potuto avere definitiva conferma per la scarsità dei dati archeologici. Tuttora i limiti nord e est di Cremona rimangono ipotetici, anche se una serie di ritrovamenti rende la situazione meglio delineata.


  Gli agrimensores che tracciarono l'urbe e il territorium della colonia sfruttarono le caratteristiche geomorfologiche del sito:44 Cremona, che senza ombra di dubbio si fondò su un sito vergine senza preesistenze abitative, ha potuto approfittare del terrazzamento naturale e del fiume come protezione verso ovest e sud, mentre i lati nord ed est, come ci ricordano le fonti antiche, dovevano essere cinti da mura. Purtroppo, contrariamente a quello che succede a Piacenza, non è stato trovato alcun tratto di mura; ma questo non stupisce, poiché i numerosi scavi cittadini recenti hanno abbondantemente dimostrato il fenomeno di una spoliazione sistematica.


  Oltre al riutilizzo di materiale da costruzione, distruzioni periodiche hanno fatto il resto: la città fu rasa al suolo durante le guerre intestine del 69 d.C. e poi da Agilgulfo nel 603 d.C.; un incendio nel 1113 ed un terremoto nel 1117 distrussero probabilmente quello che poteva essere rimasto in piedi. Anche se non abbiamo i resti concreti delle mura, si può ragionevolmente ipotizzare l'uso di laterizi, che secondo Varrone era il materiale tipico dell'agger gallicus.45 Si può immaginare che le mura cremonesi fossero uguali a quelle del II secolo


  a.C. rinvenute nella colonia gemella di Piacenza, cioè sesquipedales interi legati con argilla limosa. Questa tecnica edilizia doveva trovare molto favore nella pianura padana; recentemente manufatti del genere sono stati rinvenuti a Reggio Emilia,46 mentre muri con tecniche simili, forse opere di terrazzamento, sono stati ritrovati nella fase del II secolo a.C. in piazza Marconi (scavo 2002).


  Fino ad oggi la presenza di biforcazioni nelle strade a nord ed est, interpretate come luogo di antiche porte, ha suggerito agli studiosi di collocare il limite settentrionale della città antica lungo le moderne via Virgilio e via C. Battisti, mentre il settore ad est è stato erroneamente considerato un ampliamento più tardivo (di età imperiale), dove invece i dati archeologici indicano la presenza di edifici sicuramente anteriori all'età augustea. Purtroppo il rinvenimento di tombe a inumazione generalmente in laterizi e, stando alla documentazione in nostro possesso, alla cappuccina, aveva indotto alcuni studiosi a considerare extramoenia la zona di questi rinvenimenti; tuttavia, nella stragrande maggioranza dei casi, non si tratta di tombe romane, ma di sepolture altomedievali o ancora più tarde che riutilizzano laterizi romani e normalmente si trovano aggregate intorno a chiese.47


  Le nuove testimonianze portate alla luce inducono a una differente interpretazione dei limiti.


  Nel punto centrale della biforcazione a nord è stata trovata una domus con due fasi edilizie ascrivibili alla seconda metà del I secolo a.C. e alla prima metà del I secolo a.C.; in via C. Battisti uno scavo negli anni sessanta ha dato resti di un edificio pubblico (un tempio o un teatro).48 Ancora a nord, in via Goito, è stato rinvenuto un complesso residenziale di altissimo livello, con più fasi edilizie. Vi sono notizie, per la verità piuttosto vaghe, del ritrovamento di mosaici in via Milazzo, in una posizione leggermente scostata verso nord-ovest: la presenza nella zona di ricche dimore è stata confermata dal rinvenimento nel 2000 di un'altra casa con più fasi edilizie. La concomitanza dei dati porta quindi a respingere la demarcazione delle mura nella posizione finora ipotizzata: si può obiettare che l'edificio pubblico di via C. Battisti potrebbe, ad esempio se fosse un teatro, essere sito in una posizione leggermente periferica, ma non crediamo a ridosso o addirittura fuori delle mura. Anche se per le residenze di via Goito e via Milazzo si propone, sulla scia delle notizie tramandateci da Tacito, una posizione nei suburbi, la domus rinvenuta in corso Garibaldi49 nel punto della biforcazione spinge il confine a nord. I ritrovamenti periferici di via Magenta e via Garibotti non possono essere di aiuto per la definizione delle mura urbiche.


  Più salde sono le ipotesi circa il lato est della città, per la presenza di una strada basolata di eccezionale larghezza (m 7,20 incluse le crepidini) di fianco alla via Solferino, in una posizione parallela e non intersecante le ipotetiche mura; non è affatto usuale trovare un'arteria stradale di tale importanza a ridosso di un simile manufatto difensivo. Un elemento determinante per una definizione ampliata verso est, forse verso il forcello, è la presenza di numerosi edifici sicuramente appartenenti a fasi comprese tra la tarda età repubblicana e il II secolo d.C. lungo tutta la fascia tra la Cattedrale, via Solferino, piazza Roma (lato est) e via Aselli. Di particolare significato è la grande domus ritrovata sotto la Cattedrale nella cripta di Sant'Omobono; essa costeggiava una strada trovata in piazza della Pace che continuava sicuramente verso est nell'area dell'attuale Cattedrale.50 Altri lacerti di edifici datati alla fine del I secolo a.C. sono stati individuati sotto il mosaico romanico del Camposanto dei Canonici e sotto il mosaico tardo romano del cortiletto del Torrazzo. La zona alta intorno all'attuale piazza del Comune divenne presto un punto cardine per la più antica chiesa cremonese, come ci dimostra l'esistenza di una grande aula del IV-V secolo d.C., interpretata da M. Mirabella Roberti51 come una basilica paleocristiana, che coinciderebbe benissimo con il battistero di età tardo antica trovato nel 2000 durante gli scavi nella già citata cripta.
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  Per quanto riguarda i lati ovest e sud della città, scavi recenti indicano che la fascia oltre via Tibaldi in tutta l'area di piazza Marconi era abitata e frequentata fin dal II secolo a.C.; sul lato ovest, vicino alla già menzionata domus, si trova una strada glareata, mentre a sud-ovest in via Bella Rocca è stato trovato un complesso di lussuose case che fiancheggiavano una via basolata con andamento nord/sud. Da ultimo, sul lato ovest di via Colletta, in una serie di piccoli saggi eseguiti nel 2002, sono state scoperte parti di edifici romani con muri intonacati. Finora la zona era considerata completamente libera da resti di età romana.


  Nonostante la certezza della presenza di un porto a Cremona, non ne sono state recuperate tracce concrete. Vi è anche una notizia di marinai (nautae): due iscrizioni del II secolo d.C., ora perdute, attestano la presenza di due marinai, originari della Corsica; del primo si sa che apparteneva alla flotta di Capo Miseno.52 Stranieri si trovavano a Cremona, sia temporaneamente che stabilmente, come confermano Tacito, che racconta di un'importante fiera autunnale alla quale venne una folla da gran parte dell'Italia, e Cassio Dione che narra: “�una massa di ricchezze vi si era accumulata sia da parte dei locali che dei forestieri”.53 I due canali navigabili, la Marchesana e la Cremonella, sembra non avessero dimensioni tali da far presumere che ci fosse un porto canale, come nel caso di Piacenza.


  Il tessuto urbano e la viabilità


  Ricalcando il tessuto moderno della città, Pontiroli54 ed in seguito Tozzihanno ipotizzato una forma urbis pressoché quadrata, tipologia che deriva dalla pianta degli accampamenti militari: “�non solo nel quadro generale (perimetro murario pressoché quadrato, bipartizione della città nella direzione dei decumani, tripartizione nella direzione dei cardini) ma anche in alcune suddivisioni interne (moduli rettangolari ripetuti fra le vie principalis e quintana)�”.55


  Nel 1993 la Vullo56 riteneva che dall'analisi del parcellario catastale si potesse trarre un'altra interpretazione per lo schema dell'impianto e che, invece di una ripartizione per strigas e per scamna a modulo rettangolare, si potesse proporre un allineamento di strade rispettivamente parallele ed ortogonali, con isolati quadrati di circa m 62 di lato, pari a 210 piedi romani o a un actus e 9 pertiche: infatti impianti con isolati di modulo intorno a 2 actus sono tipici delle colonie cisalpine.


  Dal 1960 al 1997 scavi intensivi nell'area tra via Monteverdi, piazza Stradivari, via Solferino e piazza della Pace hanno individuato otto tratti stradali di tipo basolato, che consentono di creare un modello di insula di forma quadrata pari a circa m 80 per lato, equivalente a circa 270 piedi romani.57 Utilizzando questo modello, si è proposto un reticolato su base informatica esteso su tutto il centro urbano antico; ultimamente il modello è stato confermato dalla scoperta di una strada glareata piuttosto periferica lungo il lato ovest di piazza Marconi. Senza voler forzare interessatamente una teoria, il modulo risulta uguale a quello della colonia gemella di Piacenza. Attraverso l'analisi del tessuto urbano attuale, si nota subito una discrepanza tra il reticolato moderno e quello antico: una serie di domus in corso Garibaldi, via Cadolini, via Anguissola, via Milazzo e via Bella Rocca si trovano in mezzo alle strade odierne, mentre alcune strade romane passano sotto edifici moderni e questo ha fatto ipotizzare un fenomeno di slittamento dell'antico tessuto urbano, forse da collegare ad una contrazione della superficie della città, avvenuta verosimilmente in età altomedievale.58


  
    [image: ]La strada romana trovata nell'area della Borsa Merci in via Solferino.
  


  Di norma le strade romane sono definibili per una certa gerarchia di importanza. Due sono le tipologie rinvenute finora nella città: le strade più importanti, documentate in tutto il mondo romano, dette basolate, hanno una superficie costituita da solidi lastricati lapidei e sono caratterizzate da basoli poligonali con profili inferiori a cuneo, preparati con materiali di vari tipi e granulometrie secondo la natura del terreno e l'ambiente circostante; le strade dette glareate, in genere in posizioni suburbane o di minore importanza all'interno dell'urbe, sono costituite da una serie di strati di ghiaia, pietrisco, frammenti laterizi e argilla pressata. Nel caso delle strade cittadine basolate la parte centrale della strada, detta anche summum dorsum, era delimitata da marciapiedi chiamati crepidines.


  Normalmente la parte carrabile era larga tra 4 e 5 metri, ma nei tratti di maggior traffico poteva essere ben più ampia. Si può apprezzare l'importanza data alle strade proprio dall'uso della pietra, in genere trachite, materiale assente nelle zone di pianura. È probabile che tale materiale fosse importato a Cremona dalla zona dei colli Euganei.59


  Abbiamo notizie del rinvenimento di ventisei tratti stradali, tuttavia in ben tredici casi le informazioni non sono verificabili; se mancano indicazioni precise dei luoghi di rinvenimento e della posizione dei basoli, in situ oppure in seconda giacitura, evidentemente è impossibile qualsiasi proposta di cronologia. Durante gli scavi del passato non era stata scoperta o individuata nessuna strada glareata, mentre negli ultimi dieci anni ne sono state individuate tre.


  I quattordici lacerti di strade venuti alla luce negli ultimi anni hanno permesso di comprendere meglio la tecnica costruttiva locale e la gerarchia delle varie strade. La larghezza reale inclusi i cordoli si è potuta recuperare soltanto in sei casi: ciò è dovuto allo stato di conservazione delle strade antiche, che spesso erano riutilizzate come cave di pietra, un materiale, come si è già detto più volte, particolarmente raro ed in ogni modo importato da zone piuttosto lontane. Inoltre gli scavi urbani sono spesso necessariamente limitati per la presenza di edifici o servizi posteriori, che hanno sconvolto la situazione originaria delle vie romane.


  Tre esempi si trovano nella zona tra via Gonfalonieri, via Solferino e via Capitano del Popolo: la strada nord/sud che costeggiava la domus scavata all'imbocco di via Baldesio da piazza Stradivari era larga m 5; per quanto riguarda l'incrocio di via Solferino la strada principale ad andamento nord/sud era larga m 7,20, mentre quella minore ad andamento est/ovest misurava m 2,50, come d'altronde un tratto della stessa via verso ovest, sempre nella zona dell'odierna piazza Stradivari.


  Quanto alle vie periferiche, quella di via Persico, probabilmente l'antica via per Brescia, che costituiva il kardo maximus del territorium, era larga m 6,40, mentre quella di via Magenta, che verosimilmente intersecava l'antica via per Bergamo, era larga m 4. La presenza di una strada glareata con fosse laterali di fianco alla domus di piazza Marconi non è facilmente spiegabile, a meno che non fosse uno di quei vicoli che dividevano le proprietà, di cui ci parla Tacito. L'ubicazione leggermente periferica non sembra essere determinante, se si pensa che una via trovata di fianco alla raffinatissima casa di via Bella Rocca era basolata.


  Per quanto riguarda le vie basolate, il letto di preparazione consisteva in un misto di limo argilloso o sabbioso con inclusi frammenti laterizi o ceramici, ghiaia e scarti di lavorazione della trachite utilizzata per la superficie stradale. Quattro strade erano delimitate da cordoli in pietra messi di taglio;60 in due casi sono state trovate le crepidini, che furono fabbricate con la stessa tecnica delle vie glareate, con limo, sabbia, piccoli ciottoli e frammenti laterizi pressati. In due casi furono ritrovati sotto il piano stradale antico servizi collegati all'approvvigionamento o al deflusso dell'acqua. Vicino al marciapiede della strada rinvenuta in via Solferino furono rinvenuti una fistula in piombo61 con giunto e un canaletto in mattoni, con un dislivello di m 0,7 dalla domus di via Baldesio verso la strada sul lato est.


  Vi sono numerose strade basolate o glareate che presentano sulla superficie segni visibili delle ruote dei carri. Le tracce delle ruote in giusta connessione con la direzione della strada sono uno degli indizi importanti per stabilire se la strada è nella sua posizione originaria, oltre che un'indicazione per determinare le misure delle carreggiate, generalmente di circa m 2,10-2,20.


  In alcuni ritrovamenti, con l'ausilio di tecniche di scavo stratigrafico, è stato possibile assegnare una cronologia al periodo di uso della via. Le strade nella zona di piazza Stradivari sembrano essere costruite intorno alla fine del I secolo a.C. e vengono usate fino alla metà del IV secolo d.C. La strada portata alla luce in uno dei saggi di scavo subisce una ristrutturazione nel V secolo d.C. e successivamente la trasformazione dell'area in cimitero mette fine all'impiego delle strade in questo quartiere. Non è noto il momento della costruzione della via rinvenuta in piazza della Pace, ma si sa che fu in uso fino al tardoantico. La probabile continuazione della stessa strada verso est, ove doveva costeggiare la domus tardorepubblicana trovata sotto la cripta di Sant'Omobono, doveva essere anch'essa in uso fino ad epoca tardoromana, poiché verosimilmente numerosi basoli furono asportati per costruire la fondazione di una piccola aula altomedievale addossata al battistero paleocristiano.


  La via glareata di via Persico ebbe una vita prolungata, con quattro fasi d'uso che vanno dall'età repubblicana al Rinascimento; la stratificazione era caratterizzata da depositi di limo intervallati, da riferirsi a fenomeni di inondazioni. La altre due vie glareate di via Magenta e di piazza Marconi sono state in uso rispettivamente dalla fine del I secolo a.C. al III-IV secolo d.C. e dagli inizi del I secolo a.C. al IV-V secolo d.C. Una strada basolata ritrovata nella zona a nord di San Lorenzo in via Gerolamo di Cremona durante uno scavo del 2000 corrisponde al tratto suburbano della famosa via Postumia, che era il decumanus maximus della città e del territorium.


  Lungo la strada, proprio nell'area della chiesa di San Lorenzo, fu scoperta una necropoli piuttosto ricca. È curioso il fatto che in questo tratto la via fosse a basoli piuttosto che glareata: le altre vie extraurbane, infatti, erano glareate come di norma le strade minori o periferiche, mentre la Postumia evidentemente era considerata di tale importanza da continuare ad avere un manto 'nobile' anche in zona extramoenia. D'altronde l'importanza di questa via ci è testimoniata da un'epigrafe, scoperta nel punto iniziale e riutilizzata nella torre Plasia vicino alla chiesa di Sant'Agostino,62 che commemorava opere pubbliche pagate da due magistrati edili in occasione della propria elezione.


  Un altro fatto di rilievo è proprio il fenomeno di riutilizzo dei massi stradali in edifici posteriori: se ne trovano nella chiesa del X secolo d.C. sotto San Lorenzo, nelle murature di un fabbricato medievale di piazza Marconi, nella già citata aula altomedievale sotto la cripta di Sant'Omobono e nel “piedritto di sinistra dell'arcata detta dell'Argenta del passaggio coperto che immette in via Pertusio”.


  


  La situazione del sistema idrico nel Cremonese è molto complessa anche oggi63 ed ogni proposta di ricostruzione della organizzazione antica appare insidiosa; ciononostante ritengo doveroso suggerire qualche ipotesi. In età romana, come più fonti antiche e moderne ci hanno permesso di ipotizzare, ci doveva essere uno sfruttamento intensivo delle vie d'acqua interne, specialmente per quanto concerneva il trasporto e il commercio.


  Già in età repubblicana si hanno notizie di interventi romani per rendere più agevole la navigazione interna, con le opere imposte da Marco Emilio Scauro, console nel 115 a.C. e censore nel 109 a.C. Augusto, ben consapevole dell'importanza della viabilità, oltre che del restauro delle grandi vie consolari, si occupò della navigazione interna con l'escavazione di canali, tra i quali sono note le fosse Augusta a Piacenza ed Agosta a Ravenna.


  Oltre ai fiumi più importanti che delimitano gli attuali confini della provincia (Adda, Po e Oglio) ci doveva essere una serie di corsi d'acqua minori che servivano come rotte commerciali e costeggiavano le strade più importanti. Queste vie d'acqua sfruttavano quelli che in antico erano corsi d'acqua naturali, ed in un secondo momento, forse già dall'epoca altomedievale, divennero canali o dugali.64 Il tipo di navigazione e i natanti dovettero essere ben diversi da quelli che noi conosciamo in epoca moderna; si può pensare ad una navigazione che approfittava di certe stagioni particolarmente favorevoli alla navigazione per una maggior quantità d'acqua, mentre alcuni natanti dovevano essere del tipo a chiatta, utilizzando una tecnica detta alaggio, cioè il traino dalle rive con funi tirate da uomini o animali.


  In età romana due corsi d'acqua dovevano attraversare la città: il Marchionis e la Cremonella; ambedue, non più visibili, oggi sono utilizzati esclusivamente come scoli fognari. Con ogni probabilità in età romana erano navigabili: tramite una complicata rete di canali esterni, oggi chiamati cavi, si raggiungevano corsi d'acqua poco distanti dalla città, quale ad esempio la fossa civica oggi denominata Robecco, che verosimilmente costeggiava la via per Brescia. Il fenomeno, già notato, di inondazioni e abbandoni temporanei della strada sembrerebbe dare forza a tale teoria.


  Il dugale Delmona rientra significativamente nel discorso della navigazione interna e del collegamento con strade di un certo rilievo. In questo caso le fonti storiche ci sono di grande aiuto: infatti, già in un documento dell'852 è testimoniata la navigazione sui corsi d'acqua Delma e Oglio.65


  Lo spazio pubblico


  Il foro


  Il nucleo della città romana è il foro, centro per eccellenza degli affari politici e economici.66 Il foro di Cremona non è stato ancora scoperto, anche se numerosi indizi portano a una identificazione attendibile. Tacito ci narra della ricostruzione di più piazze in seguito alla distruzione del 69 d.C.67 In quei giorni prima della tragica distruzione, il foro doveva essere gremito di gente e di merci provenienti da tutta l'Italia, poiché vi si teneva un noto mercato autunnale.68


  Generalmente il foro era in una posizione nodale, intorno all'incrocio fra il kardo e il decumanus, identificabili, tenendo in giusta considerazione i fenomeni di slittamento, all'incirca con la direttrice corso Campi, via Verdi, via Monteverdi (kardo) e corso Mazzini, corso Cavour, via Cavallotti, via Jacini (decumanus). Si può applicare alla situazione cremonese quanto constatato dal Lippolis a proposito del territorio emiliano: “�la disposizione delle aree forensi mostra subito una significativa omogeneità nel gruppo delle colonie di diritto latino e romano costituite tra il III e il II secolo a.C.”.69


  In questi casi, infatti, è sempre possibile riconoscere la posizione centrale del forum rispetto al complesso del tessuto urbano, con uno sviluppo prevalentemente longitudinale, orientato sull'asse viario principale corrispondente al decumanus maximus all'interno dell'insediamento. Di certo l'area forense della colonia doveva trovarsi, almeno in parte, in quella zona della città che dal Medioevo era denominata platea parva.


  È degna di nota l'anomalia degli isolati verso nord, intorno all'attuale galleria XXV Aprile, che hanno un andamento curvilineo; altro elemento curioso, che può essere indicativo dell'importanza della platea parva, è il fatto che la strata magistra, che ricalca in parte l'antico kardo, devia dall'antico tracciato verso est per immettervisi direttamente da nord. La pregnanza storica di quello spazio, come d'altronde della piazza del Duomo o del Comune, che veniva chiamata platea maior, si denota dal fatto che ambedue i luoghi continuano ad essere spazi liberi adibiti all'aggregazione. Ancora una volta l'impianto cremonese si avvicina a quello della colonia gemella di Placentia, dove il foro si sviluppa nei due isolati inferiori paralleli al decumanus maximus, che in quel caso si identifica con il tratto urbano della via Emilia.


  
    [image: ]La strada romana rinvenuta in via Baldesio/ piazza Cavour (ora piazza Stradivari).
  


  Le testimonianze archeologiche nel centro di Cremona sono particolarmente interessanti, nonostante le difficoltà di interpretazione per mancanza di scavi estesi documentati in forma metodica. Durante scavi eseguiti nel 1961 nell'attuale piazza Stradivari a circa m 4 di profondità, in vari punti sono stati rinvenuti, anche a notevole distanza uno dall'altro, depositi di anfore frammisti a “�frammenti di ceramica campana, di ceramica 'carboniosa', di lastre marmoree” (notizia Pontiroli). Le anfore,70 per la maggior parte del tipo Lamboglia 2 e una di tipo Dressel 1, sono databili dal 150 al 100 a.C.


  Il deposito di anfore è da interpretarsi come opera di bonifica dell'area forense con problemi di compattazione del terreno, nell'arco del I secolo a.C.; probabilmente nella seconda metà, quando, in seguito alla deduzione della città come colonia triumvirale di Ottaviano, si verifica un boom edilizio testimoniato dai ritrovamenti, specie nella sfera dell'architettura domestica. Il Lippolis ritiene che uno dei motivi per lo sviluppo degli spazi pubblici nel terzo venticinquennio del I secolo a.C. sia da attribuirsi “�all'affermazione degli interessi clientelari prima dei triumviri e poi di Augusto”71


  
    [image: ]Un capitello dorico di età tardo repubblicana-prima età augustea dalla galleria XXV Aprile.
  


  Interessante è anche la presenza di “lastre di marmo” che forse potrebbe essere collegabile ad una lastricatura pavimentale o a qualche edificio pubblico. In un saggio definito “stratigrafico”, sempre del 1961, nell'area della Torre del Capitano, sotto il deposito di anfore, a una quota di m -5,40, sono stati rinvenuti più elementi di basi di colonna in terracotta, nella loro collocazione originaria (in situ), che sono sicuramente, date le dimensioni (diametro minimo m 0,80) pertinenti ad un edificio pubblico collegato al foro. Gli elementi architettonici, sia per il tipo che per la posizione stratigrafica, portano ad ipotizzare che fossero parte di qualche edificio di una fase antica di questo spazio pubblico. Si ha la tentazione di collegarsi a quel rinnovamento urbano seguito alla “seconda deduzione” coloniale intorno al 190 a.C., a cui forse è da riferirsi anche il noto busto di via Plasio. Si trattava di un momento propizio per tali interventi perché, a giudizio di alcuni studiosi, “�da identificare in quegli interventi senatori di carattere propagandistico - quindi di ambito sacrale o comunque pubblico nel corso del II secolo a.C� con il definitivo rafforzamento della città mediante l'invio dei nuovi coloni, le fonti cessano di registrare distruzioni o scorrerie dovute alle guerre con i Galli”.72


  
    [image: ]Basi di colonne in terracotta del II secolo a. C., da piazza Cavour (ora piazza Stradivari).
  


  Nelle vicinanze di questo spazio pubblico vi sono altri rinvenimenti, di difficile lettura per la penuria di dati, ma vale la pena di esporli poiché potrebbero in qualche modo essere collegabili all'ambito forense. Negli anni trenta del Novecento, durante la costruzione della galleria XXV Aprile, è stato rinvenuto un capitello dorico in pietra di Vicenza, che secondo più studiosi doveva far parte di un edificio pubblico di tarda età repubblicana-prima età augustea.73 Oltre al capitello la Podestà Alberini cita la presenza di basi di colonna e frammenti di statue;74 la notizia degli oggetti, ora dispersi, proviene dalla carta archeologica scomparsa del Camelli. La presenza di un elemento architettonico di questo genere è sicuramente interessante per un'ipotesi di ubicazione verso nord di un'altra parte del foro; non è infatti inusuale che lo spazio forense venga diviso dal decumanus maximus.


  Altri scavi compiuti nel 1966 nel cantiere per la costruzione della Banca Provinciale di Cremona, documentati da un schizzo e una fotografia, sono di difficile lettura, poiché non ci sono indicazioni né di quote né di altri contesti o strati archeologici connessi: si distinguono due manufatti, un pozzo ed una struttura rettangolare lunga m 2, conservata in alzato, che, a giudicare dalla tecnica costruttiva, dovrebbe appartenere all'età romana. Viene segnalato anche “uno strato di cocciopesto di fattura assai rozza, probabilmente molto tardo”.


  Elementi di statua del II secolo a.C.


  Non sono ancora state individuate testimonianze delle fasi più antiche della colonia; tuttavia, il fortunato ritrovamento di frammenti fittili appartenenti ad una figura maschile di tipo eroico è una spia del fervore edilizio che caratterizzò l'epoca posteriore al rinforzo della colonia nel 190 a.C.75 La scultura fu scoperta in seconda giacitura all'interno di un muro medioevale nelle cantine del palazzo Dati, sito nell'odierna via Plasio.


  Più ipotesi riconducono gli elementi a decorazioni architettoniche frontonali di un tempio di tipo ligneo etrusco-italico oppure a una statua a tutto tondo; purtroppo l'assenza di dati in merito al contesto originario non permette di avanzare altre congetture, se non che si trattava di una statua sicuramente destinata ad essere esposta in pubblico. L'importanza dei pezzi deve essere considerata proprio dal punto di vista del significato della presenza di una figura di così alto livello artistico; vediamo la volontà di una committenza “di rango elevato in grado di affidare alla più celebrate maestranze urbane opere destinate all'arredo cittadino”.76


  
    IL BUSTO DI VIA PLASIO


    
      [image: ]Testa fittile di via Plasio.
    


    I resti di una, o, meno probabilmente, di due statue virili fittili utilizzati come elementi di reimpiego in un muro medioevale di Palazzo Dati, in via Plasio, costituiscono a tutt'oggi uno dei ritrovamenti di maggiore interesse per la storia di Cremona romana.77


    I frammenti, malamente ricomposti in occasione della prima esposizione museale, sono stati in seguito separati; così, senza alcuna integrazione, sono stati esposti in occasione della mostra Tesori della Postumia.


    Si conservano parte del volto e del busto, leggermente superiori alle dimensioni naturali. Il volto ha grandi occhi infossati, con palpebra ben rilevata, naso regolare, bocca socchiusa con labbro inferiore carnoso, capigliatura a ciocche rigonfie (quest'ultima lavorata a parte); del busto restano parte del torace e delle spalle e l'attacco del collo; un pesante panneggio copre la spalla sinistra e ricade a larghe pieghe sulla schiena.


    La scultura fu plasmata a mano libera in più pezzi, successivamente assemblati.


    Se non sussistono dubbi in merito alla produzione in loco della statua, come hanno mostrato le analisi chimiche sull'argilla effettuate pochi anni dopo il rinvenimento, da parte con ogni probabilità di maestranze colte di origine urbana,78 diverse sono invece le interpretazioni avanzate riguardo alla collocazione originaria, riassunte nel paragrafo precedente. A tale proposito non può essere messa in discussione l'estrema accuratezza della modellazione e delle rifiniture sul lato posteriore, elemento che induce ad attribuire i frammenti ad una statua a tutto tondo, destinata ad essere osservata da ogni lato.79


    Problematici risultano anche l'inquadramento cronologico-stilistico e l'interpretazione iconografica.


    La Scarfì, che attribuiva i frammenti ad una decorazione frontonale, li faceva dipendere sia come stile che come datazione dal frontone C di Luni, istituendo il confronto in particolare con la cosiddetta Giunone, e ne collocava la cronologia negli ultimi decenni del II secolo a.C.80


    In seguito, altri studiosi hanno proposto una datazione più alta, entro la prima metà del secolo, che consentirebbe di avvicinare la fabbricazione della statua al momento del secondo invio di coloni.81


    Interessante, in particolare, è il collegamento proposto dal Rebecchi con la produzione di sculture fittili documentata presso Cesenatico in questa medesima fase cronologica.82


    Quanto al secondo problema, c'è chi ha voluto riferire i frammenti ad una statua di divinità, in particolare Apollo,83 e chi invece preferisce accostarlo a tipi iconografici generici dipendenti dalla ritrattistica di Alessandro Magno.84


    (Marina Volonté)

  


  Un edificio pubblico


  Le traversie che ha dovuto subire nei secoli il capitello composito che si trova ora nel Museo Civico di Cremona sono emblematiche di tutta la situazione dei ritrovamenti di via C. Battisti. La prima notizia la abbiamo in seguito a lavori edili nel 1680: il grandioso elemento architettonico fu sezionato e murato nella parete della casa allora riedificata. Il pezzo, portato in museo alla fine del XIX secolo, è stato poi ricomposto da cinque frammenti su un sostegno non pertinente.


  
    
  

  


  L'oggetto, fuori dall'ordinario, accese l'immaginazione degli studiosi di “anticaglie”;85 fu variamente indicato come la prova di “�un terzo tempio pure ad Ercole...” (Manini); “�ch'era sacro appo i Cremonesi anche il culto di Cibele”


  (Aporti); “era pur adorata la Dea Cibele�”; “�il capitello d'ordine composito scolpito in marmo pario, forse reliquia d'un tempio d'Ercole o di Cibele ancor sepolta” (Robolotti); “�che dié argomento di credervi eretto in antico un tempio a Cibele” (Pizzi); “�calcolando, secondo le teorie architettoniche, l'altezza della colonna doveva essere non minore di ventitré piedi e quattro pollici. I tronconi di colonna di marmo cipollino, e la loro altezza inducono a congetturare la sontuosità del civico edificio che per certo era di pubblico decoro�.Nel mezzo poi del frontone dell'edificio (si tratta di un frammento disegnato nelle tavole del Robolotti, ora disperso) osservi la stessa dea Cibele, seduta fra i suoi simboli un grappolo d'uva, e nella sinistra il caduceo coronato di spighe� Questo è gallica rubesta, che era consacrata alla 'Dea Tellus', qui detta Cibele�”. Che i detti cimeli, ora menzionati, appartenessero al pubblico Ginnasio, eretto, come è noto dalla storia, alla Gioventù Gallica quivi convocata da Brescia, Mantova, Piacenza, Padova e Verona, “lo si induce dallo studio e dalla considerazione di essi e lo si conferma con le notizie forniteci dalla storia�” (Luchini).


  Per quanto concerne l'esistenza fisica di reperti collegabili alla lontana scoperta, rimane il capitello, le colonne sono disperse, ma il frontone citato da Luchini, anch'esso perduto, non c'entra affatto, poiché rientrava nella collezione Ala Ponzone.


  La casa costruita nel 1680 su commissione di Rodolfo Casagrande fu demolita nel 1965 per fabbricare un nuovo edificio di proprietà Anselmi-Ferrari. I resti venuti alla luce in quell'occasione furono recuperati solo parzialmente, poiché dalla documentazione raccolta si evince che la ditta appaltatrice dei lavori edili aveva potuto scavare più giorni con la ruspa senza il controllo della Soprintendenza.86 Numerosi elementi di architrave, di trabeazione, frammenti di rocchi di colonna con e senza scanalature, capitelli, basi di parasta, angoli di una cornice, numerosi frammenti di lastre in pietra da parete e piastrelle pavimentali sono “affiorati” in uno strato che andava da m -4 a m -6 nella maggiore parte dell'area.


  La varietà e la raffinatezza di lavorazione dei pezzi sono davvero straordinarie: sono stati salvati elementi in porfido verde della Grecia, in marmo del tipo Portasanta di Chio, bigio antico dell'Asia Minore, bianco, pavonazzetto, proconessio, giallo antico della Numidia, fior di pesco, africano e cipollino. Alcuni marmi del complesso portano a datare l'edificio dal II secolo d.C. in poi.87


  Due manufatti in sesquipedales notati durante gli scavi sono stati interpretati come resti di una cloaca e di una parte delle mura della città; per la mancanza di dati, non sembra si possano esprimere opinioni in merito. I resti furono considerati thermae da Pontiroli, per il quale il vicino corso d'acqua, la Cremonella, era una specie di acquedotto che le alimentava; egli le collegava a quelle citate da Tacito, tuttavia le cronologie delle evidenze archeologiche e dei fatti storici non concordano.


  
    [image: ]Elemento di trabeazione da via C. Battisti. Frammento di colonna da via C. Battisti.
  


  
    [image: ]Colonna rinvenuta tra via C. Battisti e via Arisi.
  


  Certo non è facile dare una definizione del monumento. La presenza di più capitelli di ordini diversi, tra cui alcuni di tipo corinzio, può essere ricondotta alla scena di un teatro, ma si potrebbe ipotizzare anche un edificio di culto. Rimane comunque il fatto che si trattava di un monumento di singolare bellezza ed importanza per l'ambiente cremonese. In tutti gli scavi documentati sono pochissimi i resti di elementi lapidei e nessuno raggiunge né il livello né la varietà dei pezzi provenienti da via C. Battisti. La materia prima, per la maggior parte di importazione da luoghi lontani, è soltanto uno degli indici della grandiosità del progetto e del messaggio che voleva trasmettere.


  A est dei ritrovamenti di via C. Battisti, tra via C. Battisti e via Arisi, durante la costruzione, nel 1902, del teatro Politeama Verdi, furono rinvenuti alcune colonne88 in marmo e diversi frammenti di elementi architettonici avulsi da qualsiasi contesto di scavo; dall'esame meramente stilistico della colonna che si trova al Museo si può proporre una cronologia generica entro l'età imperiale.


  
    LA DECORAZIONE ARCHITETTONICA DI CREMONA


    Un aiuto per la localizzazione e l'identificazione degli edifici monumentali della città romana potrebbe venire dalla decorazione architettonica rinvenuta a Cremona. Si tratta di pochissimi frammenti isolati, recuperati in un arco di tempo molto ampio, finora privi di un'interpretazione complessiva.


    I grandi elementi in terracotta rinvenuti in piazza Cavour possono essere interpretati come basi di grandi dimensioni, dalla forma molto semplice, su cui dovevano appoggiare colonne in laterizio stuccato. La tecnica e le dimensioni rimandano a un complesso pubblico (tempio o edificio civile) realizzato secondo una tecnica di tradizione repubblicana.


    Alla prima età imperiale parrebbe appartenere il capitello dorico in marmo, comprendente anche il summoscapo della colonna, rinvenuto, sembra, durante la costruzione della Galleria XXV Aprile (Catalogo Pontiroli n. 246). Ancora in età protoaugustea è stato datato il capitello corinzieggiante di pilastro rettangolare, caratterizzato da grandi palmette, rinvenuto in via C. Battisti (Catalogo Pontiroli n. 248). In quest'area doveva situarsi un grandioso edificio pubblico, come è testimoniato dai rinvenimenti effettuati in varie epoche, fino agli scavi del 1965: si contano un grande capitello composito con leoni, datato in età severiane (Catalogo Pontiroli n. 244); un ampio frammento di architrave con cielo decorato con girali vegetali, leone e kantharos, assegnabile alla stessa epoca (Catalogo Pontiroli n. 245); porzioni di cornici in marmo bianco dalla ricca modanatura, fra cui una forse di età flavia; una probabile base di parasta con modanature lisce, in marmo bianco; vari frammenti di colonne scanalate in marmo Giallo antico, di almeno due misure diverse, e, forse, in marmo bianco e di colonne lisce in Cipollino (Catalogo Pontiroli n. 247); ampie porzioni di lastre marmoree di rivestimento di marmi vari. Se le colonne in marmi diversi e dalle diverse misure possono essere pertinenti a ordini diversi o a strutture differenti entro lo stesso complesso, le diverse datazioni dei pochi capitelli e cornici sollevano problemi di interpretazione e cronologia.


    Anche riguardo alla decorazione degli edifici privati si deve rilevare la presenza di un notevole campionario di marmi policromi d'importazione, in particolare Giallo antico, Pavonazzetto, Cipollino, Rosso antico, Greco scritto, Porfido rosso, Porfido verde di Grecia, Ofite. Essi, impiegati evidentemente in lussuosi rivestimenti sia pavimentali sia parietali, sono concentrati negli scavi di via Cadolini e via Bella Rocca, insieme a cornici e rilievi decorativi in marmo bianco, ma si sono effettuati singoli ritrovamenti anche in altri punti della città.


    (Fabrizio Slavazzi)

  


  
    
  

  


  I templi


  La maggior parte delle nostre fonti circa la presenza di templi proviene dagli scrittori antichi; ancora una volta le notizie più circostanziate sono di Tacito.89 La ricchezza dei templi risulta con evidenza quando viene narrato il furto di ex-voto in oro massiccio. Dopo quattro giorni di assedio furono distrutti tutti gli edifici religiosi e civili, che crollarono tra le fiamme, tranne quello della dea Mefite. Interessante è la precisazione che questo rimase in piedi davanti alle mura, il che porta a pensare che fosse in una posizione isolata, in una zona immediatamente esterna, poiché se fosse stato intramoenia sarebbe stato distrutto anch'esso dall'incendio.


  Il Camelli negli anni venti del Novecento volle vedere una testimonianza del tempio alla dea Mefite nel mosaico trovato nel cortiletto del Torrazzo.90 Si potrebbe invece supporre che il tempio fosse ubicato sul lato est della città, nella zona del percorso della via Postumia.


  Una leggenda che vede in Ercole il fondatore della città91 ha spinto numerosi studiosi del passato ad attribuire ora a un luogo ora ad un altro il sito di un tempio a lui dedicato. “�Ad Ercole fu egualmente eretto un tempio, ove ora esiste la chiesa di San Michele; e quell'altro sontuoso tempio con statua gli venne innalzato, di cui parla il nostro Campi. Di questo si crede vedersene tuttora gli avanzi presso la Cattedrale nel luogo detto Camposanto�”.92


  La ricostruzione degli edifici sacri dopo la distruzione del 69 d.C. fu immediata, favorita da Vespasiano, con la generosità dei cittadini.


  L'anfiteatro


  Sempre da Tacito abbiamo notizie circa l'esistenza di un anfiteatro.93 Lo storico narra che i soldati della legione XIII ricevettero l'ordine di costruire un anfiteatro destinato ai giochi gladiatori per la vittoria di Vitellio, offerti da Cecina; il tempo della costruzione fu di quaranta giorni, il che significa che molto probabilmente si trattava di una struttura in legno. Sappiamo anche che i soldati in quell'occasione infierirono contro i cittadini di Cremona, che li avevano scherniti durante la costruzione.


  Il fatto di edificare quell'anfiteatro porta a ipotizzare che prima del 69 d.C. in Cremona non ce ne fosse già uno, e che, non essendoci più spazi liberi così ampi all'interno della città, l'edificio trovasse posto ai margini. Inoltre, per ragioni legate all'ordine pubblico, problema che preoccupava spesso le autorità, esso doveva essere in un luogo abbastanza isolato. Frequentemente infatti, anche per motivi di viabilità, gli anfiteatri si trovavano lungo le strade in posizione extraurbana.94


  Le terme


  L'esistenza di bagni pubblici a Cremona ci è riportata da Tacito in modo aneddotico: “�Gli altri comandanti restavano in ombra. La fortuna e la fama avevano concentrato su Antonio gli sguardi di tutti. Si affrettò a recarsi alle terme per lavarsi dal sangue. Alle sue rimostranze che l'acqua era troppo poco calda, qualcuno rispose che il calore sarebbe venuto subito. Queste parole di uno schiavo fecero ricadere su Antonio l'odiosità di quanto accaduto, come se lui avesse dato il segnale di incendiare Cremona, che del resto stava già bruciando”.95


  Come già accennato, l'ipotesi proposta dal Pontiroli,96 che vede le terme nei resti di via C. Battisti, è da respingere mancando elementi probanti.


  
    [image: ]Resti romani nel sottosuolo della Cattedrale di Cremona.
  


  L'antico complesso cristiano


  Durante numerosi scavi nel sottosuolo della Cattedrale97 sono venuti alla luce abbondanti resti archeologici, che vanno dalla tarda età repubblicana al medioevo; la complicata situazione stratigrafica ci avverte che quest'area, tra le più alte della città, doveva essere frequentata già nel I secolo a.C. La destinazione di questo spazio, da area residenziale, diventa tra la fine del IV e gli inizi del V secolo la primigenia sede della Chiesa cremonese.


  Un mosaico di notevoli dimensioni,98 in riquadri a treccia con motivi geometrici e fitomorfi, fu rinvenuto nel 1901 e poi riscoperto negli anni sessanta del Novecento. In seguito all'inevitabile strappo - per motivi urgenti di conservazione - del mosaico, detto della Sacra Spina o del cortiletto del Torrazzo, furono eseguiti una serie di piccoli scavi sotto il piano pavimentale e nel cortiletto per cercare di recuperare le dimensioni del mosaico e qualche elemento più preciso per la datazione dell'edificio, che era stato variamente attribuito dall'età imperiale alla tardoantica. Fortunatamente nella preparazione del mosaico erano stati adoperati frammenti di laterizio, d'anfora e di un vaso a listello sicuramente databile alla fine del IV-inizi del V secolo.


  
    [image: ]Fondazione dell' aula alto medievale, eseguita con basoli stradali romani riutillizati. Le fondazioni del battistero tardo antico della prima chiesa cremonese.
  


  Mirabella Roberti avanzò l'ipotesi che il mosaico fosse parte “...di una basilica paleocristiana premessa al Duomo attuale”99 e alla luce delle nuove scoperte questa proposta appare tuttora la più probabile.


  Nell'area sottostante la Cripta di Sant'Omobono, sempre tra la fine del IV e gli inizi del V secolo, viene edificato un battistero a pianta ottagonale con due perimetri di muri su grosse fondazioni; l'edificio, di larghezza m 12,60, aveva un corridoio largo m 1,60 e un vano ottagonale centrale interno di m 5,70; in superficie venne trovato un lacerto di cocciopesto preparativo, che presentava impronte di piastrelle esagonali e triangolari, tracce probabili di quei tipici pavimenti in opus sectile che erano di moda nel tardoantico, specie negli edifici di culto.100 Elementi riutilizzati, sicuramente provenienti dal pavimento del battistero, furono adoperati per un rappezzo nel restauro o ricollocazione del mosaico romanico della prima Cattedrale, a cui appartenevano anche i bellissimi mosaici romanici della cripta di Sant'Omobono e del Camposanto dei Canonici.


  Addossata al battistero, aprendo un varco nel muro est, venne costruita un'aula di forma quasi quadrata, con una larghezza di m 8 ed una lunghezza verso est di m 6. È da notare il riutilizzo nella fondazione di questo edificio altomedievale di basoli stradali, probabilmente presi dalla strada romana che correva a sud della zona, posati capovolti con la parte piana verso il basso. L'impiego di questi materiali costruttivi è indicativo del degrado della zona a partire dalla seconda metà del V secolo.


  In fase con il fabbricato altomedievale, al suo interno, fu rinvenuto un altro muro in fondazione che reggeva una struttura, forse un altare. Ulteriori rifacimenti dell'edificio religioso furono eseguiti intorno al XII secolo, ricreando al centro della struttura ottagonale un manufatto circolare, forse una vasca ad immersione, che fu poi asportata durante l'edificazione della seconda Cattedrale, che sostituì la prima distrutta da un terremoto nel 1117.


  Il battistero paleocristiano, la più antica emergenza sacra, doveva avere per la Chiesa cremonese un particolare significato, dato che si trova al centro dell'attuale Duomo, sotto l'altare principale.


  Lo spazio privato


  La più frequente e più nota testimonianza archeologica di Cremona consiste nei mosaici, che sono, in definitiva, lo specchio concreto delle domus, quelle residenze cittadine di cui le fonti parlano, celebrandone la ricchezza e la bellezza; i ritrovamenti101 ci confermano appieno quegli apprezzamenti. I dati a nostra disposizione sono davvero abbondanti, ma terribilmente viziati dalle circostanze dei ritrovamenti.


  Prima degli anni settanta del Novecento l'unica scoperta parzialmente indicativa per un'analisi e una comprensione dell'organizzazione interna di una residenza di età imperiale è la famosa casa di via Cadolini, che fu rinvenuta in più riprese, già negli anni venti e poi negli anni cinquanta; forse faceva parte dello stesso complesso anche il lacerto trovato nel 1961, all'incrocio tra via Anguissola e via Cadolini.
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    [image: ]Domus del I secolo a.C. e del II secolo d.C. di piazza Marconi, scavo 2002.
  


  
    [image: ]Domus e sepoltura cronologicamente posteriore che taglia il pavimento in cocciopesto in via Baldesio.
  


  Sono quindici i pavimenti mosaicati102 avulsi da qualsiasi contesto abitativo comprensibile; tra essi anche due lacerti di dimensioni molto ridotte e provenienza sconosciuta. Le notizie sulle scoperte sono assai limitate: non è possibile, nella maggior parte dei casi, capire la posizione topografica esatta, l'orientamento, le quote di ritrovamento dal piano di calpestio attuale, per non menzionare rapporti strutturali e/o stratigrafici con qualsiasi considerazione di fase o definizione cronologica.


  Ciononostante, come si vedrà, dal corpus dei ritrovamenti musivi può essere tratta qualche considerazione, di tipo sia storico che stilistico. Purtroppo, gli sventramenti estensivi, che caratterizzarono gli anni sessanta del secolo scorso, e la mancanza di scavi e documentazioni accurate impediscono una comprensione globale e ragionevole dei modelli abitativi della Cremona romana. Uno stadio intermedio della ricerca, che permette un'analisi più approfondita del modo di abitare, è offerto da altri otto siti,103 in cui sono stati recuperati, almeno parzialmente, più di due ambienti.


  
    [image: ]Edificio produttivo del I secolo a.C.  I secolo d.C. e tracce di un edificio tardo antico di piazza Marconi, scavo 2002.
  


  Da un lato il nuovo modo di intervento edilizio nel centro urbano ha favorito una campionatura notevole degli spaccati della vita privata in epoca romana, ma dall'altro ha anche limitato in modo cospicuo una visione complessiva dell'organizzazione delle domus. Non si fanno più sconvolgimenti radicali di quartieri storici, mentre le numerose opere pubbliche in tutto il centro storico, specie per servizi come il teleriscaldamento, consentono scavi che hanno tracciati lunghissimi e larghezze minime (m 2-3), in genere nella parte mediana delle strade odierne. La raccolta di indizi non è modesta, anzi è stata recuperata tutta una serie di elementi eccezionali, dalle decorazioni d'interno (quali elementi lapidei e affreschi) ad una campionatura di reperti che aiutano a comprendere le complicate sfaccettature della vita quotidiana nell'antichità e quella rete di commerci e comunicazioni che ci viene documentata dagli oggetti d'importazione anche da luoghi molto lontani.


  Certo, questo tipo di scavo dà vedute parziali di una casa, e qualche volta complica la situazione piuttosto che semplificarla; purtroppo ci si deve accontentare di quello che si ha a disposizione. Negli ultimi anni quattro siti sono stati indagati abbastanza in estensione: piazza Stradivari-via Baldesio, cripta di Sant'Omobono sotto la Cattedrale, via Magenta e piazza Marconi hanno fornito dati particolarmente importanti per gli insediamenti abitativi più antichi, per l'individuazione del primo centro religioso cristiano e di un quartiere artigianale suburbano.


  Oltre alle forzate circostanze della strategia di scavo, si è dovuto far fronte alla situazione reale dei depositi e al loro stato di conservazione. Nei casi di scavi di dimensioni limitate, spesso ci si è dovuti fermare ai livelli pavimenta-li, poiché la nuova filosofia di conservazione e restauro induce a mantenere in situ tutti i manufatti storici: spesso questo ha bloccato la ricerca degli strati più antichi, che sono anche quelli meno conosciuti.


  Solo pochi scavi del passato avevano permesso l'individuazione e la definizione di più fasi costruttive, aspetto consueto negli scavi stratigrafici moderni; ci sono soltanto tre esempi di ritrovamenti che documentano pavimenti sovrapposti,104 tuttavia gli orizzonti cronologici anteriori non sono purtroppo indagati o indagabili.


  L'ultima difficoltà per l'interpretazione dei fatti archeologici, e certamente non la minore, consiste nel fenomeno dell'obliterazione: può essere casuale, in seguito ad attività costruttive posteriori, con la conseguente distruzione di una parte dei depositi archeologici precedenti,105 oppure le manomissioni possono essere volute per recuperare e riutilizzare materiale edilizio, specie pietra e laterizi. Non sempre queste spoliazioni hanno fatto disperdere del tutto i dati; spesso si possono recuperare le planimetrie 'in negativo' e i riempimenti delle trincee di asportazione ci indicano addirittura sia il momento dell'abbandono che quello della spoliazione.


  I quartieri residenziali


  La documentazione archeologica106 ci permette di individuare quattro agglomerati di residenze private: uno con epicentro intorno all'attuale piazza Roma;107 un altro intorno all'attuale via Cadolini (questi due possono considerarsi veri e propri quartieri e sembra di intuire alcune costanti all'interno delle singole contrade); il terzo, nell'area delle odierne via Magenta-via Garibotti, è un rione di tipo popolare suburbano, con alcune caratteristiche che denotano attività artigianali; infine, c'è una zona 'panoramica' nei dintorni dell'attuale piazza Marconi.


  Interessante l'osservazione della Maioli circa la situazione dell'edilizia privata nell'Emilia Romagna, che, essendo parte di un mondo e di un modo di abitare simili se non addirittura uguali a quelli della Regio X, può essere presa come confronto e modello: nonostante ogni città abbia delle particolarità proprie, sembra esservi una costante nella dislocazione dei quartieri, con le dimore di maggior pregio ubicate intorno al forum o ad edifici pubblici, mentre “�l'edilizia residenziale minore è generalmente ubicata nelle periferie o commista agli impianti produttivi”.108


  Nei dintorni della centrale piazza Roma sono stati scoperti undici pavimenti mosaicati. Soltanto uno degli scavi non era di recupero ed è stato indagato in modo stratigrafico,109 fatto che ha permesso una chiave di lettura, confermando delle indicazioni storiche che si possono cogliere da uno sguardo a volo d'uccello sugli scavi precedenti gli anni ottanta del secolo scorso. Gli stili e le conseguenti datazioni dei mosaici sembrano abbastanza omogenei; vanno dal terzo quarto del I a tutto il II secolo d.C.; in due casi sono stati trovati resti di edifici riferibili alla fine del I secolo a.C.


  
    [image: ]Esempi di mosaici del quartiere residenziale intorno all'attuale piazza Roma.
  


  Si tratta di una situazione anomala all'interno della città antica, poiché anche negli scavi del passato qualche elemento delle fasi edilizie della prima metà del I secolo d.C. è quasi sempre presente. Lo scavo stratigrafico in via Guarnieri del Gesù e notizie vaghe ma che, proprio per il fatto di essere state sottolineate sono significative, hanno permesso di individuare una fase di distruzione da porsi entro la prima metà-terzo quarto del I secolo d.C.; nello studio di questo scavo, la Mariotti avanza, penso giustamente, l'ipotesi che potrebbe trattarsi della distruzione tanto citata da Tacito110 , laddove racconta come Antonio dà ordine di “prendere le fiaccole e dare fuoco alle più belle case� si buttarono sulla città quarantamila uomini armati e un numero ancora più grande di inservienti e vivandieri, rotti a ogni libidine e crudeltà. Non la dignità sociale, non l'età potevano impedire che si consumasse la violenta catena di stupri e assassinii� Nell'atto di arraffare denaro o di portarsi via i doni d'oro massiccio dei templi, il predatore viene massacrato da altri più forti di lui. Taluni, sdegnando la preda in vista, picchiando e torturando, per farsi rivelare i nascondigli dai padroni di casa, dissotterrano freneticamente le ricchezze celate sottoterra: hanno in mano fiaccole accese che, arraffato il bottino, si divertono a gettare nelle case vuote e nei templi spogliati�. Per quattro giorni Cremona bastò a questi orrori. E mentre il fuoco inghiottiva ogni cosa, sacra e non sacra, rimase in piedi il solo tempio della dea Mefite�”.


  La posizione di piazza Roma all'interno del tessuto urbano antico è particolarmente importante, perché si trova al limite est, quel lato della città che dovette subire i primi e maggiori danni durante l'assedio del 69 d.C.111 La grave distruzione patita è documentabile anche nella zona della Cattedrale, che dalle evidenze archeologiche non sembra essersi ripresa così facilmente come il quartiere di piazza Roma. Dopo la distruzione, l'area fu destinata a cava di materiali edilizi di recupero e di argilla e sabbia negli strati sottostanti. La zona, come già detto, sembra essere stata riedificata soltanto nel tardoantico, per un'edilizia non più privata ma pubblica.


  La situazione del quartiere incentrato intorno all'attuale via Cadolini è certamente più fluida: sono state individuate fasi del I secolo a.C., della seconda metà del I secolo d.C., del II secolo d.C. e del IV secolo d.C. Le notizie di tre vecchi scavi riferiscono l'esistenza di strati notevoli di bruciato, in un caso sicuramente sotto un pavimento riferibile al II secolo d.C.;112 anche in questo caso gli orizzonti di distruzione potrebbero essere collegabili a estese devastazioni durante le note guerre intestine. In quest'area sono stati individuati almeno sei complessi abitativi. L'impressione generale pare quella di una zona più ricca e variegata, con dettagli più singolari e raffinati della zona di piazza Roma; ci sono addirittura due esempi di sectilia113 pavimentali e due di scutulata.114 Tre ambienti di altrettante case utilizzano elementi figurativi non geometrici: la piccola stanza della domus di via Cadolini, con émblema raffigurante Teseo e il Minotauro al centro di un motivo a labirinto delimitato da un cinta murata, il mosaico delle Stagioni di un'altra casa di via Cadolini ed il mosaico con émblema a kantharos di via Anguissola ci dimostrano una ricerca elegante delle decorazioni interne.


  Il rione suburbano scavato tra via Garibotti e via Magenta si organizza lungo una via glareata con andamento nord/sud, che si dirigeva verso l'attuale corso Garibaldi, circa nell'area di Porta Milano. La situazione non è facilmente interpretabile: lo scavo del 1961 ha infatti portato alla luce tre elementi interessanti: uno strato di 30-40 cm di carbone e materiale bruciato a circa m 3,50 di profondità e, sotto questo, un deposito di anfore e un pavimento in cocciopesto con rare tessere nere115 tra m 4 e m 4,50 di profondità. Il deposito di anfore, costituito per lo più da anfore di forma Dressel 6A, è databile al I secolo d.C., mentre dalla documentazione disponibile il pavimento sembra fosse simile ai pavimenti in cocciopesto con inserti sparsi di tessere nere, trovati negli strati tardorepubblicani di piazza Roma e via Goito. Con i dati in nostro possesso non è possibile pronunciarci sulla funzione dell'edificio, di cui fa parte un pavimento in battuto a scaglie di dimensioni notevoli (almeno m 10x13).


  
    [image: ]Esempi di mosaici del quartiere residenziale intorno all'attuale via Cadolini.
  


  La posizione periferica, uno sguardo ai materiali ed un'analisi dello scavo di via Magenta, eseguito nel 2001, portano forse a definire l'edificio un emporio. Il quartiere indagato, di mq 150, ha permesso di individuare un settore della città adibito esclusivamente ad attività produttive, in cui edifici leggeri con strutture in legno e pavimenti in argilla battuta si succedono in un arco di tempo limitato, compreso tra l'età augustea e la metà del I secolo d.C.; l'abbandono dell'area è, con ogni probabilità, collegabile all'incendio della città nel 69 d.C.116


  Per la limitatezza dell'intervento non è stato possibile recuperare le planimetrie degli edifici, che verosimilmente dovevano essere analoghe, a grandi linee, a quelle degli edifici rinvenuti lungo la via glareata nel cosiddetto “campo del Generale” nel vicus di Bedriacum nell'odierno territorio di Calvatone. Le parti degli edifici con affaccio sulla strada sono quelle meglio documentabili; si possono individuare alcuni portici lignei; lo sviluppo delle case-bottega-laboratorio doveva essere in profondità piuttosto che in larghezza.


  
    [image: ]Strutture della domus di piazza Sant'Angelo.
  


  Un'altra zona residenziale, per la verità piuttosto appartata all'interno del tessuto urbano antico, è quella tra piazza Marconi e le attuali via Belcavezzo e via Bella Rocca; forse questo quartiere con vista sul corso del Po fu scelto per le sue caratteristiche paesaggistiche. Il ritrovamento del 1961 in via Belcavezzo è difficilmente interpretabile, poiché della scoperta non ci sono notizie e risulta soltanto un piccolo campione di tappeto musivo a fondo bianco e cornice nera, databile alla seconda metà del I secolo d.C. Nell'orizzonte dell'edilizia residenziale cremonese la domus scavata, sempre in trincea, nel 1998 in via Bella Rocca, è invece straordinaria, sia per la pianta generale, piuttosto articolata, sia per le decorazioni degli interni, che sono molto varie e raffinate, con numerosi elementi architettonici di importazione. Anche la domus di piazza Marconi è di un certo interesse, anche se non sembra una dimora della ricchezza e ricercatezza di quella di via Bella Rocca.


  Il quartiere delle grandi villae suburbane,117 di cui ci racconta Tacito, non è stato individuato, anche se il fenomeno di costruire ville fuori porta è conosciuto in molte delle città della pianura padana.


  Le domus


  La conoscenza dell'organizzazione degli spazi interni delle case della Cisalpina è ancora limitata, fatto che non stupisce ed è lamentato quasi sempre nella letteratura specialistica.118 L'insieme degli elementi che caratterizzano le domus cittadine e le villae extraurbane, cioè la planimetria e la gerarchia degli interni, le decorazioni che rivestivano pareti e pavimenti e il mobilio, rispecchiavano l'immagine che il dominus voleva proiettare del suo status sociale e della sua familia.119 Questo principio è fondamentale per la comprensione del vivere sociale dell'uomo in età romana, si tratta di un'identità che fonde parecchie sfere della vita che si congiungono in un'unica realtà: la parte privata non aperta al flusso continuo degli estranei; quella pubblica, aperta agli ospiti e ai clientes, che da un lato dipendevano dal dominus e dall'altro aumentavano il suo prestigio; quella sacra, collegata al culto domestico dei penates e dei lares di cui il pater familias era responsabile, come d'altronde di tutti quegli aspetti collegati ai riti di passaggio dalla nascita alla morte.


  L'organizzazione e l'arredo sono dunque dei simboli che devono essere trasmessi dal personaggio120 in vista; al contrario, il cliens o la persona non in vista o subalterna non deve preoccuparsi di questo “sfogo” poiché non “riceve” ma è, piuttosto, “ricevuto”.121


  I pochi ritrovamenti articolati di abitazioni cittadine non ci permettono, per la loro frammentarietà, di definire in modo certo la tipologia della pianta, anche se pare di intuire che la casa italica ad atrio, cioè con fauces, vestibolo e atrio allineati al tablinum, non sembra trovasse grande favore, mentre era preferita la casa del tipo a corridoio o a cortile porticato, forse per far fronte ad una situazione climatica radicalmente diversa da quella del mondo mediterraneo.122


  La domus che si trovava sotto la Cattedrale si affacciava con un portico verso una strada ad andamento est/ovest, testimoniato in piazza della Pace; sono stati documentati tre ambienti che si allineano lungo la strada, quello centrale di dimensioni maggiori. Sul retro delle stanze si trovava una zona cortilizia che non è stato possibile delimitare, come d'altronde il lato ovest del fabbricato. Due canalette di scolo in laterizi con andamento nord/sud portavano l'acqua dal cortile verso la strada. Le murature sono state spogliate fino all'ultimo corso delle fondazioni, mentre i piani pavimentali sono stati obliterati durante la ricostruzione della cripta nel XVII secolo; sono stati recuperati alcuni frammenti di intonaco dipinto probabilmente in seconda giacitura, databili al I secolo d.C. L'analisi dei reperti indica che l'edificio fu frequentato da circa la metà del I secolo a.C. e poi abbandonato in età augustea; la zona fu sfruttata come cava di materiale da costruzione, fino alla definitiva distruzione intorno al 69 d.C.


  La domus ritrovata nella parte sud-est dell'attuale piazza Stradivari ebbe una vita prolungata, con numerose ristrutturazioni. Si affacciava lungo una strada basolata ad andamento nord/sud; sono stati riconosciuti quattro ambienti a blocco quadrato, verso la strada si trovava una fognatura a canaletto in laterizi con andamento ovest/est e parte di un sistema di riscaldamento ad ipocausto che riscaldava sicuramente i due vani verso sud; sono stati anche ritrovati tubuli e suspensurae pertinenti al sistema di riscaldamento ad aria calda. L'edificio fu modificato in un periodo tra il I secolo d.C. ed il IV secolo d.C., con demolizione e costruzione di alcuni muri interni. In seguito fu drasticamente spogliato. Possono essere identificati lacerti di pavimenti in cocciopesto di piena età imperiale fino al IV secolo d.C.; la presenza di alcune tessere bianche potrebbe indicare la presenza di piani pavimentali mosaicati, anche se non si trovano le impronte sulle preparazioni in cocciopesto. Altri elementi della costruzione che possono far intuire alcuni aspetti della decorazione degli interni sono: rari frammenti di intonaco dipinto, un frammento di marmo lavorato e un frammento di notevoli dimensioni di colonna in laterizio.


  Anche se i reperti archeologici collocano l'abbandono e la distruzione della domus tra il IV-V secolo d.C., il rifacimento della strada alla fine del V secolo d.C. ci indica che la zona continuava ad essere frequentata. Come nel caso della casa sotto la Cattedrale, a partire dalla fine del V secolo d.C. lo spazio privato, cessata la funzione insediativa, viene adibito a spazio pubblico per una zona cimiteriale.


  Lo scavo eseguito nel 1986 in via Guarnieri del Gesù ha restituito, oltre a tracce di fasi precedenti, due ambienti mosaicati: uno con motivi geometrici in bianco e nero e l'altro a motivo floreale composito, quest'ultimo appartenente ad un corridoio. La cronologia dei manufatti è stata assegnata agli inizi del II secolo d.C. Due canaletti per il deflusso delle acque con andamento nord/sud e nord-est/sud-ovest fanno parte della prima fase abitativa. Per quanto riguarda la decorazione d'interni, sono stati recuperati intonaci e stucchi della prima fase, databile alla tarda età repubblicana.


  Lo scavo della casa ritrovata in via Cadolini nel 1996, esteso in lunghezza per m 20 e in larghezza solo per m 1,50, ha consentito di cogliere uno spaccato dell'articolazione degli ambienti. Sono state individuate fasi antiche, collocabili alla metà del I secolo a.C., mentre l'organizzazione della casa imperiale e tardoantica, da nord a sud, è la seguente: una sala, probabilmente, almeno nella fase tarda, con pavimento in opus sectile (si tratta del rifacimento di un ambiente precedente) di cui rimangono soltanto le impronte nel coccio-pesto;123 questo vano, probabilmente di rappresentanza, di dimensioni notevoli, doveva essere, se lo si confronta con pavimenti contemporanei in auge durante il IV-V secolo d.C., pavimentato in piastrelle litiche bianche e nere di forma esagonale contrapposte a triangoli. Segue verso sud un corridoio con andamento est/ovest, a scaglie di pietre di vari colori, posate secondo uno schema molto serrato su un fondo di cocciopesto. È stata riconosciuta poi un'altra sala in opus sectile con motivi geometrici contrapposti eseguiti con pietre d'importazione di vari colori; il pavimento, raffinatissimo, è molto raro nell'Italia settentrionale, ed è databile alla seconda metà del I secolo d.C. Un'entrata, con tracce della soglia e di due fori d'alloggio per i cardini a doppio battente, si trova sul lato sud della stanza, che doveva essere anch'essa di rappresentanza; sul pavimento, un crollo di parte del soffitto affrescato a “tappezzeria” o a “rete”, con uno stile ed una tecnica ascrivibili al III-IV secolo d.C. Oltre ai pavimenti ed alle preziose pitture parietali, elementi lapidei lavorati erano parte di zoccolature e contorni di porte e finestre, mentre le tessere in pasta vitrea blu cobalto potrebbero essere indicative della presenza di una fontana. Verso sud, in una zona distrutta in un secondo momento, fu trovato un canaletto in mattoni ad andamento nord/sud.
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  I due vani mosaicati della casa Poli in via Cadolini, uno con decorazione geometrica in bianco e nero e l'altro raffigurante le Stagioni, sono databili alla seconda metà del II secolo d.C. Il tappeto musivo con le Stagioni apparteneva probabilmente ad un triclinium. Oltre ai pavimenti, ci sono notizie del recupero di stucchi parietali ed elementi di caldane.


  Come tutti gli altri complessi abitativi cremonesi, la famosa domus detta del labirinto di via Cadolini è stata scavata solo parzialmente, anche se per fortuna l'area dello scavo era abbastanza estesa, cosicché si sono potuti individuare cinque ambienti ed una zona all'aperto (una corte?) con tracce di pavimento in cocciopesto; l'ingresso è stato proposto da questo lato, ipotizzando una pianta della casa con corridoio a cortile. Durante lo scavo in questa zona è stato documentato un canaletto di scolo. Un corridoio, con pavimento a campo nero in tessellatum con decorazione a crocette e bordo a doppia riga in bianco, portava ad un atriolo quadrato di disimpegno, attraverso una soglia di pietra bianca. L'entrata dal corridoio non aveva una porta, mentre a sinistra vi era una soglia in pietra con fori per i cardini e due fori per il bloccaporta; l'uscio di destra aveva una bella soglia geometrica in bianco e nero, ai lati della quale si trovavano i cardini. L'atriolo è decorato da un raffinatissimo mosaico con motivo a labirinto cintato da mura urbiche e torri agli angoli, con al centro, in tessere minute, la lotta di Teseo col Minotauro. Le due porte conducevano a due stanze contigue, di cui quella di sinistra con pavimento a campo bianco e segmenti neri distanziati su linee parallele, il tutto bordato da strisce in tessere nere. L'ambiente manca della parte lungo il lato destro, ma potrebbe aver avuto le stesse misure della stanza a destra (m 6,00 x 3,80), il cui tappeto musivo è bordato da una fascia di quadretti con motivo floreale, con delicato gioco cromatico; al centro una decorazione a scultulatum policromo a tela di ragno; le pietre (crustae) sono di dimensioni e colori vari. L'insieme della casa, straordinario per il suo alto livello artistico, si data alla seconda metà del I secolo d.C.


  In fondo alla via Cadolini si trova la via Anguissola, che diede due lacerti di mosaici particolarmente interessanti. Uno, nell'angolo verso l'attuale via Anguissola, è geometrico a scacchiera in bianco e nero con soglia a treccia in mosaico; ad intervalli di m 0,50 lungo i bordi del pavimento si trovano fori d'alloggio rettangolari per i travetti di paratie interne di legno, o più probabilmente per pareti di incannucciata costituita da canne intrecciate ed argilla pressata. Nel deposito sopra il pavimento sono stati visti frammenti di intonaci dipinti in giallo, rosso e nero e anche frammenti di marmo, tra cui una cornicetta. Alcune suspensurae in cotto potrebbero indicare la presenza di un sistema di riscaldamento ad aria calda.


  Il secondo mosaico fu scoperto in due riprese in fondo alla strada odierna, abbastanza vicino alla domus di via Capra-Plasio. Le sue dimensioni sono eccezionali (misure minime m 11,50x2,60), poiché si trattava della parte mediana di una grande sala mosaicata, probabilmente un triclinium, con émblema a triangoli concentrici e kantharos centrale, con entrata forse a nord. Lo schema geometrico a quadrature con decorazione interna a cerchio e quadrato è delimitato da campiture a stella di otto losanghe, il tutto policromo; il pavimento è da datare verso la fine del I secolo d.C.


  In via Capra-Plasio sono stati rinvenuti tre ambienti con tappeti mosaicati continui a decorazione geometrica, gli unici mosaici rimasti in situ e fruibili al pubblico. Trattasi di due ambienti speculari con cornice a meandro di svastiche e campo nero con quadrati bianchi a reticolato, ai lati di un grande ambiente con campo nero, bordo a striscia e parte centrale a crocette bianche allineate. Il vano centrale era probabilmente una sala di rappresentanza (triclinium) con cubicula (stanze di riposo) ai lati. Tra una stanza e l'altra si nota una spazio libero, sul quale, a quanto si evince dalle tracce in superficie, appoggiava il muro divisorio. A nord del vano centrale si intravede un altro lacerto, forse di una quarta stanza. Sotto il mosaico in bianco e nero, databile nella seconda metà del I secolo d.C.-II secolo d.C., è stato visto un altro pavimento, anch'esso in bianco e nero, di qualche decennio anteriore al secondo. Il mosaico, trovato negli anni venti del Novecento, era in bianco e nero con decorazione a motivi curvilinei, entro la quale era un kantharos, simbolo dionisiaco, collegato al tema del convivio. L'ambiente è datato, su base stilistica, alla seconda metà del II secolo d.C. Verso est, nell'attuale sede stradale, fu rinvenuto in posizione originaria un lacerto di dimensioni minime di pavimento in scutulatum policromo molto raffinato; con ogni probabilità faceva parte della stessa casa.


  In mezzo al bivio tra via Palestro e corso Garibaldi è stato trovato un lacerto di un bel pavimento in opus signinum, con tessere ben squadrate in bianco e nero e fondo in cocciopesto; verso sud, sulla superficie pavimentale, si nota un cambiamento nella diffusione delle tessere, che si diradano significativamente segnalando, con tracce di malta, il punto di appoggio di un muro tra più ambienti. Sul pavimento, databile agli inizi del I secolo d.C., sono stati recuperati numerosi frammenti di intonaco dipinto in rosso, nero e bianco, in pendant con la decorazione pavimentale.


  Una zona piuttosto periferica, ma non sicuramente definibile extramoenia, ha dato alla luce nell'Ottocento, in via Milazzo, un grande mosaico policromo in bianco e rosso; non esiste altra documentazione ed il mosaico è andato disperso.


  Una casa, che fu sottoposta a più ristrutturazioni dalla prima metà del I secolo a.C. fino al IV secolo d.C, è stata scavata in trincea nel 2000 in via Bella Rocca. All'edificio repubblicano, che è stato documentato per lo più in sezione, si sovrappose, mantenendone l'orientamento, una domus di almeno otto vani, di cui quattro si affacciavano su un corridoio; gli ambienti erano delimitati da muri in mattoni interi su fondazione in argilla. Il corridoio, ad andamento est-ovest, era pavimentato in cocciopesto, i due ambienti più occidentali, forse di servizio, in opus signinum con tessere bianche e nere sparse. È stato intravisto uno spazio, forse aperto (un cortile), con superficie in frammenti di laterizi. Ad est si susseguivano due ambienti mosaicati, uno bianco e l'altro con campo nero e decorazione a crocette bianche. Quest'ultima stanza mostrava segni di rifacimento del pavimento, indicato da due sistemi diversi di eseguire la decorazione, uno a punteggio bianco con quattro piccole tessere a stella, l'altro con un unico tipo di tessere grosse. A est si trovava un sistema di riscaldamento ad ipocausto, con pile costruite con suspensurae per creare la camera d'aria; dai dati di scavo si può arguire che l'impianto riscaldava almeno tre ambienti. Sono stati ritrovati affreschi della prima fase della casa; si tratta di alcuni frammenti rossi monocromi, a fascia rossa su campo rosso delimitato da linee giallo oro e un piccolo motivo decorativo bianco su campo rosso. Appartengono alla seconda metà del I secolo d.C. affreschi con motivo a tappezzeria, mentre negli ambienti verso est sono stati recuperati frammenti con motivi architettonici, di zoccolo con fondo rosso a macchiettatura bianca. Elementi in stucco facevano parte di una colonna o parte di parasta, fatto che documenta l'esistenza di uno spazio colonnato.
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  La domus ritrovata in via Goito, anch'essa in una posizione abbastanza lontana dal centro antico, ha restituito, stando alla documentazione disponibile, due mosaici separati da un muro, uno a fondo bianco con tessere poste in modo serrato delimitate da banda nera, e un altro a fondo nero con la solita decorazione a crocette bianche; sono datati alla seconda metà del I secolo d.C. Una fase anteriore, della fine del I secolo a.C., separata da uno strato notevole di bruciato, è rappresentata da due pavimenti in cocciopesto a scaglie e a tessere nere, allineati su fondo rosato. Durante l'esplorazione del 1962 sono stati notati stucchi parietali con fondo cinabro e con fondo rosso e giallo, mentre nel 2002 sono stati recuperati affreschi tra cui parte di un raffinatissimo quadretto a “paesaggio idillico-sacrale”, databile all'età augustea.


  Come già notato, il quartiere intorno all'attuale piazza Marconi è particolarmente interessante, sia per il pregio delle abitazioni che per la bellezza paesaggistica del quartiere nell'antichità. La domus di via Bella Rocca viene edificata già dal II secolo a.C., anche se i dettagli delle prime fasi sono sconosciuti, perché non indagabili in estensione per la presenza di piani pavimentali posteriori; sono state individuate due case. In sezione è stato scoperto un tratto di fognatura a canaletto in laterizi. Nella seconda metà del I secolo a.C. uno dei due edifici è stato abbandonato e livellato ed una seconda domus, più ricca e signorile, è stata costruita nell'età augustea. I due complessi abitativi erano separati da una strada, probabilmente basolata, con andamento nord-ovest/sud-est; la presunta strada coincide con l'ipotetica rete stradale proposta recentemente. Questo primo edificio presentava un tappeto musivo in tessere bianche e nere, di cui purtroppo si conservano solo pochi elementi; verso est si trova una soglia in pietra di Verona.


  
    [image: ]Pavimento a mosaico, forse di cubiculum e pavimento a scaglie, probabilmente di un corridoio, della domus di via Bella Rocca.
  


  Alla fine del I secolo a.C. il secondo edificio venne conglobato nella costruzione di una residenza di lusso; a causa dell'obliterazione successiva, è difficile identificare lo sviluppo planimetrico di questa parte della dimora, che si affaccia su un cortile lastricato in pietra di Verona; all'interno del cortile si trovava un pozzo con vera in pietra di Verona; seguivano un muro, probabilmente portante, e un corridoio con pavimento a scaglie policrome, simile a quello trovato nel 1996 nella casa di via Cadolini. Il muro verso ovest era piuttosto una leggera paratia in legno, canne ed argilla; delimitava una stanza con pavimento mosaicato con campo bianco e doppio bordo in tessere nere. Sul lato sud-est è stata rinvenuta una zoccolatura in cocciopesto: come ci indicano le impronte conservate, doveva servire di appoggio per lastre marmoree, recuperate in più punti dello scavo. Un altro ambiente, probabilmente con la stessa funzione di quelli mosaicati, è stato documentato in modo lacunoso per l'ampia attività di spoliazione successiva.


  Strati di crollo hanno restituito numerosi frammenti di elementi architettonici: cornici, soglie o gradini, decorazioni parietali, transenne, bacini di fontana e piastrelle di una varietà di pietre pregiate, come marmo africano, marmo bianco, marmo bigio, pavonazzetto, bigio lumachellato, greco scritto, ardesia e pietra di Verona.


  Sono stati trovati consistenti frammenti di intonaco dipinto, che ci informano di più ristrutturazioni. Il primo gruppo, collegabile alla seconda metà del I secolo a.C., è composto da elementi con macchiettature verdi, rosse e gialle sul campo grigio di uno zoccolo, alcune fasce a vivaci colori, divisori di pannelli e motivi vegetali, frammenti di decorazioni con foglie forse entro un cancellum, e una scena raffigurante una colonna.


  In seconda giacitura sono stati ritrovati elementi di tubuli, indici della presenza di riscaldamento ad aria calda. La residenza è stata abbandonata definitivamente nel IV secolo d.C.


  Un complesso abitativo è stato esplorato in piazza Marconi nel 2002. Le prime evidenze di frequentazione risalgono già al II secolo a.C., mentre la fase abitativa seguente è del I secolo a.C.; le domus delle fasi posteriori, come succede frequentemente, ricalcano grosso modo l'insediamento del I secolo a.C. La casa dell'età repubblicana si affaccia su una strada ad ovest con direzione nord/sud, che rimarrà sempre del tipo glareato; l'orientamento rientra nel reticolato stradale ipotizzato. La planimetria non è stata recuperata in estensione, perché la chiesa di San Giorgio, costruita successivamente, ha inglobato e obliterato molte evidenze delle fasi anteriori. La casa del I secolo a.C., per quanto è documentabile, era costituita da almeno cinque vani, di cui uno di disimpegno o di servizio; non è stato possibile recuperare indizi sui piani pavimentali. Sul lato sud dell'edificio è stato notato un canaletto di scolo con andamento da ovest ad est. La terza fase, di età imperiale, è databile dai reperti al II secolo d.C.


  I piani pavimentali erano variabili, secondo la gerarchia di importanza dell'ambiente: verso strada fu rinvenuta una stanza mosaicata con fondo nero e bordo a fascia bianca, sul cui lato nord si trovava parte di un muro in argilla cruda, tipo pisè con intonaco dipinto, mentre sul mosaico furono trovate, verso ovest, tracce di un tramezzo leggero in legno o incannucciata. Gli altri ambienti, non di rappresentanza, erano pavimentati con cocciopesto e terra battuta. La posizione del canaletto di scolo era stata cambiata, correva sotto l'ambiente mosaicato con un'ampia curva da nord-ovest a sud-est. Gli affreschi recuperati, sia in posizione originale sia in seconda giacitura, in un crollo e in un butto dentro un pozzo di età tardoantica, sono della fine del I secolo d.C.II secolo d.C.


  La fase tardoantica, oltre che da una quantità veramente eccezionale di reperti mobili, ceramiche, oggetti di uso quotidiano, è caratterizzata da un pozzo, un'area cortilizia ed un successivo crollo dell'edificio verso sud; sono stati recuperati, fenomeno abbastanza raro, parecchi elementi di copertura del tetto. Intorno al VII-VIII secolo d.C. l'area cambia destinazione: da privata diventa pubblica, con l'insediamento di una chiesa e di un'area cimiteriale, che nelle fasi più antiche utilizza il mosaico imperiale come fondo delle sepolture.


  


  Le abitazioni meglio documentate della Cremona romana sono quelle del I-II secolo d.C.: pare di poter individuare un modello prevalente di casa a corridoio o a cortile; sei case sembra fossero organizzate intorno al corridoio, con pavimentazioni preferibilmente a scaglie di pietre policrome, mentre cinque case presentano tracce di aree cortilizie; una signorile con lastricatura in pietra di Verona, due con pavimentazione in cocciopesto e altre due in terra battuta con frammenti laterizi. La maggiore parte delle evidenze abitative consistenti, domus e tappeti mosaicati, sono databili nelle fasi della seconda metà del I secolo d.C.-II secolo d.C.; questo porta a ipotizzare una grande ricostruzione in seguito alla distruzione radicale della città da parte di Antonio nel 69 d.C.; sembrano confermare tale teoria la mancanza quasi completa delle fasi della prima età imperiale e la presenza in otto siti di consistenti tracce di incendio, tra gli orizzonti tardorepubblicani e la seconda metà del I secolo d.C.


  I vani di servizio sono molto rari e nei tre casi documentabili non è possibile definirne l'utilizzo. Così, in mancanza di alzati, per i lararia dedicati al culto domestico; un'erma rinvenuta fuori contesto nello scavo di piazza Marconi è probabilmente collegabile alla sfera dei riti privati. La moda di inserire fontane, sia all'interno delle case che all'aperto, cara all'architettura domestica, non è documentabile se non da tre labili tracce: le tessere in vetro blu cobalto nella casa di via Cadolini 1996 e due frammenti di bacile in pietra nella dimora di via Bella Rocca e dallo scavo di piazza Marconi 2002.


  Alcune case erano certamente a più piani, ma non sono stati scoperti indizi quali muri in alzato, crolli con piani pavimentali, crolli d'intonaco da piani superiori o tracce di scale. Durante gli scavi sono stati ritrovati pochissimi componenti legati alle coperture: tracce di travature in legno di un edificio piuttosto povero, in argilla cruda con pavimento in terra battuta, sono documentate fra gli edifici di via Magenta, tegole di un crollo di edificio della fase tardoantica provengono dallo scavo 2002 di piazza Marconi, mentre rari esemplari di antefisse attestano l'uso di decorare e proteggere le travature del tetto.


  Non è stato recuperato alcun elemento collegabile a un sistema di acquedotto cittadino, poiché probabilmente l'approvvigionamento dell'acqua si faceva dai pozzi (nelle vicinanze delle abitazioni sono stati scoperti almeno quattro manufatti del genere); non è stata reperita alcuna cisterna per la raccolta dell'acqua piovana. Lo smaltimento delle acque era affidato a canaletti in mattoni (ne sono stati trovati almeno dodici esemplari) ed è stato documentato un pozzo perdente.


  
    GLI ARREDI IN PIETRA


    Scarsamente documentati sono agli arredi domestici, non solo tra i materiali dei vecchi scavi ma anche tra quelli dei ritrovamenti più recenti.


    Solo le nuove ricerche in piazza Marconi hanno portato alla luce manufatti pertinenti a questa categoria. Si tratta del piano circolare in marmo bianco di un tavolo e di un grande bacile in pietra.


    Del piano del tavolo si conserva una parte sufficiente ad ipotizzarne un diametro di almeno 60-70 cm, anche se manca la parte centrale con l'incastro del piede; una delle due superfici dell'elemento circolare presenta due coppie di cordonature concentriche in bassorilievo e un gradino che determina un disco rilevato al centro; il bordo mostra una raffinata modanatura.


    Il bacile, del diametro di cm 70 circa, conserva parte dell'orlo a tesa e della vasca piuttosto bassa; il piede è a disco. Recipienti di questo tipo venivano generalmente utilizzati come bacini di fontane, bacini per la raccolta delle acque o come elementi decorativi negli ambienti scoperti di domus e ville; nel nostro caso, tuttavia, l'assenza di fori permette di escludere il primo tipo di impiego.124


    Nella categoria degli arredi domestici rientra anche il sostegno in pietra con scanalature tortili125 rinvenuto nell'area della fornace di via Platina. Questi oggetti, che presumibilmente venivano utilizzati come sostegni per lucerne, sono stati datati tra l'età tardorepubblicana e il I secolo d.C.; la loro produzione, ispirata a prototipi marmorei o bronzei tardoellenistici, è stata localizzata in Italia settentrionale, dove fu probabilmente elaborata proprio la variante con scanalature tortili anziché verticali cui appartiene l'esemplare cremonese. Il frammento di un pezzo del tutto analogo proviene dal rinvenimento di via Cesare Battisti, mentre propriamente a contesti di tipo domestico appartengono gli esemplari dagli scavi di Calvatone.


    (Marina Volonté)

  


  
    LE DECORAZIONI ARCHITETTONICHE FITTILI


    Estremamente scarsa risulta la documentazione della decorazione architettonica fittile.


    Dal quartiere di via Cadolini proviene un'antefissa raffigurante una potnia theròn. L'antefissa, di difficile lettura, conserva la parte centrale della figura femminile con due animali, forse due leoncini, ai lati; la divinità è raffigurata secondo lo schema classico, frontale, con braccia lungo i fianchi mentre afferra la zampa degli animali.


    Le antefisse con potnia theròn sono tipiche della decorazione templare di ambito italico dalla metà circa del III e per tutto il II secolo a.C.126 Nel nostro caso, il ritrovamento in ambito domestico potrebbe indicare che l'oggetto si trovava in seconda giacitura.


    Per quanto riguarda l'Italia settentrionale, sono documentate in altri centri della X Regio, Aquileia, Padova, Este e Vicenza, tra la metà del I secolo a.C. e l'età augustea;127 in Emilia a Bologna e a Rimini;128 non sembrano presenti invece nel restante territorio dell'attuale Lombardia.129


    Un'altra antefissa è stata rinvenuta nello scavo del banco di anfore di via Massarotti. In questo caso si tratta del tipo a palmetta, molto diffuso sia con nucleo decorato, generalmente un gorgoneion, sormontato dall'elemento vegetale, sia semplice.130 L'esemplare cremonese conserva purtroppo solo un frammento della parte superiore.


    Una terza antefissa, anch'essa mutila, è stata recuperata dal Pontiroli nel “magazzino” del museo ed è di probabile provenienza locale. Si tratta di un'antefissa a palmetta sorgente da un cespo d'acanto,131 con base rettilinea.


    Di grande interesse è poi la lastra di rivestimento, anch'essa ritrovata in museo senza indicazione di provenienza.


    La lastra raffigura un gorgoneion con volto largo e paffuto, capigliatura a ciocche laterali e serpentelli annodati sotto il mento, tra medaglioni riempiti da elementi vegetali. Il margine inferiore, sotto il listello aggettante, è decorato da un kyma ionico rovesciato; ai lati del gorgoneion, in basso, sono presenti due fori passanti.


    Come per alcuni esemplari aquileiesi, si può riconoscere nella lastra la derivazione generica da schemi propri delle cosiddette lastre Campana di produzione urbana, rielaborati localmente.132


    Nell'ambito della X Regio, lastre ascrivibili al tipo Campana, importate o fabbricate in loco, sono documentate ad Aquileia, Concordia, Altino, Padova, Bassano del Grappa, Este, mentre la produzione ad esse ricollegabile, ma di carattere marcatamente locale, è stata riscontrata sempre ad Aquileia, Padova, Montegrotto e Asolo;133 in Emilia sono note lastre Campana da Faenza134 e Imola135, mentre più ad ovest, nel territorio della IX Regio, una lastrina con animali in corsa e fregio fitomorfo è stata rinvenuta ad Acqui Terme.136


    Comunque, in generale, in Italia settentrionale le lastre decorative sono molto meno diffuse rispetto alle antefisse, nonché più circoscritte cronologicamente: si può affermare infatti che il loro utilizzo sia limitato agli edifici residenziali in età augustea, mentre per quanto riguarda le antefisse la produzione si colloca dalla metà del I secolo a C. a tutto il II d.C., e l'uso, dagli edifici templari, si estende a teatri, basiliche civili, terme, porte urbiche, domus e anche monumenti funerari.137


    Si ritiene, tuttavia, che la produzione di entrambe le tipologie di manufatti sia da attribuirsi alle medesime officine e che queste avessero, come prodotti principali, laterizi di più largo consumo, come mattoni, coppi, tegole.


    (Marina Volonté)

  


  
    [image: ]Antefissa di potnia theròn dal quartiere di via Cadolini. Antefissa con palmetta e cespo d'acanto. Lastra con raffigurazione di Gorgoneion.
  


  
    LE ALTRE TESTIMONIANZE SCULTOREE


    Rarissime sono le testimonianze di scultura in pietra provenienti dalla città. La documentazione si riduce infatti a tre esemplari, di cui uno dai recenti scavi in piazza Marconi. Siamo di fronte, in quest'ultimo caso, al primo ritrovamento di materiale scultoreo in uno scavo stratigrafico in città. Si tratta della parte inferiore col busto, l'attacco del collo e due bende che scendono lungo le spalle, di un'ermetta in marmo bianco che, come potrebbero indicare le tracce di malta sul retro, doveva essere fissata su questo lato. Le parti conservate non consentono specificazioni sull'identità della divinità raffigurata, e nemmeno permettono di stabilire con certezza se si tratti di una figura maschile o femminile.


    Le piccole erme, come in generale tutta la piccola scultura decorativa e religiosa di ambito domestico, costituivano una parte di quel complesso insieme, formato da architettura, decorazioni parietali e pavimentali,138 che costituiva il carattere della domus romana e che, nei nostri contesti urbani pluristratificati, è molto difficile indagare.


    Forse dell'arredo di una villa suburbana faceva parte il piccolo torso di Afrodite pudica, anch'esso in marmo bianco, rinvenuto nel 1959 nello scavo delle fondazioni del Palazzo INAM in viale Trento e Trieste.139 La statuetta, mancante della testa e degli arti superiori, presenta la parte anteriore in pessimo stato di conservazione, essendo andata perduta la superficie originaria.


    Come per l'ermetta, la cronologia si colloca tra I e II secolo d.C.


    Di una statua a grandezza leggermente maggiore del vero doveva far parte, infine, il frammento di natiche in marmo bianco proveniente da un vecchio rinvenimento presso il Palazzo Comunale.140


    (Marina Volonté)

  


  Tecniche edilizie e fasi costruttive


  I più antichi orizzonti costruttivi della colonia latina di Cremona sono sconosciuti, anche se sono probabilmente simili a quelli rinvenuti in piazza Marconi, databili dalla fine del II secolo a.C. al I d.C.


  Si tratta di edifici piuttosto poveri, con strutture in legno ed argilla e pavimenti in battuto. Le evidenze recuperate consistono in alloggi per le travature, buchi di palo per gli alzati e pavimenti in terra battuta. Un fenomeno abbastanza consueto è la presenza negli strati sterili, cioè nelle prime fasi di costruzione delle abitazioni, di cave per il reperimento di argilla per l'edificazione dei fabbricati. Particolarmente interessante è il caso di via Milazzo, ove sono state rinvenute grandi buche riempite con parecchio materiale ceramico, tra cui molti frammenti di vasellame a vernice nera di forme piuttosto antiche. Cave per lo sfruttamento di materiali edilizi di recupero sono state evidenziate negli scavi della cripta di Sant'Omobono e in quelli di piazza Marconi.141


  Nei tre scavi di piazza Marconi spicca una serie di lunghi muri, conservati anche in alzato, costruiti con sesquipedales interi legati con argilla. Al momento attuale non è possibile un'interpretazione univoca di queste imponenti strutture del II secolo a.C.; forse, data la posizione su un forte declivio, si tratta di un sistema di terrazzamenti, ma per una definizione più esauriente si dovrà attendere lo studio globale post scavo.


  Alla metà del I secolo a.C. si nota un periodo di boom edilizio, che vede l'inizio dell'uso di sesquipedales legati con argilla, almeno nelle parti di innesto tra la fondazione e l'alzato; probabilmente gli alzati, come ci indicano i dati di scavo, erano in argilla cruda: in mattoni con la tecnica del pisè oppure dell'incannucciata con canne ed argilla. Nel caso di via Cadolini 1996 sembra che, almeno per i primi corsi, l'alzato fosse in laterizi cotti con intonacatura di color rosato. I pavimenti erano in terra battuta.142


  Verso la fine del I secolo a.C., per quanto si può intuire dai pochi e lacunosi indizi, l'elemento caratteristico era il pavimento in cocciopesto, con tessere posate in modo più o meno sparso o a schema geometrico a punteggiato regolare.143 Non è possibile analizzare gli alzati, che mancano sia perché di materiale deperibile sia per la spoliazione e l'azione di livellamento dopo la distruzione di età vespasianea. Si può ipotizzare ragionevolmente che le fondazioni fossero in frammenti di laterizi legati con argilla e gli alzati in argilla cruda pressata, in mattoni crudi o incannucciata. Gli intonaci dipinti parietali sono rappresentati in più casi: da piazza Marconi proviene un ricco ritrovamento, purtroppo in seconda giacitura, che prova la presenza di decoratori di altissimo livello, quasi alla pari di quelli circolanti nell'area centro italica.


  Il periodo tra la seconda metà del I e il IV secolo d.C. è caratterizzato per lo più da pavimenti a tappeti musivi, con un excursus cronologico che documenta lo sviluppo di mode che si rispecchiano in tutto l'Impero romano; vi sono pochi ma raffinati esempi di pavimenti in opus scutulatum ed opus sectile; gli ambienti di servizio sono pavimentati a cocciopesto o semplice battuto in terra. Interessante è la combinazione di elementi raffinati, anche esteticamente, come i mosaici, le decorazioni parietali dipinte e a rivestimento lapideo con tecniche edilizie 'povere'; è testimoniato, per la maggior parte degli edifici, l'uso di muri in argilla cruda o paratie di legno. Spesso i muri erano impostati direttamente sui tappeti musivi, in partizioni progettate al momento della posa dei pavimenti; nell'esempio di via Bottani-via Anguissola i fori d'alloggio dei travetti lignei furono addirittura inclusi nel manto musivo originale.


  
    
  

  


  
    LE DOMUS: GLI INTONACI DIPINTI


    Le capillari indagini archeologiche degli ultimi anni hanno riportato alla luce quantità significative di intonaci dipinti di età romana sia in situazione di seconda giacitura che in giacitura primaria consentendo talora anche la ricostruzione di interi schemi decorativi.144


    


    via Goito


    Degli intonaci da via Goito, rinvenuti in seconda giacitura, risulta significativo, per cronologia e qualità decorativa, il solo frammento di piccolo riquadro o fregio su campo bianco con rappresentazione di betilo, ramo di alloro e un motivo di difficile interpretazione per la grande lacunosità.


    La scena, racchiusa all'interno di due fasce delimitate da un cosiddetto “listello imbandito” tipico della fase finale del II stile pompeiano, poteva forse essere collocata nel punto di passaggio tra la zona mediana e quella alta della parete.


    Il betilo, interpretato comunemente come simbolo aniconico di Apollo, compare in non poche espressioni artistiche di età augustea. Tra tutte citiamo per affinità la lastra fittile dal Palatino e il grande quadro della stanza delle Maschere all'interno della casa di Augusto.145


    Il nostro frammento, collocato nella medesima prospettiva culturale, può essere datato all'età augustea, sia per la buona qualità della preparazione e della superficie pittorica ben levigata, sia per i motivi iconografici e i toni cromatici impiegati.


    


    via Milazzo


    La cronologia degli intonaci, rinvenuti in strati di distruzione o fosse di scarico, corre parallela alle diverse fasi di vita dell'edificio. Alcuni affreschi caratterizzati da campiture monocrome, dalla buona qualità della pellicola pittorica e dalla vivacità cromatica furono eseguiti a cavallo tra la fine del


    I secolo a.C. e il I d.C., entro gli inizi del III stile pompeiano. La pellicola pittorica conserva tracce di un processo degenerativo, dovuto forse ad un incendio, che ne ha reso la superficie pulverulenta, facendo mutare tonalità al pigmento rosso, identificabile come cinabro. L'argilla presente sul retro della preparazione ne certifica l'appartenenza ad un muro in questo materiale.146


    Alla fase di passaggio tra III e IV stile pompeiano, collocabile alla metà del I secolo d.C., appartiene il frammento con piccolo motivo decorativo bianco su campo rosso rientrante nel tipo definito “galon brodé”,147 che trova confronti anche a Milano dall'area di San Lorenzo.148


    Al II secolo d.C. e alla fase dell'edificio con ipocausto, potrebbero appartenere i frammenti con motivo a tappezzeria rosso su campo bianco e gli intonaci architettonici con colonna e timpano caratterizzati dalla tenuità dei colori e dalla non politezza della pellicola pittorica.


    


    via Cadolini


    Dalla domus di via Cadolini proviene un consistente insieme di intonaci dipinti pertinenti sia a soffitti che a pareti.


    Del soffitto, rinvenuto in stato di crollo in un ambiente con sectile geometrico del I secolo d.C., è stato possibile ricostruire la decorazione che ricalca, pur in modo inedito, uno schema a tappezzeria.149 Su di una campitura bianca vennero tracciati quadrati determinati dall'incrocio di quattro pelte e uniti sulle diagonali da motivi fusiformi azzurri, nei cui spazi di risulta si inserivano grandi cerchi profilati da gocce gialle, racchiudenti un motivo solare del medesimo colore. Tutto lo schema era stato predefinito tramite la stesura di una fitta rete di linee-guida incise con riga e compasso. I confronti più pertinenti si hanno con un affresco di età adrianea da Bolsena e con un mosaico da Hadrumetum in Tunisia datato tra il III e il IV secolo d.C.150 A questo stesso periodo dovrebbero risalire anche i nostri intonaci. Alcuni frammenti suggeriscono che le pareti in connessione con il soffitto avessero zoccolo con finto marmo rosso a spugnatura su base bianca151 e zona mediana e/o alta con il medesimo motivo a pelte.


    


    via Bella Rocca


    L'analisi preliminare della grande quantità di frammenti di intonaci dipinti provenienti da via Bella Rocca ha evidenziato l'esistenza di tre principali fasi pittoriche dell'edificio.


    Ad una prima fase, collocabile tra la fine del I secolo a.C. e la prima metà del I d.C., grossomodo tra il II e gli inizi del III stile pompeiano, risalgono frammenti con decorazione architettonica e parti di campiture dai vivaci colori caratterizzati dalla buona qualità della pellicola pittorica, ben levigata e lucente.


    Ad un secondo momento, databile entro la metà del I secolo d.C., sono attribuibili un nucleo di frammenti in cui è frequente l'uso della campitura gialla e tra i quali spicca un motivo minuto a “galon brodé” che richiama analoghi temi di III stile finale.152


    Della terza fase conosciamo la decorazione del soffitto del portico, rinvenuta parzialmente in stato di crollo, e quella delle pareti relative, forse scandite da pannelli rossi separati da fasce decorative con il richiamo, pur veloce e maldestramente eseguito, a motivi a gemme rettangolari e rotonde derivati da schemi di III stile rielaborati nel IV.153


    Altri frammenti fungevano da rivestimento di colonne scanalate, di ampio diametro e dipinte in rosso.


    Il soffitto, giocato sull'accostamento dei colori rosso, verde e giallo sul campo di fondo bianco, applica uno schema a tappezzeria derivato dalle decorazioni dei soffitti e delle volte in stucco del II e III secolo d.C.154 costituito da medaglioni circolari collegati tramite bracci allungati nei cui spazi di risulta nascono ottagoni a lati parzialmente concavi. Il medaglione racchiude un fiore giallo e rosso mentre non è ancora chiaro che cosa fosse dipinto all'interno dell'ottagono.


    Come nel soffitto di via Cadolini, lo schema è predefinito da linee-guida ad incisione eseguite però in modo ancor più grossolano.


    Le caratteristiche tecniche e cromatiche e la grossolanità dell'esecuzione dei motivi portano la datazione del soffitto, nonché delle pareti, ad un periodo non antecedente il III secolo d.C. con qualche possibilità di scendere fino al IV.


    


    piazza Duomo


    Gli intonaci, rinvenuti in seconda giacitura, sono piuttosto omogenei e divisibili in due gruppi con numerose affinità databili entro il I secolo d.C., non anteriormente alla sua metà.


    Un gruppo su campo rosso con minuti motivi vegetali e a tappezzeria pare relativo a pareti, mentre l'altro, su campo giallo con resti di edicole, medaglioni e numerosi e talora singolari motivi vegetali, presenta sul retro tracce evidenti di incannicciata. Potrebbe quindi essere relativo ad un soffitto ma nulla esclude anche una sua eventuale pertinenza ad una parete in opus craticium.


    


    piazza Marconi


    Gli intonaci da piazza Marconi, rinvenuti in seconda giacitura, costituiscono il nucleo pittorico più interessante per qualità tecnica, iconografia e resa formale fra quelli sinora venuti alla luce a Cremona.155


    L'analisi sin qui compiuta ha consentito di individuare l'esistenza di quattro gruppi distinti di materiali di cui tre grossomodo contemporanei e di pari altissima qualità tecnica e formale, il quarto lievemente più tardo, entro il I secolo d.C.


    Il gruppo di materiali più consistente ha portato alla ricostruzione di una parte della decorazione, forse collocata nel punto di passaggio dalla zona mediana a quella alta, costituita da una serie di fasce orizzontali di vario colore racchiuse entro “bastoncini imbanditi” decorati a squame e a rete e ravvivati da minuti ed eleganti motivi decorativi.


    Limitate lateralmente da colonne scanalate e decorate da foglie, forse di loto, esse incorniciano un fregio su campo viola costituito dall'alternarsi di figurine femminili alate con terminazione inferiore fitomorfa e rosette a quattro petali con testina al centro.


    Superiormente doveva forse essere collocata la bellissima figura seminuda di profilo con girali vegetali tra le mani eseguita su campo rosso cinabro.


    Alcuni frammenti senza connessione con i precedenti testimoniano poi l'esistenza di scene figurate, forse quadri veri e propri, e di zone della parete con muratura a specchiature isodome dai vivaci e contrastanti colori. I motivi sono eseguiti con grande cura e da mani abili nell'uso della velatura e nella costruzione delle figure per sfumature cromatiche sovrapposte.


    Anche dal punto di vista tecnico i materiali sono di altissimo livello: le componenti del tettorio sono ben classate, la pellicola pittorica è levigata e, soprattutto nei toni rossi, tirata a specchio; i motivi principali sono stati eseguiti con l'aiuto di linee-guida tracciate ad incisione o con pennello intriso di ocra rossa. Colpiscono poi la prodigalità nell'uso del cinabro156 e di altri colori preziosi nonché le numerose sfumature assunte da alcuni pigmenti; infine sul retro di molti intonaci sono visibili le impronte a rilievo delle incisioni di allettamento a spina di pesce eseguite nel rinzaffo.


    Tutti i temi decorativi, gli accostamenti e i toni cromatici richiamano in modo sorprendente le produzioni pittoriche dell'Italia centrale, ed in particolare di Roma, nella fase IIB del II stile157 e trovano confronti puntuali con le case di Augusto e di Livia sul Palatino e, soprattutto, con la Villa della Farnesina.158


    Anche per questi evidenti rapporti ritengo si possa, pur in via preliminare, supporre l'emigrazione a Cremona di una bottega proveniente dall'Italia centrale che aveva ben presenti i modelli aulici succitati che, pur talora semplificati, vengono qui riproposti con cura.159


    (Elena Mariani)

  


  
    LE DOMUS: I PAVIMENTI


    Il corpus dei pavimenti delle domus di Cremona romana è particolarmente cospicuo, grazie ai recuperi effettuati negli scavi urbani tra il 1930 e il 1970 circa160 e grazie alla documentazione esaustiva dei ritrovamenti più recenti,161 comprendenti non solo mosaici ma anche pavimenti a scaglie litiche e cementizi.


    Nonostante la ricchezza della documentazione, pochissime sono le attestazioni di tessellati figurati.


    Il più noto è senz'altro quello con labirinto circondato da mura di città ed emblema centrale, a tessere minutissime, raffigurante l'eroe ateniese Teseo nell'atto di infliggere il colpo mortale al Minotauro. Il mosaico, che ha un interessante parallelo162 nella vicina Bedriacum, costituisce la pavimentazione di un piccolo vano (cm 144x113) collegato alla soglia di un'ampia sala a scaglie policrome e tessere musive con cornice a cassettoni in un reticolo lineare, in cui sono disposti sei diversi motivi a fiore di cui cinque ricorrenti regolarmente, ma con varianti, e il sesto collocato agli angoli.163 La soglia, a losanghe bianche e nere, aveva una decorazione centrale conservata solo in piccola parte e, ai lati di questa, riquadri con foglie d'edera e rettangoli con fasci di fulmini. I pavimenti sono pertinenti alla domus scavata a più riprese in via Cadolini, di cui si conservano inoltre un corridoio a crocette su fondo nero e una seconda ampia sala con cocciopesto bianco con grosse tessere nere e cornice doppia a tessere nere.


    Il complesso è stato variamente datato in base a considerazioni di tipo stilistico ed iconologico. Alle datazioni comprese tra il I e l'inizio del II secolo d.C.164 si è sostituita negli studi più recenti una collocazione cronologica tra tarda repubblica e primo impero,165 che ben s'inquadra nella ricostruzione delle vicende architettoniche ed urbanistiche della città proposte in questa sede.


    Un secondo mosaico con tema figurato proviene dalla stessa zona della città ed è pertinente ad un'abitazione di cui si è conservato il pavimento di un altro vano, a motivi geometrici. Il mosaico figurato è a schema scandito da esagoni in cui sono inscritte rosette a otto petali; nella fascia centrale del tappeto musivo agli esagoni si alternano sei quadrati, quattro dei quali con busti delle personificazioni delle Stagioni, mentre gli altri due quadrati contenevano motivi fitomorfi.


    I busti conservati sono soltanto due, la Primavera, con corona di fiori e foglie sul capo, e, presumibilmente, l'Inverno, raffigurato con il capo velato. La simbologia del tema delle Stagioni può assumere diversi significati, da quello semplicemente beneaugurale a quello religioso legato all'idea di aeternitas, al riferimento alle tappe della vita umana o al ciclo della natura, quest'ultimo connesso con il culto dionisiaco.166 Generalmente, la cronologia dei mosaici con tale figurazione si pone in età medio e tardoimperiale; il pavimento da via Cadolini, per lo schema compositivo, può essere datato ancora entro il II secolo d.C.


    Dall'attuale via Anguissola, perpendicolare a via Cadolini, e pertanto nell'ambito della stessa area residenziale della città antica, provengono altri due tessellati di notevole interesse. Il primo è un grande pavimento a scacchiera di quadrati posti di taglio e di punta, circondato da una treccia a due capi sempre in bianco e nero; il mosaico è conservato per un'ampiezza di m 4x4 circa, ma, mancando uno dei lati, non è possibile determinarne né la forma né l'estensione originaria. Dimensioni notevolissime aveva anche l'altro pavimento,167 di cui si conserva un piccolo lacerto in museo mentre una lunga striscia di m 9,70x0,82 è stata portata alla luce nel 1991 e conservata in situ. È stato calcolato che la sala avesse dimensioni minime di m 11,50x2,60; il tappeto musivo era a cassettoni con cerchi e quadrati inscritti alternativamente e campiture a stella di otto losanghe; l'emblema, parzialmente conservato, era costituito da triangoli concentrici a lati curvi intorno a un kantharos centrale.


    Il repertorio decorativo dei restanti mosaici geometrici è costituito da kantharoi, rosette a quattro o otto petali, foglie d'edera o di vite, pelte, nodi di Salomone, motivi a fuso e a spina; la treccia, per lo più a due capi, è presente sia nella versione in bianco e nero che in quella policroma.


    Quanto alla scansione di questi tessellati, oltre al consueto passaggio, a partire grossomodo dal II secolo, dagli schemi rettilinei a quelli curvilinei, si può segnalare una certa propensione per l'utilizzo dell'ottagono, attestato più volte sia con lati diritti sia con lati inflessi.


    Sono documentati, soprattutto negli scavi più recenti, tappeti musivi bianchi o neri con semplice cornice nell'altro colore.


    Venendo infine alle altre tipologie pavimentali, i tappeti a crustae policrome in marmo e pietra, oltre che nella grande sala sopra descritta appartenente alla domus del labirinto, in redazioni certamente meno raffinate di questa, sono documentate nei lunghi corridoi intorno ai quali si articolano le piante di diverse abitazioni cremonesi; i pavimenti cementizi, presenti prevalentemente nelle fasi più antiche, si trovano sia in ambienti di passaggio che di soggiorno.


    Particolare attenzione è stata rivolta recentemente ai sectilia pavimenta,168 dopo il ritrovamento di due esemplari parzialmente conservati nello scavo di via Cadolini 1996 e di diverse mattonelle da quello di via Bella Rocca. Il primo dei pavimenti di via Cadolini è a formelle quadrate con moduli quadrati inscritti169 in specie marmoree diverse e bordura in lastre rettangolari in marmo grigio; il secondo, di cui restavano solo le impronte delle formelle sul cocciopesto, era a esagoni con triangolini negli spazi di risulta. Se la cronologia del primo pavimento si colloca certamente nella seconda metà del I secolo d.C., alcuni dubbi sussistono per il secondo, che per la sua tipologia potrebbe essere inquadrato sia in età flavia, sia in epoca tardoantica.170 Comunque sia, anche in questo caso gli scavi recenti hanno gettato nuova luce su una tipologia precedentemente documentata in città solamente da elementi frammentari con generica indicazione di provenienza.


    (Marina Volonté)

  


  GLI IMPIANTI PRODUTTIVI


  La documentazione sugli impianti produttivi od artigianali è davvero lacunosa, ma dallo studio della ceramica, complessivo da una parte e capillare dall'altro,171 si può essere certi dell'esistenza di fiorenti produzioni e traffici di vasellame in terracotta. Testimonianze concrete di fornaci furono ritrovate in via Cistello ed in via Platina.


  Il ritrovamento in contrada Cistello172 risale al 1887 ed è testimoniato nella Rubrica Scavi del Museo Civico di Cremona. Sebbene non si abbiano altre notizie su questo ritrovamento, prendendo in considerazione il luogo e gli oggetti recuperati è lecito fare alcune considerazioni. Via Cistello si trova a sud della via consolare, la Postumia che portava da Genova ad Aquileia, quindi la fornace venne costruita vicino a una grande via, in una zona dove lo spazio è più ampio, le lavorazioni, come l'uso della combustione, erano meno moleste e c'era posto per lo stoccaggio; inoltre in questo luogo particolare ci doveva essere abbondanza di acqua e di argilla. Come di consueto nel mondo romano, dove frequente è la commistione di impianti artigianali e aree sepolcrali, anche in questo caso la fornace era vicina alle necropoli che costeggiavano detta strada. La zona è stata molto frequentata, come ci indicano le ricche sepolture, dall'età protoaugustea, ed i materiali provenienti dalla bottega, che coincidono con la cronologia dei corredi tombali rinvenuti.


  
    
  

  


  La fornace di via Platina173 è stata scoperta nel 1960: si trova anch'essa in un'area limitrofa alla città romana, in una posizione geografica adatta a questo tipo di attività. La documentazione del rinvenimento è sufficiente, anche se si ha l'impressione che molti frammenti ceramici siano stati eliminati durante lo scavo perché considerati poco interessanti, come fa supporre la documentazione fotografica. Sotto il fondo della fornace sono stati recuperati scarichi di materiali e molti frammenti di ceramica a vernice nera provenienti da un livellamento-piano di posa della fornace. Le notizie dell'epoca portano ad interpretare lo strato di frammenti ceramici sotto la fornace come resti di attività di una fornace anteriore, obliterata in un secondo momento. Tra i 3000 frammenti ceramici recuperati durante l'esplorazione, la classe di oggetti meglio documentata è la ceramica a pareti sottili, pur se sono presenti esempi di ceramica comune e terra sigillata.174


  La fornace, rinvenuta parzialmente, era a pianta quadrata con praefurnium; ne rimanevano il fondo e i muretti laterali della camera di combustione,175 che era interrata, mentre probabilmente la volta del forno era provvisoria, cioè veniva smantellata al termine di ogni ciclo produttivo. Tra i materiali rinvenuti sono di grande interesse numerosi scarti di produzione e distanziatori 'a coppetta'. Al momento dell'abbandono, si può ragionevolmente ipotizzare che il materiale in produzione fosse la ceramica a pareti sottili, la cui analisi data l'attività nel corso del I secolo d.C.


  
    [image: ]Fornacette per la lavorazione di piccoli oggetti in metallo dal quartiere artigianale di via Magenta.
  


  
    [image: ]Piccoli oggetti metallici: cerniere, borchie e strumenti vari dal quartiere artigianale di via Magenta.
  


  Il quartiere che si estende nell'area tra via Garibotti e via Magenta doveva essere dedicato ad attività di smistamento di merci,176 specie vasellame, ed alla produzione di piccoli oggetti in bronzo e ferro. L'inizio dell'attività produttiva è da collocarsi nella prima età imperiale e continua fino alla metà del I secolo d.C. circa. La zona indagata era abbastanza limitata, ma si sono potute individuare sette fornacette di forma oblunga e dimensione piuttosto circoscritta (dai m 0,40 ai m 0,70). Questa povera attività artigianale era intimamente legata agli umili fabbricati di legno e argilla che si affacciavano lungo una strada glareata. Negli strati di frequentazione sono state rinvenute numerose scorie sia di ferro che di bronzo, come anche laminette in bronzo, forse utilizzate per rappezzi e piccole riparazioni.


  Le prime fasi di frequentazione nella zona di piazza Marconi, con edifici poveri, simili a quelli ritrovati in via Magenta, sono caratterizzati dalla presenza consistente di scorie di ferro e matrici di fusione in argilla, da collegarsi alla lavorazione del ferro, tracce di una modesta attività manifatturiera. È ardua l'interpretazione di un fabbricato, sempre in piazza Marconi, a sicura destinazione produttiva, per il quale non sono stati recuperati dati espliciti circa il tipo di materiale lavorato o fabbricato. Si tratta di un grande ambiente, che dai rapporti stratigrafici sembra fosse seminterrato, con pavimento in listelli di cotto posati in file molto serrate sopra una preparazione in cocciopesto, su sottofondo in laterizi spezzati. Altro elemento caratterizzante è lo zoccolo a 'toro', eseguito anch'esso in cocciopesto. Il complesso degli elementi strutturali porta ad ipotizzare un fabbricato, dove si svolgeva un'attività collegata all'uso di liquidi. Nell'angolo sud-est del vano si trova un canaletto di scolo in sesquipedales che si scarica in un grande pozzo perdente.177 Pavimenti come quello appena descritto non sono particolarmente frequenti in Italia settentrionale, ma in genere questa tipologia si rifà ad ambienti di servizio o produttivi.


  PRODUZIONI E COMMERCI


  Il quadro produttivo e commerciale di Cremona romana che l'analisi degli oggetti d'uso consente di delineare, si va precisando grazie, da un lato, ad importanti studi di sintesi,178 dall'altro alla sempre maggior quantità e qualità dei dati che le ricerche archeologiche in corso stanno procurando.


  Il panorama degli stessi rinvenimenti ceramici presenta una notevole discontinuità a seconda non solo, come sarebbe ovvio, della tipologia del contesto, ma anche, purtroppo, dell'epoca dello scavo. Sui materiali dei cosiddetti vecchi scavi, quelli cioè effettuati fino agli anni settanta del secolo scorso, fu operata infatti una pesantissima selezione, a causa della quale sono state avanzate, negli anni passati, considerazioni che gli scavi recenti stanno puntualmente e sistematicamente correggendo.179 A ciò si aggiunga che, anche tra i materiali recuperati in scavo e conservati nei depositi del museo, una parte non è mai stata presa in considerazione né per studi analitici né per quadri di sintesi: mi riferisco in particolare ai numerosi esemplari in ceramica comune depurata e grezza, spesso quasi interi, rinvenuti nel 1961 in occasione della costruzione di un condominio tra le attuali vie Garibotti, Volturno e Magenta. Nella stessa zona, nel 2001, uno scavo stratigrafico ha messo in luce un'area a destinazione artigianale e consentito di recuperare una notevole quantità di reperti ceramici, ancora in corso di studio.


  La gran parte dei materiali ceramici di provenienza cittadina, prima degli scavi dell'ultimo ventennio, si doveva al rinvenimento della fornace di via Platina: nel caso della Terra Sigillata, ad esempio, oltre il 66% del totale dei materiali conservati proveniva da questo sito. Questa circostanza, com'è ovvio, inficiava molte delle considerazioni sulla presenza percentuale, o addirittura sull'assenza, di forme o di intere classi ceramiche, la cui diffusione esce dai limiti cronologici dell'utilizzo dell'impianto produttivo in questione. Per continuare con l'esempio della Terra Sigillata, si pensi che quella di produzione africana, assente in via Platina, si trovava a costituire lo 0,5% del totale della Sigillata rinvenuta negli scavi urbani; com'era logico prevedere, e come si dirà più estesamente, gli scavi recenti hanno notevolmente modificato questo dato.


  Questi stessi scavi, inoltre, permettono di delineare con una qualche attendibilità il quadro delle presenze ceramiche nei contesti domestici, operazione impensabile sulla base delle poche decine di frammenti prelevati ai tempi dei rinvenimenti dei pavimenti musivi nel centro cittadino, a cominciare dalla stessa domus del labirinto di via Cadolini.


  Cremona e il suo territorio, al di là della forte lacunosità dei dati archeologici riferibili a fornaci, comune del resto a tutta l'Italia settentrionale, si caratterizzano come area a destinazione produttiva per quanto riguarda la lavorazione dell'argilla. Nel territorio extraurbano sono stati rinvenuti impianti per la fabbricazione di laterizi, mentre la presenza di officine ceramiche, solo in un caso documentabile grazie al rinvenimento di strutture, è ipotizzabile grazie all'analisi tipologica e quantitativa della documentazione.


  Ad esempio, in base alla forte presenza, nei siti indagati del territorio cremonese, di bicchieri a pareti sottili dalla caratteristica forma allungata, con decorazione a festoni di punti ottenuti con la tecnica à la barbotine, è stata recentemente ipotizzata l'attività di un officina in ambito locale tra la metà del I secolo a.C. e l'età augustea.180


  
    [image: ]Frammento di patera a vernice nera con stampiglia da via Goito.
  


  Attestata con certezza è una produzione in epoca appena successiva di ceramica della stessa classe: al I secolo d.C. si datano, infatti, i numerosi esemplari, prevalentemente di coppe, recuperati nell'area e sul pavimento della camera di combustione della fornace rinvenuta nel 1960 in via Platina.181 La ceramica a pareti sottili, che rappresenta l'87% circa della ceramica fine ivi rinvenuta, è presente non solo con pezzi riusciti, ma anche con esemplari fortemente deformati e ipercotti. Le forme sono per lo più coppe carenate ed emisferiche riconducibili ai tipi Marabini XXXVI - Mayet XXXV-XXXVII, spesso decorate a rotella o, in maggior percentuale, à la barbotine, con motivi geometrici e fitomorfi che in parte appaiono caratteristici della produzione cremonese. Sono presenti nel rinvenimento coppe sabbiate e ollette ovoidi, queste ultime talvolta decorate a pettine.


  La restante parte della ceramica fine raccolta al momento del rinvenimento è costituita per il 7% da Terra Sigillata e per il 6% da ceramica a vernice nera; si conservano inoltre alcuni frammenti di ceramica comune e una serie di distanziatori fittili, ovviamente legati, questi ultimi, all'attività produttiva.


  Sia tra la Terra Sigillata che tra la ceramica comune sono presenti pezzi deformati, che, insieme all'omogeneità morfologica,182 inducono ad ipotizzarne una produzione in loco, sia pure non accertabile con sicurezza. Certamente anteriore all'attività della struttura messa in luce è il vasellame a vernice nera, che costituiva il vespaio del pavimento della camera di combustione della fornace; ciò non esclude, naturalmente, che tali materiali potessero essere stati prodotti da un'officina precedentemente operante nell'area.


  Si conferma sulla base dei nuovi ritrovamenti la più volte sottolineata importanza di Cremona a proposito della produzione e della diffusione di ceramica tipo Aco.


  Nel 1887, un rinvenimento scarsamente documentato ma, fortunatamente, sicuramente ubicato183 in un'area prossima al percorso suburbano orientale della via Postumia e alla necropoli tardorepubblicana di San Lorenzo, portò alla luce due matrici e diversi frammenti di bicchieri.184 Su una delle matrici compare il marchio L. NORBANI mentre due dei frammenti di “positivi” conservano rispettivamente le firme [N]ORB[�] e STE[PANVS NORBANI]. Tra i motivi decorativi, sono presenti quello a kommaregen (piccoli triangoli a rilievo che ricoprono la superficie del vaso risparmiando, presso il piede, zone triangolari che possono essere variamente riempite), i candelabri, le colonnine ed elementi vegetali variamente combinati. Sia le firme che i motivi decorativi portano ad attribuire il materiale alla produzione dell'officina dell'artigiano di chiara origine medioitalica Lucius Norbanus, con i suoi lavoranti Stepanus e Buccio.185 Questa circostanza, unita alla presenza tra i frammenti conservati di pezzi all'apparenza difettosi, aveva indotto in passato ad ubicare nel luogo del rinvenimento l'officina stessa;186 ora si preferisce, più prudentemente, mantenere tale interpretazione a livello di ipotesi, peraltro confortata dall'ubicazione del ritrovamento in una zona della città antica a sicura destinazione artigianale.187


  La produzione dell'officina di L. Norbanus, che si suole datare tra l'età augustea e quella tiberiana, è frequentemente attestata a Cremona e nel suo territorio. Dallo scavo condotto nel 2000 sotto la pavimentazione della cripta della Cattedrale provengono dodici esemplari di bicchieri tipo Aco, di cui nove decorati a kommaregen. Uno di questi, sotto una cornice di rosette tra due tralci di foglie d'ulivo, conserva anche la firma NORB(ANI). La marca di Buccio si ritrova su uno dei numerosi frammenti di questa classe recuperati nei recenti scavi in piazza Marconi; il bicchiere, decorato a kommaregen, presenta come delimitazione superiore del motivo una fila di testine di profilo. Anche dagli scavi di Calvatone provengono diversi esemplari attribuibili alla stessa officina, tra cui un bicchiere interamente ricomposto firmato BVCCIO NORBANI.188


  Questa circostanza, indipendentemente dal problema della precisa ubicazione topografica dell'impianto produttivo, conferma la collocazione in ambito cremonese dell'attività di Norbanus; è interessante notare che, stando almeno alla documentazione a tutt'oggi edita, la diffusione dei suoi prodotti segue una direttrice prevalentemente orientale, verso il Veneto e, oltralpe, il Norico.189


  Quanto alle altre officine di Acoware, gli scavi cremonesi hanno restituito attestazioni della produzione di Hilarus e di Acastus. Da piazza Marconi proviene infatti un frammento con motivo a kommaregen delimitato in alto da testine di profilo e testuggini alternate, conservante le lettere HIL, mentre tra la ceramica recuperata insieme alle anfore del deposito di via Massarotti è presente un frammento di coppetta decorata a festoni e fiori a tre petali con iscrizione (A)CO ACASTV.190


  Materiali da altri contesti sono riferibili a produzioni ceramiche che si possono ritenere di ambito locale o territoriale.


  Un gruppo particolarmente significativo di frammenti di ceramica a vernice nera è stato rinvenuto in via Milazzo,191 all'interno del riempimento di una buca precedente la fondazione dell'edificio residenziale messo in luce nel sito. La peculiarità del contesto risiede nella presenza di forme in buona parte differenti da quelle attestate dagli scavi precedenti, sia in città che nel territorio, la cui cronologia può rientrare nell'ambito della metà-seconda metà del II secolo a.C.; l'antichità del deposito è inoltre confermata dagli altri materiali che lo compongono, in particolare le anfore e un interessante frammento di parete di forma chiusa con sovradipinture.192 Tra la vernice nera di questo rinvenimento è relativamente cospicuo il gruppo di coppe ad orlo ingrossato, difficilmente classificabili attraverso i repertori tradizionali; per queste coppe, i cui prototipi vanno ricercati in area etrusca, è stato ipotizzato un centro di produzione in area centropadana.193 Analogamente è stato proposto il territorio cremonese come area in cui ubicare l'officina che, tra la fine del II e la metà del I secolo a.C., produsse un particolare tipo di lucerne cilindriche a vernice nera sul modello di quelle centroitaliche.194


  Sempre in area centropadana sembrerebbe da collocarsi la produzione di ceramica a gemme impresse, sia per quanto riguarda la ceramica a vernice nera, sia per la Terra Sigillata.195


  Tra i reperti degli scavi recenti sono presenti un frammento a vernice nera dallo scavo sotto la cripta del Duomo e due frammenti di fondi di patere in Terra Sigillata, rinvenuti l'uno in via Plasio, l'altro in via Bella Rocca. I soggetti delle impressioni sono, rispettivamente, tre spighe di frumento, Giove in trono e una divinità femminile, interpretabile come Venere vincitrice; quest'ultima gemma è impressa più volte sul fondo del vaso. La Terra Sigillata a gemme impresse, molto ben attestata a Calvatone-Bedriacum, Brescia e Verona, ma anche, sia pure molto più sporadicamente, in altri siti dell'Italia settentrionale, ha recentemente suscitato diversi problemi interpretativi in merito sia al significato sia alla cronologia;196 il frammento di via Plasio, rinvenuto in uno strato sigillato dal mosaico della domus datato entro la prima metà del I secolo d.C., conferma l'ipotesi di una produzione, da collocarsi nell'ambito territoriale sopra indicato, che inizia già nella prima età imperiale, e che conoscerà, ormai è indubbio, interessanti sviluppi nei secoli successivi.


  L'esame della documentazione attribuibile ad ambito estraneo a quello locale-regionale consente di tracciare le grandi linee dei flussi commerciali che interessarono la colonia e il municipium.


  Ad un'officina italica centro-meridionale attiva nella prima età imperiale va ricollegato il più pregiato tra i recipienti metallici sinora rinvenuti in città. Si tratta della cosiddetta olpe Bonomelli,197 una brocca monoansata in bronzo con ansa sopraelevata configurata a forma di sirenetta,198 che doveva far parte di un corredo funerario nell'ambito dell'area di necropoli del “Borgo di Porta Venezia”.199 Il recipiente, con larga imboccatura e corpo piriforme, ha una decorazione ad agemina sull'orlo e motivi vegetali a rilievo sull'ansa; l'attacco inferiore di quest'ultima è costituito da due teste d'ariete affrontate entro una corona vegetale. Il carattere di unicità del rinvenimento induce a considerarlo non tanto come la testimonianza di flussi commerciali con la zona di produzione, quanto come oggetto personale di un civis di rango elevato, forse proprio di origine italica peninsulare.


  Di vera e propria importazione si può invece parlare per il vasellame da mensa, dapprima la ceramica a vernice nera e in un secondo momento la Terra Sigillata, prodotto nell'Etruria settentrionale.


  Il fatto che la ceramica a vernice nera volterrana e aretina e la Sigillata aretina non siano documentate in percentuale elevata in città è da attribuirsi all'abbondanza della ceramica di produzione locale o regionale, non certo all'esclusione di Cremona dai circuiti commerciali delle officine centroitaliche. A partire dall'inizio del II secolo a.C. è attestata infatti la vernice nera di importazione volterrana, poi sostituita, tra la fine del secolo e l'inizio del successivo, da quella aretina.200 All'età augustea si data l'arrivo di prodotti aretini in Terra Sigillata: dagli scavi in città provengono alcuni esemplari lisci, su cui sono attestate le firme dei vasai Sextus Annius, L. Tettius Samia, L. Manneius Kapella,201 Ateius,202 e alcuni decorati, tra cui uno firmato da L. Vegetus .203


  Gli altri bolli documentati su Terra Sigillata di età altoimperiale, in particolare quelli di M. Serius Moschus, Tertius, T. Turius, sono testimonianza di contatti a medio raggio con l'area nordadriatica.204 Anche l'esame del repertorio tipologico induce ad inserire Cremona e il suo territorio in un circuito commerciale orientato verso il polo orientale della Cisalpina.205


  Le attestazioni di Sigillata gallica d'altro canto, se pure non del tutto sporadiche come si riteneva in passato, restano limitate, soprattutto se si confronta il quadro delle presenze con quello noto per la parte più occidentale dell'Italia settentrionale. La produzione sudgallica è documentata da rari frammenti dai vecchi scavi,206 tra i quali, accanto a quattro esemplari pertinenti alle più comuni coppe decorate a matrice di forma Dragendorff 37 da attribuirsi alla fabbrica di La Graufesenque, si distinguono due coppe a listello lisce di forma Ritterling 12; un'olletta anch'essa decorata a matrice è probabilmente da ascriversi alla produzione centrogallica di Lezoux. Tuttavia, gli scavi condotti tra il 1996 e il 2002, i cui reperti sono al momento in studio, hanno permesso di recuperare una discreta quantità di materiale di ascendenza gallica, compresa quella produzione di età medio e tardoimperiale di area centropadana, che si rifà, oltre che a forme della Sigillata africana, a quelle tipiche delle officine dell'area della valle del Rodano tra II e III secolo d.C.207


  Anche la questione della presenza di Terra Sigillata africana nei contesti urbani è destinata ad evolversi sulla base dello studio dei materiali dai ritrovamenti recenti.


  Nei vecchi scavi208 erano stati recuperati soltanto due frammenti di questa ceramica che, nelle sue diverse produzioni, fu esportata in quantità massiccia in tutta l'area mediterranea a partire dalla seconda metà del II-III secolo d.C.


  Uno dei due esemplari, un piatto della comunissima forma Hayes 61 con fondo decorato a stampiglie, appartiene a un contesto di necropoli, essendo stato rinvenuto nell'area di San Lorenzo. Nel panorama locale, che pareva tra l'altro confermato dalle indagini condotte negli anni ottanta in piazza Marconi,209 il dato appariva alquanto disomogeneo rispetto a quanto documentato nel territorio, in particolare nel vicus di Bedriacum,210 dove la ceramica africana è presente in quantità notevole dalla più antica produzione A fino alla D e alle sue imitazioni locali, attestate nelle ultime fasi di vita dell'abitato. Un tale quadro di distribuzione aveva indotto a sottolineare la vitalità del piccolo centro, che rivestì il ruolo di snodo commerciale e di transito mercantile, in confronto al quale la città pareva singolarmente isolata, almeno per l'età medio e tardoimperiale. In realtà, la ceramica africana non è assolutamente assente, come si credeva, dai contesti residenziali: lo scavo di via Cadolini 1996 e, soprattutto, le recenti indagini in piazza Marconi, hanno restituito una documentazione significativa, in cui compaiono non solo le più comuni forme Hayes 50 della produzione C ed Hayes 61 e 67 della D, ma anche tipi meno frequenti, come la grande lanx rinvenuta in diversi frammenti in piazza Marconi. Del resto, la presenza di materiali di provenienza nordafricana era già attestata da lucerne e spatheia di vecchi rinvenimenti, conservati in museo.211


  
    [image: ]Frammenti di coppa in terra sigillata sud gallica da piazza Stradivari e via Platina.
  


  Concluso il discorso sulle ceramiche fini da mensa, conviene soffermarsi ad esaminare le anfore, le quali, grazie alla notevole quantità di esemplari provenienti da depositi di drenaggio,212 costituiscono la classe di gran lunga più significativa per delineare i flussi commerciali delle importazioni in direzione di Cremona. Anche in questo caso, i dati emersi dall'analisi dei vecchi rinvenimenti sono stati completati grazie allo studio di uno scavo recente, quello di via Massarotti, sito in cui sono state recuperate circa settecentocinquanta anfore, in parte intere, in parte frammentarie.213


  Per quanto riguarda i recipienti di produzione non italica, gli scavi cremonesi hanno restituito esemplari di supposta provenienza egea e iberica; il dato, tuttavia, va considerato con estrema cautela a causa della possibilità, da più parti ipotizzata, dell'esistenza di una produzione cisalpina di anfore d'imitazione.214


  
    [image: ]Bollo in alfabeto greco su anfora rodia. Frammento di terra sigillata africana dalla zona della necropoli di San Lorenzo.
  


  Tra le anfore italiche, le forme meglio documentate, anche se con percentuali differenti nei diversi contesti analizzati, sono le vinarie di origine apula e picena Lamboglia 2, databili per lo più, per le caratteristiche tipologiche, nella seconda metà del I secolo a.C.; le vinarie di produzione mesoadriatica ed illirica Dressel 6a, con un excursus cronologico dalla metà del I secolo a.C. alla metà del I d.C.; le olearie venete ed istriane Dressel 6b, contemporanee alle precedenti. I contenitori di produzione italica documentano pertanto l'assoluta preponderanza di importazioni dall'area adriatica, almeno per quanto riguarda la fase tardorepubblicana e altoimperiale; ad analoghe conclusioni porta l'esame dei bolli noti.215


  Lo studio dei reperti anforari ha più volte offerto lo spunto per considerazioni di ordine socio-economico, in particolare in relazione alle abitudini alimentari che la presenza di determinati contenitori starebbe ad indicare. Nel nostro caso specifico, è stata sottolineata la maggior presenza di anfore vinarie rispetto a quelle olearie, dato che dovrebbe corrispondere a precise tendenze di gusto della popolazione locale e alla preferenza verso ingredienti (i grassi animali) estranei alla tradizione mediterranea.216 Tuttavia, non è improbabile un utilizzo polivalente per alcuni contenitori ritenuti vinari, per cui ogni considerazione di quest'ordine basata sulla tipologia anforaria andrebbe valutata con estrema cautela.


  


  Un capitolo a sé stante nel quadro della “cultura materiale” in esame è costituito dallo studio dei reperti vitrei. Se infatti la conoscenza dei vetri romani rinvenuti nel territorio cremonese ha ricevuto notevole impulso dalle pubblicazioni e dagli studi recenti relativi al vicus di Bedriacum, restava ancora, nella bibliografia scientifica, piuttosto lacunoso il quadro dei ritrovamenti urbani. Infatti, solo parte della collezione del Museo Civico è stata a suo tempo pubblicata in catalogo e pochi esemplari di età tardoantica, significativi per diversi aspetti, sono stati compresi in cataloghi di mostre recenti; invece, una quantità piuttosto consistente di materiali da scavi vecchi e nuovi è rimasta sinora pressoché inedita.217


  
    [image: ]Lampada vitrea pensile dallo scavo del Torrazzo. Balsamario vitreo colorato, tipico dei corredi tombali della prima metà del I sec.d.C.
  


  Gli esemplari conservati provengono sia dalle necropoli, sia da scavi di abitato. I primi sono meglio noti perché compresi nel catalogo appena citato: i reperti vitrei dalle necropoli in direzione Bergomum e Brixia sono soprattutto balsamari pertinenti nel complesso alle tipologie comunemente diffuse in Italia settentrionale in età altoimperiale. In particolare, sono presenti i tipi a ventre globulare e a ventre piriforme, documentati entrambi anche in vetro colorato, nonché quelli a ventre tubolare nelle diverse varianti con orlo meno o più sviluppato rispetto al corpo. Ad un medesimo corredo di sepoltura ad incinerazione appartenevano, insieme a due specchi e ad una moneta in bronzo, cinque balsamari vitrei, una bottiglia a corpo cilindrico di forma Isings 51b e una coppa di forma Isings 12, nella variante con parete a profilo arrotondato, con la tipica decorazione a sottili linee orizzontali incise. Tutti gli elementi del corredo furono rinvenuti all'interno di un'anfora segata. Ancora, cinque balsamari tubolari e un bastoncino Isings 79 costituiscono, insieme a uno specchio in bronzo, il corredo inedito di una tomba isolata rinvenuta più distante dalla città, in direzione, ancora, di Brescia.


  Per quanto riguarda gli scavi di abitato, numericamente cospicui sono i reperti di via Garibotti.218 Oltre al materiale vitreo è stata qui rinvenuta un'abbondantissima quantità di ceramica di vario tipo (a pareti sottili, terra sigillata, ceramica comune e anfore), che parrebbe indicare la destinazione commerciale del sito.


  Per quaranta dei vetri recuperati è possibile risalire alla tipologia. Tra di essi, l'87,5% risulta riferibile a vasellame da mensa (coppe e coppette, bicchieri, bottiglie, olle, piatti e coperchi), mentre troviamo solo il 12,5% di frammenti di balsamari e uno solo riferibile con qualche dubbio ad una pisside. Tra i vetri utilizzati per la mensa prevalgono numericamente i frammenti riferibili a coppe e coppette. Tra di essi rivestono particolare rilevanza le tre coppe Isings 3, con costolature piuttosto rilevate che decorano solo la parte centrale del corpo, collocabili nella seconda metà del I secolo d.C. Per quanto riguarda la provenienza, è ipotizzabile una produzione occidentale, forse proprio in Italia settentrionale, caratterizzata da non grande accuratezza, come mostra l'irregolarità delle costolature. Risulta abbastanza rilevante anche la presenza della forma Isings 12, in questo scavo testimoniata da due esemplari e che compare, come si è visto, anche in contesto tombale. Anche questi pezzi, la cui tipologia vede una vasta diffusione in tutta Italia, in base alle loro specifiche caratteristiche possono essere collocati cronologicamente tra la seconda metà del I e l'inizio del II secolo d.C. I bicchieri sono attestati con nove esemplari. Tra essi è interessante in particolare la presenza della forma Isings 31, in vetro di colore azzurro chiaro trasparente, con il corpo decorato a gocce semplici disposte in file parallele, con una linea in rilievo nella parte inferiore e il fondo decorato non solo con la più consueta serie di semplici cerchi concentrici in rilievo, ma con una decorazione raggiata di tipo forse solare. Mentre per questo tipo di decorazione del fondo non mi sono noti confronti puntuali, si ritrova il medesimo tipo di disposizione delle gocce del corpo in esemplari ritrovati ad Adria, Bologna e a San Lorenzo di Pegognaga (Mn). La vasta diffusione di questo tipo di bicchiere, presente in quasi tutte le regioni romanizzate, fa supporre l'esistenza di centri di produzione anche in Italia settentrionale, da dove poteva provenire anche l'esemplare cremonese. Anche quest'ultimo può essere datato tra la fine del I e l'inizio del II secolo d.C.


  È presente tra i materiali del ritrovamento la diffusissima bottiglia monoansata a base quadrata Isings 50, che si trova con frequenza sia in Lombardia che in tutta l'Italia settentrionale, sia in abitato che in necropoli. La zona di produzione potrebbe essere localizzata nell'area dell'alto Adriatico oppure mediopadana. La forma dell'orlo, decisamente appiattito, potrebbe far collocare questo pezzo nel periodo di massima diffusione di questa forma, entro il II secolo d.C.


  Lo scavo ha dunque restituito in prevalenza materiali tra la metà del I e tutto il II secolo d.C.


  Da vecchi rinvenimenti nell'area della cattedrale provengono invece alcuni esemplari di età tardoantica, ricollegabili alle funzioni dell'edificio sacro recentemente messo in luce, nonché alle sepolture ad esso connesse. Eccezionale è lo stato di conservazione di una lampada pensile a tre ansette, di forma Isings 134:219 come è stato proposto recentemente, queste lucerne, sicuramente da considerarsi oggetti di poco pregio oltre che di estrema fragilità, potrebbero essere pertinenti proprio all'arredo di edifici destinati al culto. Nella medesima area è stato rinvenuto poi un piccolo balsamario220 a base quadrata e pareti con lievi depressioni, databile tra III e IV secolo d.C. Da un sarcofago in piombo, anch'esso trovato nella piazza del Duomo e pervenuto al museo nel 1910, proviene infine il noto frammento di coppa di produzione renana decorata con corteo di Muse,221 decorazione realizzata mediante la tecnica delle Parallele Schliffurchen. La coppa è stata datata nell'ambito della seconda metà del V secolo d.C.


  La situazione produttiva e commerciale di Cremona romana ci appare pertanto caratterizzata, alla luce dell'analisi dei materiali d'uso, da una particolare vocazione per la lavorazione dell'argilla, testimoniata, come si è visto, sin dalle prime fasi di vita della colonia e dovuta senza dubbio alla facile disponibilità della materia prima nonché all'impulso dato dall'arrivo di artigiani centroitalici.222 Determinate classi di manufatti prodotte nella colonia o nel suo territorio tra II e I secolo a.C., dalle modeste lucerne a vernice nera alla statuaria fittile, sono caratteristiche delle aree dell'Italia settentrionale di precoce romanizzazione e distinguono infatti l'area cremonese da quelle limitrofe, in particolare da quella di popolamento insubre, ove la tradizione locale celtica resta ben riconoscibile fino agli inizi dell'età imperiale.223 A partire dall'età augustea, il quadro delle attestazioni dei manufatti d'uso comune suggerisce la presenza di scambi commerciali privilegiati con l'area nordadriatica, anche se Cremona non risulta assolutamente esclusa dalla circolazione di prodotti di altra origine: anzi, dalla ceramica a vernice nera volterrana e aretina alla Terra Sigillata aretina e gallica, ai vetri renani, sono attestate tutte le principali manifatture attive nelle diverse parti del mondo romano. Inoltre, come è stato più volte sottolineato, le ipotesi relative ad una sorta di esclusione della città dalla circolazione di determinate classi di manufatti, quali il vasellame vitreo e la Terra Sigillata africana, erano basate più su lacune della documentazione disponibile che su circostanze reali, come i nuovi ritrovamenti e il progredire della ricerca vanno dimostrando.


  (Marina Volonté)


  LE NECROPOLI


  Lo studio delle necropoli e dei riti ad esse connessi è fondamentale per un'interpretazione di quella sfera intima che permette di comprendere l'uomo sociale laddove le fonti scritte sono spesso di tipo ufficiale o impersonale. Da sempre, per tutti i momenti della vita implicanti un particolare 'passaggio' come la nascita, il matrimonio e la morte, esiste una cerimonia specifica che li accompagna, carica di elementi simbolici sovente di difficile spiegazione anche per chi li vive in prima persona. Oltre all'importanza di un approccio teso ad approfondire la comprensione dell'uomo, lo studio di una sepoltura è spesso prezioso, in quanto incentrato su un'unità minima, arrestata cronologicamente e culturalmente in un istante preciso, con tutta la sua dinamica intatta.


  A parte il saccheggio dei sepolcri224 si verificava anche il fenomeno del loro riutilizzo, variamente esercitato, dalla semplice riapertura (con il conseguente disturbo del contesto) per deporvi un altro defunto, al rifacimento della struttura, o a vere e proprie spoliazioni, con riutilizzo dei materiali edilizi per la costruzione di edifici o di altre sepolture.225


  A Cremona, come in tutto il mondo romano, le necropoli furono poste fuori dalle mura, lungo le vie principali d'accesso. Le aree sepolcrali cremonesi sono scarsamente documentate, ma anche se pesano le modalità di ritrovamento ed i fenomeni di spoglio e depredazione, un'analisi minuziosa delle notizie dei ritrovamenti permette di intravedere una situazione articolata e ricca quanto le altre città della Cisalpina. Le necropoli ritrovate sono: San Lorenzo, Porta Margherita (attualmente Porta Romana) e via Decia, nelle vicinanze della scomparsa chiesa di Sant'Arealdo, lungo la via Postumia; Porta Venezia lungo l'antica strada per Brescia; viale Trento e Trieste e quartiere Sant'Ambrogio lungo l'antica via per Bergamo. Il rinvenimento di una tomba in cassa di piombo nelle vicinanza dell'antico complesso cristiano della Cattedrale risponde, come le sepolture paleocristiane di San Lorenzo, all'usanza cristiana di inumare i morti intorno ad edifici di culto.


  Le notizie sommarie e le epigrafi, anche se avulse dal contesto, ci permettono di trarre alcune considerazioni sulla topografia e l'organizzazione delle necropoli: tredici epigrafi (da Porta Margherita,226 dal quartiere Sant'Ambrogio,227 da Porta Venezia ovvero Porta Ognissanti,228 da edifici religiosi e da località di difficile individuazione229) indicano l'esistenza all'interno dei sepolcreti di recinti tombali: infatti le stele centinate poste agli angoli, in preferenza sulla facciata verso strada, ci danno l'indicazione delle misure del locus sepulturae, e in alcuni casi anche indicazioni sui proprietari sepolti.


  
    [image: ]Pianta della città con posizionamento delle necropoli.
  


  La presenza di recinti funerari testimonia un'organizzazione territoriale precisa come in altre città romane.230 È curiosa la mancanza di testimonianze di divisioni in lotti all'interno della necropoli di San Lorenzo, dove si nota la presenza di una zona specifica dedicata alla cremazione dei defunti (ustrinum),231 ma il rinvenimento a Porta Margherita e nell'area della chiesa di Sant'Arealdo di un'epigrafe funeraria con le misure di un monumento attesta comunque questo fenomeno nelle necropoli lungo la via Postumia. È probabile che come segnacoli per le sepolture, oltre alle pietre tombali, fossero utilizzate anche anfore intere o segate.


  Interessante appare invece la dislocazione, che si può intuire dalle notizie degli scavi, di nuclei di tombe che si sviluppano lungo le strade anche a distanze considerevoli l'uno dall'altro. Questo fenomeno potrebbe forse indicare che ci fossero necropoli di dimensioni vaste, oppure raggruppamenti isolati ai lati delle vie. Altro elemento di particolare interesse, come già osservato, è la commistione nei sobborghi fra aree cimiteriali ed officine artigianali.232


  Pochi sono i corredi recuperati e purtroppo mischiati ed inoltre non sono mai stati considerati gli aspetti cultuali. Resti del pasto funebre ed elementi del rito sono giunti fino a noi solo dalla necropoli di San Lorenzo.


  Il rito usato nelle necropoli era quello a cremazione;233 fa eccezione una tomba ad inumazione di un infante.


  L'incinerazione, da quello che si può desumere, era del tipo indiretto, una modalità che prevedeva la cremazione in un punto preciso dell'area sepolcrale, sull'ustrinum costituito da una catasta di legna. Sono state rinvenute tracce di strutture in canne ed argilla per posare la salma o altri elementi (letti funerari od offerte varie). I resti del rogo, tra cui i frammenti dei letti funerari in osso e le offerte di vasellame e cibo, venivano raccolti e le ossa poste in un'urna cineraria di ceramica od in un'anfora segata, in diversi casi con un balsamario fittile, il tutto chiuso da un coperchio a pomello. L'urna con le ceneri veniva deposta in una fossa di dimensioni piuttosto ridotte, unitamente alle offerte del rogo e alle rare suppellettili della sepoltura, quali olpai, balsamari fittili o patere in ceramica a vernice nera o terra sigillata. Interessante a San Lorenzo è la presenza di un unico chiodo di grandi dimensioni, che potrebbe rientrare in quel rito magico che viene ritrovato sovente specie in sepolture di età imperiale.234 L'usanza di raccogliere i frammenti combusti può rientrare in quel fenomeno di frantumazione rituale non sconosciuto nel mondo romano.235 I balsamari posti all'interno dei cinerari e gli oggetti intatti nella fossa sono da collocare tra quelli offerti al momento della sepoltura, come lo stinco di maiale.


  La posizione dei resti combusti dei letti funerari all'interno della tomba e nel sepolcreto pare indicare una certa noncuranza da parte dei partecipanti al rito per il letto funebre, una volta terminato il suo uso per il corteo ed il rito. Sembra di scorgere una priorità di interesse portato al mondo dei vivi piuttosto che a quello dei morti. E il letto, in quanto status symbol per i vivi, non ha verosimilmente alcuna funzione nella ritualità dell'oltretomba: il seppellimento dei resti dei letti potrebbe essere dettato dal bisogno di liberarsi di oggetti che, in quanto collegati al mondo dei morti, sono considerati impuri.


  Come si accennava, i riti delle necropoli cremonesi conosciute sembrano, dagli indizi recuperati, per la stragrande maggioranza ad incinerazione. Questa ipotesi è avallata dalla presenza di epigrafi databili ad età anteriore al II secolo d.C., di urne cinerarie o anfore segate, di oggetti di corredo combusti o fusi dal fuoco.


  La documentazione dello scavo della necropoli di via Decia non permette un'interpretazione univoca, poiché i materiali di corredo sembrano databili ai primi secoli dell'età imperiale, mentre il ritrovamento di più scheletri sepolti in nuda terra è indicativo di una cronologia avanzata.236


  Gli unici ritrovamenti che testimoniano sicuramente la presenza del rito ad inumazione, per altro sicuramente da collocare cronologicamente nel periodo tardoantico, sono le sepolture in cassa di laterizi di forma rettangolare nell'edificio cimiteriale paleocristiano trovato nell'area di San Lorenzo e la tomba con cassa in piombo dalla zona della piazza del Comune.


  Le tombe di San Lorenzo non avevano corredi tombali e sono databili per l'associazione ad un edicola cimiteriale sicuramente riferibile ad epoca paleo-cristiana, mentre la tomba isolata trovata nella centralissima piazza del Comune aveva un corredo con una coppa rara di vetro incisa, di probabile produzione renana.237


  
    MONUMENTI E ARREDI FUNERARI


    La conoscenza della gran parte delle necropoli di Cremona romana si basa essenzialmente, come già evidenziato, su ritrovamenti mal documentati effettuati a partire dal XIX secolo. Di tali ritrovamenti fanno parte alcuni elementi di monumenti, sicuramente insufficienti a ricostruire l'aspetto del panorama funerario della città nel periodo del suo maggior splendore.


    Tra essi, il più significativo è la lastra a ritratti della gens Arruntia, recentemente collocata cronologicamente in età augustea o tiberiana238 per la tipologia dei ritratti e per i caratteri epigrafici.


    Se l'acconciatura del quarto ritratto è del tutto illeggibile per la consunzione della superficie, quelle degli altri tre personaggi datano infatti concordemente la lastra alla prima età imperiale.239 La lastra, in calcare tenero di Vicenza, che poteva appartenere ad un edificio in muratura o ad un recinto a facciata240 della necropoli del fondo Cavo-Spalla, mostra, all'interno di una nicchia, i busti di quattro membri della famiglia: la madre, alla sua destra il figlio maschio Arruntio Massimo, che fu centurione o portainsegne della XII legione,241 e alla sua sinistra le due figlie femmine.


    Le figure, tutte in posizione rigidamente frontale, sovrastano l'iscrizione impaginata su quattro colonne.242


    Solo la formula V(ivus) F(ecit) e alcune lettere della formula onomastica si conservano invece su una stele centinata a ritratti rinvenuta nel Campo Dosso (fondo Gallazzi) nei pressi di Porta Venezia. Si tratta della stele funeraria di una coppia di coniugi; i busti tuttavia, sia quello maschile sia quello femminile, di cui si conserva solo la testa, sono talmente consunti da impedire qualsiasi considerazione di carattere stilistico.243


    Più interessante è la stele di Publius Eppius Urbanus,244 proveniente come la lastra degli Arruntii dal fondo Cavo-Spalla. La stele, con una semplice decorazione a losanghe lungo il margine superiore, per il suo spessore molto ridotto può essere interpretata come parte del rivestimento di una struttura di maggiori dimensioni,245 a testimonianza del carattere di monumentalità che doveva avere questo settore di necropoli.


    Tra le altre stele funerarie provenienti dalle necropoli urbane,246 presenta una decorazione figurata soltanto quella centinata, rinvenuta nel Campo Dosso, di cui si conserva solamente la parte superiore con la formula V F e la parte iniziale del testo epigrafico, da riferirsi forse ad una favola di Esopo.247 Il coronamento della stele, ai lati del quale sono due semipalmette, è decorato dalla raffigurazione a bassorilievo di un'anfora baccellata, collocata su un piedistallo modanato. Nello specchio epigrafico sottostante, intercalate al testo, dovevano esserci le figure degli animali protagonisti della favola, una volpe ed un galletto, conservate solo parzialmente.


    Di grande interesse, sempre in ambito funerario, è il rinvenimento, nella necropoli di San Lorenzo lungo la via Postumia, di numerosi frammenti di rivestimento in osso pertinenti ad almeno tre o quattro letti,248 utilizzati per l'incinerazione dei defunti. Sono stati recuperati nell'area sepolcrale oltre cinquecento frammenti pertinenti a gambe, telai e fulcra, per la maggior parte riferibili, con tutti i limiti imposti dal loro stato di conservazione, al tipo che C. Letta ritiene derivato da modelli in bronzo di età ellenistica.249 È importante notare la presenza, accanto ad elementi di livello stilistico non eccelso, di alcuni altri di elevatissima raffinatezza esecutiva, da porsi tra le migliori realizzazioni nella decorazione di letti funebri.250


    I motivi iconografici251 che è stato possibile riconoscere per le decorazioni dei letti cremonesi si collegano in gran parte all'ambito dionisiaco: sono presenti, infatti, diversi frammenti riferibili alla raffigurazione di cortei bacchici. Tra gli altri elementi, si riconoscono busti femminili con ghirlanda sul petto, che ornavano i medaglioni dei fulcra, un probabile busto di Ercole, con la medesima funzione, ed alcune ali di grandi dimensioni che sono state riferite a figure ad altorilievo che costituivano la decorazione dei cilindri figurati delle gambe.


    I letti di Cremona si inseriscono in un quadro di diffusione252 che, fra il II secolo a.C. e il I secolo d.C., parte dall'Italia centrale e si amplia gradualmente verso l'Italia del Nord e poi verso le Province d'oltralpe; sembra che, in queste aree, la presenza si intensifichi agli inizi del I secolo d.C., quando, parallelamente, essa diminuisce nelle regioni dell'Italia centrale. In questo quadro ben si pone la documentazione 'precoce', collocabile negli ultimi decenni a.C., in un territorio pienamente romanizzato come quello di Cremona. Si presume inoltre, sulla base dei confronti tipologici e stilistici, che le attestazioni cremonesi possano provenire dall'area adriatica centroitalica, oppure che siano opera di artigiani originari di quei territori trasferitisi nella colonia.


    (Marina Volonté)

  


  Le necropoli lungo la via Postumia


  La necropoli di San Lorenzo


  
    [image: ]Gambe di letti funerari ricostruiti dalla necropoli tardo repubblicana di San Lorenzo.
  





  La necropoli si estendeva lungo il lato sud della via Postumia. Fino ad oggi sono state rinvenute undici tombe ad incinerazione indiretta di età tardo repubblicana, con quattro diverse tipologie di deposizione: in fossa, in urna fittile, in anfora segata ed in cassetta di laterizi. Non sono stati rinvenuti segnacoli o epigrafi monumentali. I corredi deposti al momento della sepoltura e non facenti parte delle offerte sul rogo sono per la verità piuttosto poveri. Le tombe a fossa, di dimensioni modeste, contenevano per lo più scarsi frammenti ceramici, che presentavano tracce evidenti di combustione e verosimilmente possono essere considerati resti delle offerte al momento della cremazione, mentre in tre casi, all'interno di urne funerarie, furono ritrovati balsamari fittili, attribuibili alle offerte deposte al momento della sepoltura. Tali oggetti contenevano olii profumati.253 Oltre ai balsamari sono presenti, in posizioni non ben contestualizzabili a causa delle modalità dello scavo, alcune olpai di forma protoaugustea e due lucerne. Qualche frammento di patera è stato individuato all'interno dell'area sepolcrale e nel caso della tomba 3, a fossa, una patera venne posta al momento della sepoltura.


  I materiali sono tutti pertinenti ad un orizzonte cronologico tra la seconda metà del I secolo a.C. e la tarda età augustea. L'unica sepoltura ad inumazione era quella di un infante (di 2 mesi e mezzo secondo l'analisi osteologica) deposto in posizione supina in una piccola fossa oblunga, senza corredo eccetto un astragalo di ovino o caprino. I resti dei letti funerari erano presenti in diverse aree della necropoli, presso le tombe e nell'area del probabile ustrinum. Però non è stato più possibile ricostruire i contesti precisi di rinvenimento dei singoli elementi e quindi i nuclei riferibili ai singoli letti; si tratta in ogni modo di più di 500 elementi decorativi che ornavano almeno tre o quattro letti prodotti in ambiente centro italico, precisamente nella fascia adriatica e nella zona laziale.254


  Oltre alla fase repubblicana, è stata individuata una fase paleocristiana della necropoli. Il primo indizio di questa presenza fu il ritrovamento di una lapide sepolcrale nel pavimento della basilica di San Lorenzo, che commemora un tale [C]ATVLA, datata al 481 d.C.255 Durante gli scavi del 1994 sono stati scoperti un edificio sepolcrale absidato ed una serie di tombe rettangolari in laterizi, che associate con il ritrovamento di un frammento di terra sigillata di produzione africana, possono essere datate al V secolo d.C.256
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  La necropoli di Porta Margherita


  La località è attualmente denominata piazza IV Novembre (Porta Romana) e si trova alla periferia est della città sulla via Postumia; l'unico ritrovamento è una stele funeraria, già conosciuta nel XVIII secolo257 che indica la presenza di un recinto o di un monumento, di cui segnala le misure di 10x10 piedi. L'uso della formula REIS e la particolarità del segno datano la deposizione entro la metà del I secolo a.C., la più antica finora conosciuta a Cremona. La lapide era dedicata a un liberto di livello sociale piuttosto elevato, probabilmente di origine greco-orientale.


  La necropoli di via Decia


  Il ritrovamento sul lato nord della Postumia è di difficile lettura, poiché alcuni dati non sono concordanti. I rilievi eseguiti al momento del rinvenimento indicano la presenza di nove tombe ad inumazione in nuda terra, in cassetta di laterizi258 e con fondo in pietra; come già notato, tale rito è diffuso in Italia settentrionale dal II secolo d.C., mentre alcuni elementi del corredo259 sono anteriori a questo momento, e verosimilmente furono deposti entro sepolture a rito incineratorio. Un balsamario ed una bottiglia vitrei260 sono databili dalla metà del I secolo d.C. alla metà del II secolo d.C., mentre un calice ed una lucerna sempre di vetro261 appartengono ad un orizzonte ben più tardo, dal IV al VII secolo d.C. Il testo dell'epigrafe, dispersa, proveniente dalla zona della soppressa chiesa di Sant'Arealdo, già sita nell'attuale via Decia, indica, anche in questo punto lungo la Postumia, un recinto funerario che misurava 10 piedi per 10. La stele, di non facile inquadramento cronologico, fu dedicata da un liberto alla propria moglie.


  Le necropoli lungo la via per Brescia (Porta Venezia)


  La necropoli di via Opifici


  La necropoli, sita ad ovest dell'antica via per Brescia, è documentata unicamente dalla raffinatissima olpe262 bronzea di fattura italica centro-meridionale, datata all'età augustea. La presenza di questo pregevole oggetto apre una finestra, alla pari dei letti funerari di San Lorenzo, su un ambiente economico sociale di un'élite che ha evidenti rapporti con il mondo italico verso la fine del I secolo a.C., che già si è rivelata attraverso le dimore di questo periodo.263


  La necropoli del fondo Chiesotto-Lucchini


  Il sepolcreto era ubicato sul lato est della via per Brescia. Da quest'area provengono: quattro balsamari vitrei, databili entro la prima metà del I secolo d.C.; una brocca ed una coppetta collocabili nella seconda metà del I secolo d.C.;264 uno specchio in bronzo,265 tipico oggetto da toeletta che si trova in tombe femminili, non collocabile cronologicamente in mancanza di altri elementi datanti. L'aver salvato questi reperti e non quelli ceramici o frammentari non rispecchia la reale consistenza dei corredi, ma un gusto di tipo antiquario attento solo agli oggetti considerati curiosi o preziosi. La loro datazione porta a riferirli a tombe ad incinerazione, anche se non si notano tracce di bruciato o di fusione per il calore del rogo. Gli oggetti facevano verosimilmente parte delle offerte al momento della sepoltura vera e propria.
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  La necropoli del fondo Dosso-Gallazzi


  La necropoli si trovava fra le odierne via Persico e via Brescia, in via Gallazzi, circa mezzo chilometro fuori da Porta Venezia. I ritrovamenti più importanti sono tre stele funerarie:266 una, elegantissima, con la raffigurazione di un gallo ed un'anfora, forse da collegarsi ad una favola di Esopo; una molto consunta a ritratti ed infine una stele centinata con indicazione di un limite del recinto, a cui dovevano corrispondere una stele angolare con le misure in agro ed almeno un'altra con il nominativo del defunto.


  La presenza di tali elementi è indicativa di una necropoli con una pianificazione in lotti ben ordinata, che si estendeva lungo la via glareata verso Brescia.267 Le lapidi sono da datarsi genericamente al I-II secolo d.C.


  Oltre agli elementi monumentali sono stati recuperati un'anfora di tipo Dressel 6A,268 databile dalla metà del I secolo a.C. alla fine del I secolo d.C. ed una lucerna del tipo firmalampe con firma FESTI databile dall'età claudianeroniana a quella severiana.269


  Le necropoli lungo la via per Bergamo (Porta Milano-quartiere Sant'Ambrogio)


  Il susseguirsi di ritrovamenti, negli anni dal 1885 in poi, ha creato, per la mancanza di riferimenti geografici precisi, una situazione di difficile lettura. Le notizie di ritrovamenti sono, come per le altre necropoli, spesso vaghe, e rimangono addirittura senza testimonianza fisica come nel caso delle tombe romane, dei frammenti di cippi e di fontana, di cui parla il Camelli.270 Un'anfora con bollo E D L, databile al I secolo d.C., proviene verosimilmente dalla zona.271 Nonostante la povertà della documentazione si può asserire, come per le altre necropoli, che vi fosse una zona estesissima organizzata a conglomerati più limitati.


  La necropoli del fondo Santini


  Il ritrovamento, il più consistente di tutta l'area, risale al 1902 e viene ubicato presso la chiesa di Sant'Ambrogio. I corredi sono stati raccolti con gli stessi criteri del fondo Chiesotto nella necropoli di Porta Venezia, privilegiando vetri e specchi che al momento della scoperta spiccavano nei confronti di altri oggetti meno appariscenti e più facilmente frammentati. I balsamari vitrei272 possono essere collocati nel corso del I secolo d.C., come l'olpe a bocca trilobata e la coppetta a pareti sottili; le lucerne di tipo firmalampe con firma MODEST ed ATTIMET si possono datare a un momento leggermente posteriore agli altri materiali. Gli anelli in ferro o in bronzo, gli specchi di tipo circolare


  o rettangolare ed i vaghi di collana in pasta vitrea sono oggetti diffusi lungo gran parte dell'età romana imperiale, quindi non sono particolarmente indicativi per la cronologia, mentre il bicchiere in ceramica grigiastra con decorazione a scanalature sembra databile alla fase tardoantica. Questo indizio, per la verità isolato, non è di facile spiegazione. La cronologia globale e la presenza di balsamari contorti dal calore del rogo fanno propendere per l'ipotesi del rito a cremazione.
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  La necropoli del fondo Cavo Spalla-stabilimento Feraboli


  Nel 1885 il Rizzi273 dà notizia del rinvenimento di due epigrafi alla profondità di m 2 sulla sinistra della strada del Migliaro, circa m 50 dopo la chiesa di Sant'Ambrogio. Le epigrafi sono la nota stele degli Arruntii e quella dedicata a P. Eppius.274 Oltre alle due lapidi “si è trovato fra molto tritume di materiali un pezzo di tegola col bollo Q. DELLI”.275 Durante gli scavi per la costruzione della fabbrica meccanica Feraboli, negli anni 1930, furono ritrovate altre due stele funerarie276 nelle vicinanze della scoperta del 1885. Non sono stati recuperati i materiali di corredo, con l'eccezione di un'urna cineraria in terracotta del tipo databile alla prima metà del I secolo d.C., unico indizio concreto del rito incineratorio.


  Il nome gentilizio degli Arruntii conferma l'esistenza di rapporti con l'ambiente centroitalico, particolarmente vivo proprio in età augustea. Lo stile dei ritratti, anche se riflette una certo 'provincialismo', richiama il gusto di una cerchia sociale di un certo livello. L'epigrafe dedicata ad P. Eppius, secondo gli studiosi, faceva parte di un monumento ben più ampio che potrebbe essere datato all'inizio del I secolo d.C.


  Gli altri due cippi appartengono a monumenti ad elementi centinati, dei quali, a causa della frammentarietà, non è possibile indovinare le dimensioni, anche se con ogni probabilità rientrano in quella “�serie di monumenti importanti che doveva dunque costeggiare le strade principali. Si ha l'impressione che i lotti di terreno confinanti con la strada, e quindi più in vista e più interessanti per ottenere il massimo effetto celebrativo possibile, fossero divisi in porzioni modulari abbastanza regolari ottenute con il sistema della limitatio agri”.277 L'epigrafe dedicata ad A. Vergilius è databile alla fine del I secolo d.C.inizio del II secolo d.C.


  La necropoli di via Nazario Sauro


  Della necropoli rinvenuta tra il 1914 e 1920 non rimangono elementi distintivi oltre alla generica notizia di tombe, frammenti di cippi e di fontana.


  La necropoli di via Campo Fiore


  L'ubicazione di questo sepolcreto era a circa 700 metri dalla necropoli del fondo Cavo Spalla, le deposizioni si trovavano a m 1,50 di profondità. Le notizie di Pontiroli278 riportano la seguente situazione: “�Io ho visto i resti e con essi embrici tombali romani, frammenti di ceramica varia, frammenti vitrei, resti di lastra di marmo con foro centrale e macchie nere”. È evidente che si tratta di una necropoli con rito ad incinerazione indiretta. I corredi delle sei tombe ad anfora279 sono molto frammentari. Furono recuperati inoltre frammenti di embrici, probabilmente usati come coperture o segnacoli delle tombe. Una coppetta in vetro permette una datazione nella seconda metà del I secolo a.C.280 La lacunosità delle suppellettili fittili non permette neppure una definizione tipologica.
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  La necropoli di San Luca-viale Trento e Trieste


  Si tratta di una necropoli281 poverissima, sita sul lato est della via per Bergamo; la posizione è piuttosto vicina alla città romana, anche se decisamente fuori dalle mura. Sono state rinvenute tre tombe ad incinerazione indiretta entro piccolissime fosse con le ceneri in nuda terra; del tutto assenti i corredi e soltanto tracce di embrici di copertura o segnacolo della fossa. La terra di rogo conteneva pochissimi frustoli calcinati di ossa, legni, qualche raro minuscolo frammento di ceramica comune ed un solo frammento di terra sigillata norditalica, databile al I secolo d.C.


  La necropoli intorno alla Cattedrale


  Particolarmente interessante è il ritrovamento di una tomba ad inumazione, col defunto posto in una cassa di piombo; faceva parte del corredo una preziosa coppa282 in vetro intagliato, raffigurante un corteo di Muse, datata alla metà del IV secolo d.C. con ogni probabilità importata dall'area renana, più precisamente da Colonia. Vi sono numerose notizie di altri rinvenimenti di tombe nell'area circostante l'attuale Cattedrale, ma non sono stati riscontrati corredi che permettano di collegarli alla prima cristianizzazione del Cremonese. Tre epigrafi, di reimpiego, sono avulse dal contesto originario; di esse interessante è un frammento dedicato a tale Bergulla, nome che alcuni ascrivono ad un periodo fra la fine del IV e la seconda metà del V secolo d.C., mentre un'altra lapide è databile alla metà del VI secolo d.C.283


  


  LA PROVINCIA


  In questa sede si prende in considerazione la documentazione archeologica relativa all'attuale provincia di Cremona, a prescindere dai confini dell'antico ager cremonensis.284


  I dati sugli insediamenti rurali cremonesi sono particolarmente scarsi per varie ragioni: innanzitutto gli edifici erano costruiti nel modo che la letteratura archeologica definisce “con tecniche costruttive povere”, cioè argilla, legno, e canne; il livello medio delle fattorie doveva essere piuttosto misero, con pochi elementi di cultura materiale, cioè ceramiche, vetri, bronzi, che rispecchiano la vita ed il tenore degli abitanti. Inoltre i depositi archeologici sono stati distrutti sia per attività di spoliazione, sia per massicce operazioni agricole come spianamenti e arature con mezzi meccanici pesanti.285


  La mancanza di scavi sistematici a tappeto286 ha influito in modo non indifferente sulla nostra conoscenza dei modelli abitativi delle campagne cremonesi, ma le ricerche in superficie e l'analisi degli insediamenti attraverso lo studio del posizionamento delle sepolture287 colmano in parte le lacune, senza risultati conclusivi. Ad esempio, le tanto citate necropoli prediali annesse alle fattorie non sono state individuate.
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  LA CAMPAGNA E L'ECONOMIA


  La ricchezza di cui gode oggi la campagna cremonese rispecchia la stessa situazione che doveva esistere fra la fine della repubblica e la prima età imperiale, momento che vide una straordinaria affluenza,288 dopo il travagliato inizio con le ben note incursioni galliche289 che senz'altro limitavano la vera occupazione del territorio extraurbano, fino al cosiddetto rinforzo avvenuto nel 190 a.C. e alla redistribuzione delle terre in età triumvirale e prima delle tristi scorribande degli eserciti durante le guerre intestine nel 69 d.C. La felice situazione geografica e ambientale della colonia, ragione dell'ubertà del suolo anche oggi, viene sottolineata ancora da Tacito: “Così, crebbe e fiorì, grazie al grande numero di coloni, ai vantaggi offerti dai corsi d'acqua, alla fertilità del suolo, alla creazione di vincoli matrimoniali e di parentela fra nuclei diversi...”;290 il Cremonese doveva essere molto ambito dai coloni latini emigrati dal Centro e dal Sud Italia.


  Il territorio cremonese aveva un'economia soggetta necessariamente alla particolare situazione di pianura, cioè zone coltivate, anche intensamente, ed altre, nelle vicinanze dei corsi d'acqua, probabilmente di proprietà pubblica, destinate all'allevamento, alla pastorizia, allo sfruttamento del legname e di altre materie prime di somma importanza per quell'organizzazione rurale che era sostanzialmente un'economia di sussistenza.


  Secondo studi recenti, le superfici boschive erano estesissime, e “l'economia della selva interessò particolarmente la X Regio Venetia et Histria”,291 di cui Cremona era la parte più occidentale. Il legname era utilizzato nell'edilizia, tra l'altro per la fabbricazione delle intelaiature per la costruzione dei muri in argilla, per i pavimenti, per le travature dei tetti e per le paratie interne e le staccionate, mentre nelle zone umide era usato per bonificare le fondazioni. Le canne per l'intreccio dei muri in opus craticium e per altre attività agrarie erano del tipo palustre (Arundo donax). Per la maggior parte delle coperture si adoperavano canne (Phramites communis), paglia e terra, anche se è lecito ipotizzare l'uso, limitato per la scarsità di conifere, di tegole lignee.


  Il legno era ampiamente adoperato anche per la costruzione di mezzi di trasporto quali imbarcazioni e carri, di utensili e armi, di botti e di mobili, e infine come combustibile, sia per uso privato, cioè per i focolari ed il riscaldamento, che per quello artigianale nelle fornaci per la produzione di ceramiche, laterizi e oggetti in metallo. Purtroppo i dati a disposizione per la ricostruzione dell'ambiente naturale della nostra zona in età romana sono ancora scarsi, ma per analogia con i risultati di ricerche in aree simili e abbastanza vicine, si può immaginare l'esistenza di boschi chiamati tecnicamente Quercocarpinetum boreoitalicum, cioè querceto misto (quercia caducifoglia, frassino e prunia). Risultano anche, benché scarsi, il salice, il pioppo, il nocciolo e l'ontano.292


  L'argilla, come il legname, era utilizzata ampiamente nell'edilizia, sia cruda che cotta. Una serie di fornaci per la cottura di laterizi fu rinvenuta (cfr. in-fra) nell'area della villa scoperta alla fine dell'Ottocento a Ca' del Botto, frazione di Olmeneta. Quivi non furono reperiti laterizi marchiati, bolli però che documentano fabbriche per la produzione di laterizi sono stati individuati in più località. Quelli ritrovati a Cremona non sono stati ancora analizzati, mentre due gruppi cospicui provengono da Bedriacum e da Boscovecchio di Gallignano. I laterizi di Bedriacum293 hanno marchi di fabbriche operanti in ambiente veneto, una delle aree verso le quali gravitava economicamente il vicus. I bolli di Gallignano294 sono considerati di produzione locale; questo fenomeno non è stato analizzato a tappeto, e le dinamiche di mercato non sono ancora definibili. Alcuni studiosi, probabilmente a ragione, ritengono che a Bedriacum ci fosse una produzione locale di ceramiche da mensa nell'età augustea, momento di grande fioritura dell'economia della piccola cittadina e di tutto il Cremonese.295 L'attività di cavatura dell'argilla risulta sul retro delle botteghe scavate nel “Campo del Generale”.


  I corsi d'acqua grandi e piccoli non servivano soltanto per il trasporto di uomini e merci, ma erano sfruttati anche per la pesca: nella cucina romana il pesce era ingrediente fondamentale. La famosa salsa di pesce, il garum di cui i Romani era ghiottissimi, era importata anche da luoghi lontani come la Spagna ed il Nordafrica, come è attestato dalla presenza di anfore particolari provenienti da questi luoghi. Durante gli scavi di Mirabella Roberti a Bedriacum fu rinvenuta addirittura un'anfora contenente resti di pesce; purtroppo il campione non è stato analizzato.


  Le tracce di centuriazione ed i pochi dati archeologici permettono di intravedere un'agricoltura a carattere di sussistenza, per lo più su piccoli appezzamenti; i prodotti di surplus erano raccolti per lo smistamento sia nelle città che nei vici, che offrivano in cambio quei prodotti che anche le fattorie abbastanza autosufficienti non erano in grado di fabbricare. Indizi di derrate agricole, raccolti durante gli scavi di Bedriacum ed altri siti limitrofi, permettono di presupporre la coltura di cereali (orzo, frumento, farro e miglio), legumi (lenticchie, piselli e fave), ulivo, vite, nocciole, noci, castagne, mele, pere, fichi, prugne e melograni. Negli orti crescevano, oltre a diversi tipi di insalata, angurie, meloni, rape e la zucca del pellegrino. Nel “Campo del Generale” è stata rinvenuta, nelle fasi più antiche, l'impronta della radice di una vite; in quel periodo l'area era adibita alla coltivazione. Nella zona di San Paolo Ripa d'Oglio, in una tomba di età tiberiana, sono stati ritrovati come offerta funebre datteri, evidentemente importati.296


  Sono abbastanza consistenti le notizie sull'allevamento. Nell'economia del mondo romano era elemento fondamentale per tre motivi: uso degli animali come mezzo di trasporto e traino; fornitura di materia prima per la fabbricazione di oggetti in osso e lo sfruttamento del cuoio e della lana; macellazione per scopi alimentari. Sicuramente i bovini erano animali indispensabili come forza trainante, per la produzione di oggetti in osso e per l'impiego di pellame. Attestazioni della lavorazione di ossa lunghe sono frequenti negli scavi romani; erano utilizzate, tra l'altro, per produrre, nell'ambito della toeletta femminile, spilloni, pissidi e spatole per unguenti, nel mondo domestico aghi, attrezzi per la filatura, punteruoli, perni di vario genere, decorazioni da mobilio, e nella sfera funeraria per decorazione di letti “da parata” come quelli rinvenuti nella necropoli di San Lorenzo a Cremona.


  Il pellame era importante quanto se non di più delle ossa; serviva per l'abbigliamento (civile e militare), oltre che per le scarpe e per i finimenti dei cavalli e di altri animali. Il valore di questa produzione è anche segnalato dalla presenza a Cremona, in un momento tardo, di una fabbrica imperiale per la produzione di scudi.297


  Il latte vaccino non era particolarmente gradito, si preferiva il latte di pecora o capra, anche per la produzione dei formaggi. La presenza relativamente scarsa di anfore olearie può verosimilmente indicare la predilezione cisalpina per i grassi animali, abitudine questa che nell'Italia settentrionale continuava fino a non molti anni fa. Per esempio a Roma l'uso del burro era considerato curioso, se non addirittura grossolano; Plutarco ricorda un episodio emblematico: in un banchetto offerto da Valerio Leone a Milano, Cesare fu l'unico degli invitati romani a mangiare, alla moda locale, gli asparagi conditi col burro invece che con l'olio.298


  Gli equini, come i bovini, servivano principalmente per il trasporto ed il traino; nel mondo romano erano apprezzati gli allevamenti di cavalli del Veneto.


  Tra i cibi prediletti dai Romani vi era la carne suina. Nell'economia domestica l'allevamento del maiale era particolarmente conveniente, perché in pratica, come avviene ancora oggi, erano utilizzate tutte le parti dell'animale. Ritornando alle testimonianze antiche, Varrone e Polibio299 decantano la qualità e le dimensioni dei maiali in Italia settentrionale, oltre che le loro capacità riproduttive. Questa eccellente produzione, che, a detta delle fonti, soddisfaceva il mercato dell'Italia e le necessità delle truppe, era favorita dall'ambiente naturale costituito da boschi di querce e ambienti umidi. Tra gli alimenti più adatti per l'allevamento dei suini c'era la ghianda della quercia; sembra che gli animali non fossero alimentati in spazi chiusi, ma lasciati anche liberi allo stato brado. Particolarmente apprezzati erano i prosciutti e gli insaccati. I reperti osteologici raccolti negli scavi di Bedriacum indicano che la maggior parte dei campioni suini erano macellati tra i 12 e 24 mesi (in età matura ma con peso già ottimale); le analisi dei segni di taglio sulle ossa rivelano che erano utilizzate, come già detto, tutte le parti, tra cui il musetto, il guanciale, le costine ed i piedini, oltre alle parti più pregiate, quali i cosciotti.300 Due fiere annuali, a Cremona e ai Campi Macri nel Modenese, attestano l'importanza dell'allevamento nell'Italia settentrionale; la situazione doveva essere, ancora una volta, simile a quella di oggi; infatti le zone centrali della pianura (Piacenza, Cremona, Parma e Modena) sono tuttora rinomate per la produzione di insaccati e prosciutti.


  La lana dell'Italia settentrionale era rinomata in tutto il mondo romano, specie quella bianca della Valle Padana.301 Dai dati a disposizione sembra che la fiera nelle vicinanze di Modena fosse famosa, anche perché specializzata in questo tipo di materiale. L'importanza dell'artigianato tessile, specialmente quello domestico, ci è attestato materialmente per lo più dalla presenza di fusaiole e pesi da telaio. Secondo Dosi Schnell,302 l'utilizzazione di montoni, capre e pecore come carne da macello era subordinata alla funzione prioritaria della produzione di latte e di lana e di conseguenza venivano macellate le capre stanche o malate o di età superiore ai tre anni, secondo un criterio seguito anche per i bovini, cioè lo sfruttamento economico dell'animale fino a quando c'era la convenienza. L'area non centuriata o non coltivata intensivamente era particolarmente adatta, come per l'allevamento dei suini, anche alla pastorizia.


  Gli animali da cortile preferiti dai Romani e documentati nel Cremonese sono galline, anatre e oche; dai resti non è sempre possibile determinare se anatre o oche fossero domestiche o selvatiche. La maggior parte del pollame era macellato dopo sei mesi d'età.


  I VICI


  Le fonti storiografiche ci parlano di un vicus nella colonia di Cremona, nella parte orientale, lungo il fiume Oglio: Bedriacum,303 noto teatro delle vicende delle guerre intestine del 69 d.C. Il sito si trova in una situazione geografica ideale per l'impianto insediativo, cioè “�all'incrocio tra vie di terra e vie d'acqua o in punti di confluenze o diramazione fluviali”. Già i Romani avevano difficoltà a precisare le caratteristiche del vicus, come si deduce dalle parole di Varrone: “quid sit vicus ignoramus”.304 Gli studi più generici utilizzano il termine vicus con una valenza piuttosto vaga di agglomerato, nucleo di stanziamento compatto, insediamento o villaggio. Nel caso di Bedriacum sembra calzare la definizione di Sabattini, che considera fora, vici e conciliabula “luoghi di fiere e mercati, o piuttosto semplicemente punti di incontro per forme embrionali di commercio, punti di strade”.305 La presenza, nel I secolo a.C., di impianti artigianali come quelli esplorati nel Campo del Generale fa ipotizzare un passo più avanti nello sviluppo dell'insediamento, cioè non solo luogo di raccolta ma anche di produzione. Di fatto, la situazione di Bedriacum (gli altri centri della provincia non sono sufficientemente indagati) muta, diventando market town.306 Altri, senza raggiungere mai l'autonomia, evolveranno in unità insediative di tipo urbano. Bedriacum, alla luce dei ritrovamenti, sembra essere una cittadina satellite di Cremona, un punto di raccolta e smercio favorito dalla posizione geografica all'incrocio della grande via consolare e del fiume e ad una distanza tale da renderla indispensabile come avamposto dell'antica sede coloniale.


  
    [image: ]Carta dei rinvenimenti archeologici del vicus di Bedriacum.
  


  


  Le prime notizie di scoperte nel centro antico risalgono all'Ottocento, con il rinvenimento e la divulgazione a livello nazionale, in località Coste di Sant'Andrea nel comune di Calvatone, di una grande statua di Vittoria alata su globo.307 Le ricerche dell'epoca furono condotte, più che altro a scopo antiquario, da Dragoni, Robolotti e Luchini, anche se allora si iniziava a ipotizzare che si trattasse del sito infaustamente conosciuto come teatro delle due battaglie fra Otone e Vitellio e di Vitellio contro le truppe di Vespasiano. Le indagini, che continuarono per alcuni decenni e diedero luogo a molte supposizioni e ipotesi, alcune assai fantasiose, terminarono verso la fine del 1887, per riprendere intorno al 1907 sulla spinta di G. Patroni, che avendo scoperto un insediamento dell'età del bronzo lungo la via Levata, a nord delle coste di Sant'Andrea, ritenne di proseguire nelle ricerche. Ma Patroni fu talmente deluso dai risultati “�solo poche e sconvolte tracce di età romana”, che il sito fu abbandonato fino al 1956, quando gli scavi ripresero ad opera di Mirabella Roberti. L'importanza dei ritrovamenti fu subito riconosciuta dallo studioso, che scoprì tra l'altro la domus del Minotauro. Lo scavo sistematico continuò fino al 1961 e riconoscendo l'importanza della salvaguardia del sito Mirabella Roberti con lungimiranza si fece promotore presso la Provincia di Cremona del passaggio di proprietà all'Ente locale del dosso centrale delle Coste di Sant'Andrea; in questo modo il centro della cittadina fu risparmiato da distruzioni per attività di arature e spianamenti.


  Nel 1988 fu concordato un progetto unitario fra le Università degli Studi di Milano e di Pavia e la Soprintendenza Archeologica della Lombardia; da allora le Università indagano con scadenza annuale la zona detta Campo della Provincia, mentre la Soprintendenza si è concentrata su un quartiere periferico detto Campo del Generale.308


  


  I resti dell'antico centro coprono una superficie di almeno venti ettari, di cui finora è stata indagata una minima parte. Il vicus, verosimilmente edificato intorno agli anni in cui fu tracciata la via Postumia (148 a.C.), ebbe una serie di vincoli per il suo tracciato, vincoli che erano in realtà la sua ragion d'essere: la vicinanza del fiume, alture adatte alla protezione sia dalle inondazioni che dalle invasioni e la posizione sulla strada maestra.


  Per la sua natura di market town il centro, la cui vita continua fino al V-VI secolo d.C., sembra avere una crescita caotica, ma in realtà è soltanto il risultato di una mentalità pragmatica. Gli indizi raccolti,309 permettono di individuare per gli edifici tre orientamenti diversi: 1. le cosiddette “strade porticate”, la “casa del Labirinto” e la “domus dei signini”, con orientamento a 31° verso est da nord, 2. un edificio a 2° da nord verso ovest; 3. gli edifici emersi nei saggi 3 e 6 degli scavi 1988-1993 a 45° da nord verso est. Come giustamente nota Mirabella Roberti, gli edifici non coincidono con la centuriazione della colonia cremonese.


  
    [image: ]Copia della Vittoria alata in bronzo dorato da Bedriacum.
  


  Due strade sono state individuate: la via pubblica Postumia, il decumanus maximus della centuriazione di Cremona, che proprio nelle vicinanze di Bedriacum cambia direzione per attraversare l'Oglio e raggiungere Verona e la via sulla quale si affacciavano le botteghe del quartiere scavato nel “Campo del Generale”, che con andamento sud/est si dirigeva verso Bozzolo, Viadana per poi raggiungere Brixellum (Brescello): si tratta con ogni probabilità della strada cosiddetta “Vitelliana”. L'eccezionale larghezza della strada (m 11) è probabilmente dettata da motivi pratici, trattandosi di una strada urbana in una zona sottoposta a un certo passaggio di traffico, per la presenza di botteghe o piccole officine, che richiedevano spazi per stazionare. Sulla superficie stradale sono state documentate tracce del passaggio dei carri e le impronte degli animali da trasporto. Sui lati della strada si trovano fossi per il deflusso dell'acqua, proprio come quelli che si vedono oggi lungo le strade campestri in mezzo alla campagna. Ambedue le strade erano glareate, cioè sterrate con un'accurata preparazione per lo più di strati di ghiaia e sabbia pressata. La larghezza della via Postumia, esplorata in un punto extraurbano sull'attuale via Levata, è piuttosto stretta (m 4) ma fu probabilmente troncata in seguito a lavori agricoli.


  Di difficile interpretazione la notizia del rinvenimento nei vecchi scavi di basoli; questo di tipo di lastricatura stradale, presente per lo più nei tratti urbani delle vie, non è mai stato recuperato nella zona di Calvatone, neanche per riempiego negli edifici costruiti in momenti posteriori. Il grande spiazzo, costituito da ghiaia, frammenti di anfora e scarti di vario genere, sul quale si affacciavano, con un portico, i vari ambienti del complesso denominato “domus dei signini” potrebbe essere stato uno spazio pubblico. In una seconda fase edilizia, la destinazione dei vani che si affacciano su quest'area aperta sembra sia stata mutata in ambienti ad uso commerciale o a magazzini. La zona della “strada porticata” scavata per la prima volta da M. Mirabella Roberti310 è stata da ultimo considerata come un edificio di carattere monumentale, forse un mercato coperto con botteghe. Non si sono individuati altri edifici pubblici, anche se con ogni probabilità la Vittoria alata con dedica sul globo a Marco Aurelio e a Lucio Vero doveva trovarsi in un luogo pubblico oppure, forse, nella residenza di un personaggio altolocato.


  L'approvvigionamento dell'acqua veniva fatto in più modi; innanzitutto dovevano essere sfruttati i due corsi d'acqua da noi conosciuti, l'Oglio e il Delmona, che con ogni probabilità fu canalizzato nel Medioevo. Durante gli scavi sono stati ritrovati numerosi canali, specie lungo le strade. Nell'Ottocento gli scavi avevano segnalato tubi di piombo ed una cisterna. Numerosi anche i pozzi rinvenuti, due di essi, uno vicino alla strada del Bettolino e un altro vicino alla cosiddetta “via porticata” sono stati scavati e hanno restituito dati interessanti per lo studio stratigrafico e dei materiali nel vicus. Oltre ai manufatti che servivano all'approvvigionamento dell'acqua, sono presenti numerose strutture per il deflusso delle acque dai fossi, quali tubi di terracotta e canaletti in laterizi (per esempio a ovest della “domus dei signini”, che è lunga almeno trenta metri). Alcuni di questi manufatti utilizzavano sistemi 'a cascatella' per superare i dislivelli. In due casi sono state ritrovate impronte di botti in legno interrate con un piccolo imbuto, costituito da un coppo o un embrice per la raccolta dell'acqua. Pozzi perdenti, posizionati sul fronte strada, sono stati trovati nello scavo del “Campo del Generale”.


  
    [image: ]Emblema del pavimento della domus del Labirinto di Bedriacum.
  


  


  Tre quartieri della cittadina sono stati indagati in dettaglio: due di essi sono residenziali, nella fase augustea rispecchiano un alto tenore di vita, mentre in seguito, come succede spesso nel mondo romano, per una crisi economica


  o per un generale decadimento della zona, gli spazi mutano destinazione diventando di carattere commerciale od artigianale. Questo è il caso della cosiddetta “domus dei signini”. Il quartiere nel “Campo del Generale” nasce con vocazione commerciale o artigianale, con abitazioni al secondo piano o nel retro dei fabbricati.


  Durante gli scavi eseguiti dalle Università311 nel “campo della Provincia” furono rintracciati, anche se non in estensione a causa della presenza di ampi piani pavimentali superiori, tracce di abitazioni databili dalla seconda metà del II secolo a.C. all'età cesariana, costruiti, come gli edifici nel “Campo del Generale” e quelli contemporanei di Cremona, con pavimenti in terra battuta e strutture in legno ed argilla, specie con tecnica all'incannucciata.


  Le residenze signorili si trovavano sul punto più alto dell'antica cittadina, quella cosiddetta “del Labirinto” in posizione panoramica con vista sulla valle dell'Oglio e in lontananza la bella scenografia del monte Baldo. Sono stati indagati sei ambienti, tra cui due cubiculi e due triclini. I triclini erano decorati con fini pavimenti in cocciopesto, tappeto in piastrelle e scaglie di marmi policromi che delimitavano lo spazio per le klinai, l'altro ambiente aveva un inserto in mosaico raffigurante il Minotauro morente al centro del labirinto. Nella zona non sono stati ritrovati altri mosaici.


  Verso sud sono stati trovati due ambienti, probabilmente di servizio, con pavimenti in cocciopesto e in cotto. Vicino fu rinvenuta una vasca collocata all'aperto. La dimora viene attribuita ad un personaggio altolocato di epoca cesariana e fu distrutta da un incendio, forse riferibile ai disordini delle guerre civili.


  La “domus dei signini” è di più difficile interpretazione, poiché allo stato attuale non è possibile determinare se si trattasse di un'unica domus o di un complesso di più unità abitative, di cui almeno due si affacciavano su un grande cortile centrale interno pavimentato in cotto, nel quale furono rinvenuti due pozzi. L'organizzazione planimetrica, a corte, ricorda grosso modo quella di Cremona.


  Sul lato nord del complesso furono scoperti tre vasti vani con battuti a decorazioni geometriche, tappeti a crocette e rombi. Sul lato sud sono stati indagati tre ambienti con battuti decorati a reticolo di rombi entro cornice a meandro, a esagoni e rombi e con partizione in cornice di mosaico (lo schema indica che era un triclinio). Numerosi frammenti di affreschi rinvenuti in seconda giacitura, in uno stato precario e particolarmente lacunoso, hanno permesso di individuare: “�spruzzature, forse riconducibili a zoccoli, finti marmi, linee di separazione, alcuni motivi vegetali e modanature in stucco di tipo geometrico”.312


  Il livello delle abitazioni di Bedriacum è paragonabile alle raffinate residenze della città, anche se l'uso dei pavimenti mosaicati sembra meno abituale; questo però potrebbe essere ascrivibile allo scavo incompleto del sito o a spoliazioni dei piani più recenti. Il ritrovamento di tubuli e pilae indica la presenza nelle case più lussuose di sistemi di riscaldamento ad ipocaustum.


  
    [image: ]Distacco dell'emblema della domus del Labirinto al momento del rinvenimento nel 1959.
  


  
    [image: ]Scavi stratigrafici degli edifici nel Campo del Generale a Bedriacum.
  


  Il quartiere ritrovato lungo la via Vitelliana, nella periferia della cittadina, era a carattere artigianale o commerciale. Le case, piuttosto modeste, si affacciavano a schiera sulla strada; sono state individuate due fasi distinte, quella di età repubblicana, databile a partire dalla fine del II secolo a.C. (edifici 1 e 2) e un'altra (edificio 3) che inizia in età tiberiana con tracce di frequentazione fino al V-VI sec d.C.; purtroppo le fasi più recenti sono state obliterate nei secoli da intense attività agricole.


  La strada, costruita prima degli edifici, era evidentemente importante per l'organizzazione generale della zona. La planimetria generale rimane sostanzialmente uguale, anche se i due edifici della prima fase sembrano essere stati inglobati nella seconda fase in un unico fabbricato. A circa metà della costruzione, c'è una linea di demarcazione tra le due case: è stato ipotizzato un corridoio o un viottolo di passaggio, come succede anche in ambienti urbani di età romana. Verso nord-ovest la casa era costituita da almeno sette vani, con uno sviluppo in profondità piuttosto che in larghezza; i vani sul retro sembrano essere stati aggiunti successivamente, probabilmente erano di servizio, collegati agli orti o ai campi retrostanti che si trovavano oltre una palizzata. Molto interessante e rara è la presenza di una cantina nella quale sono stati ritrovati oggetti intatti.


  L'altro fabbricato, per la verità più lacunoso del primo, consisteva in quattro o cinque ambienti, di cui alcuni verso est forse non coperti. Gli indizi dello scavo inducono a supporre che ci fosse un porticato verso la strada. L'organizzazione spaziale dell'edificio di seconda fase porta a definire le funzioni dei fabbricati come botteghe o piccoli laboratori artigianali. Verso strada si notano evidenze di ambienti aperti o semiaperti chiusi con serrande lignee mobili. L'edificio, di dieci vani, era raccolto intorno a un piccolo cortile centrale che serviva a dare luce ed aria agli ambienti interni. Sono state trovate tracce di una scala che accedeva al secondo piano. Questo tipo di planimetria, stretta ed allungata, ricorda sia le tabernae di tradizione italica che le abitazioni dei vici provinciali, come quelli che si ritrovano in Svizzera ed in Francia.313


  
    [image: ]Ricostruzione degli edifici della II fase nel Campo del Generale di Bedriacum.
  


  Nella parte nord-est della provincia, nella zona appartenente alla centuriatio di Bergamo, si trova l'odierno paese di Camisano, che non è nominato nelle fonti, ma doveva essere un vicus vivace per la quantità e la qualità degli oggetti, tutti raccolti in superficie e quindi avulsi da un contesto archeologico preciso.314 La raccolta è stata formata tra gli anni 1960 e gli 1980 da don Angelo Aschedamini, appassionato locale. Dalla quantità e dalla distribuzione degli oggetti sembra di poter asserire che vi fosse un agglomerato abitativo di un certo livello. Particolarmente raffinati sono un mestolo in bronzo con manico terminante a testa d'anatra e un frammento di prezioso cammeo raffigurante il busto di Atena, ritrovati nell'area della Cascina Paradiso, mentre da campo Chiosazzo proviene un bronzetto di Marte con corazza, scudo, lancia e elmo. Oltre a ceramiche di produzione locale si notano interessanti importazioni, tra cui una patera di importazione aretina. Un ripostiglio di 503 monete databili tra nel corso del III secolo d.C. è stato recuperato di recente nella zona della cascina San Giacomo.


  Altre notizie di ritrovamenti sparsi nell'area di Trigolo, Corte de Cortesi e Vicobellignano richiederebbero uno studio più approfondito e una ricerca archeologica più estesa.


  IL MODELLO INSEDIATIVO RURALE


  Negli ultimi cinquant'anni grandi scavi in estensione hanno indagato ampi complessi abitativi (villae), che erano costituiti da una pars urbana e da una pars rustica, cioè una parte abitativa ed una produttiva, come ad esempio la villa di Russi in Emilia e quella di Settefinestre in Toscana. Per quanto la documentazione degli scavi permette di asserire, situazioni del genere nel Cremonese sono molto rare,315 tanto che sono stati scoperti due soli casi, a Isola Dovarese ed a Palazzo Pignano. Il caso di Palazzo Pignano rientra nel fenomeno delle grandiose ville scenografiche, tipiche dell'età tardoantica, di cui vi sono esempi in tutto l'Impero, dall'Africa alla Britannia.


  L'abitazione comune nella pianura doveva essere ben diversa da quella descritta nelle fonti antiche, che rispecchiano per lo più una realtà da un lato 'nostalgica' in senso conservatore e dall'altro più collegata all'ambiente centro-italico, che aveva altre esigenze, sia per questioni climatiche che per il reperimento delle materie prime e per problemi legati alla sicurezza.316


  
    [image: ]Pavimento in cocciopesto con piastrelle di marmi policromi, di età augustea, dagli scavi delle Università di Milano e Pavia a Bedriacum.
  


  Le case sparse all'interno degli appezzamenti designati dalla centuriazione dovevano verosimilmente assomigliare per alcuni aspetti agli edifici rinvenuti durante gli scavi del quartiere artigianale del vicus di Bedriacum, tuttavia è evidente che, per la mancanza completa di scavi in estensione nelle campagne, è pericoloso proporre qualsiasi planimetria comune delle case, anche perché è nota la varietà degli edifici anche all'interno di una stessa località. Le domus di Bedriacum per esempio rispecchiano un architettura più 'cittadina che 'rustica'. Qui, nel corso dello scavo delle botteghe, si è potuto individuare l'impiego di quercia caducifoglia, carpino, olmo, e pomoidee, mentre per l'intreccio all'interno delle intelaiature dei muri in argilla cruda fu adoperata la canna Arundo donax. Spesso gli edifici avevano uno scheletro ligneo e infatti per questa ragione, come spesso ripetono gli autori antichi, quel tipo di casa, anche se facile da costruire, aveva molti lati negativi, tra cui l'altissima infiammabilità.317


  I muri erano in genere eseguiti con la tecnica del pisè (terra pressata entro cassoni), in adobe (mattoni in argilla cruda), incannucciata (con intelaiatura in legno e graticcio di canne riempita di argilla) o in legno. Anche la tipologia delle fondazioni poteva variare: in trincea con limo pressato e ghiaia, con frammenti di laterizi legati con terra, con mattoni interi posti di piatto, con o senza travature di legno per l'incastro degli elementi verticali. In alcuni casi, dove erano di facile reperibilità (ad esempio lungo l'Adda e il Serio) si adoperavano ciottoli o pietre.


  Inizialmente i pavimenti, come a Cremona, erano in terra battuta o in assi di legno; in un secondo momento nelle case più lussuose si trovano il coccio-pesto, pavimenti in cotto a listelli, esagoni e rombi e l'opus signinum con o senza decorazioni geometriche. I mosaici, contrariamente alla città, sembrano piuttosto rari, anche se tessere sparse, trovate nelle raccolte di superficie, fanno supporre la loro presenza dall'inizio dell'età imperiale. Un mosaico geometrico del II secolo d.C. è stato trovato a Santa Maria della Senigola a Pescarolo, mentre tappeti musivi del IV-V secolo d.C. decoravano la maggior parte degli ambienti nel settore di rappresentanza della grandiosa villa di Palazzo Pignano.


  
    [image: ]Sgabello in bronzo, del I secolo d.C., da Bedriacum.
  


  Le aperture di finestre verso l'esterno erano di dimensioni limitatissime o addirittura non esistevano. Lastre di vetro da finestra sono state recuperate nel solo caso di Palazzo Pignano. La luce, come succedeva nella maggior parte delle case del mondo romano, proveniva da un atrium o cortile interno intorno al quale si sviluppavano le stanze. Non sono state recuperate porte, che potevano essere a uno o due battenti, ed erano evidentemente in legno, ma sono stati ritrovati vari elementi in metallo che le decoravano e pure numerose chiavi e serrature.


  Le coperture delle case erano, come già notato, per lo più in materiale deperibile: legno, paglia, canne e fango; anche se rari, non mancavano tetti con embrici e coppi. Sono presenti qualche elemento isolato di decorazione architettonica (antefisse)318 e tracce di impianti di riscaldamento ad aria calda.


  Documentano l'arredo mobile, che doveva essere già abbastanza raro nelle residenze cittadine e si può immaginare che nelle campagne fosse ancora più scarso, uno sgabello in bronzo e piccoli portaoggetti in bronzo e pietra319.


  A Martignana Po,320 in un sito che dalle evidenze raccolte doveva essere un insediamento di alto livello (sono stati ritrovati elementi edilizi romani di un certo impegno, tra cui tessere musive), probabilmente nel contesto di un'abitazione su una delle principali strade che portavano a Viadana e poi a Brescello, furono scoperti alcuni interessantissimi pezzi di arredo in bronzo, forse di mobili o di porta lucerne, di grande raffinatezza. In singoli casi, come quello della villa di Palazzo Pignano, sono stati recuperati veri e propri oggetti d'arte che ornavano le dimore patrizie nelle campagne. Il caso dei due frammenti di statue di Palazzo Pignano,321 che sono stati attribuiti ad un periodo anteriore alla costruzione dell'edificio, potrebbero verosimilmente rientrare in un fenomeno di collezionismo, non sconosciuto nel mondo romano.


  
    [image: ]Pavimento in opus signinum, del I secolo a.C., con materiale edilizio di una fase cronologica posteriore, dagli scavi delle Università di Milano e Pavia.
  


  Le ville


  Si è già accennato all'esistenza di due ville nel Cremonese, Isola Dovarese e Palazzo Pignano, alle quali è da aggiungersi quella di Pescarolo, tre siti nelle vicinanze di corsi d'acqua, Pescarolo e Isola Dovarese vicini all'Oglio e Palazzo Pignano presso un corso minore, il Tormo, che sfociava nell'Adda. I siti sono tutti indagati parzialmente, soprattutto Pescarolo e Isola Dovarese permettono riflessioni limitate, ma permettono di intravedere qualche aspetto della vita agiata nelle campagne.


  
    [image: ]Rilievo dei rinvenimenti romani nel Santuario della Senigola  Pescarolo.
  


  Pescarolo


  I resti si trovano sotto il santuario campestre di Santa Maria della Senigola;322 un tappeto musivo romano fu riutilizzato323 come pavimento nell'abside di una piccola chiesa altomedievale, che poi verrà inglobata nella chiesa dell'XI secolo; l'edificio subirà poi altre trasformazioni nei secoli successivi.


  La prima fase di frequentazione del sito è databile, dai reperti rinvenuti, tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del I secolo d.C.; per quanto attiene alle strutture è stato trovato soltanto un lacerto di muro in mattoni legato con argilla, con andamento leggermente sfasato nei confronti dell'edificio posteriore.


  All'interno della chiesa sono stati individuati tre ambienti pertinenti ad una fase posteriore: sono state trovate le fondazioni dei muri, mentre gli alzati erano con ogni probabilità in argilla cruda. I pavimenti dovevano essere tutti mosaicati, come ci indicano le tracce di tessere nel sottofondo in cocciopesto. L'unico lacerto rimasto era, appunto, quello riutilizzato per l'abside della chiesa altomedievale. Il mosaico a tessere bianche grigie e nere, a motivo geometrico, con fiori dentro cerchi ed un bordo a treccia, è databile tra la fine del I secolo d.C. e gli inizi del II secolo d.C. La bella casa doveva essere di dimensioni ben più ampie, come ci indica la quantità di materiali sparsi nei campi circostanti, tra cui si notano tessere di mosaico, laterizi, e frammenti ceramici.


  Isola Dovarese


  Lo scavo,324 eseguito per motivi di tutela in pochi e piccoli saggi, ci apre un piccolo diaframma su quella che doveva essere una villa di un certo impegno, databile all'età imperiale. Le ricerche non ci consentono di trarre conclusioni definitive per la pianta, il numero e la disposizione dei vani, né tantomeno per le loro specifiche strutture e funzioni. Gli elementi a nostra disposizione sono alcuni tratti di pavimenti in opus signinum, altri in cocciopesto con inclusioni più o meno irregolari in pietra nera, rosa, bianca e raramente in terracotta. Su alcuni pavimenti sono stati documentati crolli di intonaco parietale. In tutta l'area, oltre ad una grande quantità di embrici e mattoni, è stato possibile recuperare anche tessere musive, qualche elemento di colonna, pietre squadrate di forme geometriche diverse, elementi di soglia, tratti di muri in laterizio; sono stati rinvenuti anche frammenti di ceramica comune, a vernice nera e terra sigillata.


  
    [image: ]Rinvenimenti al momento dello scavo nel Santuario della Senigola  Pescarolo. Pavimento in opus signinum della villa di Isola Dovarese.
  


  Per quanto riguarda le strutture murarie, sono stati riscontrati i filari di base della fondazione di alcuni tratti di muri molto mal conservati e un tratto di struttura absidale realizzata in mattoni e grossi embrici; la mancanza di uno scavo esteso con definizione stratigrafica dettagliata non permette di definire la datazione dell'ambiente, che potrebbe anche essere di una fase romana più recente.


  Palazzo Pignano


  Notizie di anticaglie nella zona di Palazzo Pignano furono già riportate nel secolo XVII, ma le prime ricerche sistematiche iniziarono nel 1963, ad opera di M. Mirabella Roberti, sotto la Pieve di San Martino; in seguito, tra il 1963 e 1967, furono indagati i resti nella zona retrostante la chiesa. Scavi stratigrafici atti a delimitare il grande complesso tardoantico e definire la cronologia furono eseguiti da E. Roffia tra il 1977 e il 1979, mentre nel 1988 uno scavo all'esterno della Pieve permise a chi scrive di aggiungere altri elementi alla definizione del sito.325


  L'edificio trovato sotto la Pieve, a pianta centrale e perciò denominato “Rotonda”, è concordemente definito a carattere religioso; nella parte mediana del corpo centrale si trovava una serie di sei pilastri a “T”, che servivano di supporto a una cupola centrale. La parte centrale era decorata da una pavimentazione ad opus sectile, con un tipico motivo geometrico in bianco e nero: si tratta di piastrelle di forma esagonale in pietra nera, contrapposte a triangoli bianchi in tessere musive. La parte esterna aveva una pavimentazione musiva a fondo bianco con scudi neri e triangoli rossi.


  All'esterno dell'attuale Pieve, sul lato sud, è stato ritrovato un fonte battesimale ad immersione con rivestimento in cocciopesto. Nel corridoio d'accesso al fonte sono state ritrovate file di tessere musive in bianco e nero. Definire la funzione della Rotonda è molto problematico: le ipotesi sono varie, attualmente una soluzione univoca è difficile. Si era ritenuto trattarsi di una cappella connessa alla residenza estiva di un vescovo o alla sede di “un vescovo di campagna” o di un martyrium, o infine, secondo l'ipotesi più accreditata, di una cappella palatina collegata al grandioso palatium.


  L'edificio ad ovest presentava un impianto incentrato intorno ad un peristilio ottagonale con viridarium interno e una serie di stanze di forme varie (rettangolari, circolari, ad aula absidata). Il portico e l'ingresso monumentale a sud erano pavimentati in pietra di Verona; altri otto ambienti erano sicuramente mosaicati, mentre il tipo particolare di sottofondo e le numerosissime tessere musive sparse, alcune anche a contatto con i piani pavimentali, indicano la presenza massiccia di tappeti musivi all'interno della villa.


  A sud-est del peristilio è stata trovata una grande aula ad abside ad arco oltrepassato (a forma di ferro di cavallo), con andamento grosso modo nord/sud; sul lato est si trovava un colonnato.


  A est si trovava un fabbricato ad organizzazione rettilinea con due grandi ambienti: uno di pianta rettangolare con una serie di lesene, l'altro absidato; si individua poi una sequenza di stanze di dimensioni diverse, quadrate o rettangolari. Ambedue i corpi principali erano residenze, come ci indica la presenza di impianti di riscaldamento ad aria calda, ma non è possibile definire con precisione l'utilizzazione dei singoli ambienti.


  
    [image: ]Parte dell'impianto di riscaldamento (suspensurae) ad aria calda della parte centrale della villa tardo antica di Palazzo Pignano.
  


Gli scavi e i sondaggi di E. Roffia nella zona residenziale hanno permesso di identificare altre vaste zone connesse con la villa, specie nell'area sud-est. Parti di muri con lo stesso orientamento e la stessa tecnica edilizia, a volte con tracce di parti absidate, e le molte fosse di spoglio contenenti frammenti di intonaco dipinto, tessere, lastre pavimentali e vetri da finestra, sono indicativi, se ci fosse bisogno di ribadirlo, del raffinato livello di vita degli abitanti della villa. Esplorazioni geofisiche mediante magnetometro a protoni hanno permesso di confermare l'esistenza di fabbricati anche a sud dell'edificio rettilineare e di altri manufatti, quali probabili fossati di delimitazione della proprietà ed una strada glareata forse di età altomedievale.


  Le indagini hanno individuato una serie di rifacimenti, da riferirsi verosimilmente al V secolo d.C., ma pure indizi di una nuova forma di insediamento, databile all'altomedievo, con la presenza di “un nucleo consistente di tracce di capanne”. Sono state scavate tre tombe costruite di fronte all'aula absidata, che forse durante l'età altomedievale diviene un'aula di culto.


  
    [image: ]Motivi decorativi dei mosaici della villa di Palazzo Pignano.
  


  Dal momento della sua scoperta la villa tardoantica è stata al centro di studi e di polemiche, sia per la grandiosità dell'impianto architettonico, sia per la mancanza di dati specifici che possano essere di aiuto per una definizione più puntuale dell'ambito storico ed economico che era stato l'elemento propulsore alla costruzione del singolare complesso. Certo è che l'unico punto sul quale gli studiosi concordano è la straordinarietà e la fastosità dell'insieme, che indica quale possessor originario un personaggio di rango sociale altissimo: si tratta di uno di quei potentiores che possedevano più ville o palatia, sparsi in luoghi diversi dell'impero durante il IV e V secolo d.C. La Scagliarini Corlàita vede nel peristilio ottagonale “�una variante del tema del 'percorso glorificante' tipico delle ville tardoantiche”. Tentare di dare un nome preciso al proprietario di Palazzo Pignano sarebbe azzardato, poiché mancano riscontri specifici sia nelle fonti antiche che nei dati archeologici, ma si possono citare le varie ipotesi proposte. Secondo alcuni il proprietario era un personaggio di primo piano del mondo politico o economico, o addirittura un membro della famiglia imperiale (dobbiamo ricordarci che in questo momento la vicina Milano è una delle capitali dell'Impero). Ipotesi meno attendibili riconoscono nella villa una dimora estiva episcopale, oppure un centro amministrativo.


  
    [image: ]Planimetria generale della villa tardo antica di Palazzo Pignano. Rilievo di scavo della parte di rappresentanza della villa di Palazzo Pignano. La cappella palatina di Palazzo Pignano. Ricostruzione ipotetica della cappella palatina di Palazzo Pignano.
  


  Di grande suggestione appare la proposta, supportata dal toponimo, che la villa potesse essere stata tra le estese proprietà della famiglia di Melania Valeria Massima, che fu cugina e sposa di Piniano Valerio Severo di nobiltà senatoria. I terreni posseduti dalla gens Valeria Massima si estendevano in Spagna, Africa, Mauritania, Britannia, Gallie, Sicilia, Campania, Puglia, Gallia Cisalpina e Transpadana.


  Un rapido sguardo ad altre importanti ville sparse per l'Impero, dalla Britannia all'Africa, ci permette di cogliere il significato sia privato che pubblico, per il committente, di queste favolose dimore, che spesso vengono paragonate ai grandiosi palazzi del '600-'700, con sfondi scenografici di giardini, cortili e linee architettoniche curve. Innanzitutto, semplificando il discorso, l'apparizione di questo tipo di modello abitativo rispecchia i grandi mutamenti sia nell'economia che nella mentalità nel Basso Impero. Il palatium di Palazzo Pignano ha numerosi confronti, sia per l'impianto scenografico generale, che per l'edificio ottagonale, che assomiglia in modo calzante alla contemporanea villa di Rabaçal in Portogallo.


  GLI IMPIANTI PRODUTTIVI


  Due sono i siti conosciuti come impianti produttivi: in località Ca' del Botto del Comune di Olmeneta e in Cascina Boscovecchio326 nella frazione di Gallignano di Soncino. Secondo i resti archeologici - lacunosi - i due insediamenti erano piuttosto estesi, con una parte abitativa e una parte produttiva.


  Olmeneta


  Le notizie dei ritrovamenti dell'Ottocento riferiscono la presenza di resti di antiche fondamenta e di numerosi materiali, tra cui frammenti di laterizi e di opus signinum, intonaco dipinto, malta, tessere di mosaico, vetri, monete, utensili in metallo e ceramica (tra cui terra sigillata). Si rinvenne anche un olletta contenente più di 400 monete d'argento di età repubblicana. I saggi eseguiti nel 1989 e nel 1997 hanno permesso di datare la frequentazione del sito fra l'età tardorepubblicana e la prima età imperiale e di recuperare due fornaci, cave per argilla, un pozzo, tracce di fondazioni, buchi di palo e lacerti di preparazioni pavimentali. Il cattivo stato di conservazione dei depositi archeologici non ha permesso di recuperare né l'organizzazione generale dell'insediamento né la planimetria degli edifici, a causa del livellamento novecentesco dell'area.


  Le due fornaci sono di particolare interesse; i resti della più piccola (lunghezza massima m 1,95) non ci danno indizi tali da poter accertare quali tipi di oggetti fossero cotti nel manufatto; mentre la più grande (lunghezza massima m 11,50 - larghezza massima m 5,70) era sicuramente per la fabbricazione di laterizi. La presenza di cave e del pozzo per la lavorazione corrisponde alla tipica organizzazione di impianti artigianali del genere.327 La forma della fornace più grande rientra nella tipologia B della Cuomo di Caprio e ha subito più rifacimenti, come si deduce dalle reiterate ricostruzioni dei piani di cottura. La fornace, a bocca rettangolare, divisa in due parti con camera di cottura ovale, si scosta leggermente dalle tipologie consuete. Nell'area circostante sono attestati numerosi grumi di scarti di lavorazione. Non sono stati ritrovati laterizi con bollo di fabbrica.


  
    [image: ]Fornace ritrovata in località Cà del Botto ad Olmeneta. Particolare della fornace di Olmeneta al momento dello scavo.
  


  Gallignano


  Il sito, compreso nella centuriazione bergamasca, oggetto di indagini di vario genere dagli anni ottanta del Novecento in poi, è di particolare interesse, non solo perché si tratta di un agglomerato rurale ed artigianale che i dati di scavo collocano fra la metà del I secolo a.C. ed il II secolo d.C., con indizi di frequentazione dal III secolo a.C. al VII secolo d.C., ma anche perché era sede di una fabbrica di laterizi in parte bollati e di un particolare tipo di ceramica locale, definito da M. Rota “piatto vassoio, forma Gallignano”.


  
    [image: ]Bolli laterizi prodotti in località Boscovecchio a Gallignano di Soncino.
  


  La zona, ricca di banchi di argilla tuttora sfruttati per la fabbricazione di laterizi, è stata oggetto di capillari ricerche in superficie, recuperi di emergenza, esplorazioni geofisiche e limitati scavi stratigrafici.328 Si tratta di un insediamento molto esteso. Le fornaci segnalate durante gli anni ottanta del Novecento furono distrutte dalle massicce cavature di argilla, tuttavia la presenza di oggetti interpretabili come forme di cottura, frammenti di argilla ipercotta e un gran numero di laterizi con bolli F.P.Q. e Q.DELLI è indice di un impianto artigianale per produzione sia di laterizi che di ceramiche. L'importanza del vicino fiume Oglio come tramite per gli scambi commerciali è ribadita dal ritrovamento a Bedriacum, anch'essa porto fluviale sull'Oglio, di un mattone con bollo Q.DELLI.


  I resti di edifici rientrano nella tipologia, già abbondantemente attestata nella pianura, con pavimenti in terra battuta e in un secondo momento in cocciopesto ed opus signinum; le pareti erano costruite in argilla cruda ed incannucciata. Lacerti di intonaco dipinto, suspensurae e tegulae mammatae, indizio di un sistema di riscaldamento ad aria calda, esprimono il buon livello economico degli abitanti, sicuramente arricchitisi con le attività produttive. I reperti mobili, tra cui ceramiche a vernice nera, terra sigillata d'importazione, anfore Lamboglia 2 importate dall'Apulia o dal Piceno e un'anfora Lamboglia 6b con bollo patavino, denotano un ambiente aperto alle influenze esterne, grazie all'esportazione dei laterizi.


  PRODUZIONI E COMMERCI


  I dati a nostra disposizione per ricostruire l'economia produttiva e commerciale del territorio dell'attuale provincia di Cremona appaiono fortemente “sbilanciati” a causa della disomogeneità quantitativa dei ritrovamenti. Se infatti il materiale rinvenuto a Bedriacum consente considerazioni articolate per fasi cronologiche dalla romanizzazione al tardoantico, non abbiamo per altri settori del territorio un'analoga documentazione. Si può dire anzi che le testimonianze da altri siti sono estremamente limitate sia per il carattere del contesto (corredi di tombe sporadiche o di piccole necropoli) sia per l'ambito cronologico circoscritto (si pensi soprattutto al caso di Palazzo Pignano).


  Due soltanto sono gli impianti produttivi documentati, situati l'uno nella parte occidentale del territorio, a Gallignano, l'altro in quella nord-orientale, a Olmeneta; in entrambi i casi, si tratta di produzioni di laterizi.329


  L'entità dei rinvenimenti nel vicus di Bedriacum ha permesso invece di delinearne il quadro dei flussi commerciali da un lato e, dall'altro, delle ipotetiche produzioni locali.330 È necessario infatti premettere che sinora gli scavi nel sito non hanno portato alla luce resti certi di fornaci, e che la presenza di manifatture locali è proposta sulla base della distribuzione di particolari classi e gruppi di oggetti, oltreché sulla valutazione delle risorse naturali dell'area.


  Rispetto alla colonia, le maggiori differenze nelle attestazioni degli oggetti d'uso riguardano la fase repubblicana, in particolare per quanto riguarda la presenza di ceramica a vernice nera. Si nota infatti nel centro urbano, di fondazione più antica, una maggiore articolazione tipologica nelle forme databili al pieno II secolo a.C., mentre la documentazione bedriacense si fa particolarmente ricca e interessante a partire dalla fine del secolo.


  Le prime importazioni di ceramica a vernice nera provengono da Volterra, mentre dall'inizio del I secolo a.C. il centro di provenienza è Arezzo. L'importanza dei contatti con Arretium si evince non soltanto dalla presenza di materiale importato, ma anche dall'influenza che la produzione del centro etrusco ebbe su quella locale, nella scelta delle forme del vasellame e anche delle decorazioni: ad esempio, un elemento caratteristico della produzione aretina, le stampiglie quadrangolari con il motivo delle C contrapposte, si ritrovano sul fondo interno delle grandi patere dell'ultima produzione padana di età augustea.331


  Particolarmente significative, per l'età repubblicana, sono le importazioni dal Mediterraneo orientale.


  A Calvatone sono stati rinvenuti alcuni frammenti di coppe decorate a matrice appartenenti a quella classe impropriamente definita “ceramica megarese”, per la quale oggi si suppone un ambito produttivo nelle città micrasiatiche di Mileto, Efeso e Cnido.332


  Com'è noto, nel II secolo a.C. il territorio cremonese è interessato anche dall'importazione di vino rodio, circostanza testimoniata dal ritrovamento delle relative anfore con bollo greco; un altro tipo di anfora probabilmente vinaria di origine rodia e micrasiatica, definito “tardorodio”, si diffonde dall'età augustea a tutto il II secolo d.C.333


  Restando nell'ambito dei reperti anforari, l'ingente quantità di coperchi venuti alla luce a Bedriacum è stata interpretata come la traccia di un'attività di stoccaggio e di redistribuzione dei prodotti contenuti nelle anfore: questi sarebbero stati qui travasati in contenitori più maneggevoli, forse botti lignee, del tipo di quelle rinvenute più volte nel sito reimpiegate come pozzetti di scarico.334


  La fiorente attività commerciale di Bedriacum potrebbe inoltre essere testimoniata dalla presenza di un imponente edificio con struttura a pilastri, interpretabile come horreum per il ritrovamento, nei pressi, di una notevole quantità di contenitori ceramici e vitrei.335


  Tra questi ultimi, sono da annoverare i noti fondi di bottiglie a base quadrata di forma Isings 50 con i marchi di Caius Salvius Gratus e di Lucius Publicius, qui giunti dall'area Aquileiese o adriatica oppure prodotti da officine italosettentrionali; per queste bottiglie contrassegnate dall'impressione del marchio è stato proposto un utilizzo come contenitori per sostanze pregiate.336


  Per quanto riguarda la ceramica a pareti sottili, la ceramica tipo Aco e la Terra Sigillata, si rimanda essenzialmente alle considerazioni espresse a proposito della colonia. È necessario tuttavia aggiungere che l'importazione di vasellame a pareti sottili dall'Italia centrale è ben attestata a Calvatone già dal II secolo a.C.,337 costituendo così un fenomeno parallelo all'importazione di vernice nera nord-etrusca e, in età augustea, di sigillata aretina. Inoltre, va nuovamente sottolineato che Bedriacum è il sito da cui provengono in quantità significativa lucerne di tipo biconico e cilindrico, ceramica a gemme impresse e Terra Sigillata di età medioimperiale decorata a rotella,338 ancora a testimonianza della vivacità commerciale e, non è da escludere, produttiva, del vicus nel corso dei secoli. Un discorso a parte merita invece la presenza, quantitativamente massiccia ed articolata quanto a cronologia e area di provenienza, della ceramica africana, in particolare la Terra Sigillata.339 A questo proposito, gli scavi recenti non hanno fatto che confermare quanto già documentato dagli “scavi Mirabella” che avevano portato alla luce oltre centotrenta frammenti di produzione A, A/C, A/D, C e D datati tra l'inizio del II e la metà del V secolo d.C.


  La produzione C è attestata anche all'estremità occidentale del territorio qui considerato, a Palazzo Pignano, seppure in quantità molto limitata; più abbondante, come del resto in tutta l'Italia settentrionale, la produzione D, con forme databili tra IV e VI secolo.340


  Venendo a materiali provenienti da centri di produzione meno distanti, nella stessa villa di Palazzo Pignano sono stati rinvenuti diversi frammenti di recipienti in pietra ollare, la cui zona d'origine è stata individuata nelle valli d'Ossola e di Antigorio.341 Questa classe di reperti risulta essere invece molto rara, se non del tutto assente, a Cremona e nel territorio ad est della colonia.


  Ancora in area alpina può essere collocata la provenienza di un particolare tipo di bracciale a capi aperti con terminazione a testa di serpe, di cui più esemplari sono stati trovati nella tomba 1 della necropoli tardoantica di Robecco d'Oglio.342 Dallo stesso sito provengono forme ceramiche quali un tipo di boccale biansato e l'anforetta ad anse pizzicate, la cui diffusione sembra limitata al territorio lombardo centro-orientale.343


  Da questi cenni necessariamente succinti appare ancora una volta il ruolo di Bedriacum come snodo commerciale particolarmente vivace, in cui giungono, nonostante la lontananza dal mare ma grazie ai collegamenti terrestri e fluviali, merci provenienti dall'Africa e dal Mediterraneo orientale. Tale ruolo viene confermato con chiara evidenza dai dati della circolazione monetale.344 Il resto del territorio, per quanto sinora ci è noto, presenta invece un panorama meno interessante e più standardizzato, tipico di un popolamento sparso a carattere prevalentemente rurale.


  (Marina Volonté)


  LE SEPOLTURE E LE NECROPOLI


  Come per la città, le sepolture e le necropoli sono scarsamente testimoniate.345 Uno studio capillare, per quanto possibile, è stato fatto per l'area alta della provincia tra Adda e Oglio;346 non essendo stati condotti studi complessivi sul resto della provincia, si presentano in questa sede i ritrovamenti più significativi o meglio documentati.


  Monumenti e recinti funerari


  In tutto il Cremonese lapidi o elementi di monumenti funerari provengono da sette località: Paderno Ponchielli, Genivolta, Olmeneta, Robecco d'Oglio, Grontardo, Tornata e Calvatone.347 Logicamente è il vicus di Bedriacum quello che ha dato il maggior numero di elementi di recinti e monumenti (otto). Soltanto tre epigrafi sono centinate ed indicano le misure del recinto sepolcrale: quella di Olmeneta contiene le misure della larghezza e della lunghezza (30 piedi per 30), mentre i due esemplari di Calvatone appartengono a due recinti diversi, poiché stili e dimensioni delle iscrizioni sono differenti; uno è di 20 piedi sul fronte, mentre l'altro ha questa misura in profondità.348 Sempre da recinti di un certo impegno provengono elementi ornamentali ritrovati nella zona di Bedriacum: due, dallo stesso monumento, sono rocchi di colonna in serizzo, la cui parte inferiore è lavorata in modo rustico così da poterla conficcare direttamente nel terreno come si faceva spesso per le stele funerarie; un ritratto maschile in pietra calcarea, piuttosto rovinato, proviene da un monumento databile verosimilmente agli inizi del I secolo d.C.; una sfinge in nenfro, infine, databile alla metà del I secolo d.C. e recuperata in una casa privata di Calvatone, doveva originariamente trovarsi sopra una nicchia arcuata, o meglio quale coronamento di una stele o un cippo.349


  Le altre iscrizioni ci informano più che altro su parentele o sull'assolvimento del dovere di costruzione di una tomba, oppure riportano la formula della costruzione del monumento eseguita da parte del defunto ancora in vita (V F).


  Si scosta dalle altre la stele di Tornata, databile alla prima metà del I secolo d.C., che raffigura, quasi fosse una fotografia, su due registri i ritratti di padre, madre e due figli. Interessante per il suo contenuto storico-epigrafico è la stele detta di Ursicina, rinvenuta fortuitamente nel Campo del Generale a Bedriacum. L'elemento interessante è l'orgogliosa dichiarazione dell'origine camuna della defunta. Si tratta di una testimonianza utile anche per lo studio del fenomeno dell'immigrazione e una conferma dell'esistenza, abbastanza scontata, di legami di tipo economico tra Bedriacum e la Valcamonica.350


  Le tombe ad incinerazione


  Non sono attestate tombe propriamente romane databili ad età repubblicana, anche se nel corso del II secolo a.C. si comincia a vedere in misura non trascurabile l'influenza del mondo romano nelle sepolture celtiche, sia per l'usanza di cremare i defunti, sia per il tipo di suppellettili del corredo. Il rito consiste nel raccogliere i resti cremati in un vaso fittile, che viene deposto con altro vasellame e monili metallici. Nel I secolo a.C. iniziano ad apparire nei corredi funebri attrezzi da lavoro, segno del passaggio ormai completo del ruolo maschile da guerriero ad agricoltore. La maggior parte delle tombe di questo periodo è costruita in cassetta laterizia, mentre tra il vasellame si diffondono forme prettamente romane in ceramica a vernice nera, sia d'importazione che d'imitazione locale.351 Tombe tardorepubblicane significative sono state rinvenute a Spino d'Adda, Palazzo Pignano, Castelleone e Piadena.


  Le modalità di sepoltura all'interno del rito incineratorio nella Cisalpina sono numerose, ma le ragioni di una scelta piuttosto che di un'altra ci sfuggono: in alcuni casi una tipologia specifica è collegata al sesso del defunto, ad esempio le sepolture in casse litiche con urna cineraria in vetro sono quasi sempre femminili. Non sembra si possano ipotizzare costanti rituali, né cronologiche né geografiche.


  
    [image: ] Schema sepolture ad incinerazione: a) incinerazione diretta; b) incinerazione indiretta in nuda terra; c) incinerazione indiretta in anfora segata; d) incinerazione indiretta in cassetta di laterizi; e) incinerazione indiretta in cista calcarea; f) incinerazione indiretta in urna vitrea; g) incinerazione indiretta in urna; h) incinerazione indiretta alla cappuccina.
  


  
    [image: ]Rilievo della tomba ad incinerazione diretta di San Paolo Ripa d'Oglio (Piadena). Parte del corredo fittile della tomba di San Paolo Ripa d'Oglio al momento dello scavo.
  


  Notizie di necropoli ad incinerazione di una certa consistenza sono localizzate a Castelleone (località Le Valli e Corte Madama), Piadena (località Latteria Sociale) e Calvatone.


  Il rinvenimento di Castelleone in località Le Valli è isolato, ma si ritiene dovesse far parte di una necropoli; il corredo della tomba potrebbe essere lacunoso: sono stati trovati una coppetta in terra sigillata con bollo in planta pedis CTAP, una lucerna firmalampe con bollo FORTIS, un balsamario in vetro verdognolo e un asse in bronzo di Tiberio. Si tratta di oggetti comunemente attestati nei corredi tombali: la coppetta serviva per bere, la lucerna, connessa all'illuminazione, è simbolica della vita, il balsamario serviva per contenere gli olii o unguenti usati nelle cerimonie funebri, la moneta costituiva l'obolo a Caronte in pagamento dell'attraversamento dello Styge; manca l'olpe (una sorta di brocca) che normalmente fa parte dei corredi di questo periodo e che serviva per contenere vino. L'insieme del corredo permette di datarlo a circa la metà del I secolo d.C.


  Per quanto concerne la necropoli di Corte Madama, le sepolture ad incinerazione sono ascrivibili al I secolo a.C. e al I d.C. e quelle con corredo sono poche. Generalmente si tratta di fosse ad incinerazione indiretta. È stata segnalata una tomba con corredo composto da “�tracce di elementi di bronzo e di un'olpe o di un'olla in ceramica comune, una lucerna, due balsamari in vetro, di cui uno fuso dal calore del rogo, frammenti di olpai e vasi a pareti sottili con decorazione à la barbotine, una lucerna figurata” (forma Deneauve III); il tutto databile al I secolo d.C.


  A proposito di Calvatone, le notizie del Patroni (1912) segnalano la presenza di “tombe di tegoloni, a cassetta e alla cappuccina, contenenti rispettivamente ossa di cremati e scheletri con suppellettili varie”. Tra i materiali recuperati due lucerne, un balsamario vitreo tubolare, due monete in bronzo molto consunte, un piccolo pezzo di metallo ritenuto un peso, quattro fiasche di terracotta, un vasetto in bronzo, tre scodelle di terracotta, tre ampolline di vetro, più una tegola che formava una cassetta. Gli oggetti sono databili tra l'età augustea ed il II secolo d.C.


  Eccezionale, nel panorama dei riti funerari, è la tomba a fossa a incinerazione diretta di dimensioni fuori della norma (m 2,70x1,40) ritrovata nel 1980 nella frazione San Paolo Ripa d'Oglio di Piadena. Grossi frammenti di legno carbonizzato sparsi nella tomba e il listello di concotto formatosi per il calore sui bordi della fossa ci attestano l'adozione di questo rito funerario.


  
    [image: ]Parte del corredo metallico della tomba di San Paolo Ripa d'Oglio al momento dello scavo.
  


  Il corredo funebre era di straordinaria ricchezza. La presenza di un'anfora intatta, che non fu utilizzata né come segnacolo né come cinerario, è fuor dal comune, e induce ad ipotizzare una volontà di sfoggio esagerato da parte del defunto o dei suoi eredi, oppure l'intento di offrire una quantità di vino sicuramente sufficiente per l'aldilà. Sono state rinvenute due olpai per la mescitura del vino e almeno un trentina di coppette in ceramica a pareti sottili, in terra sigillata e in ceramica comune. Una delle coppette, che al momento della deposizione doveva contenere qualche liquido, era coperta da un frammento di patera in terra sigillata. Un'altra coppetta era stata appositamente capovolta; a volte questo fenomeno è considerato un simbolo di negazione della vita.


  Un altro elemento molto interessante per il rito era la presenza all'interno e all'esterno di una coppetta di ceramica comune di resti di semi carbonizzati, di datteri, castagne e uva, parte delle offerte al momento della cremazione. Oltre alle coppette sono state trovate una decina di patere, per lo più in terra sigillata. Non potevano mancare un lucerna e le monete, ben sei, per lo più datate all'età tiberiana, ad eccezione di un asse unciale di età repubblicana.


  Il defunto, probabilmente un militare, doveva essere assai superstizioso, poiché oltre ad un corredo abbondante, che gli avrebbe procurato una vita ricca anche nell'aldilà, aveva dei portafortuna, che verosimilmente pendevano dalla cintura di cui rimane la fibbia in bronzo: un ciondolo fallico in bronzo ed una scatoletta portaprofumi, con la funzione di scacciare gli spiriti maligni. Oltre alle brocche in terracotta è stata rinvenuta una bella brocca in vetro blu scuro e almeno una decina di balsamari vitrei, sia intatti (deposti al momento della sepoltura) che fusi (deposti al momento della cremazione). Una raffinata pisside in osso inciso serviva per qualche unguento. I numerosi chiodi non sono da considerare apotropaici, ma probabilmente erano serviti per la barella lignea su cui era stato posto il corpo prima della cremazione. Rimane di funzione incomprensibile uno spiedino in ferro; questi oggetti si trovano sovente in tombe di età tiberiana e non hanno ancora una spiegazione.


  Le tombe a inumazione


  Le sepolture ad inumazione ritrovate nella provincia di Cremona sono tutte di età tarda (IV-V secolo d.C.); come per il rito incineratorio le tipologie delle strutture sono varie e non si possono collegare ad ambienti particolari o a cronologie specifiche. I siti che hanno fornito la maggior quantità di dati sono: Robecco d'Oglio, località Mulino Basso, Madignano, località Santuario del Marzale, Offanengo, Dossello di San Giovanni, Castelleone, località Cassacavra e Calvatone, strada del Bettolino.


  Interessante il fenomeno della presenza di necropoli specie lungo l'Oglio, un'importantissima arteria del territorio: forse si potrebbe avanzare l'ipotesi di una specie di analogia rituale, che equiparava le vie d'acqua a quelle terrestri, allora in fase di decadenza (si ricorda che quasi sempre le necropoli romane venivano poste lungo le strade).


  
    [image: ]Schema sepolture ad inumazione: a) alla cappuccina; b) in nuda terra; c) in cassa con copertura in pietra di riutilizzo; d) in cassa di laterizi; e) in cassa di pietra; f) in cassa di frammenti di pietre e laterizi; g) in cassa di forma antropomorfa e copertura alla cappuccina; h) in nuda terra con qualche ciottolo di delimitazione; i) in anfora (tombe i infantili).
  


  In località Robecco d'Oglio sono state rinvenute complessivamente tredici tombe, di cui una appartenente ad un bambino piuttosto piccolo (tomba 10); l'orientamento delle sepolture, alla cappuccina e in cassa rettangolare di frammenti laterizi posti a secco in modo disordinato, era est/ovest o nord-est/sudovest. Il capo del defunto era posto in direzione est nelle tombe 1, 8, 9 e 11, indice questo, probabilmente, dell'avvenuta cristianizzazione. Gli elementi di corredo presenti (tombe 1, 3, 6, 9, 10 e 12) sono stati rinvenuti nella zona toracica o cranica, mentre la posizione in situ degli ornamenti personali della tomba 1 indica che questi erano indossati dalla defunta. Va infine rilevato l'uso di proteggere il corredo con un laterizio nelle tombe 1, 6 e 9. Mancano le monete. Tra i materiali di corredo: olpai, boccali e ciotole in terracotta, braccialetti ed anelli in bronzo, collane con vaghi in vetro, corallo e pasta vitrea. La datazione della necropoli risale a fine IV-inizi V secolo d.C.


  
    [image: ]Corredi fittili di tombe di età tardo antica da Madignano, località Santuario del Marzale.
  


  Il sepolcreto nella zona del Santuario del Marzale merita rilievo per la continuità tra la necropoli tardoantica e le sepolture del VII secolo d.C., rientrando nel fenomeno della persistenza della sacralità dei luoghi. Per quanto riguarda il ritrovamento vero e proprio, non ci sono notizie circostanziate del recupero di corredi tardoantichi e i materiali, attualmente depositati al Museo di Crema, rispondono alla tipologia dei corredi databili al IV-V secolo d.C.


  Sebbene Offanengo sia conosciuto per le scoperte di tombe longobarde di personaggi, come si deduce dai corredi, di elevato ceto sociale, in località Dossello di San Giovanni fu ritrovato un cimitero probabilmente tardoantico, di cui l'evidenza concreta è costituita da almeno sette tombe: quattro sicuramente alla cappuccina e due in nuda terra; mancavano i corredi, ma i rapporti stratigrafici e la definizione delle fasi permette di assegnarle al IV-V secolo d.C. L'area cimiteriale fu utilizzata almeno fino agli inizi-metà del VII secolo d.C., come ci indica una sepoltura con struttura in lastre di pietre e fondo in laterizi di tipo romano col corredo tipicamente longobardo di un giovanetto.


  In località Cassacavra in comune di Castelleone furono ritrovate due tombe alla cappuccina, di cui una soltanto con corredo. Secondo le notizie raccolte, la ciotola doveva trovarsi sul lato destro, tra la spalla e il capo, gli elementi di cintura nella zona del bacino e nella zona dei piedi i chiodi, sicuramente parte dei calzari. L'olpe era deposta all'esterno della tomba sulla parete sinistra vicino al capo.


  Ai margini del vicus di Bedriacum, sulla strada detta del Bettolino, tracciato dell'antica via Postumia, nel 1982 furono individuate sul lato sud trenta tombe in nuda terra, senza corredo. Notizie del rinvenimento portano a ritenere che fossero simili a quelle trovate nel 1997 sul lato nord della stessa strada: quindici sepolture con orientamento est/ovest, indizio di probabili tombe cristiane. Tre tombe si scostavano dalle altre: una alla cappuccina, una con copertura e fondo costituito con frammenti di anfore e dolii e un'altra con muretti in frammenti laterizi a secco e il fondo con rari frammenti laterizi.
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  PIERLUIGI TOZZILASTORIA POLITICA REPUBBLICANA*


  INTRODUZIONE


  Quanto fortemente sia limitata la nostra conoscenza degli avvenimenti e delle situazioni del mondo antico è soprattutto evidente, se consideriamo per l'età romana la storia delle singole città menzionate dalle testimonianze storiche e letterarie. Non disponiamo, se non eccezionalmente, di memorie e di storie locali quantitativamente e qualitativamente significative.


  Benché, ovviamente, molto le fonti abbiano taciuto e molte fonti siano andate perdute, Roma è tuttavia presente con centralità e continuità singolari di interesse. Altrimenti stanno le cose per le altre città, specialmente per le minori: difetta in generale questa fondamentale continuità.


  Esse si mostrano nelle pagine degli scrittori episodicamente, per periodi brevi, per ragioni diverse, quando 'nascono' e 'muoiono' - momenti di marcata tensione storiografica da mettere a fuoco - o quando sono chiamate a svolgere una parte di rilievo per il destino dello stato o di una regione o quando uomini importanti vi abitano o ancora quando uno scrittore ne ricorda occasionalmente qualche caratteristica, talora importante, talora semplicemente curiosa.


  È come se una luce discontinua illuminasse a tratti vicende e situazioni con una sorta di arbitrarietà capricciosa. Ancora più nell'ombra sono i territori, che pure tanto pesano nella fortuna e nello sviluppo di un centro: appaiono raramente, in funzione della vita cittadina o statale.


  
    [image: ]Tabula Peutingeriana, segmento III, Biblioteca Nazionale Austriaca, Vienna. La Tavola di Peutinger, che nella copia a noi nota si colloca tra il XII e il XIII secolo, deriva da un originale romano imperiale, del IV secolo, e rappresenta l'unica grande mappa generale del mondo antico pervenuta fino a noi. È qui riprodotto un tratto delle pergamene, relativo all'Italia settentrionale: corre trasversalmente il Po, con ondeggiamenti; quasi al centro, sulla riva sinistra del fiume figura Cremona, tra due corsi d'acqua ad andamento rozzamente verticale, che danno l'impressione di comprimerla e riducono l'immagine del territorio cremonese. Sono l'Adda e l'Oglio, fortemente schematizzati.
  


  Della storia di Cremona la tradizione mette a fuoco specialmente due momenti: la deduzione della colonia con la sue prime tormentate vicende, la distruzione apportata dalla guerra civile.


  Se queste testimonianze hanno il pregio di fissare per linee maestre la cronologia degli avvenimenti, i loro limiti consistono particolarmente nella frammentarietà, poiché ci informano solo di alcuni fatti e momenti, talvolta lontani tra loro e slegati; nella eccezionalità, poiché per lo più fissano la vita della città, quando, spesso suo malgrado, questa oltrepassa il ritmo abituale per inserirsi in un orizzonte più vasto in occasioni singolari e in genere di breve durata; nella generalità, poiché forniscono quadri generali, in cui solo con qualche presunzione possiamo pensare che i quadri particolari riflettano esigenze e condizioni fondamentalmente comuni; nella veridicità, poiché da autore a autore variano la capacità, il metodo, il rispetto, la consapevolezza del vero, più e meno forti.


  Il lettore dovrà farsi ragione che la ricostruzione e la interpretazione del mondo antico affrontano e presentano problemi di soluzione assai difficile. Tra la storia del presente e la storia del passato interviene una differenza straordinaria: lo storico del presente ha come oggetto di studio un campo, in cui le voci sono così numerose e forti che egli deve costantemente stare in guardia per non essere distratto e assordato; lo storico del passato ha, per contro, come oggetto un campo, in cui le voci sono poche, mentre assolutamente domina il silenzio. Di qui derivano alcune necessità fondamentali e obbliganti nell'operare: sulle poche voci deve di necessità contare come sul fondamento del suo conoscere. Lo storico le toglie dall'isolamento e dalla solitudine, in cui si trovano, le ascolta, le confronta, le colloca; per il resto deve intervenire su grandi spazi silenziosi, definendo primariamente il rapporto tra le voci e i silenzi, al fine di comporre in armonia un quadro generale ragionevolmente convincente.


  Per quanto frammentarietà e sporadicità dei reperti consentano considerazioni di ordine generale piuttosto che definizioni particolari e puntuali e imprimano per lo più carattere di provvisorietà alle conclusioni, le fonti epigrafiche ed archeologiche possiedono grande importanza da un lato per verificare il valore dell'informazione degli scrittori, dall'altro per cogliere, almeno in parte, sia la fisionomia individuale e concreta della storia delle singole città in aspetti quotidiani e peculiari, sia la vita articolata e complementare dei centri e dei territori attraverso le connessioni superficiali e quelle profonde, che troppo spesso sono neglette o vanno perdute nelle fonti letterarie.


  Molti dati significativi, a livello di integrazione o di novità, apporta lo studio delle limitationes o assetti territoriali di età romana. L'esame di fotografie aeree, sempre più sofisticate, e di carte a grande scala ci rivelano un paesaggio, che è il risultato ultimo di successive trasformazioni compiute da agenti diversi, per ragioni diverse, in epoche diverse. Se è impossibile che un terreno conservi tutti i segni delle operazioni, cui fu sottoposto nel tempo, è peraltro assai difficile che modificazioni posteriori, anche ampie e sistematiche, ad opera della natura e dell'uomo, abbiano cancellato completamente i tratti di precedenti paesaggi. Al contrario spesso antiche condizioni sopravvivono con più intensa evidenza che non recenti mutamenti: alla conservazione e alla obliterazione presiedono non solo e non tanto il tempo, quanto la maggiore o minore efficacia e funzionalità di un territorio, che fanno durare a lungo antichi schemi oppure cadere rapidamente in disuso nuovi schemi.


  GLI INIZI


  Sulla fondazione e sugli inizi della colonia di Cremona (e di quella di Piacenza) osserviamo quasi un addensarsi di antiche testimonianze: da Velleio Patercolo a Asconio Pediano, da Appiano a Polibio e a Livio.


  Questi ultimi emergono sugli altri per importanza: il primo è alla base delle informazioni del secondo, che palesemente ne dipende, non senza qualche incomprensione e banalizzazione.


  Ma il modo diseguale nella trasmissione e nella perdita delle parti delle Storie propone ripetutamente Livio come testimone unico sulla prima fase della storia di Cremona e ne accresce straordinariamente l'importanza.


  Le voci degli antichi hanno immediatezza e forza che nessuna nostra descrizione può certamente surrogare: di qui diamo spazio alle fonti antiche, che, per opportunità pratiche del lettore, in generale presentiamo nel testo nella traduzione personale in italiano e in nota nella lingua originale, come premessa e condizione di ogni nostro commento.


  In Livio, Perioca 20, leggiamo: “Furono dedotte le colonie di Piacenza e di Cremona in Italia, sul terreno sottratto ai Galli”.1


  In Velleio XIV, 8: “�Dopo due anni fu dedotta la colonia di Valenza e, al momento della venuta di Annibale in Italia, le colonie di Cremona e di Piacenza”.2


  In Asconio: “Confesso di essere grandemente incerto circa la ragione per cui Cicerone chiamò Piacenza municipio. Leggo infatti negli Annali di coloro che scrissero la seconda guerra punica, che si tramanda che la colonia di Piacenza fu dedotta il 31 maggio del primo anno della guerra annibalica [218 ], sotto il consolato di Publio Cornelio Scipione, padre del primo Africano, e di Tiberio Sempronio Longo� A Piacenza invero furono dedotti 6000 nuovi coloni, fra cui 200 cavalieri. Fu dedotta al fine di contrastare i Galli, che occupavano quella parte d'Italia... E fu dedotta come colonia latina�”.3


  In Polibio: “Mentre Annibale varcava i Pirenei, con grande paura dei Galli, a motivo delle difficoltà naturali presentate dai luoghi di passaggio, i Romani, che nel frattempo avevano ascoltato il resoconto degli ambasciatori inviati a Cartagine sulle decisioni e i discorsi fatti, ricevuta più presto di quanto non si aspettassero la notizia che Annibale aveva varcato il fiume Ebro con l'esercito, decisero di inviare con le legioni Publio Cornelio in Iberia e Tiberio Sempronio in Libia. Mentre questi erano impegnati nell'arruolare le legioni e negli altri preparativi, essi si affrettarono a portare a termine quanto riguardava le colonie che in precedenza avevano deciso di inviare in Gallia. Alacremente fortificarono le città e ordinarono ai coloni, che ammontavano a circa 6000 per ciascuna delle città, di trovarsi sui luoghi entro trenta giorni. E l'una delle colonie fondarono al di qua del Po e le diedero nome Piacenza, l'altra al di là e le diedero nome Cremona. Non appena queste colonie furono fondate, i Galli Boi, che da tempo cercavano di rompere il rapporto di amicizia coi Romani, ma non ne avevano ancora avuto l'opportunità, con nuova energia e fiducia alla notizia dell'arrivo imminente dei Cartaginesi, si ribellarono ai Romani, lasciando loro gli ostaggi che avevano consegnato a seguito della guerra, che ho narrato nel libro precedente. Dopo avere invitato alla ribellione gli Insubri ed essersi accordati con loro, per l'antica ostilità antiromana, devastarono il territorio che i Romani avevano diviso e assegnato ai coloni, ed inseguiti i fuggiaschi fino a Modena, colonia romana, li assediarono. Tra quelli che rinchiusero nella città, c'erano anche tre uomini in vista, che erano stati inviati per operare la distribuzione delle terre: uno era Gaio Lutazio, che era stato console, mentre gli altri due erano stati pretori�”.4


  In Livio, XXI, 25 leggiamo: “Intanto in Italia non era stato dagli ambasciatori di Marsiglia a Roma riferito nient'altro se non che Annibale aveva varcato il fiume Ebro. E, come se avesse già superato le Alpi, i Boi, sollecitati gli Insubri, defezionarono, non tanto per vecchi rancori contro il popolo romano, quanto per il fatto che male sopportavano le due colonie di Piacenza e di Cremona dedotte recentemente sul Po nell'agro dei Galli. Pertanto, prese repentinamente le armi, compiuta un'irruzione in quello stesso territorio, suscitarono tanto terrore e tanto disordine che non solo la moltitudine destinata ai campi, ma anche gli stessi triumviri romani, che erano venuti per assegnare i lotti di terra, non fidando nelle mura di Piacenza, fuggirono a Modena: Gaio Lutazio, Gaio Servilio e Marco Annio� È incerto anche se la violenza fu esercitata contro i messi inviati presso i Boi o se l'attacco ebbe luogo contro i triumviri, che stavano misurando il territorio”.5


  In Livio XXI, 56: “Mentre i Cartaginesi non si muovevano, con una marcia silenziosa l'esercito fu condotto dal console Scipione a Piacenza; di qui, attraversato il Po, a Cremona, perché una colonia sola non dovesse sopportare il peso degli accampamenti invernali dei due eserciti”.6


  In Livio XXVII,10: “Il senato, dopo essersi rivolto ai legati (coloniali) con un decreto che grandemente li onorava, raccomanda ai consoli di presentarli anche al popolo e di rammentare, tra le altre illustri azioni compiute a vantaggio loro e dei loro antenati, anche la recente prova di lealtà nei confronti della repubblica. E, perché neppure adesso, dopo tante generazioni, cadano sotto silenzio o siano defraudati della loro lode, essi furono i Signini, i Norbani, i Saticulani, i Fregellani, i Lucerini, i Venusini, i Brindisini, gli Atriani, i Fermani e i Riminesi, e dalla parte dell'altro mare i Ponziani e i Pestani, i Cosani e, all'interno, i Beneventani, gli Isernini, gli Spoletini, i Piacentini e i Cremonesi. Allora il dominio del popolo romano stette saldo per l'aiuto di queste colonie e ad esse furono tributati i ringraziamenti in senato e davanti al popolo”.7


  In Livio XXVIII, 11: “I consoli, prima della partenza per la guerra, ebbero dal senato la raccomandazione di prendersi cura di riportare la popolazione nelle campagne: per la benevolenza divina la guerra era stata tenuta lontana dalla città di Roma e dal Lazio ed era possibile vivere in campagna senza paura; non conveniva affatto prestare maggiore cura nel coltivare la Sicilia piuttosto che l'Italia. Ma la cosa non era per nulla facile per il popolo, a causa dei coltivatori liberi portati via dalla guerra e per la scarsità degli schiavi e per il bestiame depredato e le case rurali distrutte e incendiate, tuttavia una grande parte, spinta dall'autorità dei consoli, ritornò nei campi. Avevano informato di questa situazione i legati dei Piacentini e dei Cremonesi, che lamentavano che le loro campagne erano assalite e devastate dai vicini Galli e che grande parte dei loro coloni si era dispersa e che ormai si trovavano ad avere città spopolate, il territorio devastato e abbandonato. Fu dato incarico al pretore Mamilio di proteggere dal nemico le colonie; i consoli, sulla base di un decreto del senato, stabilirono che i cittadini Cremonesi e Piacentini rientrassero nelle colonie entro un termine fissato.


  Poi, all'inizio di primavera, anche gli stessi consoli partirono per la guerra”.8


  In Livio XXXI, 10: “L'attenzione generale era volta alla guerra di Macedonia, quando improvvisamente, mentre non c'era timore alcuno di tale genere, si diffuse la notizia che Galli, Insubri, Cenomani e Boi, dopo avere spinto alla sollevazione Celini e Ivati e gli altri popoli liguri, avevano assalito Piacenza, sotto la guida del cartaginese Amilcare, che, come parte dell'esercito di Asdrubale, era rimasto in quei luoghi. Dopo avere saccheggiato la città e averla, spinti dall'ira, in grande parte incendiata, lasciati indietro appena 2000 uomini in mezzo a incendi e rovine, passato il Po, marciano velocemente su Cremona per sottoporla a sacco. La notizia del disastro della città vicina concesse ai coloni il tempo per chiudere le porte e collocare presidi sulle mura, per costringere il nemico all'assedio prima che alla conquista e inviare messi al pretore romano. Aveva allora il comando della provincia Lucio Furio Purpurione, che a seguito del decreto del senato, aveva congedato l'intero esercito con l'eccezione di 5000 alleati e latini. Con tali forze aveva preso posizione in una zona della provincia molto vicina, presso Rimini. Egli scrisse allora al senato sullo sconvolgimento della provincia: delle due colonie che erano scampate alla grande tempesta della guerra punica una era stata conquistata e saccheggiata dai nemici, l'altra era assediata; il suo esercito non poteva essere di sufficiente aiuto ai coloni in difficoltà, a meno che non avesse mandato 5000 alleati a farsi trucidare da 40000 nemici - tanti infatti erano in armi - e accrescere con una così grande strage dei suoi uomini l'ardimento dei nemici, già esaltato dalla distruzione di una colonia romana”.9


  In Livio XXXI, 21: “Pertanto Lucio Furio, partito a marce forzate da Rimini contro i Galli, che ancora assediavano Cremona, pose l'accampamento a 1500 passi dal nemico. Avrebbe avuto l'occasione per conseguire una notevole vittoria, se subito avesse guidato l'esercito dalla via all'attacco dell'accampamento nemico. I Galli andavano vagando qua e là per i campi e non avevano lasciato alcun presidio difensivo. Temette che i soldati fossero stanchi, poiché l'esercito era stato condotto a marce forzate. I Galli, richiamati dai campi dalle grida dei loro, trascurata la preda che era nelle mani, tornarono all'accampamento, e il giorno dopo si schierarono in campo. I Romani non posero indugi a combattere, ma ebbero appena il tempo di schierarsi; così di corsa i nemici vennero per combattere. Nella prima fila fu schierata l'ala destra - in ale era diviso l'esercito degli alleati -, di rincalzo due legioni romane. Marco Furio ebbe il comando dell'ala destra, Marco Cecilio delle legioni, Lucio Valerio Flacco della cavalleria. Erano tutti dei legati. Il pretore aveva con sé due luogotenenti: Caio Letorio e Publio Titinio, coi quali potesse osservare tutto e affrontare tutti gli improvvisi attacchi dei nemici. In un primo momento i Galli, concentrandosi con tutte le forze in un punto solo, sperarono di potere distruggere e annientare l'ala destra, che costituiva la prima fila. Poiché il tentativo non sortiva risultato cercarono di circondare dalle ali e chiudere lo schieramento dei nemici, il che sembrava facile per la loro superiorità sul nemico. Il pretore, come se ne accorse, per allargare anch'egli il proprio schieramento, pone le due legioni di riserva alla destra e alla sinistra dell'ala, che combatteva in prima linea, e fa voto a Giove di dedicargli un tempio, se in quel giorno avesse sconfitto il nemico. Ordina a Lucio Valerio di lanciare contro le ali nemiche da una parte i suoi cavalieri, dall'altra la cavalleria alleata, e di impedire ai nemici di circondare il loro schieramento. Contemporaneamente, come si accorse che il centro dello schieramento dei Galli era stato assottigliato per estendere le ali, ordina ai suoi soldati di attaccare a ranghi serrati e di sfondare le fila. Le ali furono respinte dalla cavalleria e il centro dalla fanteria. Subito i Galli, che in ogni parte cadevano per un massacro ingente, volsero le spalle e cercano di riguadagnare il campo con una fuga precipitosa. La cavalleria inseguì i fuggiaschi, poi anche le legioni, postesi all'inseguimento, attaccarono il campo. Meno di 6000 uomini riuscirono a fuggire di lì; più di 35000 vennero uccisi o catturati con 70 insegne e più di 200 carri gallici, pieni di preda.


  In quella battaglia cadde Amilcare, comandante dei Cartaginesi, insieme a tre famosi comandanti dei Galli. I Piacentini, che erano stati fatti prigionieri, circa 2000 uomini liberi, furono restituiti ai coloni.


  Fu una grande vittoria, che riempì di gioia Roma”.10


  In Livio XXXIII, 23, 1-2, 6: “A Caio Cornelio per consenso di tutti fu decretato il trionfo. Accrebbero la popolarità del console Piacentini e Cremonesi, rendendo grazie e ricordando che erano stati liberati dall'assedio da lui e, per la maggiore parte, anche riscattati dalla schiavitù, in quanto si trovavano presso i nemici� Peraltro attrasse maggiormente gli sguardi la folla di coloni piacentini e cremonesi, che seguiva il cocchio portando in testa il pileo”.11


  In Livio XXXIV, 22: “Nella medesima estate nella Gallia l'altro console, Lucio Valerio Flacco, combatté con successo con una schiera di Boi presso la selva Litana. Si tramanda che furono uccisi 8000 Galli, gli altri, abbandonata la guerra, si dispersero nei loro villaggi e nelle campagne. Il console per la rimanente estate tenne l'esercito presso il Po, a Piacenza e a Cremona, e fece riparare quanto la guerra aveva distrutto in queste città”.12


  In Livio XXXVII, 46, 9-11; 47, 1-2: “Queste le notizie dalla Spagna; dalla Gallia il pretore Lucio Aurunculeio introdusse in senato i legati dei Piacentini e dei Cremonesi. Questi lamentavano la scarsità del numero dei coloni, in quanto alcuni erano stati portati via dagli eventi della guerra, altri dalle malattie, altri ancora, per i fastidi arrecati dalla vicinanza dei Galli, avevano abbandonato le colonie. Il senato deliberò che il console Gaio Lelio, se lo giudicava opportuno, reclutasse 6000 famiglie, da dividere tra le due colonie, e che il pretore Lucio Aurunculeio nominasse i triumviri per la deduzione di questi coloni. Furono nominati Marco Atilio Serrano, Lucio Valerio Flacco, figlio di Publio, Lucio Valerio Tappone, figlio di Gaio.


  Non molto tempo dopo, poiché era vicino il tempo dei comizi consolari, il console Gaio Lelio torna dalla Gallia a Roma. Questi non solo, in base al senatoconsulto espresso in sua assenza, arruolò i coloni per supplire i vuoti delle colonie di Cremona e di Piacenza, ma propose anche che si deducessero due nuove colonie nel territorio, che era stato dei Boi. E i senatori così decisero”.13


  Dall'esame del complesso delle testimonianze, che si riferiscono agli anni che vanno dal 219 al 190 a.C., emergono alcuni dati di rilevante interesse, che ci guidano nella valutazione di insieme. Le colonie di Cremona e di Piacenza sono dagli antichi considerate legate tra loro al punto di apparire un nesso inscindibile, sia nell'idea della fondazione, sia nella vicenda della prima tormentata fase di vita.


  Nella tradizione si possono cogliere due diverse interpretazioni sulle ragioni della deduzione coloniaria: una prima si svela in Asconio, che esplicitamente ricorda Annali della prima guerra punica, nei quali la causa era precisamente ricondotta al fine di contrastare i Galli; una seconda, assolutamente prevalente, combina intenzioni ed eventi in modo che 'il poi' si insinua 'nel prima' fino a distorcere e adulterare il vero significato iniziale. La 'concomitanza' della fondazione delle colonie e dell'invasione dei Cartaginesi (quest'ultima in realtà fu di poco successiva) tende a trasformarsi in 'connessione', ora per enfatizzazione della semplice concomitanza di fatti, ora per un più sottile legame tra i fatti (Polibio, Livio, Appiano, Velleio Patercolo). Il senso della distinzione ancora forse si legge nello splendido passo di Tacito, quando questi, con riferimento alla distruzione della città nel 69 d.C., scrive a suggello di una storia che considera conclusa: “Questa è la fine di Cremona, nel duecentottantaseiesimo anno dal suo inizio. Era stata fondata sotto il consolato di Tiberio Sempronio e Publio Cornelio, mentre Annibale entrava in Italia, come baluardo contro i Galli che operavano al di là del Po e se qualche altra forza ostile avesse fatto irruzione attraverso le Alpi”. 14


  In realtà la spedizione di Annibale irruppe come fattore sconvolgente in un teatro di operazioni, nel quale i Romani, a conclusione delle guerre contro i Galli, erano impegnati a edificare nella pace una nuova realtà abitativa e territoriale: accese la fiamma della rivolta tra le genti galliche, mise a dura prova la stessa esistenza delle due colonie, interruppe sul momento e allontanò di quasi un trentennio l'avvio pieno della funzione strategica e storica, per la quale le due colonie erano state concepite. La tradizione conserva la memoria della necessità di affrettare il ritmo delle operazioni coloniali per completare le fondazioni entro limiti stringenti di tempo (Polibio, Livio).


  Il mutuo e profondo legame originario delle due colonie sulle rive destra e sinistra del Po, materialmente evidente soprattutto nella stessa organizzazione degli assetti territoriali lungo il fiume, cede dapprima nell'attenzione all'urgere di una successione di fatti d'arme per un destino che essenzialmente le accomuna contro Galli e Cartaginesi.


  Nel 218, dopo la sconfitta dei Romani al fiume Trebbia, mentre il console Sempronio si fermò a Piacenza, il console Scipione, ferito, riparò con le sue truppe a Cremona, perché il peso degli accampamenti invernali fosse suddiviso tra le due colonie. Qui appunto svernarono e nel 217 entrambi si riunirono a Rimini. La scelta di Rimini tradiva l'abbandono della linea strategica del Po e il ripiegamento sul vecchio baluardo al limite meridionale della pianura padana, base operativa degli anni 268-218. Al Po i Romani tornarono solo col 190.


  Anche se il fiume poteva continuativamente assicurare i rifornimenti necessari per la vita, si avviò rapidamente un processo di isolamento delle colonie e dei loro territori.15


  Si impone di conseguenza il fenomeno della fuga dalle colonie con l'abbandono delle città e soprattutto delle campagne, aperte a scorrerie e a predazioni delle genti galliche confinanti, anche se le colonie di Cremona e di Piacenza ottengono ufficialmente dal senato la gratitudine per la loro fedeltà e obbedienza al popolo romano. Terre devastate e uomini fuggiti e dispersi sono motivi ricorrenti nelle fonti e stanno alla base del lamento dei legati Piacentini e Cremonesi in senato a Roma nel 206. Non conosciamo quale risultato conseguì sul momento l'incarico affidato dal senato al pretore Mamilio, perché intervenisse, e l'intimazione dei consoli perché i coloni rientrassero nelle colonie entro un termine fissato.


  Il 200 si presenta come un anno critico: il cartaginese Amilcare indusse tra le genti galliche gli Insubri, i Cenomani, i Boi, e le popolazione liguri degli Ilvati e dei Celini ad assalire Piacenza, che fu incendiata e devastata, e a puntare quindi su Cremona, che ebbe appena il tempo di chiudersi in assedio, in attesa di aiuti. Il pretore Lucio Furio Purpurione, di stanza a Rimini, non poté intervenire per il modesto contingente di truppe a disposizione, ma, chiesto aiuto a Roma, ottenne la disponibilità temporanea di due legioni (del console Gaio Aurelio) e con queste marciò su Cremona.


  Nei pressi della città il pretore, dopo avere solennemente promesso di dedicare un tempio a Giove se avesse vinto, si scontrò in battaglia decisiva con gli assedianti, infliggendo gravi perdite ai nemici: morirono il generale Amilcare e tre famosi condottieri dei Galli, che contarono morti e prigionieri in numero di 35000, mentre solo 6000 si salvarono.


  Tali eventi contribuirono a una migliore condizione di vita dei coloni, ma non eliminarono del tutto paure e problemi. Nel 198 il console Sesto Elio Peto passò quasi un anno intero in Gallia, con l'intenzione di costringere gli esuli fuggiaschi a rientrare nelle colonie.


  Nel 196 la grande vittoria di Gaio Cetego sollevò decisamente le sorti delle colonie. Il console Gaio Cornelio ebbe il trionfo per generale consenso. Piacentini e Cremonesi gli resero grazie per essere stati da lui liberati e, nella maggioranza, riscattati dallo stato di schiavitù in cui erano caduti presso i nemici, e in folla seguirono il cocchio del vincitore con sulla testa il pileo, berretto che portavano gli schiavi liberati.


  Nel 195 il console Lucio Valerio, sconfitti i Boi presso la selva Litana, rimase durante l'estate nei pressi del Po, per riparare i danni che la guerra aveva recato alle due città. Nel 193 10000 Liguri devastarono il territorio piacentino spingendosi fino sotto le mura della colonia.


  Nel 190 in Roma davanti al senato inviati Cremonesi e Piacentini lamentano definitivamente la scarsità dei loro coloni, in parte morti, in parte fuggiti, e il senato decide per un supplemento di 6000 nuove famiglie, che, ripartite tra le due colonie, potessero riempire le perdite e ripristinare di nuovo la pienezza operativa dei due centri. Il pretore Lucio Aurunculeio nominò i triumviri per la deduzione dei coloni: Marco Atilio Serrano, Lucio Valerio Flacco, Lucio Valerio Tappone.


  LINEAMENTI DI STORIA REPUBBLICANA DI CREMONA


  Col 190 e il rinnovamento delle due colonie, le vicende di Cremona e di Piacenza, che pure vissero esperienze storiche spesso comuni per la loro posizione quasi al centro della regione padana, si diversificarono sensibilmente e assunsero caratteri distintivi, che possono essere riconosciuti e descritti. Fu l'occasione per una nuova misurazione generale del territorio sotto l'aspetto gromatico, imposta necessariamente dalla interruzione della fase iniziale e dal trentennio di incapacità di controllo dell'agro coloniale.


  A conclusione della lotta i Romani stipularono coi Galli vinti trattati (foedera), certamente non paritari; Cicerone nell'orazione Pro Balbo16 ricorda quelli coi Cenomani, con gli Insubri, gli Elvezi, gli Iapodi ed altre genti della Cisalpina.17 Miravano intenzionalmente a mantenere le strutture sociali avite, a base feudale, in modo che non si sviluppassero tendenze innovatrici e modificatrici, che potessero alterare sia i rapporti interni sia quelli coi Romani.


  Trattati di alleanza privilegiati con Roma ebbero le colonie latine e tra queste Cremona.18 Cremona rappresenta uno stato formalmente indipendente: aveva una propria cittadinanza (civitas latina), una propria costituzione a immagine di quella romana, proprie leggi e propri magistrati, proprio censo e moneta, proprio esercito, arruolabile sul luogo. Rispondeva a Roma per la politica estera e aveva l'obbligo di fornire contingenti militari all'esercito romano. I Cremonesi godevano dei diritti di commercio (commercium) e di connubio (connubium) con i cittadini romani e avrebbero potuto acquistare la cittadinanza, se si fossero nuovamente trasferiti a Roma.


  Giuridicamente, politicamente, culturalmente Cremona muoveva da una posizione superiore rispetto a quella di tutte le comunità confinanti e fungeva da faro irradiatore nella romanizzazione delle terre a settentrione del Po (dove a oriente unica altra colonia latina era Aquileia, fondata nel 181, e a occidente Eporedia - Ivrea - colonia romana dedotta nel 100).


  Il progresso della romanizzazione agisce spesso in profondità e non lo si può, dunque, facilmente cogliere. È per contro manifesto e imponente, per così dire, sul piano materiale nella costruzione di grandi strade, che collegavano e avvicinavano parti d'Italia e del Settentrione altrimenti distanti. Nel 187 il console Marco Emilio Lepido tracciò la Via Aemilia, che univa Rimini a Piacenza; nel 148 il console Spurio Postumio Albino collegò il mare Tirreno con l'Adriatico mediante la via Postumia, che univa Genua (Genova) ad Aquileia. Le vie, ispirate dapprima a ragioni militari, si trasformarono ben presto in poderosi strumenti per la diffusione dei commerci e delle idee. Se a Piacenza la Postumia incontrava la Aemilia, a Cremona veniva a contatto con direttrici per Milano e le terre insubri, per Bergamo e la pianura media ed alta tra Adda e Oglio, per Brescia e il territorio cenomane, per le aree volte ad oriente.


  Fertilità di terre e potenzialità di commerci attrassero nel Cremonese genti dall'Italia centrale e meridionale, che si stabilirono qui per finalità di sfruttamento del suolo o di esercizio della mercatura.


  Nel processo generale di romanizzazione una data fondamentale è fornita dalla guerra sociale (91-88 a.C.): abbiamo notizie di milizie galliche che combattono a favore dei Romani e di altre che combattono con gli Italici contro Roma. La partecipazione alla lotta sui due fronti opposti inizia un lungo, tormentato e appassionato coinvolgimento di queste genti nelle guerre civili.


  Con la lex Iulia i Romani nel 90 concedevano la cittadinanza romana a Latini ed Italici. Conseguentemente Cremona, già colonia latina, ottenne la cittadinanza romana e divenne municipium.


  Con la lex Pompeia i Romani nell'89 modificarono profondamente la condizione delle comunità alleate e gli abitanti del luogo furono trasformati in coloni latini.19 La concessione interessò particolarmente le aree a nord del Po, accelerando fortemente sul piano giuridico-costituzionale il processo di romanizzazione. Complessivamente fu introdotta una forte e diffusa modificazione delle strutture amministrative dell'Italia romana.


  Di conseguenza l'importanza politico-militare della Cisalpina si manifestò ripetutamente durante la guerra civile tra Mario e Silla e dall'81 con la costituzione qui della 'provincia'. All'obiettiva influenza nella lotta politica del I secolo a.C. si accompagnarono localmente da un lato piena coscienza del fatto, dall'altro inquieto e crescente desiderio di conseguire una completa parificazione. A Roma si avvertiva nettamente la 'questione della Transpadana', finché Cesare nel 49 concesse la cittadinanza romana ai Transpadani con la trasformazione delle colonie latine in municipi a pieno titolo (anche se la Cisalpina restò di fatto nello stato di 'provincia' fino al 42-41 a.C.).


  L'importanza della 'provincia Gallia' rifulge particolarmente in un passo delle Filippiche di Cicerone: “Non si può tacere del valore, della fermezza, del peso della provincia Gallia. È fiore dell'Italia, è sostegno del governo del popolo romano, è ornamento di dignità. Tanto grande è il consenso dei municipi e delle colonie della 'provincia Gallia', che tutti sembrano concordi nel difendere l'autorità di questo nostro ordine e la maestà del popolo romano”.20


  Ucciso Cesare nel 44, divampò nuovamente violenta la guerra civile, che investì l'Italia settentrionale. Nell'autunno del 43 Marco Emilio Lepido, Marco Antonio e Cesare Ottaviano si divisero il potere e diedero vita al Triumvirato: la vittoria di Filippi (42) contro i Cesaricidi concesse loro libertà totale d'azione.


  Le città del Settentrione d'Italia si erano schierate: Bologna fu a lungo fedele a Marco Antonio; Milano eresse una statua a Marco Giunio Bruto, uccisore di Cesare, Pavia inclinò forse per Ottaviano; nel 43 Marco Antonio aveva a lungo assediato Decimo Giunio Bruto, asserragliato in Modena.


  Alla resa finale dei conti prese grande rilievo il problema del compenso dei servizi resi dai veterani nelle guerre civili mediante distribuzioni di terre, che dovevano essere confiscate ai legittimi proprietari e nuovamente assegnate, suscitando violenti contrasti tra gli antichi coloni e i veterani, noti dalle testimonianze di Appiano e di Cassio Dione.21


  Alla confisca delle terre non si sottrasse Cremona.


  Virgilio ci introduce in questo tema essenziale della vicenda storica. Il poeta su un piano generale allude alla vicinanza di Mantova a Cremona (Buc. 9,


  28: Mantua vae miserae nimium vicina Cremonae), che teme possa trascinare la sua città nella sventura della città confinante, e ricorda la perdita delle terre subita dai Mantovani (Georg. 2, 98: et qualem infelix amisit Mantua campum), sul piano particolare adombra situazioni di incertezze, di soprusi, di privilegi, che potevano differire profondamente (Buc. 1 e 9). I motivi virgiliani sono ripresi, ampliati e interpretati dalla tradizione antica, che si presenta con numerose varianti, di diversa consistenza e credibilità. Solo la diretta conoscenza delle fonti ci permette di apprezzare la vicenda.


  Circa l'atteggiamento dei Cremonesi nella lotta tra Ottaviano e Antonio sono riferite due differenti versioni. La prima ricorda una posizione di neutralità ed esclusivamente appare in Probo nel Commento alle Bucoliche e alle Georgiche di Virgilio: “In Italia dunque le città seguivano i diversi gruppi politici; Cremonesi e Mantovani non aiutarono nessuno, ma Augusto, indignato per questo atteggiamento, comandò che i campi dei Cremonesi fossero divisi tra i veterani, della cui opera si era avvalso nella guerra, e, se non fossero bastati, si aggiungessero quelli mantovani. Per cui accadde che anche Virgilio perdesse i propri campi, che ricevettero 60 veterani. Ma, voltosi ad Augusto, per intervento di Cornelio Gallo, suo compagno di studio, ottenne di recuperare i suoi campi�”. 22


  Ben altrimenti consistente è la seconda, secondo la quale i Cremonesi parteggiarono per Antonio. Della seconda si propongono qui, a motivo della ripetitività dei motivi, solo i testi di Servio e di Donato.


  Leggiamo in Servio: “Poi, sorta la guerra civile tra Antonio e Augusto, questi, in quanto vincitore, diede ai suoi soldati i campi dei Cremonesi, poiché avevano parteggiato per Antonio. E, per il fatto che non bastavano, aggiunse a questi i campi dei Mantovani, tolti non per colpa dei cittadini ma per la vicinanza dei Cremonesi: donde Virgilio nelle Bucoliche: 'Mantova, ahimè, troppo vicina alla infelice Cremona'. Perduti dunque i suoi campi, venne a Roma e, con l'appoggio di Pollione e di Mecenate, fu il solo che recuperò il campo che aveva perduto”;23 in Donato: “(Virgilio) aveva perduto il suo campo per questa ragione. Ucciso nella curia alle Idi di marzo Gaio Cesare, i veterani, senza che il senato si opponesse, crearono loro comandante Augusto Cesare, ancora quasi un ragazzo. Scoppiata la guerra civile, i Cremonesi con gli altri della medesima inclinazione politica aiutarono i nemici di Augusto Cesare. Per cui accadde che Augusto, riuscito vincitore, comandò che nei loro campi fossero dedotti i veterani e, poiché il territorio dei Cremonesi non bastava, anche i Mantovani - fra i quali Virgilio - perdettero la massima parte del loro territorio, per il solo fatto che erano vicini ai Cremonesi”.24


  Più incerte e vaghe sono le espressioni di Foca, che, più che indicare responsabilità, insiste sulla fertilità delle terre di Cremona: “Vincitore, Ottaviano non si contentò di aver arricchito con opime spoglie le coorti che avevano bene meritato in guerra, ma proscrisse le fiorenti campagne della infelice Cremona e la preda per intero fu concessa ai soldati come compenso alle fatiche: una schiera violenta corse per i campi come in una folle danza”.25


  L'errore politico di Cremona, avversa a Ottaviano, coinvolse nella punizione Mantova, confinante ma incolpevole, in quanto le terre cremonesi non sarebbero bastate a soddisfare i veterani. Invero non mancano nella tradizione antica sfumature diverse, che insistono sulla corresponsabilità dei Mantovani stessi.26


  Per quanto riguarda Cremona nel 41 o nel 40 la confisca portò tecnicamente alla necessità di una nuova misurazione generale del territorio e di un nuovo disegno dello schema della limitatio, secondo quanto attestano le antiche fonti gromatiche.27 Di qui Cremona ebbe nuovamente il titolo di colonia28 e si spinse temporaneamente alla sinistra del fiume Oglio in territorio bresciano.


  Tra gli aspetti più significativi della romanizzazione dell'Italia settentrionale e in particolare delle regioni a nord del Po si può certamente collocare il fenomeno di una straordinaria fioritura culturale, che profondamente caratterizza la letteratura sia in prosa che in poesia. Di Ticinum (Pavia) o del suo territorio era originario lo storico Cornelio Nepote, nato agli inizi del I secolo a.C., di Patavium (Padova) lo storico Tito Livio, nato nel 59 a.C., di Verona il poeta Catullo, nato attorno all'87 a.C., di Mantua (Mantova) il poeta Virgilio, nato ad Andes attorno al 70 a.C. È evidente segno di una profonda e convinta adesione alle idealità di Roma e presuppone una temperie culturale diffusa e penetrata.


  Virgilio è connesso con Cremona. La sicura presenza di Virgilio nella città di Cremona si ricava dalle notizie dell'antica tradizione, che si presenta con varianti.


  Leggiamo in Eusebio: “Virgilio si forma negli studi a Cremona”,29 in Servio: “in diverse località attese agli studi: a Cremona, a Milano, a Napoli”, 30 in Donato: “trascorse la prima età a Cremona fino all'assunzione della toga virile, che ebbe quando erano consoli, per la seconda volta, quei medesimi personaggi, sotto il cui primo consolato era nato e accadde che in quello stesso giorno morì il poeta Lucrezio. Ma Virgilio passò a Milano e di lì, dopo poco tempo, a Roma”.31


  La Vita Monacense reca: “Questi studiò dapprima nella città di Cremona in Italia, poi a Milano, come egli stesso scrive. Presa la toga virile se ne va da Milano e, dopo poco tempo, si reca a Roma”32; la Vita Gudiana I: “Egli studiò in molti luoghi: sia a Cremona, sia a Milano, sia a Napoli”; la Vita Gudiana II: “Virgilio studia a Cremona”; la Vita Gudiana III: “Formatosi negli studi a Cremona si recò a Ravenna, dove prese la toga”.33


  A seconda delle fonti, Virgilio avrebbe seguito i primi studi a Cremona; avrebbe soggiornato a Cremona fino all'assunzione della toga virile per poi trasferirsi a Milano e di qui a Roma; Cremona con Milano e Napoli sarebbe una delle tre sedi di studio oppure Cremona rappresenterebbe la sola sede degli studi. Cremona torna, comunque, in tutte le diverse fonti.


  Il che si accorda coi dati storici della preminenza politico-giuridica di Cremona rispetto alle città della regione nei secoli II e I a.C.


  Sulla vita culturale della città sono testimonianze significative, anche se frammentarie, le origini di Marco Furio Bibaculo, poeta e forse litterator, legato al movimento culturale dei poetae novi,34 del letterato e cavaliere Quintilio Varo, amico di Virgilio e di Orazio,35 del giurista Alfeno Varo, cui probabilmente Virgilio dedica la sesta ecloga.


  Bibaculo appariva turgidus e alpinus ad Orazio: i due termini potevano esprimere obiettivamente una cultura di periferia oppure insoddisfazione sul piano della nuova sensibilità poetica.36 Scrisse probabilmente un poema sulle imprese di Cesare: Annales sive Pragmatia belli gallici; certamente dopo Filippi attaccò con violenti epigrammi Ottaviano. Ma se la sua posizione politica fosse atteggiamento personale o di circoli intellettuali o invece espressione di un più diffuso sentire non è possibile stabilire, anche se la confisca di terre cremonesi voluta da Ottaviano non è, evidentemente, casuale. Di certo sappiamo che nel municipio non erano mancati sentimenti filopompeiani, poiché il cremonese


  N. Magius militò come praefectus fabrum nelle file di Pompeo.37 Alle passioni di parte e alle vicende delle guerre civili furono largamente debitrici la fortuna e le carriere di genti e di individui: gli Hostilii vennero elevati al rango senatorio da Cesare,38 Alfeno Varo nel 39 salì, secondo la sferzante espressione oraziana, al consolato dalla sutrina paterna.39


  
    [image: ]immagine da satellite NASA. Dal basso verso l'alto si susseguono il mare Tirreno e la linea di costa tra Genova e Pisa, l'Appennino, singolarmente appiattito per il particolare trattamento della foto ai raggi infrarossi, il corso sinuoso del Po dai pressi di Voghera a Ostiglia, esaltato dal colore chiaro. In chiaro sono le macchie corrispondenti alle città: in alto, a sinistra, Milano, lungo il Po Piacenza e Cremona. Il territorio cremonese appare bene caratterizzato dalla nota fondamentale della estensione in lunghezza (già sottolineata dagli antichi scrittori di agrimensura), tra Po e Oglio.
  


  AMBIENTE NATURALE E PAESAGGIO UMANO


  Tacito nelle Storie esemplarmente coglie i fattori fondamentali, che contribuirono allo sviluppo e alla fortuna di Cremona: “�quindi per il numero dei coloni, per la presenza favorevole dei corsi d'acqua, per la fertilità del suolo, per le unione e i connubi con genti vicine, crebbe e fiorì, non tocca da guerre esterne, infelice a causa di quelle civili”.40


  Ma prima della fondazione di Cremona o ai suoi inizi quale era l'aspetto complessivo delle realtà geografiche dell'ambiente padano?


  È veramente difficile ricostruirlo, anche se testimonianze e indicazioni concorrono a suggerire grandi estensioni di boschi e di paludi, assolutamente dominanti. Galli ed Etruschi non hanno mai progettato interventi incisivi su grande scala, anche se per i secondi Plinio il Vecchio ricorda accorgimenti idraulici di ampia portata per facilitare il deflusso delle acque del Po nella zona del Delta e scavi di fosse trasversali per incanalare le acque in direzione di Adria.


  Un importante schizzo delle condizioni della Cisalpina è fornito da Polibio, il quale afferma solennemente che è difficile parlare convenientemente della fertilità e della ricchezza della pianura del Po. Riferisce di diffuse foreste di querce, che offrono spontaneamente una straordinaria quantità di ghiande, sufficiente a nutrire un numero di maiali così grande da rappresentare la fornitura primaria del macellato suino, nel quadro della produzione generale d'Italia, per le necessità sia dei privati, sia dell'esercito. Analisi scientifiche rigorose, condotte su campionature limitate ma significative, suggeriscono per la foresta 'residua' padana presenze di quercia, olmo, carpino, frassino, pioppo, ontano, con progressivo sviluppo dell'alberata in età romana.41


  Strabone nella Geografia allude ripetutamente a presenze di acque paludose e lagunari entro le terre della Cisalpina42 e precisamente si riferisce a ampi tratti della Cispadana, tra Parma e il Po, occupati da paludi e bonificate da Marco Emilio Scauro, che fu console nel 115 e censore nel 109 a.C.43


  Sopravvivenze della condizione antica troviamo nella testimonianza fondamentale di Tacito, che nelle Storie coglie ripetutamente frammenti di paesaggio, riferiti al 69 d.C. Lo storico ricorda una silva e un lucus a 12 miglia da Cremona lungo la via Postumia in una zona geometricamente centuriata e arbusti poche miglia a oriente di Cremona (Silvella appare in questo tratto nella Discrittione dil Contado, territorio et Diocesi di Cremona con suoi confini di Antonio Campi, 1583). Densità di alberi lungo la Postumia è ripetutamente ricordata nelle Storie di Tacito,44 in prossimità o a contatto con superfici centuriate, indicate dalla terminologia come agrestis fossa, apertus limes.45 Nelle zone di divagazione fluviale e presso i fiumi erano grandi boschi, secondo Cassiodoro.46


  Un importante contributo alla topografia del Cremonese è nella Rubrica de Extimis degli Statuti di Cremona del 1339. È descrizione sistematica della regione, anche se le minute indicazioni topografiche riguardano prevalentemente zone periferiche e in questo ci deludono.


  Anche la toponomastica, che spesso affonda le radici in tempi lontani, può di massima orientare sulle condizioni antiche dell'ambiente. Nomi come Boschi, Valli, Lamme, Gerre, Sabbioni, Torbiere, Crotte, Fossazze, spesso uniti a cascine e in generale riferite a piccole aree, appaiono frequentemente presso i corsi d'acqua e non a caso convengono col territorio non centuriato dai Romani, mentre in questo sono del tutto assenti o episodicamente presenti.


  Su questa condizione di fondo i Romani intervengono con una grandiosa e sistematica operazione. Del fenomeno economico dell'Italia settentrionale Polibio si rende conto in modo del tutto singolare e, a mio parere, sostanzialmente superficiale: più che meditata riflessione manifesta una sorta di ammirazione stupita e guarda all'economia della Cisalpina come a un portato della natura, primitivo e quasi miracoloso, senza connetterla con la trasformazione lunga e profonda operata dalla colonizzazione romana. Pare non comprendere come essa sia per la maggiore parte il primo risultato di piani saggi, di scelte intelligenti, di operazioni laboriose nella fondazione delle città, nella misurazione e limitazione dei territori, nella bonifica e nella irrigazione delle terre, nella costruzione delle vie.


  In particolare la grande misurazione del territorio, che si accompagnò alla deduzione della colonia di Cremona, organizzò grandi superfici di pianura in contesti agrari produttivi secondo tecniche agrimensorie sapienti, che introdussero forme razionali di agricoltura e regolamentarono le acque. Ancora si può invocare la testimonianza di Polibio: la terra produceva frumento, orzo, vino, panico, grano, miglio, in grandi quantità. I prezzi erano molto bassi, poiché ancora queste aree erano essenzialmente circoscritte in un orizzonte di mercato a sé.47


  Tacito ricorda messi presso Calvatone48 e piantagioni di alberi,49 alberi e vigne a poche miglia da Cremona lungo la Postumia.50


  Ma la Cisalpina si aprì presto a flussi commerciali significativi, secondo le autorevoli testimonianze di Varrone nel De re rustica (36 a.C. circa), di Strabone nella Geografia, in età augustea, di Plinio il Vecchio nella Storia Naturale, nella seconda metà del I secolo d.C.


  Una testimonianza importante della quantità e della qualità dei prodotti cremonesi ricaviamo da Appiano e da Cassio Dione.51 Agricoltura e allevamento erano le componenti fondamentali e largamente superavano il fabbisogno locale: un mercatus, che almeno fino al 69 d.C. si teneva ogni anno attorno alla metà di ottobre, richiamava in città un numero considerevole di mercanti non solo dalle città vicine, ma dall'Italia in genere.


  Alla trasformazione delle linee fondamentali del paesaggio è strettamente connesso il problema dell'insediamento in regioni precedentemente per grande parte scarsamente abitate. Gli assi principali e secondari delle due centuriazioni del 218 e del 41 o 40 furono determinanti in età romana e in età non romana per il sorgere di abitati. Intensità e distribuzione variano ancora oggi nel territorio centuriato e in quello non centuriato: paesi, fattorie, cascine appaiono assai più fitti e densi nell'area più intensamente centuriata, più radi nell'area dove meno o per niente affatto operarono le centuriazioni. E ancora: per grande parte del territorio cremonese comuni, frazioni, località si presentano ordinatamente allineati su grandi direttrici, mentre si presentano irregolarmente ai margini del territorio, che generalmente la centuriazione non raggiunse. Se limitiamo l'esame alle località di un certo rilievo, emerge che la quasi totalità di esse si colloca con varietà di rapporto sulle linee dei cardini e dei decumani.


  CENTURIAZIONI E INSEDIAMENTO


  Sull'asse dei decumani del 218 si situano Casalmorano, Farfengo, Polengo, Casalsigone, Marzalengo, Dosimo, Scandolara Ripa d'Oglio, San Fiorano di sopra, San Salvatore, Drizzona; sui decumani del 41 o 40 Trigolo, Castelleone, Corte de' Cortesi, Acquanegra, Casalbuttano, San Felice, Cigognolo, Persico, Vescovato, Sospiro, Cappella de' Picenardi, Casalorzo Geroldi, Gurata, Vidiceto, Pieve San Maurizio, Casanova d'Offredi, San Lorenzo Picenardi, Breda Guazzone, Recorfano; sui cardini Soresina, Barzaniga, Sesto, San Martino in Beliseto, Castelverde, Gallarano, Ossalengo, Monasterolo, Pozzaglio, Robecco, Corte de' Frati, Barbiselle, Aspice, Carpaneta, Dosimo, San Pietro, San Giacomo Lovara, Levata, Gadesco, Ca' de' Stefani, Montanara, Pieve San Giacomo, Ca' de' Marani, Cella Dati, Ca' d'Andrea, Pontirolo Capredoni, Fossa Guazzona, San Martino del Lago, Castelponzone, Drizzona, Solarolo Rainerio, San Giovanni in Croce, Tornata, Martignana Po, Vicoboneghisio, Villanuova, Villa Motta. Sul luogo di incontro dei cardini coi decumani del 218 sorgono Sesto, Annicco, Grumone, Pieve Delmona; su quello coi decumani del 41 o 40 Castelvisconti, Casalmorano, Grumello, Luignano, Olmeneta, Ossalengo, Reboana, Sesto.


  


  I TOPONIMI


  La toponomastica, anche se aggiungiamo ai nomi attuali altri antichi, oggi scomparsi, non è abbondante. I toponimi in -ano: Lurano, Canziano, Cascina Brugnano, Cumignano, Olzano, Casalmorano, Bordolano, Casalbuttano, Luignano, Cortetano, Gallarano, Alfiano, Castel Celano, Cagliano, Drimano, Recorfano, Dignano, Vicobellignano, Vicomoscano, Caragnano appaiono distribuiti in maniera abbastanza uniforme sull'intero territorio e sono nella grande maggioranza compresi entro l'area centuriata.


  Mentre è rilevante l'assenza di toponimi con suffisso gallico in -ago, si conserva un discreto numero di toponimi con suffisso ligure in -asco: Casanova del Morbasco, Roggia Morbasco, Marasco, Livrasco, Villasco, Porcellasco, presenti su aree relativamente ristrette a ovest e a nord, nordovest di Cremona.


  È ipotesi verosimile che tradiscano insediamenti romani i toponimi in -ano coincidenti con le linee portanti delle centuriazioni, come Casalmorano, Casalbuttano, Recorfano, Gallarano, Luignano, e ancora le Pievi, che si presentano in analoghe condizioni, come Pieve Delmona, Pieve San Maurizio, Pieve San Giacomo. Si può raggiungere, se non la certezza, un alto grado di probabilità per quei toponimi, che si lasciano ricondurre a motivi viari (Sesto) o agrari di età romana (Grumello, Grumone), al nome di gentes insediate su un fundus (Alfiano), al modo dello stanziamento (Vicobellignano, Vicomoscano), specialmente quando queste località cadono esattamente sui cardini e sui decumani - Sesto, Grumello, Grumone -. Veniamo così a recuperare un piccolo numero di abitati di età romana.


  INDICAZIONI DALL'EPIGRAFIA E DALL'ARCHEOLOGIA


  Ulteriori importanti indicazioni forniscono epigrafia ed archeologia. La documentazione di epigrafi e di strumenti inscritti è nel complesso povera, specialmente per la scarsità del materiale di pietra e di marmo del Cremonese e per la decadenza di Cremona e del suo territorio dopo il 69 d.C. Ritrovamenti e provenienze di epigrafi si riferiscono, oltre che a Cremona, a Genivolta, a Olzano, a Paderno, a Robecco, a Gabbioneta, a San Giovanni in Deserto, a Voltido, a Drizzona, a Piadena, a Calvatone, a Scandolara Ravara, a Sabbioneta, a Pomponesco, a Viadana.52


  Se ne possono trarre conclusioni piuttosto limitate: nessuna località, se si eccettuano Calvatone e Viadana con le loro aree, presenta un numero di documenti epigrafici tale da costringere ad ammettere su questa base insediamenti di una certa importanza. Se i ritrovamenti epigrafici isolati e sporadici ampiamente coincidono con l'area centuriata, ciò non sempre vale per quelli più numerosi (Calvatone).


  La testimonianza archeologica consente più sicure conclusioni. Rinvenimenti di diversa importanza furono fatti a Genivolta, Olzano, Soresina, Ossolaro, Grumello, Olmeneta, Costa Sant'Abramo, Malagnino, Cappella de' Picenardi, Piadena, Tornata, Calvatone, Commessaggio, Spineda, Gussola, Vicobellignano, Casalmaggiore, Sabbioneta, Viadana, Pomponesco.53


  Luce su vecchi e su nuovi luoghi è venuta da recenti trovamenti e scavi, come mostra L. Passi Pitcher in questa sede: a Calvatone, a Piadena, a San Paolo Ripa d'Oglio, a Pescarolo, a Isola Dovarese, a Robecco d'Oglio, a Castelleone, a Madignano, a Dossello di San Giovanni.


  Di particolare significato appaiono le scoperte che avvennero in un luogo per il quale, sulla base di indizi di altro genere, abbiamo pensato a un insediamento romano (Grumello, Vicobellignano) o ancora in un luogo, che ha dato resti epigrafici (Genivolta, Olzano, Piadena, Calvatone, Sabbioneta, Viadana, Pomponesco), o infine, quei ritrovamenti che, per la loro stessa natura (necropoli), suggeriscono un insediamento nei pressi (Soresina, Piadena, Calvatone, Gussola, Vicobellignano, Casalmaggiore, Viadana).


  I documenti medievali in genere confermano l'esistenza di queste località.


  Notevole è la convergenza dei dati epigrafici ed archeologici: anche per questi ultimi le aree più importanti risultano quelle di Calvatone-Piadena e di Viadana e i reperti per la diffusione, non per la quantità, si accordano con le zone più intensamente e da più tempo centuriate o ne stanno al margine.


  Di gran lunga prevalevano nuclei di piccola entità a carattere agricolo, sorgenti in modo regolare agli incroci o sulle direttrici delle linee della centuriazione romana o comunque all'interno dell'area centuriata. Di questi non si occuparono le fonti letterarie e sarebbero senz'altro usciti dalla memoria, se non fosse per le testimonianze toponomastica, epigrafica e soprattutto archeologica. Per nome le fonti ricordano soltanto, oltre alla mansio di Betriacum (Calvatone) sulla Postumia, Castores, luogo sacro a 12 miglia da Cremona, sempre sulla Postumia, Acerrae (presso Pizzighettone), sulla destra dell'Adda, sulla via per Mediolanum, in territorio di Laus Pompeia (Lodi Vecchio), Vulturina (forse Gussola), non lontana da Po, Sesto (probabilmente derivato da Ad sextum lapidem, “a sei miglia”), sulla via per Mediolanum e Bergomum, e il pagus farraticanus, sulla sinistra dell'Oglio, in territorio cremonese dal 41-40 a.C.54


  LE VIE


  Le principali vie del Cremonese oggi, se si eccettuano la Gazzuolo-Casalmaggiore (da Mantova) e la Canneto-Casalmaggiore (da Brescia), hanno tutte come punto di riferimento fondamentale Cremona. Più precisamente sono contenute entro un settore circolare di poco superiore ai 180°.55


  Il fenomeno è riconducibile alla natura del territorio. Il Po, come netto limite, lo chiude a meridione; la ricerca di legami conseguentemente si è volta in altre direzioni: a occidente, a settentrione, a oriente. Si distinguono 11 vie, che si dipartono da Cremona: 1. per Cava Tigozzi, Acquanegra Cremonese, Pizzighettone; 2. per Sesto e Grumello Cremonese; 3. per Costa Sant'Abramo, Cappella Cantone, Castelleone; 4. per Castelverde, San Martino in Beliseto con biforcazione per Casalbuttano e Genivolta e per Cignano e Quinzano d'Oglio; 5. per Ossalengo, Casalsigone, Monasterolo; 6. per Robecco d'Oglio e Pontevico; 7. per Dosimo, Levata, Cascina Menabue; 8. per Cigognolo, Sant'Antonio Negri, Monticelli Ripa d'Oglio; 9. per Malagnino, Pieve San Giacomo, Ronca de' Golferami; 10. per Sospiro, Cingia de' Botti, Rivarolo Mantovano; 11. per San Daniele Po, Gussola, Casalmaggiore (con andamento tortuoso).


  Ne emerge un disegno complesso e sostanzialmente armonico di vie irraggiantisi nelle diverse direzioni a intervalli relativamente regolari. Appaiono assai diverse per importanza: alcune continuano oltre il territorio cremonese (come la 1. per Lodi e Milano, per Codogno e Pavia, per Codogno e Piacenza, la 3. per Crema e Milano, per Crema e Bergamo, la 4. per Soncino e Bergamo e, nel ramo per Quinzano, per Brescia, la 5. per Verolavecchia, la 6. per Brescia, la 8. per Asola e le colline moreniche a sud del lago di Garda oppure per Mantova, la 10. per Mantova, la 11. per Colorno e Parma) o si esauriscono nel Cremonese, ma solo in apparenza.


  Le vie appaiono più numerose verso settentrione e presentano notevoli connessioni col corso dell'Oglio, tendendo prevalentemente verso gli affluenti di sinistra di questo fiume.


  Ma le vie di oggi, nella rete complessiva e nelle singolarità, hanno relazione con le vie antiche?


  Può dapprima intervenire la testimonianza cartografica. Molti dei tracciati moderni corrispondono sostanzialmente coi tracciati che la grande cartografia del Cinquecento ci rivela esistenti e in funzione: valga come esempio la Discrittione dil Contado, Territorio et Diocesi di Cremona con suoi confini di Antonio Campi, del 1583.


  L'indicazione, se è grandemente significativa della continuità del quadro generale della viabilità cremonese, non consente di essere senz'altro proiettato a ritroso nell'età antica.


  Sulla antica viabilità sono fonte fondamentale di informazione gli Itinerari di età imperiale, in quanto consentono di formarci un'idea sul quadro della rete stradale. Non appaiono, peraltro, documento esauriente: la viabilità antica era di fatto, sia per il numero di vie minori, sia per qualche grande via non menzionata, assai più varia e complessa di quanto gli Itinerari non permettano di cogliere. Di qui conveniente spazio ed importanza vanno assegnati a testimonianze letterarie, documenti altomedievali, reperti archeologici ed epigrafici, elementi toponomastici e soprattutto a indicazioni topografiche del terreno, rilevabili sulle carte a grande scala e sulle foto aeree, che possono ampliare le nostre conoscenze, anche se spesso in modo solo frammentario.


  
    [image: ]Foto aerea panoramica del Cremonese a settentrione di Cremona. Sullo sfondo Brescia, le cave di Botticino e le Prealpi lombarde. Inizi di primavera. In primo piano, in posizione mediana, si accampa il grande asse della via Brixiana, cardine massimo generatore delle centuriazioni cremonesi. Si coglie il disegno geometrico delle terre centuriate.
  


  LA CREMONA-BRIXIA


  La via è nelle fonti antiche indicata come Brixiana o Cremonensis, a seconda che uno guardi da Cremona o da Brescia.56 Usciva dall'impianto romano della città e si dirigeva verso oriente per qualche centinaio di metri con tracciato comune alla via Postumia, prima di impostarsi come un rettifilo, che in poco più di 14 km (quasi esattamente 10 miglia) raggiungeva il corso dell'Oglio in località Robecco.


  Il tratto da Cremona all'Oglio era inserito nello schema della centuriazione cremonese come kardo maximus: faceva parte funzionale dell'assetto territoriale della colonia secondo una connessione che assicura alla via precisamente la data del 218 a.C. Ovviamente il più vasto disegno della limitatio, inclinata di 14° da sudovest a nordest in risposta a considerazioni principalmente idrauliche e valide in generale per la pianura cremonese, influenzò la direzione della via fino all'Oglio e non viceversa.


  A nord dell'Oglio, invece, mancò ogni condizionamento o suggerimento proveniente dalla organizzazione del territorio bresciano, la cui sistemazione generale ebbe come terminus post quem il 27 a.C. Il tracciato da Pontevico fino a nord di Bagnolo presenta caratteristiche di unitarietà certamente di concezione e probabilmente di esecuzione per la successione di rettifili, ma correva, rispetto alla possibilità di un percorso più breve e diretto, con un andamento decisamente orientale. A settentrione di Bagnolo la via piegava puntando direttamente su Brescia, da cui per così dire veniva attratta, fino a inserirsi con la parte terminale entro la struttura urbana della città. L'ultimo tratto, in quanto svolge una funzione nella strutturazione urbanistica della Colonia Civica Augusta Brixia è almeno anteriore al 27 a.C., in quanto si connette con l'area del foro e col Capitolium è anteriore alla definizione di questi nel periodo repubblicano. Il percorso da Pontevico a Brescia manca di sicuri elementi esterni di riferimento cronologico, ma le stesse circostanze di fondo della prima deduzione coloniale a Cremona inducono a credere che sul finire del III e agli inizi del II le due città disponessero di un sicuro e attrezzato collegamento.


  La via univa Cremona a Brescia in 33 miglia circa. Lungo il percorso i tre più importanti centri attuali (Pontevico, Manerbio, Bagnolo) sorgono significativamente a distanze convenienti e tipiche delle mutationes o delle mansiones, tradiscono nel nome l'impronta latina (Pontisvicus, Minervius vicus, Balneolum) e hanno restituito notevoli resti epigrafici e archeologici. Pontevico, Manerbio, Bagnolo distavano da Cremona rispettivamente 11, 19, 24 miglia; da Brescia 22, 14, 9 miglia circa. In astratto per chi muoveva da Cremona o da Brescia Pontevico e Bagnolo potevano rappresentare le mutationes, Manerbio la mansio.


  La via nelle sue caratteristiche topografiche - per la sicura impostazione da Cremona e la conclusione connessa con l'impianto urbano di Brescia - permette quasi di cogliere materialmente sul terreno il procedere del fenomeno storico della romanizzazione nella pianura a Settentrione del Po, tra Oglio e Mincio, occupata dai Cenomani. Svolse primarie funzioni culturali e commerciali nel II e nel I secolo a.C., forse perse d'importanza con l'età imperiale e non trova menzione negli Itinerari.


  È l'unica grande via romana del Cremonese che pienamente risponde alla viabilità di oggi.


  LE VIE MEDIOLANUM-CREMONA


  Un caso interessante di come l'evidenza topografica possa talvolta sostituirsi ai silenzi degli Itinerari nella identificazione di una antica via mi pare fornito dall'esame delle comunicazioni tra Mediolanum e Cremona.57 Secondo la Tabula Peutingeriana, chi andava da Milano a Cremona raggiungeva dapprima Laus Pompeia (Lodi Vecchio) e di qui per San Martino e Acerrae (Pizzighettone) si portava a Cremona con un percorso di 51 miglia (attorno ai 76 km): Mediolanum XVI Laude Pompeia XXII Acerras XIII Cremona; “Milano XVI miglia Lodi XXII miglia Acerrae XIII miglia Cremona”.58


  Il percorso è stato analizzato precisamente per il tratto da Mediolanum a Laus Pompeia, in quanto comune all'arteria Milano-Piacenza, che prosegue poi per Roma, mentre è rimasto finora quasi del tutto dimenticato il tratto tra Laus Pompeia e Cremona.


  Ma questa non era la sola via che collegava Milano a Cremona in età romana. Di una connessione diretta tra i due centri sono testimonianza le tracce di una grande strada conservate sul terreno e rilevabili con chiarezza sulle carte a grande scala e sulle foto aeree, che concorrono sia a rivelare il tracciato nelle grandi linee, sia a recuperare in molti quadri particolari il percorso antico. A partire dalla antica porta Orientale nel centro di Milano, come ben vide A. Passerini,59 una serie di elementi viari si presenta perfettamente allineata in direzione di sudest (via Beccaria nel tratto settentrionale, piazza Beccaria, via Cavallotti, largo Augusto, vie Cesare Battisti, Fontana, Vicenza, Anfossi). Il prolungamento di queste vie mediante una retta attraverso la campagna milanese per Tribiano connette numerosi tratti discontinui di strade e di canali e porta fino in prossimità della riva destra del fiume Adda. Oltre, secondo Passerini, ogni traccia cessava.


  Al contrario, al di là dell'ampia fascia delle divagazioni dell'Adda, in direzione di sudest è possibile notare la successione su un medesimo asse prima della Roggia Dardanona fino a Roncadello d'Adda, poi di tronchi di carreggiabile, delle Rogge Nuova e Sidra, di fossati e di vie campestri dall'altezza di Tormo fino a Moscazzano. L'allineamento, che corre in fregio alle terre della centuriazione di Bergomum (Bergamo) - appartenenti oggi alla provincia di Cremona - alto sul terrazzo sinistro dell'Adda, è così esatto ed imponente da escludere assolutamente la casualità del fenomeno. Superato il corso dell'attuale Serio, la via riprende con continuità, quasi perfettamente diritta, in segmenti di rogge (Pallavicina, Borromea) e strade per San Latino e per San Giacomo (dove è popolarmente definita strada regina) fino a San Bassano. Qui subisce una deviazione in corrispondenza di un ostacolo naturale: oltre il Serio morto, nel cui alveo in antico scorrevano più abbondanti le acque del Sarius, la strada punta su Cremona con una lieve inarcatura verso settentrione. La traccia è nettamente seguibile da Cascina Cerro fino alla città.


  Nell'odierna area urbana probabilmente coincideva con le vie F. Dattaro, F. Ghinaglia, corso Garibaldi.


  La strada di circa 50 miglia, sicuramente impostata da Milano, pur nella grandiosa unità del disegno può sostanzialmente dividersi in tre tratti: da Milano all'Adda, dall'Adda all'antico corso del Serio, dal Serio a Cremona. I due principali corsi d'acqua hanno evidentemente imposto variazioni sensibili di tracciato. L'antichità della via si fonda solidamente sulla considerazione che nelle aree di pianura le grandi strade romane procedevano - per quanto possibile - per successivi rettifili. L'apertura di una grande via di comunicazione richiedeva la presenza di mutationes e mansiones. Le caratteristiche del territorio attraversato, insieme con l'opportunità delle cadenze delle stazioni a determinati intervalli - entro certi limiti di oscillazione - suggeriscono che la prima stazione da Milano cadesse con buona probabilità in prossimità dell'attraversamento dell'Adda, sulla destra del fiume (forse a Muzzano stesso, distante 13 miglia circa da Milano), la seconda forse nei pressi di Roncadello di Dovera, la terza poteva approssimativamente coincidere con l'attuale Montodine. Montodine in particolare sorgeva in posizione di terrazzo a circa 30 miglia da Milano e a 20 da Cremona, San Bassano a 14 miglia circa da Cremona. Purtroppo al riguardo non si può uscire, almeno per ora, dal campo delle ipotesi.


  L'apertura tra Milano e Cremona di un'arteria con tali caratteristiche (andamento rettilineo, indifferenza al collegamento di località minori) difficilmente avrebbe senso in età diverse dalla romana. Dunque le comunicazioni tra Mediolanum e Cremona si avvalevano di due grandi vie.


  
    [image: ]Foto aerea zenitale da alta quota dell'area occidentale del Cremonese, Compagnia Generale Ripreseaeree, Parma. Fine degli anni '80 del Novecento; inizi di primavera. In evidenza il tracciato della antica via da Milano a Cremona (a doppio tratto rosso), che correva rettilinea per Tormo, Credera, Montodine sul terrazzo sinistro dell'Adda e al limite occidentale della centuriazione di Bergamo (rilevata con sovrimpressioni in rosso). Al limite sinistro Lodi, al destro Crema.
  


  Queste non furono alternative, ma funzionarono, in parte almeno, contemporaneamente e in modo complementare. La prima, che correva sulla riva destra dell'Adda, teneva conto in certa misura di precedenti situazioni viarie - il collegamento stradale tra la confluenza dell'Adda nel Po e Milano è sicuramente utilizzato dagli eserciti nell'ultima fase della guerra contro i Galli, secondo lo storico Polibio -,60 coincideva nel tratto da Mediolanum a Laus Pompeia con l'arteria per Placentia e tra Laus e Cremona assolveva a funzioni di traffico non locale. La seconda, recenziore, corrente sulla riva sinistra e mirante a collegare direttamente Milano e Cremona, appare chiaramente una grandiosa creazione artificiale. Forse in questo motivo - più che in altri - è da cercare la ragione ultima dell'abbandono e della decadenza della via. Peraltro decadenza e abbandono, per il ridursi della grande via ora a modesta carrareccia, ora a strada campestre, ora ad argine di rogge e di canali agresti, fanno sì che essa conservi ancora oggi evidenti e immediati carattere e memoria di antichità.


  
    [image: ]Foto aerea zenitale da alta quota dell'area occidentale del Cremonese, Compagnia Generale Ripreseaeree, Parma. Fine degli anni '80 del Novecento; inizi di primavera. In evidenza il tracciato dell'antica via da Milano a Cremona (a doppio tratto rosso), che correva per Montodine, S. Latino e S. Bassano, sul terrazzo sinistro dell'Adda. Ancora percepibili le tracce della centuriazione di Bergamo (rilevate con tratti rossi), netto l'andamento del Serio morto (rilevato in bleu).
  


  LA CREMONA-TICINUM


  Non abbiamo alcun esplicito documento dell'esistenza di questa via, ma sussistono validi argomenti di diversa natura, che possono suggerirne l'esercizio. A partire dal Lambro è attestata una grande strada che risaliva il corso del Po, sul terrazzo sinistro, e quindi raggiungeva Susa e i valichi alpini. È la via che Strabone ricorda nella Geografia staccarsi precisamente da Piacenza, toccare Pavia e quindi puntare su Torino.61


  Non altrimenti, da Ostiglia per Mantova e Cremona fino all'Adda e a Pizzighettone una grande via correva nella pianura padana, approssimativamente con andamento orizzontale e rozzamente parallelo al corso del Po.


  Se vogliamo stare strettamente alle fonti itinerarie, tra Pizzighettone e il Lambro (per meno di 20 km) parrebbe che le due strade si interrompessero e una connessione fosse possibile solo salendo a Laus Pompeia per poi scendere di nuovo verso il Po. Ma un esame della cartografia e della foto aerea propone una soluzione diversa. Oggi la S.S. 234 da Pavia a Cremona, arrivata a Casalpusterlengo, piega nettamente per Codogno, Maleo e Pizzighettone; due elementi suggeriscono la situazione di un tempo: il tracciato rettilineo della S.S. 234 dal Lambro a Casalpusterlengo continua esattamente il tracciato (antico) della medesima statale sulla riva destra del fiume, il rettifilo che dal Lambro raggiunge Casalpusterlengo taglia la cittadina e prosegue in asse con assoluta regolarità fino a Cavacurta, in vista del terrazzo dell'Adda e in prossimità di Pizzighettone.


  Nessun'altra ragione del fenomeno saprei vedere, se non che questo era il percorso di un'antica strada, poi abbandonata, quando il percorso fu attratto più a meridione dalla maggiore fortuna dei nuovi insediamenti. Questa soluzione mi persuade della esistenza di una direttrice orizzontale padana continua sulla sinistra del Po da Ostiglia a Torino, di cui la Cremona-Pavia era un tratto.62


  LA POSTUMIA


  Le antiche fonti sulla via Postumia sono rare e si riferiscono a aree fra loro lontane.


  Fondamentale è il cippo miliare conservato presso il Museo Maffeiano in Verona, che reca: S(purius) Postumius S(purii) f(ilius) S(purii) n(epos)/ Albinus co(n)s(ul)/ C[X]XII Genua Cr(e)mo(nam) /XXVII. “Spurio Postumio, figlio di Spurio, nipote di Spurio,/ Albino console/ 122 miglia da Genova a Cremona/ 27 miglia”.63


  Comunque si voglia considerare la testimonianza di questa pietra, unica certamente coeva, ne emerge un dato rilevante: il tratto della Postumia da Genova a Cremona era avvertito e definito come unità stradale a sé. Dunque, almeno nel 148, Cremona appariva un terminale nel percorso della via o perché la via era, forse temporaneamente, qui conclusa, o perché Cremona rappresentava una partizione essenziale lungo il percorso - ed è questa la ipotesi più convincente -.


  Viene a mente un esempio, forse non impertinente: la via Claudia Augusta del 46 d.C. reca memoria della munizione a flumine Pado at flumen Danuvium, “dal fiume Po al fiume Danubio”. 64 Non è possibile dimenticare il valore di fondamentale discrimine naturale che gli antichi, riconoscendone la impetuosità e la violenza della corrente, attribuirono al Po, con capacità di separare e distinguere geograficamente e amministrativamente regioni diverse.


  
    [image: ]Cippo miliare di Spurio Postumio Albino (CIL, V, 8045. Verona, Museo Maffeiano). La pietra reca inciso il nome del console del 148, che costruì la via Postumia, la distanza da Genova a Cremona (122 miglia) e la distanza tra Cremona e il luogo dove il miliare era collocato (27 miglia), presso Redondesco, come ha suggerito con acume M. Calzolari. Iscrizione con la menzione della via Postumia (CIL, V, 8313 e SI, 125. Aquileia, Museo Archeologico Nazionale).
  


  Al riguardo mi pare istruttiva la posizione di Teodoro Mommsen: il grande studioso in un primo tempo pensò che la Postumia si componesse di due vie (l'una cispadana, l'altra transpadana) facenti capo a Cremona; della transpadana propose addirittura due direttrici, rispettivamente da Cremona a Verona e alle Alpi retiche e da Cremona a Mantova e ad Ostiglia. Avanzò dubbiosamente l'ipotesi che quest'ultima si spingesse fino a Aquileia,65 ma ogni dubbio cadde a seguito di una nuova e migliore lettura di una iscrizione di Aquileia, già nota, che si conserva al Museo Archeologico Nazionale.


  La pietra reca: De via Postumia in / forum pequarium / meisit. Lata p(edes) XXX[X] / de senatous sente(ntia). “Dalla via Postumia al / foro pecuario / fece costruire una strada. Larga 40 piedi / per sentenza del senato”. 66


  Il testo, poco posteriore alla munizione della via nel 148, si riferisce a un raccordo, costruito per volontà del senato della colonia di Aquileia, fra la via Postumia e il foro pecuario, di ubicazione meridionale. Il documento, come bene vide Teodoro Mommsen, offre la prova unica e decisiva che la Postumia (da Genova) raggiungeva Aquileia.


  Di primaria importanza testimoniale è anche la Tavola della Polcevera o Sententia Minuciorum, casualmente rinvenuta da contadini nel 1506 in località Isola, in Val Polcevera, e conservata presso il Museo Archeologico di Genova. La tavola bronzea reca un'iscrizione con la sententia, che i fratelli Minucii Rufi, Quinto e Marco,67 senatori romani discendenti da Minucio, console del 197, vincitore delle genti liguri fra Genova e Casteggio, resero nel 117 a.C. circa controversie territoriali sorte fra i Genuates e la tribù dei Viturii Langenses in Val Polcevera. Nella descrizione minuta del testo la Postumia funge ripetutamente, insieme coi corsi d'acqua, le fonti, i monti, i crinali, da elemento fondamentale della definizione dei confini delle terre, a segno della importanza e della evidenza che la via aveva assunto nel quadro ambientale. Prossimità cronologica, vicinanza geografica, caratteristica degli interventi richiamano sia le operazioni catastali della colonia di Dertona, quasi esattamente coeva, sia la munizione della via Aemilia Scauri, del 109 a.C., come bene ha osservato Emilio Gabba.68


  
    [image: ]Tavola della Polcevera, bronzea, del 117 a. C., col testo della sententia dei Minucii Rufi su controversie confinarie (CIL, V, 7749. Genova Pegli, Museo Civico di Archeologia Ligure). Alle linee 8, 11, 12 è nominata la via Postumia, come riferimento di base nella definizione dei confini.
  


  Le tre epigrafi relative alla Postumia, le sole finora note, riguardano tre punti del percorso, fra loro lontani: due i terminali della strada, una in luogo approssimativamente mediano, non distante da Cremona.


  All'area di Cremona conduce anche l'unica testimonianza letteraria, importante ed estesa, rappresentata dalle Storie di Tacito. Lo storico fornisce dati essenziali, molti di natura topografica, che offrono ancora grande spazio all'approfondimento.


  Nel Cremonese la via Postumia, superato il Po e attraversata la città, ne usciva attraverso la porta volta ad oriente e, passando a settentrione dell'area destinata alle funzioni portuali, si allontanava verso est in direzione di Malagnino. Salita verso nordest per poco più di un km, attraversava in lunghezza il territorio con un rettifilo di più di 11 km per Ca' Nuova, Pieve San Giacomo, Ronca de' Golferami, coincidente col decumano massimo della limitatio cremonese. È assai probabile che in questo tratto calcasse una pista antica, il che è il solo modo per spiegare il suo fondamentale impiego già nel 218. Poco a ovest di San Pietro in Mendicate piegava nuovamente verso est-nordest con un altro rettifilo di quasi 12 km fino sotto l'odierna località di Calvatone, quindi puntava decisamente verso nordest e con asse costante superava l'Oglio per attraversare obliquamente il Mantovano fino a Goito.


  Anche l'area cremonese sembra non sfuggire alla triste prerogativa della notorietà, che nella storiografia antica territori e regioni generalmente conseguono, quando sono investiti da gravi eventi bellici e dalla dimensione della storia locale sono drammaticamente chiamati a quella della storia generale. Lo stesso Tacito colloca l'occasione della fama della località di Betriaco precisamente nelle sventure militari: vicus duabus iam Romanis cladibus notus infaustusque, “vico che ha già raggiunto la notorietà per sua sventura a seguito di due sconfitte romane”.69


  Eccezionale rilievo assume la Postumia in Tacito, al quale non sfugge che la guerra riporta in primo piano il significato militare delle origini, a lungo trascurato e messo in ombra dal succedere diverso degli avvenimenti. Nella campagna fra Otone e Vitellio vi sorgono le basi strategiche di Cremona, di Betriaco, di Piacenza; in quella fra Vitelliani e Flaviani le basi di Cremona e di Betriaco e, in aggiunta, quella di Verona.


  L'una e l'altra volta presso Cremona si decide la lotta.


  La strada corre su un agger70 e pone chi la percorre bene in vista (conspicuus), è stretta per una schiera in armi e scoscesa ai lati per la presenza di profondi fossati,71 si dispone nel disegno d'insieme di un ager limitatus.72


  Tacito conosce e menziona fra Cremona e Betriaco (distanti 22 miglia), in operazioni diverse o nel seguito di manovre ispirate ad una medesima operazione, una serie di luoghi lungo la via, generalmente con la semplice indicazione delle miglia: a tre,73 a quattro miglia da Cremona;74 a quattro,75 a cinque,76 a otto miglia da Betriaco,77 eccezionalmente con la denominazione ad duodecimum a Cremona locus Castorum vocatur (“a dodici miglia da Cremona c'è la località che ha nome dei Castori”).78


  Su questo tratto della Postumia cammina la Guerra in compagnia della Morte. Natura e menti degli uomini appaiono stravolti nella drammatica descrizione di Tacito:79 a 40 giorni dallo scontro, Vitellio si reca a calpestare i campi di Betriaco, bramoso di contemplare le vestigia della vittoria recente. Per tutto corpi straziati, membra staccate, terra infetta di marciume, alberi schiantati e messi devastate. Vitellio, insensibile alla vista di tante migliaia di cittadini insepolti, non distoglie lo sguardo, anzi offre lietamente sacrifici agli dei del luogo, inconsapevole della rovina incombente. Né meno crudele si mostra l'aspetto di quel tratto della strada, che i Cremonesi avevano cosparso con rami di lauro e con rose, innalzando altari e sacrificando vittime con pompa regale. La via è chiamata a fare essenzialmente parte di un paesaggio fortemente umanizzato: profondamente connessa prima alla fortuna e alla felicità, poi alla sciagura e alla infelicità degli uomini.


  Oltre le Storie di Tacito quasi nulla possiamo leggere sulla Postumia nelle antiche fonti letterarie.


  
    [image: ]Foto aerea panoramica presa sopra Redondesco. Primavera. Si impone il grande asse della via Postumia da Redondesco verso Gazoldo e Goito. In primo piano si coglie l'inizio della diramazione della via per Mantova e Ostiglia.
  


  Se esaminiamo la via nel tempo, la Postumia ebbe soprattutto rilievo in età repubblicana, quando Cremona operò singolarmente come centro irradiatore


  nella romanizzazione della regione circostante e nei collegamenti a nord del Po. Ma, se nello spazio rimuoviamo i termini del primo orizzonte e nel tempo scendiamo al I secolo d.C. e ci inoltriamo nell'età imperiale, assistiamo da un lato alla affermazione come via primaria del corso navigabile del Po, dall'altro, dopo la conquista e la attribuzione delle popolazioni alpine e l'intensificarsi dei rapporti con le aree transalpine, i centri più intensamente vitali della regione transpadana centrale si spostarono a Settentrione, verso Brescia, Verona, Milano.


  Sulle lunghe distanze prevalsero nuove grandi direttrici di collegamento, essenzialmente orizzontali: a settentrione una prima da Milano ad Aquileia, che incorporò, almeno da Verona a Vicenza, l'antica Postumia; a meridione una seconda da Milano per Cremona, Mantova, Ostiglia e l'Adriatico, che incorporò l'antica Postumia da Cremona all'Oglio e a Redondesco.


  Entro questo nuovo disegno generale, il tratto obliquo della Postumia tra Redondesco e Verona, sconnesso dall'antica unità di funzionamento, declinò, destinato a servire aree locali e solo eccezionalmente sollecitato all'uso antico. Sul decadere della consapevolezza dell'unità dell'antica via spesso fungono da valide spie anche i nomi, che si affermano a livello locale. È stato lungamente discusso perché Tacito chiami nelle Storie la medesima via una volta Postumia e una Betriacensis.80 Si impone per capacità di persuasione la spiegazione più semplice: per i Cremonesi e per i combattenti, la grande storia dell'impero e la propria storia personale si saldano fino a coincidere e si compiono in quelle ventidue miglia, che dividono Cremona da Betriacum, lungo le quali ripetutamente avanzarono e indietreggiarono gli eserciti ostili fra tante speranze, illusioni e crudeltà.


  LA CREMONA-BRIXELLUM


  L'Itinerario di Antonino menziona una via da Cremona a Bologna, passante per il centro di Brixellum (Brescello): “Da Cremona a Bologna miglia? Brescello miglia XXXII Reggio miglia XII Modena miglia XVII Bologna miglia XXV”. 81


  Abbiamo dunque notizia del collegamento viario di Cremona con Brescello, con Reggio, Modena e Bologna. La strada raggiungeva il corso del fiume Po nei pressi dell'attuale Viadana; ma, se sulla destra del fiume l'andamento particolare è indicato dalla straordinaria evidenza di alcuni tratti in direzione di Reggio, sulla sinistra siamo in grado di suggerire soltanto un percorso di massima, che per San Michele, Sospiro, Cella Dati, Cingia de' Botti, San Giovanni in Croce, Casalmaggiore, si spinge fino a Viadana.


  Pur attraverso la frammentarietà e la varietà delle testimonianze, anche per l'età antica si impone il fenomeno di una convergenza viaria su Cremona, centro della colonia e punto fondamentale di riferimento dell'intero territorio.


  IL PO


  La convergenza delle vie terrestri su Cremona prende pieno significato se teniamo conto che le strade non avevano in Cremona il punto finale del percorso, ma un porto e uno scalo della navigazione interna padana, con grandi possibilità di continuazione. Cremona è un esempio rilevante, ma soltanto un esempio. L'esame topografico dei contesti territoriali di Cremona, Piacenza,


  Brescello, Ostiglia suggerisce singoli, imponenti disegni città per città e un grandioso disegno d'insieme, evidente soprattutto nel fatto che molti territori gravitano e un gran numero di vie convergono su centri, importanti in sé, ma assai più importanti perché fungono da scali primari della navigazione padana. Il Po da un lato si propone come via per eccellenza, mentre è ignorato dagli antichi Itinerari, che privilegiano la viabilità terrestre, dall'altro assume la funzione di un asse fondamentale di ordinamento dei territori circostanti, che ad esso si riferiscono.


  
    [image: ]Foto aerea panoramica presa sopra Redondesco. Primavera. Si impone il grande asse, per parte manifesto in superficie, per parte sepolto, che si stacca dalla Postumia in località Redondesco e, con rare interruzioni, punta su Mantova.
  


  Polibio celebra l'importanza e la fertilità della Cisalpina, ma non approfondisce a sufficienza quanto influisse l'abbondanza delle acque nella fortuna della regione.82


  Strabone, per contro, nella Geografia, sottolinea consapevolmente la imponente diffusione delle acque nella Cisalpina e le opportunità che le città interne hanno di comunicare col mare per via fluviale: oltre a Piacenza, cita esplicitamente Padova, Oderzo, Concordia, Vicenza, Adria, Aquileia, Pavia.83


  Polibio, alla metà del II secolo a.C., accenna alla navigabilità del Po dalla bocca di Volano per 2000 stadi (approssimativamente fino al Monferrato);84 Plinio estende la navigabilità fino a Torino;85 Vitruvio menziona, per la seconda metà del I secolo a.C., il trasporto di legname alpino fino a Ravenna e al mare.86 Strabone, in età augustea, ricorda precisamente che il Po era navigato da Piacenza a Ravenna in due giorni e in due notti, anche se non fa riferimento esplicito a un cursus publicus.87


  Sidonio Apollinare, poco prima della caduta dell'Impero romano d'Occidente, nel 467, scrive nelle Lettere: “A Pavia io mi imbarcai sulla 'cursoria' (tale è il nome della nave), dalla quale in breve portato sul Po, ebbi motivo di prendermi gioco delle sorelle di Fetonte spesso cantate da noi durante le feste e delle lacrime d'ambra secrete dagli alberi, una invenzione di favola� E quindi procedendo arrivai a Cremona, la cui vicinanza fu un tempo motivo di profondi sospiri per il Titiro di Mantova. Poi entrammo nella città di Brescello per uscirne, non appena i rematori veneti si ritirarono per dare il cambio a quelli emiliani che subentrarono, e poco dopo, seguendo il corso di destra, entrammo in Ravenna; dove non si saprebbe dire se la via imperiale, che si trova tra la città vecchia e il nuovo porto, li unisca o piuttosto li divida”.88


  Apprendiamo, dunque, di un regolare servizio di navigazione fluviale con terminali a Pavia e a Ravenna e scali intermedi a Cremona e a Brescello. Sulla base di considerazioni generiche (quali la necessità di scali a determinati intervalli) e della testimonianza straboniana, a queste due località dovranno aggiungersi anche Piacenza e Voghenza.89


  L'epigrafia fornisce dati importanti sulla distribuzione della navigazione interna padana: attestazioni di collegi di addetti alla navigazione vengono da Pavia, dal lago di Como, dal lago di Garda, da Mantova, da Adria.90 È come una visione per frammenti di una realtà ampiamente diffusa: sulla base della testimonianza di Sidonio Apollinare occorre certamente aggiungere collegi e servizi legati alla navigazione anche nei luoghi di Piacenza, Cremona, Brescello, Voghenza, Ravenna.91


  Sul Po a Cremona e da Cremona era trasportata una quantità di merci. Nella regione a settentrione del Po in generale una grande differenza corre tra le città dell'alta e della bassa pianura. Solo le prime dispongono in abbondanza di pietre e di marmi; le seconde non dispongono di pietre e sorgono a grande distanza dai luoghi di estrazione e di rifornimento lapideo e, se, rispondendo a motivi diversi (di necessità, di opportunità, di arte) ne avvertono il bisogno e vogliono egualmente farne uso, sono costrette a ricorrere altrove.92


  Pur in un quadro generale gravemente frammentario, conosciamo per Cremona l'uso del Botticino, della pietra tenera di Vicenza, del marmo rosso di Verona, della trachite dei colli Euganei, della pietra d'Istria.93 Per l'economicità dei costi, il trasporto privilegiò in tutto o in parte le vie d'acqua: il Po dovette assumere particolare importanza nell'ultima parte del viaggio per Cremona.


  Cremona, come Pavia, non conserva né mostra in vista monumenti di età romana. Di fatto la città visse e nel tempo si nutrì di sé stessa.


  IMPORTANZA DI CREMONA REPUBBLICANA


  Antiche situazioni politiche (l'alleanza coi Cenomani e coi Veneti, il contrasto originario con gli Insubri), importanti opere viarie (la Brixiana, la Postumia e, più tardi la strada sulla sinistra dell'Adda attraverso le terre bergamasche con meta finale a Milano), la posizione geografica (lungo il corso navigabile del Po) concorsero naturalmente a sollecitare in speciale modo direttrici settentrionali e orientali nei commerci di Cremona. Non è un caso che il complesso della documentazione epigrafica colleghi Cremona con Bergamo, Brescia, Verona, Concordia, Aquileia, Pola, Cervia. In particolare i territori contigui di Cremona e di Brescia, di Cremona e di Mantova, a motivo della continuità e della frequenza dell'insediamento a nord e a sud, a ovest e ad est dell'Oglio, presentavano le condizioni più favorevoli per il sorgere e lo svilupparsi di relazioni. Il nesso con Brescia riapparirà forte nella filiazione della Chiesa cremonese da quella bresciana, come persuasivamente e con finezza dimostra Rita Lizzi, in questo stesso volume.


  I fattori favorevoli della fortuna di Cremona operarono lungamente attraverso l'età repubblicana e ne fecero una città importante tra quelle padane. Tacito e Plutarco con le espressioni dis colonia94 e polis eudaimon kai megale95 sembrano porre intenzionalmente l'akme nei momenti precedente e coincidente con gli eventi militari del 69 d.C., anche se su questa posizione poté influire la naturale tendenza degli antichi a collegare sventura e ricchezza. Ma non sarà inopportuno riflettere sul fatto che Strabone in età augustea, ripetendo e continuando il senso di fonti più antiche, la indichi come epiphanes e la annoveri tra le poche città dell'Italia settentrionale, che si distinguono sulle altre (con Piacenza egualmente epiphanes, Milano e Tortona axiologoi, Verona megale, Ravenna megiste, Padova ariste nella regione).96


  E ancora Dione accenna ai grandi e belli edifici della città.97 Tacito nelle Storie98 ricorda le mura possenti, le torri di difesa, le porte solidificate in ferro, le case e i templi ricchi di doni votivi, gli edifici belli posti al di fuori delle mura e quelli che dall'esterno si appoggiano alle mura e coi tetti le sovrastano. Lynn Passi Pitcher in questa sede dimostra come, dalla fine dell'età repubblicana e soprattutto con l'età augustea, la città conosca uno sviluppo extraurbano assai vigoroso.


  Tacito illumina Cremona di luce discontinua e rivela per frammenti nella pienezza della sua evidenza una splendida realtà urbana, che non è risultato di un giorno, ma ha ragioni e radici lontane e per dire così sotterranee.


  
    IL PO E GLI ANTICHI


    La grande pianura del Settentrione d'Italia è per dire così una creazione del Po e da questo prende naturalmente il nome. L'importanza essenziale che il grande fiume ebbe nella frequentazione e nella storia antiche è più facile intuire che non mostrare precisamente e compiutamente. Scarsità e lacunosità nelle testimonianze ci invidiano, infatti, una conoscenza che vada oltre piccoli e frammentari dati.


    Quello che il Po significò per gli Etruschi, per i greci e per i Galli è perduto quasi per intero. Secondo la tradizione ebbe tre nomi (Bodinco, Po, Eridano), che gli attribuirono rispettivamente i Liguri, i Galli e i Greci, i quali ambientarono lungo le sue rive il mito tragico di Fetonte. curiosamente i Romani non paiono avere imposto un nome nuovo, ma fecero proprio e divulgarono quello gallico, che si affermò così definitivamente.


    Il rapporto tra il Po e la pianura padana domina in tante testimonianze.


    Nella partizione e nella organizzazione degli spazi il fiume esercitò una funzione fondamentale, come indica con chiarezza Strabone nella Geografia.99


    Il motivo del fiume come discrimine si impose ripetutamente (esemplarmente nell'assetto augusteo dell'Italia la regione undicesima, comprendente parte del Piemonte e della Lombardia, ebbe nome Transpadana), anche se occorre ricordare che i significati possono variare di volta in volta a seconda dei luoghi di osservazione.


    Nell'uso la prospettiva da settentrione è appena presente (a proposito dei Galli che muovono da nord e puntano a meridione Polibio II, 17, 7, ricorda opportunamente che Oltre Po sono le terre dal fiume verso gli Appennini), mentre prevale assolutamente la prospettiva da Meridione (per i Romani che muovono da sud Oltre Po sono le terre dal fiume verso le Alpi, così almeno in Polibio II, 40, 5, e nella successiva tradizione).


    Ma il Po ricorre anche in una varietà di motivi, che paiono tutti ricondursi all'idea del fiume come essenziale di ordinamento (non altrimenti dalle Alpi), per cui la funzione di divisione cede ad altre funzioni che sono piuttosto di coesione e di vincolo. Così. nell'opinione di Polibio,100 gli Etruschi trassero la loro forza dal controllo della regione del Po; secondo Polibio e Livio,101 le colonie di Piacenza e di Cremona si situano sulla linea del Po; in Livio102 Annibale mostra dai monti ai Cartaginesi i circumpadani campi per definire uno scenario geografico militarmente drammatico, chiuso tra i mari Tirreno e Adriatico, l'Appennino, le Alpi e il Po.


    Numerose sono le testimonianze degli antichi sul Po, ma si segnalano per importanza e estensione quelle di Polibio, di Strabone, di Livio.


    “Il fiume Po, celebrato dai poeti col nome di Eridano, ha le sorgenti sulle Alpi, quasi precisamente al vertice del triangolo indicato in precedenza [l'Italia settentrionale è rappresentata sotto forma di triangolo] e scende in pianura indirizzando il suo corso verso sud. Una volta arrivato nelle terre piane, piega verso est, le attraversa e si getta con due bocche nel mare Adriatico. Porta una quantità d'acqua superiore a quella di tutti gli altri fiumi d'Italia, poiché i corsi fluviali che scendono da ogni parte, dalle Alpi e dagli Appennini, si gettano tutti in questo. Muove con corrente al massimo della imponenza e della bellezza durante la canicola, ingrossato in seguito allo scioglimento delle nevi.


    È navigabile dal mare attraverso la bocca chiamata Olana [Po di Volano] per quasi duemila stadi. A partire, infatti, dalle sorgenti ha dapprima un corso unico, quindi si divide in due rami nella località chiamata Trigaboli [presso Ferrara].


    Delle due bocche l'una è detta Padusa [Po di Primaro], l'altra Olana [Po di Volano]. Su questa c'è un porto, che a quanti gettano l'ancora offre sicurezza non minore di uno dei porti dell'Adriatico.


    Presso gli abitanti del luogo il fiume è chiamato Bodinco.


    Tutte le storie raccontate dai Greci su questo fiume, cioè le leggende di Fetonte e la sua caduta, le lacrime dei pioppi, l'abbigliamento nero delle genti rivierasche, che dicono portare ancora oggi tali vesti in seguito al lutto per Fetonte, e tutti gli argomenti tragici e quelli simili a questi noi per il momento li tralasceremo�”.103


    “�le città situate all'interno, al di là della distesa delle acque [lagune e paludi], hanno nei fiumi meravigliose possibilità di navigazione, in particolare quelle che bagna il Po.


    È, infatti, un fiume grandissimo e si gonfia spesso per la caduta di piogge e la fusione di nevi e, divisosi in molti rami in prossimità del mare, tende a ostruirne la bocca, così che è difficile entrarvi. Ma l'esperienza viene a capo delle difficoltà, anche delle più gravi”.104


    “�Occorre, invece, lasciare perdere la maggiore parte di quanto si racconta o si inventa, come le vicende di Fetonte e delle Eliadi trasformate in pioppi lungo l'Eridano, che, pur non esistendo in alcun luogo della terra, si dice tuttavia essere vicino al Po, o le leggende delle isole Elettridi situate davanti al Po e abitate da galline faraone, poiché niente di tutto questo appartiene al mondo della realtà”.105


    “�Il Po nasce dal Monviso, che si eleva nelle Alpi con vetta altissima nel territorio dei Liguri Bagienni, da una sorgente meritevole di essere vista; si nasconde in un cunicolo e viene alla luce una seconda volta nel territorio dei Forovibiensi.


    Non è inferiore per fama ad alcun altro fiume, è chiamato dai Greci Eridano e celebrato per la caduta di Fetonte. Ingrossa al levarsi della costellazione del Cane, in seguito allo scioglimento delle nevi, violento più coi campi che con le navi, nulla, però, trattiene per sé di quanto trascina via e, dove deposita il limo, elargisce fertilità.


    Percorrendo dalla sorgente trecentottanta miglia e ricevendo le acque non solo dei fiumi navigabili degli Appennini e delle Alpi, ma anche di laghi smisurati che si riversano nel suo corso, porta complessivamente trenta fiumi al mare Adriatico. Tra questi i più famosi sul versante appenninico sono lo Iatto, il Tanaro, la Trebbia piacentina, il Taro, l'Enza, la Secchia, lo Scultenna, il Reno; sul versante alpino lo Stura, l'Orco, le due Dore, la Sesia, il Ticino, il Lambro, l'Adda. l'Oglio, il Mincio. Nessuno dei fiumi ha in uno spazio così breve una crescita più grande: è gravato da una grande massa di acque ed è sconvolto in profondità, minaccioso per la regione. Per quanto suddiviso in rami e in fosse tra Ravenna e Altino per centoventi miglia, tuttavia, dove più copiosamente si riversa, si dice formi Sette Mari.


    Attraverso la fossa Augusta l'acqua del fiume è condotta a Ravenna, dove ha nome Padusa e un tempo si chiamava Messanico. La bocca più vicina ha un grande porto, detto di Vatreno: di qui Claudio Cesare, in occasione del trionfo sulla Britannia, entrò nell'Adriatico - saremmo tentati di dire con un grandissimo palazzo, non con una nave -.


    Questa bocca era anticamente chiamata Eridania, da altri Spinetica dalla città di Spina che sorgeva nei pressi: città dominante, se prestiamo fede ai suoi tesori in Delfi, fondata da Diomede. In questo luogo confluisce nel Po il fiume Vatreno, proveniente dal territorio di Imola. Seguono nell'ordine le bocche di Caprasia, di Sagi e di Volano, chiamata in origine Olane: tutte e tre alimentano la fossa Flavia, che per primi scavarono, a partire dalla bocca di Sagi, gli Etruschi, i quali deviarono l'impeto del fiume trasversalmente, in direzione delle lagune di Adria, denominate Sette Mari (famoso il porto della città etrusca di Atria, dalla quale l'attuale Adriatico prendeva un tempo nome di mare Atriatico).


    Seguono le bocche piene di Carbonaria, di Fossioni e Filistina, che altri chiamano Tartaro. E tutte le bocche hanno origine dallo straripamento della fossa Filistina, per il confluire dell'Adige, che scende dalle Alpi Tridentine, e del Togisonus [Vighenzone o Bacchiglione], proveniente dalle campagne di Padova. Una parte delle acque di questi fiumi forma anche il vicino porto di Brondolo, come quello di Edrone formano due rami del Meduaco [la Brenta] e la fossa Flavia.


    Con questi fiumi il Po si mescola e insieme si riversano in mare; la maggiore parte degli studiosi sostiene che esso forma, come in Egitto il Nilo il delta, una figura triangolare compresa tra le Alpi e la costa, il cui perimetro è di duemila stadi.


    Rincresce ricavare dai Greci criteri di riflessione sull'Italia; ma Metrodoro di Scepsi afferma che il Po ha preso questo nome dal fatto che attorno alla sorgente vi sono molti pini, chiamati in lingua gallica padi, e che, d'altra parte, nella lingua dei Liguri il fiume si chiama Bodinco, che significa senza fondo. A questa interpretazione è di appoggio la vicinanza della città di Industria, Bodincomago col vecchio nome, dove la profondità delle acque comincia ad essere percepita)”.106


    Pomponio Mela, che scrive nel I secolo d.C., poco prima del Comasco, conosce col nome Grande Po un ramo che si distingue dagli altri: “Le coste dell'Italia site in alto sono occupate ampiamente dal Po; Nasce, infatti, dalle radici profonde del Monviso, raccoglie dapprima le acque da modeste fonti e per un tratto è piccolo, poi è alimentato e accresciuto dal contributo di altri fiumi al punto che infine si getta in mare con sette bocche. Di qui esce con tale forza che, fendendo i flutti, spinge avanti la corrente e mantiene anche in mare il suo alveo finché si incontra col fiume Istro, che dalla opposta sponda dell'Istria scorre con eguale impeto�”.107


    Ricorrono tradizioni locali, all'origine di ambito indigeno, poi estese a più ampio orizzonte e infine raccolte e fissate dagli antichi scrittori. Plinio ricorda che, dove il Po urge con maggiore violenza per riversarsi in mare, i locali chiamano Sette Mari le distese d'acqua formate dal fiume. Parrebbe Plinio riferirsi a un'area relativamente circoscritta. La denominazione Septem Maria, in sé fortemente suggestiva, è impiegata variamente, in relazione ai tempi e all'attenzione delle fonti, ora per definire singole località, ora per evocare orizzonti di straordinaria ampiezza.


    La Tabula Peutingeriana, risalente a un archetipo di età imperiale disegnato nel IV secolo, nel proporre il percorso terrestre da Ravenna a Altino, fissa puntualmente in un luogo non precisabile, ma non distante da Adria, la stazione Septem Maria. L'Itinerario di Antonino, del IV secolo, reca: “la navigazione da Altino a Ravenna avviene attraverso i Sette Mari”, con evidente allusione all'intero arco lagunare tra le due città.108 Erodiano collega esplicitamente i Sette Mari con le sette bocche del Po: “le acque si riversano in mare con sette bocche, per cui nella lingua dei padri gli abitanti del luogo chiamano quelle distese di acqua Sette Mari”.109


    Di fatto i luoghi, oltre che le loro concrete ed esatte realtà (che possono precisamente tradursi in misure e in quantità), possiedono una capacità 'favolosa' e la gente comune difficilmente si appaga di valutazioni oggettive, spesso anzi le disdegna, mentre indulge piuttosto ad interpretare soggettivamente e fantasticamente gli aspetti del paesaggio che osserva, quasi volesse riservarsi uno spazio suo proprio alla partecipazione e all'interpretazione.


    Ma, risalendo nel tempo, non dovremo stupirci se sui fiumi assume importanza fondamentale la testimonianza di un poeta. È appena da ricordare che le medesime cose possono avere significati diversi, a seconda delle persone, delle esperienze, delle circostanze: se agli uni dicono poco o pochissimo, ad altri sanno dire moltissimo.


    La capacità di osservare, la consuetudine e la familiarità dei luoghi suggeriscono a Virgilio, mantovano di origine, immagini fluviali di grande proprietà ed intensità, in cui egli fissa in modo essenziale caratteristiche fondamentali, destinate nel tempo a riprese e a continuazioni sia in poesia che in prosa, anche nella letteratura italiana.


    Così del Mincio coglie la placidità e la lentezza nel fluire tra le rive erbose, del Mella la tortuosità, dell'Adige l'amenità (non ne prevedeva evidentemente l'inquinamento e, peraltro, l'Adige aveva da Verona al mare Adriatico altro corso da quello di oggi!), del Po l'imponenza e la violenza.110 Il grande fiume ricorre nel poeta ora come Po, ora come Eridano. Così, in successione:


    “Inonda le selve, devastandole con rabbioso vortice, il re dei fiumi, Eridano, e per tutti i campi trascina il bestiame insieme con le stalle�”.111


    “�E l'ontano, affidato al Po, galleggia lieve sulla impetuosa corrente�”.112


    “�l'Eridano, rispetto al quale nessun fiume con violenza maggiore corre verso il mare attraverso i fertili campi�”.113


    Con riferimento alla geografia infernale “�nel bosco profumato degli allori: di lì verso il mondo dei superi corre in mezzo alla selva l'Eridano, ricchissimo d'acque�”.114


    Ne deriva con certezza che Virgilio insiste sul carattere di forza del fiume. Su Virgilio poterono influire a un tempo tradizione e esperienza: nel Libro dei Prodigi di Giulio Ossequente, agli anni 108 e 44, leggiamo: “Molte migliaia di uomini perirono per lo straripare del Po�”, “il Po provocò un'inondazione e, rientrato nel suo alveo, lasciò dietro di sé una grande quantità di vipere”. Di quest'ultima vicenda il poeta mantovano poté essere testimone oculare.


    Il motivo della violenza del fiume ricorre nella letteratura e accomuna voci numerose e diverse: si presenta ora in semplici, rapidi riferimenti (come all'interno delle descrizioni generali di Polibio, Strabone, Plinio il Vecchio, o in Livio, dove Annibale indica ai suoi il Po come “maggiore e più violento del Rodano”,115 ora si propone in più ampie testimonianze, meritevoli della nostra attenzione.


    Sul piano poetico in una tradizione che si ripete fino al termine del mondo classico si distingue nitidamente Lucano, che scrive nel I secolo d.C.: “Così il Po, quando si gonfia, si riversa, superato l'argine, sulle rive sicure e squassa per intero le campagne. Se qualche terra cede o rovina perché non sopporta la massa violenta dei flutti, allora il Po passa con tutta la corrente e impetuosamente si apre campi sconosciuti. La terra fugge i padroni; a nuovi coloni toccano in sorte i fondi, per dono del Po”.116


    In prosa appaiono del massimo interesse precisi riferimenti all'azione del Po, nel corpo degli scrittori gromatici. Frontino, nelle Controversie fondiarie, scrive: “Vi sono anche molti casi intorno ai quali si disputa con sottigliezza e non in un solo modo i fiumi recano danno ai proprietari con l'alluvione. Il Po, abbandonato il suo alveo, irrompe nel mezzo del fondo di un tale e forma un'isola tra il vecchio e il nuovo alveo. Perciò si disputa di questo: a chi debba appartenere quello che il fiume ha lasciato, dal momento che subiscono danni non piccoli i proprietari più vicini, per il cui suolo passa il fiume pubblico� Tali dispute avvengono soprattutto nella Gallia togata, che, avvalendosi di una trama di molti fiumi, fa scendere al mare enormi quantità di nevi alpine e soffre danni per le inondazioni improvvise e provocate dai repentini disgeli”.117


    E ancora Igino, ne I tipi delle controversie, scrive: “Quando si disputava intorno al Po, poiché il fiume scorre impetuoso e talvolta tanto violento che muta l'alveo e per ampio tratto i campi di molti porta, per dire così, al di là della riva, spesso forma addirittura isole, Cassio Longino, uomo dottissimo, un'autorità del diritto, stabilì che 'quanto l'acqua ha asportato col lambire, il proprietario lo perda (poiché ha evidentemente il dovere di proteggere la sua riva senza recare danno ad altri); se invece il fiume nello scorrere con violenza ha mutato l'alveo, ciascuno riconosca la misura del suo fondo, dal momento che è evidente che questo è stato strappato non per negligenza del proprietario, ma per l'infuriare del maltempo; se, invece, il fiume ha formato un'isola, l'abbia in proprietà colui, dal cui terreno il fiume l'ha formata; e, se l'ha formata dalla proprietà comune, ciascuno riceva il suo”.118


    Dai testi considerati emerge che nell'Italia settentrionale, nella prima metà del I secolo d.C. - ma il problema risaliva assai indietro nel tempo - grande rilievo come soggetto giuridico aveva assunto il Po per le numerose dispute provocate dai frequenti mutamenti del corso, con gravi conseguenze per i proprietari rivieraschi.


    Il tema antico della violenza del fiume e della reintegrazione delle proprietà alterate o distrutte (si pensi per l'Asia Minore al fiume Meandro, che, secondo Xanto di Lidia era sottoposto a giudizio per le violazioni arrecate ai confini, o per l'Egitto ai controlli periodici delle perdite di terreni a seguito degli straripamenti del fiume Nilo),119 trova qui nuova e concreta applicazione sul piano giuridico.


    In un paesaggio soggetto a ripetuti e forti mutamenti si imponeva la necessità di sempre nuove misurazioni e definizioni di confini e di proprietà.

  


  
    LA VIA POSTUMIA


    Percorso e tracciato


    Muoveva la Postumia con lungo percorso dal mare Tirreno, inferiore, alla parte più interna dell'Adriatico, superiore, per aree e terreni diversi (dalla montagna ligure al pedemonte appenninico, dalla bassa pianura del Po all'alta e alla bassa pianura del Veneto), affrontava frequenti e difficili problemi di rapporto con le acque (dai torrenti appenninici dal regime irregolare, all'affiancamento e all'attraversamento del Po dalla corrente spesso impetuosa, al contatto con la linea delle resorgive, all'avvicinamento all'area lagunare), per regioni diverse (Liguria, Aemilia, Venetia), per genti diverse (Liguri, Galli, Veneti), attraverso distretti a forte definizione - che sarebbe tuttavia improprio definire chiusi - e grandi, spaziosi distretti


    - che sarebbe improprio definire aperti -, entro quadri ambientali e geografici complessi, soggetti nel tempo all'affermazione di nuove situazioni storiche e di nuovi assetti e al decadimento di quelli antichi. La via interessava centri di diversa importanza; oltre Genova e Aquileia, tra i più notevoli erano Libarna, Tortona, Piacenza, Cremona, Betriaco, Verona, Vicenza, Oderzo e, per lungo periodo di tempo, probabilmente Concordia.


    Meglio che di tracciato possiamo parlare in generale di percorso della via e, anche per quanto riguarda l'andamento, si presentano ripetutamente punti critici, quando la natura offre alle scelte degli uomini possibilità di soluzioni sostanzialmente differenti. Incerto è il percorso da Pontedecimo, in Val Polcevera, a Libarna, a seconda che la via valicasse il passo dei Giovi o il passo della Rocchetta. Incerto è il percorso fra Libarna e Tortona, a seconda che la via si dirigesse sulla sinistra o sulla destra del torrente Scrivia, dopo averne superato il corso nei pressi di Stazzano: per la prima soluzione paiono deporre sia la salda organizzazione territoriale, risalente al II secolo a.C., e il significato nodale della viabilità a settentrione di Serravalle Scrivia sia il difficile controllo della fascia tra Stazzano e Tortona, a causa della presenza di numerosi torrenti appenninici. È peraltro verosimile che le due possibilità stradali convivessero quali varianti del medesimo percorso, alternative e complementari.


    Non meno problematico si presenta l'andamento della Postumia da Verona e Vicenza e, più precisamente, da Verona a Montebello vicentino. Alcuni studiosi, fra i quali Plinio Fraccaro,120 hanno sostenuto il tracciato alto, collinare; altri, fra i quali Luciano Bosio,121 quello basso, pianeggiante; entrambi si avvalgono di buone e valide ragioni. Ma, al di là del rigore delle tesi un poco astratte, nella realtà le due direttrici poterono essere in uso contemporaneamente e di certo il tracciato in piano, più diretto, dovette essere preferito, quando la sistemazione romana delle terre nella Valle d'Illasi introdusse in età repubblicana condizioni, in particolare idrauliche, atte a un sicuro funzionamento della strada per Verona e di quella che da San Martino Buonalbergo puntava su Ateste.


    Da quest'area vengono numerosi miliari di età imperiale, segno certo della necessità di numerosi interventi.


    Un problema rilevante presenta il percorso della Postumia da Oderzo a Aquileia, proposto da alcuni122 con asse alto, da altri123 con asse basso e prossimo alle lagune. A una valutazione diacronica dei legami di Oderzo con Aquileia si impongono dati obiettivamente non trascurabili: il legame lineare fra le due città era naturalmente quello per Annone, Concordia, Latisanotta, Chiarisacco (percorso basso), ma nel 148, anno della costruzione della Postumia, non pare fosse realizzabile, se la connessione fra Concordia e Aquileia fu compiuta solo nel 131 dalla via Annia, che significativamente fin dall'inizio impose il proprio nome a questo segmento viario. Di fatto, dopo l'apertura della nuova connessione, riesce difficile immaginare che quanti da Oderzo volevano raggiungere Aquileia non si servissero della via per Concordia e di qui non seguissero il tratto finale della via Annia.


    Il percorso superiore della Postumia, quello originario, funzionò a lungo nell'interesse delle aree attraversate, ma per l'andamento sicuro al di sopra della linea delle resorgive, al limite inferiore della centuriazione della colonia, e per la decadenza del quadro idraulico generale in prossimità della via Annia, poté con l'avanzare dell'età imperiale acquistare nuovamente grande importanza. Non è evidentemente senza significato che nel 167 d.C. Quadi e Marcomanni, muovendo da Aquileia, raggiungessero Oderzo non per Concordia, ma per Codroipo.


    Certamente l'assetto generale della viabilità conobbe qui un mutamento sostanziale con la affermazione continentale dei Longobardi;124 il centro vitale del sistema stradale si spostò da Aquileia a Forum Iulii (Cividale), capitale del ducato del Friuli: allora la via interna e superiore si impose. La strada di cui parla Paolo Diacono,125 pare riproporre il valore della continuità di un percorso, che, almeno da Oderzo a Cremona per Vicenza e Verona, riprendeva precisamente la direttrice originaria della Postumia.


    È di massima assai difficile recuperare precisamente il tracciato antico, poiché questo nel tempo o si è dissolto o è nascosto e dissimulato dal rinnovamento dei paesaggi degli uomini. Non mancano tuttavia eccezioni in particolari condizioni, anche se la esemplificazione sulla Postumia è decisamente più modesta di quella sulla via Aemilia. Raramente il manufatto antico, pur con le trasformazioni e alterazioni successive, si impone quasi resto monumentale, entro le grandi linee del quadro ambientale, riconoscibile per una sua propria evidenza e permanenza nel paesaggio. La continuità del tracciato della via si mostra palesemente fra i fiumi Oglio e Mincio: facilmente si coglie per il disaccordo sostanziale con il disegno delle terre attraversate (della centuriazione di Mantua), quasi esaltato dal confronto di evidenze topografiche antiche diverse. Più spesso sono la connessione primaria e le coincidenze di orientamento con l'impianto delle città e con l'assetto delle terre che tradiscono il tracciato antico, inserito armonicamente in un contesto più ampio.


    Il rapporto della via coi centri storici di Libarna, di Tortona, di Verona, di Vicenza è immediatamente evidente, primario e funzionale alla stessa pianificazione urbana.


    Il tracciato della Postumia da Stradella a Piacenza conviene essenzialmente con l'orientamento delle terre della centuriazione della colonia di Placentia fondata nel 218 e rinforzata nel 190 a.C.; a oriente di Cremona e verso il fiume Oglio si innesta perfettamente nel grande disegno della colonia di Cremona del 218 a.C.; a oriente del fiume Brenta costituisce la base stessa di impostazione del grandioso disegno territoriale, che, tenace nel tempo, ancora oggi si impone nitidamente all'osservazione. In particolare la fotografia aerea consente in taluni casi di rivelare il tracciato antico, come mostra in modo illuminante la via Annia in avvicinamento a Aquileia.126


    Dalla riva sinistra del torrente Scrivia e fino alla riva destra del torrente Orba si impone l'asse viario della Aemilia Scauri, munito nel 109 a.C. e più tardi ripreso dalla Julia Augusta: questo, se si avvale, quale riferimento, del preesistente reticolato del catasto della colonia di Dertona (dedotta attorno al 120), si segnala per una fascia apprezzabile di terre organizzate in un sistema coerente e organico con l'andamento della strada.


    Della Postumia in particolare possiamo proporre tre esempi.


    Su piccola scala, a sud di Oderzo, nella fascia di raccordo fra l'antico sito urbano e il tracciato della via, è stato riconosciuto uno schema di terre e di fossati in armonia con l'andamento della via; su media scala, a oriente di San Martino Buonalbergo, l'assetto ordinato delle terre conviene nell'andamento dei limites decumani con la direzione della via; su grande scala, a oriente del fiume Brenta lungamente il legame della via col territorio si manifesta nell'imponente disegno delle terre in cui la evidenza della Postumia, che costituisce l'elemento generatore dell'intero impianto, pare perdere la sua identità nel piano complessivo di strutturazione territoriale.


    Al buon funzionamento di una via contribuiscono non meno valide attrezzature logistiche lungo tutto il suo corso. Viene a mente la meravigliosa descrizione della strada reale persiana dal mare Egeo al centro dell'impero con le distanze e i luoghi di sosta nelle Storie di Erodoto.127


    Sulla Postumia noi conosciamo i centri maggiori, dei minori siamo informati assai lacunosamente, anche se non mancano indizi ed elementi certi che concorrono alla possibilità di avanzare una serie di ipotesi, che hanno sempre carattere di verosimiglianza e talora si spingono a certezza. Il ragionamento poggia su considerazioni sia di tipo generale, valide per qualsiasi strada, sia di tipo particolare, valide specificamente per la Postumia.


    Fra le prime figurano le cadenze di stazioni a intervalli che si ripetono prevalentemente con una certa regolarità (mansiones con oscillazioni fra le 17 e le 22 miglia, mutationes con oscillazioni fra le 6 e le 13 miglia) e in connessione necessaria con importanti caratteristiche naturali (esemplarmente la Tabula Peutingeriana offre una rappresentazione della via Aemilia con la distribuzione delle stazioni minori in corrispondenza dei corsi d'acqua).


    Secondo Strabone,128 Tortona è mediana fra le città di Genova e di Piacenza, distando da entrambe 400 stadi. Da Genova a Libarna e da Libarna a Tortona non siamo in grado di proporre la successione delle tappe, se si eccettua Pontedecimo (Pons ad decimum lapidem) che Opicino de Canistris ricorda attorno ai 1340.129 Da Tortona a Voghera intercorrono 11 miglia piene (l'Itinerario di Antonino reca 10 miglia per difetto).130 Il discrimine più notevole era rappresentato dal torrente Curone, topograficamente rilevante al punto di distinguere le centuriazioni di diverso segno, della colonia di Tortona e della comunità di Voghera. Al passaggio del torrente, a 6 miglia da Tortona e a 5 da Voghera, sorgeva un insediamento, il cui nome si conserva in Pontecurone Pons ad Curonem), che ebbe pieno sviluppo in età medioevale.


    Da Voghera a Piacenza, sulla distanza di poco meno di 40 miglia gli Itinerari, che riflettono essenzialmente la viabilità di età imperiale, ricordano solamente Camillomago (a 16 miglia da Voghera secondo l'Itinerario di Antonino,131 e la Tabula Peutingeriana; a 25 da Piacenza secondo l'Itinerario di Antonino).132 Camillomago era con buona probabilità situato nei pressi dello sbocco del torrente Scuro-passo in pianura, non lontano da Broni.


    Si tace di Casteggio, che da piazzaforte strategica nella terzultima e penultima decade del III secolo a.C. certamente decadde, non al punto, però, da non sapere offrire un luogo di riferimento sicuro alla viabilità.

  


  
    [image: ]Foto aerea zenitale da alta quota della regione mantovana alla sinistra dell'Oglio, Compagnia Generale Ripreseaeree, Parma. Fine degli anni '80 del Novecento; inizi di primavera. La foto presenta un'ampia zona del Mantovano. È evidente la direttrice della via Postumia dai pressi di Calvatone (in basso, sulla sinistra) fino a Gazoldo (indicata a doppia linea rossa). In località Redondesco dalla Postumia si distacca il tracciato della antica via per Mantova e Ostiglia (indicato a doppia linea rossa). La pianura è armonicamente orientata secondo lo schema della centuriazione di Mantova (le cui tracce sono sovrimpresse in rosso).
  


  
    Mutationes potevano opportunamente cadere a Castel San Giovanni, alla confluenza dei rii Lora e Curone, che formano il rio Boriacco, non lontano dalla località Sarmato, che tradisce nel nome un antico stanziamento di Sarmati in prossimità della via, e a Caorso, sul torrente Chiavenna, in posizione quasi esattamente mediana fra le città di Piacenza e di Cremona, separate da 20 miglia.


    Nel tratto da Cremona a Verona la località più importante è certamente Betriaco, come indica anche l'espressione di Tacito: è un vico tra Verona e Cremona.133 Da Betriaco a Verona il percorso è lungo: Tacito ricorda che la distanza fu coperta dalle truppe flaviane in due tappe di marcia.134 Una prima stazione si situava certamente a Redondesco, a 4 miglia da Calvatone e poco oltre l'attraversamento del fiume Oglio: il significato di nodo viario è dimostrato dal fatto che qui si dipartiva dalla Postumia la via per Mantua e per Hostilia e con acume Mauro Calzolari ha pensato che il cippo miliare del console Postumio, costruttore della via, avesse qui la sua collocazione.135


    In direzione di Verona è necessario pensare ad almeno altre due stazioni: la prima certamente nei pressi di Goito - il toponimo tradisce un insediamento di Goti in area strategica -, dove la Postumia, dopo avere incrociato la Brixia-Mantua, superava il fiume Mincio, la seconda a Villafranca di Verona (posta a 12 miglia da Goito e a 10 da Verona), che mantenne nel tempo una posizione viaria notevole, come bene mostra la grande Carta topografica del territorio veronese, conservata all'Archivio di Stato di Venezia, che presenta Villafranca in rilievo sulla via di Mantova. Da Verona a Vicenza soccorrono gli Itinerari, che propongono una condizione posteriore, di età imperiale, consolidata peraltro su una realtà di età repubblicana. Certamente un primo nodo importante, a oriente di Verona, era a San Martino Buonalbergo, a circa 5 miglia dalla città: di qui muovevano le vie per la valle e per le colline, per Vicenza, per Este. Se la Tabula Peutingeriana e l'Itinerario di Antonino,136 danno la distanza complessiva fra le due città in 33 miglia, l'Itinerario Burdigalense in particolare reca le mutationes di Cadiano (a 10 miglia da Verona, forse a settentrione di Caldiero) e Aureos (a 10 miglia da Cadiano e a 11 da Vicenza, in prossimità dell'attraversamento del torrente Chiappo e del fiume Guà).


    Oltre Vicenza prevale l'incertezza. Nulla possiamo dire per il tratto da Vicenza al fiume Brenta, ben poco sul lunghissimo tratto dal fiume Brenta al fiume Piave: partizioni essenziali del tronco viario erano ovviamente rappresentate dagli incroci delle grandi vie ad andamento da sud verso nord, ortogonale o obliquo alla Postumia: la via Aurelia da Padova ad Asolo, cardine massimo della centuriazione di Acelum, la via da Treviso per la valle del Piave, cardine massimo della centuriazione di Tarvisium, la via Claudia Augusta da Altino al Danubio.


    La problematicità del percorso da Oderzo a Aquileia invita alla massima cautela, ma, se accettiamo che, dopo la costruzione della via Annia, i passeggeri scendessero da Oderzo a Concordia per proseguire lungo l'Annia, possiamo recuperare alcune stazioni: Annone (ad nonum lapidem a occidente di Concordia) e, per la testimonianza dell'Itinerario Burdigalense,137 le mutationes di Apicilia (a 9 miglia a oriente di Concordia, nei pressi di Latisanotta al passaggio del Tagliamento) e di Ad Undecimum (a 11 miglia da Concordia e da Aquileia, a Chiarisacco, al passaggio del fiume Corno). L'ultimo tratto della via Annia, in vista di Aquileia è singolarmente ben documentato nei particolari per il concorso di fonti diverse.


    Funzione e dissoluzione della via


    Una grande strada è una costruzione artificiale degli uomini e risponde primariamente a ragioni e a problemi storici, politici, militari precisamente databili, anche se si colloca in piani di più e meno lunga durata.


    La sua unità è messa ripetutamente a prova e nel tempo e negli spazi. Sulla sua continuità ideale e materiale concorrono e contrastano motivi di coesione e di dissoluzione. Esistono modi con cui una via si lega profondamente ed essenzialmente ai territori che attraversa così che si direbbe che faccia con questi un tutto uno. Tale fenomeno a me pare sia soprattutto da cogliere nella influenza e nella incisività di una via sulla formazione delle città e sull'assetto delle terre, in una parola sulla definizione dei caratteri del paesaggio.


    Ma esistono anche fattori che ne favoriscono la trasformazione e la dissoluzione. Al riguardo molta attenzione richiedono i distretti.


    In un primo orizzonte la via è inserita in un quadro particolare e entra in rapporto con numerosi fattori, che variamente si combinano e interagiscono (fattori della stessa natura, come le vie, o di natura diversa, come gli assetti di terre, gli impianti urbani o gli eventi della storia generale).


    Può essere veramente indicativo l'esame del caso di Piacenza.138


    La via e le città.


    La via Postumia, non altrimenti dalla via Aemilia, anche se in misura minore, esercitò una funzione fondamentale sulle strutture urbane e sugli assetti territoriali, a sud e a nord del Po.


    La natura del rapporto della via coi sistemi urbani si rivela ovviamente diversa per qualità e forme.


    L'impianto di Libarna strettamente si connette con la Postumia, da cui dipende nell'orientamento e nei valori delle strade interne - la Postumia, riconosciuta per lungo tratto già negli scavi ottocenteschi, era certamente il cardine massimo della città -.139 Tortona presenta il centro storico solidamente impostato sullo schema romano, che si fonda e si orienta sulla Postumia. Il tracciato della via esercitò una forte sollecitazione per la discesa al piano dell'insediamento più antico fortificato sulla collina: il nuovo nucleo poté svilupparsi con la deduzione della colonia attorno al 120 a.C. e certamente si perfezionò col nuovo stato della colonia Julia Dertona, promossa da Ottaviano, prima del 27 a.C.140 Una sorta di significativa analogia si nota nello spostamento del nucleo di Casteggio - strategicamente importante nel III secolo, ma in decadenza dal II secolo a.C. - dalla posizione solidamente arroccata sul colle Pistornile alla pianura sottostante, a seguito del richiamo della Postumia, che qui svolse una funzione generale di orientamento.141


    Più sfuggente è invece il rapporto della strada con la città nel caso di Voghera. Questa conobbe nel I secolo a.C. una definizione urbana, obliterata dal disegno medioevale: nelle fonti antiche la denominazione della località si presenta come Forum Iulii Iriensium, attestata epigraficamente e ben riferibile al centro di strada, e come Iria, che numericamente prevale e, in combinazione con vicus, secondo l'indicazione della toponomastica medioevale oscillante nelle forme da Viqueria a Vogera, è precisamente all'origine del nome moderno della città. In assenza di una definita forma urbis, non è dato ravvisare una precisa influenza della Postumia sul disegno cittadino; per contro è sicura la prossimità del tracciato al centro della città, ubicabile in piazza Duomo, dove per evidenza topografica ebbero origine il cardine e il decumano massimi del territorio vogherese, convenientemente coi suggerimenti gromatici del perfetto schema della colonia (constituendorum limitum ratio pulcherrima).142


    Le località di Pontecurone, sulla riva sinistra del torrente e al limite della giurisdizione tortonese, e di Castel San Giovanni, in territorio piacentino, dipendono evidentemente nella organizzazione degli abitati dall'asse della Postumia, anche se il loro sviluppo potrà riferirsi più opportunamente a età medioevale, a segno di una capacità di influenza esercitata durevolmente dall'antico tracciato.


    Placentia è colonia latina (218, 190 a.C.) di esemplare geometria, fondata su moduli quadrati di 80 metri circa di lato: alla formazione dello schema urbano contribuirono essenzialmente i tracciati della via Aemilia (187) e della via della valle Trebbia, la cui superiore importanza trovò espressione nelle rispettive funzioni di decumano (vie Borghetto, Roma) e di cardine massimo della città (corso Cavour, viale Risorgimento). La Postumia, del 148, tradisce evidentemente la condizione di recenziorità rispetto a una realtà topografica definita in precedenza: accede alla città dalla porta sudoccidentale e, in uscita per Cremona, si stacca dalla Aemilia appena fuori dalla porta orientale, mentre entro le mura manca di un suo proprio andamento distinto.143


    Cremona, colonia latina coeva di Placentia, presenta caratteristiche più complesse nella trama urbana. Dove la Postumia superasse il Po è problema: conseguentemente il nesso della via con la forma urbis appare meno precisamente definibile. Che la Postumia coincidesse con le vie Jacini e Cavallotti è ipotesi; che coincidesse con corso Stradivari, col limite meridionale di piazza Roma e con corso Mazzini è assai probabile. La forcella orientale delle vie G. da Cremona e corso Matteotti ripete l'andamento delle vie Postumia e Brixiana, appena fuori del limite murario orientale della città.


    L'importanza della via Postumia nella definizione e nella organizzazione delle aree urbane si mostra di nuovo nitidamente per Verona e per Vicetia. Foto aeree e cartografia propongono la direzione della Postumia attraverso l'alta pianura veronese, in avvicinamento alla grande ansa del fiume Adige. E, entro l'ansa, la Postumia fungeva da decumano massimo (via Stradone Porta Palio, corsi Castelvecchio, Cavour, Porta Borsari, Santa Anastasia), fondamentale nella pianificazione cittadina. Sulla sua direttrice, al contatto del fiume, sono ricordati i resti del ponte Postumio, oltre il quale la via procedeva decisamente verso Oriente, sulla riva sinistra dell'Adige, dove si vuole sorgesse l'abitato indigeno preromano in posizione strategica.144


    Vicetia presenta una struttura di grande compattezza, impostata solidamente su un unico grande asse, costituito dalla Postumia (ora corso Palladio). La partizione degli spazi urbani sfugge a un rigido schema geometrico, a motivo dell'insistenza di Vicenza su un terreno di marcata irregolarità, compreso fra i corsi del Bacchiglione e del Retrone. Oltre il ponte degli Angeli era un nodo primario di irradiamento di vie nel territorio, quasi che l'unicità direzionale sostenuta dalla Postumia all'interno della città si frangesse qui in una varietà di direttrici volte alle diverse parti del Vicentino. Fra queste direttrici la Postumia e la via per Patavium.145 Il nesso della via con la città di Aquileia appare di grande importanza, se accettiamo il percorso alto, almeno per l'età di costruzione della Postumia. Questa, coincidente col cardine massimo della colonia del 181, scendeva da settentrione per Terzo e si immetteva sull'asse portante della città, facendo significativamente tutt'uno col primo cardine urbano.


    La via e le terre


    Il legame della via Postumia con le terre attraversate, più discontinuo di quello dell'Aemilia, è tuttavia notevole e di grande interesse. Nessun discorso ha ovviamente senso, per difetto di conoscenza, nei casi in cui gli assetti agrari e l'andamento della via non siano precisamente noti.


    Il rapporto della Postumia con l'ordinamento fondamentale delle terre si può presentare sostanzialmente in due modi: in difformità o in conformità.


    Quando il quadro territoriale antico è definito unitariamente su vasta scala, il tracciato di una grande via, con caratteristiche di incoerenza rispetto alla realtà topografica dominante, si coglie facilmente. Così è per il Tortonese146 e per il Mantovano:147 la via, che muove in ragione della sua direzione, non si accorda con l'orientamento primario dei territori di Dertona e di Mantua, organizzati peraltro attorno al 120 a.C. e nel I secolo a.C., e corre vistosamente obliqua ai limites delle centuriazioni: nel Tortonese dalla periferia settentrionale della città di Tortona fino a Pontecurone, nel Mantovano dal fiume Oglio al fiume Mincio.


    Ancora più importante è il fenomeno del nesso armonico della via col paesaggio rurale.


    A oriente delle ultime propaggini collinari appenniniche, che a Stradella si spingono fino in prossimità del corso del fiume Po, in direzione di Piacenza la Postumia si inseriva nello schema della centuriazione di Placentia del 218 a.C., seguendo docilmente un limes decumanus ed è ora puntualmente ripresa dalla S.S. n. 10, Padana inferiore, per Castel San Giovanni e per Sarmato.148


    Nel Cremonese, che, fra i fiumi Po, Adda, Serio morto e Oglio, conobbe due grandi organizzazioni territoriali nelle occasioni delle deduzioni della colonia del 218 e di quella triumvirale del 41 o 40 a.C., orientate da ovestnordovest a estsudest e da nordnordest a sudsudovest, il decumano, in obbedienza ai principi gromatici, si sviluppava secondo la maggiore lunghezza del territorio ed è tuttora particolarmente evidente a oriente di Cremona sotto forma di una strada che strettamente si combina con l'andamento della Roggia Dugale Delmona.149


    Di questo limes la Postumia nel dirigersi da Cremona alla volta di Betriaco si avvaleva per otto miglia, da Cascina Strada a San Pietro in Mendicate.


    Nel Veronese, a oriente di San Martino Buonalbergo, in corrispondenza della media e della bassa valle del torrente Illasi e fino in prossimità del fiume Adige, è riconoscibile una divisione agraria romana su media scala, coi limites orientati da nordnordest a sudsudovest e da ovestnordovest a estsudest, con lieve declinazione rispetto ai punti astronomici. Tali infrastrutture territoriali, verosimilmente di alta cronologia, contribuirono al buon funzionamento della Postumia, che, qualunque fosse precisamente il suo rapporto coi limites, procedeva sicuramente nella medesima direzione dei decumani.150 Dal fiume Brenta al Piave e fino nei pressi del Piavon, a sud di Oderzo, la via, di singolare evidenza, fungeva per grande tratto, in qualità di decumano massimo, da elemento generatore della intera organizzazione delle terre, che formano qui un armonico e solido disegno, tanto più imponente in quanto sia la parte occidentale, appartenente al distretto di Patavium e articolata in centurie di 20 per 20 actus, sia la parte orientale, appartenente al distretto di Acelum e articolata in centurie di 20 per 21 actus, si mostrano egualmente impostate sulla Postumia.151 La costruzione della Postumia segnò l'avvio di una grande trasformazione del territorio. Le infrastrutture della centuriazione, una sorta di architettura del paesaggio, influirono nel tempo sulla formazione e sulla distribuzione degli abitati maggiori e minori. Fra i primi esemplare è il caso di Cittadella, che, nella collocazione e nello sviluppo, dipese essenzialmente dal disegno agrario, che a sua volta poggiava sull'orientamento della Postumia. Fra i secondi Cassola, Rossano Veneto, Campagna, Castello di Godego, Tombolo, San Martino di Lupari si fondano sullo schema di Padova; San Vito, Altivole, Riese, Fanzolo su quello di Asolo.


    Qui Passato e Presente si legano in una forte continuità di situazioni, di tradizioni, di memorie.


    L'area compresa fra i fiumi Tagliamento e Isonzo nella parte inferiore mostra un quadro idraulico complesso e di difficile controllo, mentre al di sopra della linea delle risorgive è per lungo tratto orientata secondo lo schema catastale della colonia di Aquileia, che, di debole evidenza fra Palmanova e Terzo, si appalesa nuovamente nella zona vicina a Aquileia. La Postumia nel tracciato delle origini correva quasi al limite inferiore della centuriazione a oriente di Codroipo e fino a Sevegliano, ma dalla località Terzo fino alla città coincideva precisamente col cardine massimo della limitatio aquileiese.152


    La memoria della via


    La Postumia fu, fino dall'origine, una via composita, come esemplarmente attesta il miliare del console Postumio, che la costruì: il tratto da Genova a Cremona era avvertito e definito come unità stradale a sé.


    Con l'affermazione di nuove grandi vie, che si appropriarono di parti della Postumia, il percorso originario si frazionò in tanti segmenti e andò di conseguenza perduta l'idea dell'unità della Postumia. Il che ovviamente non avvenne dappertutto allo stesso tempo e con la stessa efficacia, ma spesso su sollecitazione di fatti politici e militari rilevanti, che introdussero esperienze e consapevolezze differenti. Importante è certamente la testimonianza di Tacito: la medesima strada appare una volta come Postumia, una volta come Betriacensis.153


    Dell'antica Postumia lo storico ripetutamente mostra di conoscere i legami profondi col paesaggio cremonese (la cadenza delle miglia, l'aspetto di agger, il nesso coi limites), ma registra anche il nome che avanzava e forse prevaleva in quegli anni fra la gente comune e i militari: per i Cremonesi e per i combattenti la grande storia dell'impero e la propria storia personale straordinariamente coincidevano e si compivano nelle ventidue miglia, che dividevano Cremona da Betriacum, lungo le quali ripetutamente avanzarono e indietreggiarono gli eserciti ostili. Non è inopportuno menzionare al riguardo la splendida Carta del Po disegnata negli anni 1587-1588 dall'ingegnere piacentino Paolo Bolzoni, a prova di come la dimensione del particolare tenda spesso a prevalere su quella del generale: la via, che da Piacenza in direzione di Cremona per Caorso e Monticelli ricalcava la Postumia, è Strata Cremonensis.


    Gli Itinerari di età imperiale avanzata ignorano nell'insieme la Postumia e potrebbero servire a una storia della dimenticanza piuttosto che della memoria della Postumia: riferiscono di tratti, ma per frammenti sconnessi, e li inseriscono in un quadro nuovo, dominato da nuove primarie direttrici di transito. Uno schema essenziale, che volutamente evita impegnative discussioni, può essere correttamente il seguente. Nell'Itinerario di Antonino il segmento Genova-Libarna-Tortona, con continuazione per Acqui e Vado, appartiene a una via che da Roma porta nelle Gallie: a Roma per Tusciam et Alpes Maritimas Arelatum usque m. p. DCCXCVI;154 il segmento Piacenza-Tortona si iscrive in una via Ab Arimino Dertonam m. p. CCXX


    VIII.155 Nell'Itinerario di Antonino e nel Burdigalense il segmento da Verona a Vicenza (con continuazione per Padova) serve la Milano-Aquileia: fit a Mediolano Aquileia usque milia CCLI, mutationes XXIIII, mansiones VIIII.156


    Nella Tabula Peutingeriana il segmento che muove da Genova per Libarna conduce a Asti e a Torino, mentre a Tortona e a Voghera giunge la via da Vado, che si interrompe bruscamente al fiume Nigella e non raggiunge Piacenza; il segmento da Cremona a Betriaco è parte della via da Milano per Mantova e Ostiglia; il segmento da Verona a Vicenza, Oderzo, Concordia si inserisce in una via che dalle Alpi centrali, sopra Como, porta a Aquileia e a Oriente.


    In particolare nel settore padano occidentale la memoria della Postumia, già indebolita in età repubblicana dalla costruzione della Aemilia Scauri e nella prima età imperiale dalla Julia Augusta, va perduta nel Medioevo. Delle antiche vie di origine romana si avvalse l'imponente e durevole fenomeno del pellegrinaggio: il tratto da Tortona per Voghera, Casteggio, Broni, Stradella, Castel San Giovanni fino a Piacenza fu abitualmente in uso per il transito dei pellegrini, che per il valico del Moncenisio scendevano in Italia e per Torino e Piacenza si dirigevano a Roma.


    Di qui passavano anche quanti venivano dalla Provenza per il Monginevro, passo assai meno frequentato che in età romana, come attesta la notizia riferita anche da G. Villani,157 dell'agguato teso dai ghibellini pavesi nel 1338, presso Casteggio, ai messi incaricati dal papa di trasportare la paga dei soldati della Chiesa, da Avignone a Bologna. Questo tratto fu dunque inserito in una unità di percorso nuova, nota col nome di Strata Romea: è indicata come strata peregrinorum nel 1183 a Voghera, si ricordano per il 1220 a Stradella provvedimenti a favore delle strade quas transeunt peregrini; nel XIV secolo gli Statuti delle strade della città e del contado di Pavia obbligano alla manutenzione della strata romea da Voghera a Castel San Giovanni. Della tenacia di tale denominazione possiamo citare due testimonianze cartografiche di alta qualità. La Carta del Po di Paolo Bolzoni reca nell'ultimo Cinquecento per la traccia dell'antica Postumia, dal Pavese a Piacenza, Strata Romea, che fa proseguire in direzione di Parma, soppiantando il nome affermato di via Aemilia; il Principato di Pavia, inciso il 17 agosto 1654, propone con grande evidenza Strada Romera da Stradella a Voghera.


    Ma la dissoluzione della memoria della Postumia non fu dovunque eguale: nel settore orientale, in alcune zone del Veneto, si è conservato tenace il ricordo della via: nell'area fra i fiumi Brenta e Piave, due importanti documenti (il diploma di Ottone III, dato a Borgo San Donnino nell'anno 1000 e il diploma di Enrico II, dato a Verona il 6 dicembre 1021) ricordano precisamente la Postumia nella determinazione di confini. Nella topografia ricorrono qui i toponimi Postumia, Postioma, in parte almeno trasmessi per lunga continuità popolare. Nel Friuli due documenti del 1214, a proposito di partizioni di beni fra Brugnera sulla Livenza, Sacile e Fontanafredda, si riferiscono alla via Postoima, Postoyma. A questa tradizione forse si ispirò lo stesso Andrea Palladio,158 quando, a proposito di vie militari, scriveva: “se ne vede una nel Friuli, la quale è detta dagli habitatori di quei luoghi la 'Posthuma', e conduce in Ongheria”.


    Nel settore occidentale una riaccensione di conoscenza e di interesse sulla Postumia derivò agli inizi del '500 dalla scoperta della Tavola di Polcevera, per merito dello storico genovese Agostino Giustiniani. Questi, negli Annali della Repubblica di Genova, 1537, la identificò con la strada Costuma, da Genova a Tortona. La novità non necessariamente influì diffusamente sulla cultura umanistica e antiquaria, se il Biondo nell'edizione dell'Italia Illustrata tace della Postumia e Leandro Alberti ripetutamente e senza esitazioni, a proposito della Trebbia, di Castel San Giovanni, di Pontecurone parla non di Postumia, ma di Emilia, forse per suggestione della Aemilia Scauri.159


    La riscoperta della Postumia procedette laboriosamente per aree. Se il tratto occidentale poteva avvalersi della testimonianza della Tavola della Polcevera, il tratto centrale, attorno a Cremona, di quella, fondamentale, delle Storie di Tacito. Cluverius160 mostrava di conoscere precisamente solo i tratti da Genova a Tortona e da Mantova a Verona, come rivela anche la tavola a pagina 116 con la descrizione geografica dell'andamento della via (assolutamente eccezionale nel confronto con le altre illustrazioni dell'opera).


    Contribuirono notevolmente le memorie locali e le evidenze archeologiche: Botazzi muoveva dal rapporto della via con la città di Libarna per suggerire il segmento da Genova a Piacenza;161 Filiasi, muovendo dal segmento da Cremona a Verona, che conosceva per personale esperienza, non esitava ad affermare che la via andava dalle vicinanze di Aquileia fino oltre Genova.162


    Alla idea corretta della continuità della Postumia da Genova a Aquileia si giunse solo sul finire dell'Ottocento con Teodoro Mommsen: questi, a lungo dubbioso pervenne infine a tale convinzione.163 La autorevole conclusione trovò immediatamente traduzione cartografica ad opera di Kiepert nel fondamentale Atlante del mondo antico.164 Di qui il motivo si irradiò diffusamente nella cultura.
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    2. VELL. PATERC. I, 14, 8: "Postque biennium ducta Valentia et, sub adventum in Italiam Hannibalis, Cremona atque Placentia". Ritorna al testo
  


  
    3. ASCON. in Pison., pp. 2-3: "Magnopere me haesitare confiteor, qui sit quare Cicero Placentiam municipium esse dicat. Video enim in annalibus eorum, qui Punicum bellum secundum scripserunt, tradi Placentiam coloniam deductam pridie Kal. Iun. primo anno eius belli, P. Cornelio Scipione, patre Africani prioris, Ti. Sempronio Longo coss. …Placentiam autem sex milia hominum novi coloni deducti sunt, in quibus equites ducenti. Deducendi fuit causa, ut opponerentur Gallis, qui eam partem Italiae tenebant… deducta est autem Latina". Ritorna al testo
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    5. LIV. XXI, 25, 1-3, 5: "In Italiam interim nihil ultra quam Hiberum transisse Hannibalem a Massiliensium legatis Romam perlatum erat, cum, perinde ac si Alpes iam transisset, Boii sollicitatis Insubribus defecerunt, nec tam ob veteres in populum romanum iras quam quod nuper circa Padum Placentiam Cremonamque colonias in agrum Gallicum deductas aegre patiebantur. Itaque armis repente arreptis, in eum ipsum agrum impetu facto tantum terroris ac tumultus fecerunt ut non agrestis modo multitudo sed ipsi triumviri Romani, qui ad agrum venerant adsignandum, diffisi Placentiae moenibus Mutinam confugerint, C. Lutatius, C. Servilius, M. Annius…Id quoque dubium est legati ad expostulandum missi ad Boios violati sint, [incertum] an in triumviros agrum metantes impetus sit factus". Ritorna al testo
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  DOMENICO VERA CREMONA NELL'ETÀ IMPERIALE: DA AUGUSTO ALLA TARDA ANTICHITÀ*


  L'ETÀ DI AUGUSTO


  Due eventi bellici di rilevanza epocale - la vittoria nel settembre del 31 a.C. di Ottaviano su Antonio nella battaglia navale di Azio e la conquista, nell'anno successivo, dell'Egitto, l'ultimo dei grandi regni ellenistici rimasto indipendente da Roma, sia pure come protettorato - segnarono l'inizio della pax Augusta e del Principato.1 Nel 27 a.C., nel tentativo di dimostrare il ritorno alla normalità costituzionale dopo oltre un secolo terribile di instabilità e guerre civili, Ottaviano rimise nelle mani del Senato e del popolo i poteri straordinari che gli erano stati conferiti “con lo scopo di ristabilire lo stato”, come egli stesso dichiarò nel suo testamento politico,2 ricevendone per dieci anni il potere proconsolare, che gli garantiva il governo delle province, e alti riconoscimenti onorifici, fra cui il titolo di Augustus. In realtà, divenuto padrone assoluto dello stato, né in quell'occasione, né mai nei decenni seguenti fino alla sua morte, nel 14 d.C., Ottaviano abbandonò le leve di un potere che propagandisticamente presentava come sostenuto dal 'consenso universale',3 ma che, sotto la finzione di una restaurata legalità repubblicana, si fondava sulla fedeltà dei soldati e sul controllo diretto e personale delle forze armate. Tutta la sua azione politica fu semmai volta alla costruzione di un nuovo sistema politico-istituzionale ruotante intorno alla figura del Princeps, di tipo sostanzialmente monarchico ed espressione di poteri accentrati, che, garantendo pace interna e frontiere sicure, fosse capace di unire gradualmente al governo di Roma le province: un'eterogenea compagine di popoli e terre distribuita su tre continenti, che contemporanei pensosi, quali lo storico Livio,4 temevano potesse crollare sotto il peso della sua stessa mole.


  Il primo atto verso questa rifondazione dello stato, svolta in tappe successive e con notevole empirismo ma che pare obbedire a un piano unitario, fu la smobilitazione degli eserciti. Nel corso delle ultime guerre civili si erano gonfiati di mercenari fino a raggiungere le cinquanta legioni. Solo ventotto, poi scese a venticinque dopo la disastrosa sconfitta subita da Quintilio Varo nella selva di Teutoburgo (9 d.C.), furono mantenute in servizio ma stanziate lontano dall'Italia e da Roma a presidiare i confini dell'impero.5 Anche l'Italia settentrionale, di cui Augusto completò l'occupazione sottomettendo i popoli dell'arco alpino ancora indipendenti allo scopo di stabilire sicure comunicazioni con le Gallie e con la frontiera renana, venne completamente demilitarizzata, acquisendo nel quadro geopolitico dell'impero funzioni e centralità nuove, ma non meno importanti.


  Nel 49 d.C. la legge che, per iniziativa di Cesare, conferiva la cittadinanza ai Transpadani, aveva accelerato il processo, ancora incompleto e in via di attuazione, di adeguamento delle strutture amministrative e territoriali delle città al sistema municipale, trasformando le colonie di diritto latino in municipia di diritto romano.6 La cessazione della condizione di provincia, proposta da Augusto nel 42-41 a.C., rese completa l'equiparazione della Cisalpina, oramai tutta abitata da cittadini, al resto della Penisola.7 Infine, a partire dal 37 a.C., la serie di colonie fondate ex novo nella Transpadana, come Brescia, Este e Torino, o che furono 'rinnovate' da Augusto tramite la deduzione di veterani, come Piacenza, Parma, Modena, Tortona nell'area a sud del Po, segnò il passaggio alla clientela di Augusto di una regione in cui Antonio aveva goduto di simpatie diffuse, alcune risalenti al governatorato di Cesare,8 che le vicende della lotta contro Decimo Giunio Bruto nel 43 a.C. e le numerose deduzioni di suoi veterani dopo la vittoria di Filippi sui Cesaricidi (42 a.C.) avevano rafforzato.


  
    [image: ]Moneta relativa a espropriazioni triumvirali (da M. CRAWFORD, Roman Republican Coinage, Cambridge 1974, n. 525).
  


  Queste sono significative anticipazioni, di tipo preminentemente politico, di un'evoluzione complessiva della Cisalpina che è già bene percepibile nella fase estrema della repubblica; ma indubbiamente solo nei decenni successivi ad Azio questa parte d'Italia assunse in forma definitiva un volto nuovo, sul piano amministrativo e istituzionale come sul versante dello sviluppo urbanistico ed economico. In estrema sintesi, si può dire che nell'età di Augusto la Cisalpina, e in particolare il quadrante della Regio X a cui apparteneva Cremona, passò dalla condizione di primo baluardo per la difesa della Penisola, e quindi sede di legioni e base di preparazione per le conquiste transalpine, che aveva svolto fin dalla fondazione delle colonie-piazzeforti di Piacenza e Cremona nel lontano 218 a.C., alla condizione di regione di retrovia. Questo mutamento va inteso sotto un duplice aspetto. Non solo nel senso militare e strategico di area deputata a sostenere con uomini e mezzi l'espansione romana diretta a nord verso il Norico e la Rezia e a est verso la Pannonia e la Dalmazia, ma anche in quello di area che, per la contiguità geografica e la ricchezza di risorse materiali e demografiche, poté assumere il ruolo di principale interlocutore economico e culturale delle nuove province in via di costituzione nell'Europa centrale e nei Balcani. La Cisalpina, insomma, nella prima parte dell'età imperiale funzionò come primario canale di comunicazione fra il cuore mediterraneo dell'impero e quelle terre continentali, sottoposte dopo la prima fase della conquista a un sistematico processo di romanizzazione che vide impegnati in prima linea proprio gli Italici del Nord.9


  


  Nell'incontro che i Triumviri tennero a Bologna nell'ottobre del 43 a.C. la supervisione generale delle distribuzioni di terre ai veterani, di cui Cremona fu vittima insieme ad altre diciassette città italiche, fu assegnata a Ottaviano. Di fatto, all'attuazione delle deduzioni di colonie militari parteciparono in misura rilevante seguaci di Antonio, che aveva più veterani da collocare.10 Fra questi nella Cisalpina fu attivo Asinio Pollione, in quanto legato o 'promagistrato' della provincia.11 Il commissario (praefectus) incaricato di eseguire la deduzione dei veterani a Cremona, avvenuta nel corso del 41-40 a.C., fu probabilmente un eminente politico cremonese, il giurista Publio Alfeno Varo, figlio del proprietario di una fabbrica di scarpe: homo novus e di non stabile appartenenza politica;12 in questa fase Alfeno Varo doveva essere un antoniano, visto che a lui incombeva la difficile operazione di installare migliaia di veterani di Antonio; mentre un liberto di Augusto, opportunamente affiancatogli, pare fosse l'agrimensore Ottavio Musa, esecutore materiale delle operazioni agrimensorie. Al partito antoniano apparteneva pure il poeta cremonese Marco Furio Bibaculo, autore dopo Filippi di epigrammi insultanti contro Ottaviano.13 Di lealtà antoniana dovevano essere le due legioni di provenienza dei veterani installati nel Cremonese: di sicuro quelli della celebre legione X, Veneria, già di Cesare, richiamata in servizio (evocata) da Lepido e nella riunione di Bologna assegnata ad Antonio. Ne è rimasto il ricordo nell'epitafio, proveniente da Bagnolo, di un soldato, Caius Lanius,14 che si qualifica come iscritto nella Aniensis, la tribù dei cittadini cremonesi, il quale dovette ricevere un lotto nella parte del territorio di Brescia su cui si estese, come accadde anche per Mantova, la centuriazione triumvirale. L'altra legione antoniana stanziata a Cremona potrebbe essere stata la XV Apollinaris, che vedrà una forte presenza di cremonesi anche nella prima età imperiale,15 istituita da Cesare nei reclutamenti del 49-48 a.C., a cui sarebbe da connettere l'epitafio proveniente da Ricengo del veterano Naevius,16 figlio di Tertius, che dal nome si direbbe un cisalpino. Ma potrebbe anche essere stata la legione II, in cui militò un veterano sepolto a Manerbio: Caius Domitius.17 A suo tempo, Pompeo, avversario del padre politico di Ottaviano, Cesare, aveva goduto di seguaci in Cremona. Fra questi N. Magius, praefectus fabrum delle milizie pompeiane appare importante in quanto collegato a una famiglia Magia bene attestata a Cremona.18
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  Nella prima fase della sua carriera politica, quella diciamo triumvirale, Augusto non aveva particolari motivi per amare Cremona e questo sentimento non dovette rafforzarsi dopo le assegnazioni ai veterani di Antonio. E tuttavia, dedurre da questi elementi una sua ostilità duratura verso l'antica colonia sarebbe improprio, e per varie ragioni. È vero che Servio, chiosando le Ecloghe, scrive che Augusto distribuì ai suoi soldati le terre dei Cremonesi, “perché li riteneva favorevoli ad Antonio”,19 ma se così fosse stato, diventa difficile giustificare gli espropri generalizzati a favore di due legioni di lealtà antoniana. Probabilmente il commentatore di Virgilio confonde le assegnazioni triumvirali con quelle successive ad Azio, che non pare toccassero di nuovo Cremona, anche se non sono da escludere assegnazioni individuali a legionari di lotti resisi vacanti.20 Rimane perciò assai incerta l'eventualità di un nuovo insediamento di veterani augustei, e quindi di una 'rifondazione' augustea della colonia a cui si è voluto collegare la menzione in una fonte gromatica di un'area posta fra il territorio di Mantova (fines Mantuanorum) e un altro territorio definito fines Iulienses, da identificarsi appunto con quello di Cremona, che sarebbe stata ricolonizzata dall'erede di Cesare e denominata Iulia.21 Forse Servio fu tratto in inganno dai versi contro Augusto di Bibaculo, sottolineati da Tacito, ma non è certo se dietro il poeta vi fosse un séguito consistente, mentre è certo che cremonesi antoniani della prima ora, e fra questi di sicuro Alfeno Varo, si schierarono con Augusto che favorì anche il figlio promovendolo al consolato ordinario.22 D'altra parte, Augusto era un politico troppo sensibile per ricorrere a ritorsioni; anzi in Italia affettò sempre atteggiamenti liberali che sapeva apprezzati dall'opinione pubblica. Così, alla vigilia di Azio, concesse ai bolognesi, antichi clienti di Antonio, di non giurargli fedeltà23 e in altra occasione, avendo notato in Milano una statua di M. Giunio Bruto, l'uccisore di Cesare, espresse apprezzamenti per la fedeltà dei maggiorenti alla memoria del suo avversario.24 Il punto dirimente della questione è comunque un altro, e rimanda al fatto che nell'incontro di Bologna del 43 a.C. la scelta delle città cisalpine in cui dedurre colonie triumvirali non dovette essere dettata da criteri propriamente politici, ma piuttosto dall'esigenza di collocare i veterani in territori strategicamente rilevanti per il controllo dell'Italia e, soprattutto, bene strutturati dal punto di vista economico e agrimensorio. Il che nella Cisalpina, come si indicherà più avanti, implicava città di antica colonizzazione.25 Ora, Cremona possedeva ambedue i requisiti e questi, non tanto improbabili simpatie per gli uccisori di Cesare, determinarono la scelta dei Triumviri di espropriarne l'agro.


  Non è dunque facile definire il rapporto fra Cremona e Augusto sia per l'assenza di esplicite testimonianze, sia anche per la profonda diversità dei contesti in cui tale rapporto si svolse nell'arco di oltre cinquant'anni. Se tuttavia si estende la prospettiva oltre l'età triumvirale, inevitabilmente segnata da ambiguità e mutevolezze, l'impressione complessiva è quella dell'assenza di una relazione particolare fra il Principe e la città: in negativo come in positivo. È improbabile che, almeno da parte di Augusto, questo atteggiamento possa essere stato intenzionale e motivato da specifiche ragioni. In questa ipotesi, si dovrebbe pensare a eventuali simpatie cremonesi per gli uccisori di Cesare e all'appartenenza della città al partito di Antonio, rafforzata dopo Filippi dalla presenza massiccia di cittadini già soldati di questi.26 Non si spiegherebbe tuttavia la sostanziale indifferenza del potere centrale verso Cremona, che pare prolungarsi per tutta la prima età imperiale e che derivava dal concorrere di fattori oggettivi.


  A questo proposito, sono possibili utili riflessioni allargando di nuovo lo sguardo all'orizzonte complessivo dell'Italia settentrionale nella prima fase della pax Augusta. In questo panorama, più arretrata rispetto a Cremona si presentava - in una prospettiva non tanto culturale quanto degli istituti civici - la condizione di tanti centri, siti prevalentemente nella Transpadana e in maggioranza di matrice celtica o venetica, molti dei quali erano contigui a Cremona, come Brescia e Mantova, ovvero ad essa prossimi, come Verona, Vicenza, Padova, Pavia e Milano, per menzionare solo i maggiori. Già passate nell'89 a.C. allo stato giuridico di colonie latine per effetto di una legge proposta dal console Gneo Pompeo Strabone, padre di Pompeo Magno, e ottenuta poi nel 49 a.C. la condizione di municipia con piena cittadinanza grazie a Cesare,27 per l'intera età augustea queste comunità furono impegnate, sotto la guida delle loro classi dirigenti, a completare le strutture richieste dall'appartenenza al sistema municipale romano, in primo luogo l'edilizia pubblica della città e la centuriazione del territorio. Esse furono pertanto allo stesso tempo sostenute e sollecitate dal potere imperiale - e spesso anche direttamente supportate con interventi evergetici di Augusto stesso o di membri della famiglia del Principe - nel grande sforzo finanziario e organizzativo che comportavano la creazione di adeguati impianti urbani, il riordinamento agrimensorio dei contadi e il funzionamento degli istituti politici ed amministrativi.28


  Risalta la diversità di Cremona, in posizione di assoluto vantaggio rispetto alla maggioranza dei centri cisalpini, se si eccettuano le ex colonie di Piacenza e di Aquileia. Fin dalle origini di colonia latina, la città aveva formato una comunità pienamente romana di fatto, dotata di una consistente popolazione di provenienza centroitalica che si era potuta insediare in un'area libera da precedenti condizionamenti antropici. La trasformazione in municipio romano, ottenuta nel 90 d.C. in virtù della lex Iulia,29 era stata misura di grande rilievo, in quanto inseriva a pieno titolo i cittadini eminenti nel gioco politico romano. Se ne rendeva ben conto Cicerone, il quale osservò in documenti relativi al 65 d.C. che il peso dei voti cisalpini nelle assemblee di Roma era diventato determinante.30 Tuttavia, per la maggioranza dei cremonesi, i quali ovviamente non potevano partecipare alle attività politiche che si svolgevano a Roma, il provvedimento non dovette rappresentare altro se non il riconoscimento del dato originario di una comunità immigrata che aveva avuto due secoli per costruire pienamente le proprie strutture urbane e territoriali.


  Secondo quanto riporta lo storico delle guerre civili Appiano,31 furono appunto lo sviluppo edilizio delle città e la floridezza delle campagne i criteri in base ai quali i Triumviri selezionarono le città italiche nei cui territori dedurre le colonie di militari congedati. In effetti, sia la geografia delle espropriazioni triumvirali, che nella Transpadana colpirono unicamente il territorio cremonese mentre le altre comunità furono sottoposte a contribuzioni monetarie,32 sia il fatto che nella Cispadana furono prescelte anche Bologna e Rimini, schierate con il partito dei vincitori di Filippi, inducono a ritenere che i veterani - categoria pericolosa e notoriamente incline alla violenza - vollero essere dedotti nei centri cisalpini di più antica colonizzazione. In una situazione di frequenti conflitti fisici e legali fra i vecchi e i nuovi occupanti, che all'epoca erano all'ordine del giorno nei territori espropriati, ricevere assegnazioni in territori accatastati, vale a dire ordinati secondo la tecnica agrimensoria della centuriazione, implicava per i veterani la certezza legale della proprietà e, insieme, la disponibilità di terre subito produttive, già bene attrezzate con case e bestiame, capaci anche di garantire ai militari un'esistenza agiata da rentiers cittadini. Tale doveva essere appunto il padrone dello schiavo Moeris, raffigurato da Virgilio (IX Ecloga) mentre conduce un gregge di capretti al suo nuovo proprietario “in città”: con tutta probabilità proprio Cremona.33


  Gli studi sui resti della centuriazione cremonese, integrati dal corpus delle notizie antiche connesse alla celebre espropriazione di Virgilio, danno la certezza che il programma di deduzione di migliaia di veterani fu preceduto da una accurata ricenturiazione del territorio, che si estese a buona parte del confinante agro mantovano e a parte del territorio bresciano oltre l'Oglio. Lo scopo tecnico di questa operazione era di modificare in lotti di 35 iugeri il vecchio parcellare coloniale basato su 25 iugeri;34 ma è chiaro che, per conferire la certezza della proprietà ai nuovi assegnatari, si voleva disporre di un'accurata catastazione, che avrebbe poi trovato esito nella redazione di grandi mappe bronzee esibite nel Foro come forma coloniae. Cautela, questa, tanto più necessaria nel Cremonese in ragione della entità degli insediamenti veterani: qualcosa come 3-4000 nuove proprietà topograficamente distinte dalle precedenti che venivano a sconvolgere tutto il precedente ordinamento agrimensorio.


  


  L'antica colonia latina, ora romana, era un organismo municipale che nell'età di Augusto si presenta del tutto sviluppato; e non solo istituzionalmente, ma sotto ogni altro aspetto: urbanistico, culturale ed economico. Già nell'età di Cesare era un affermato centro culturale, secondo solo a Verona,35 ma la sua precocità è già evidente nel livello delle produzioni artistiche del II secolo a.C., come nel busto eroico di via Plasio, eseguite in loco da maestranze legate alla più alta tradizione urbana.36 Se anche Cremona partecipò, come la maggioranza dei centri cisalpini, alla fioritura di attività edilizie legate agli interessi dei Triumviri e di Augusto, non risulta attestata, né effettivamente sussisteva per questo centro, la necessità di particolari interventi da parte del Principe, né poi da parte dei suoi successori.37 Il che non implica, data la pochezza della documentazione sopravvissuta, che non ve ne possano essere stati, ma piuttosto che non si scorgono motivazioni generali che possano avere suscitato un'attenzione significativa e l'impegno del potere centrale. Posta “nella parte interna (in Mediterraneo) della Regione decima”, secondo la suggestiva notazione di Plinio il Vecchio,38 attraversata della grande Via Postumia e dotata in aggiunta di un porto sul fiume principale della Cisalpina già inserito negli itinerari del servizio pubblico di navigazione,39 sede della più celebre fiera agricola della Padania centrale,40 la città univa la ricchezza delle produzioni rurali, dell'artigianato e dei commerci con un riconosciuto prestigio culturale richiamante studenti anche dalle città circonvicine. Virgilio, che nell'adolescenza vi si trasferì per alcuni anni dalla nativa Mantova per poi perfezionare la sua formazione a Milano, è solo la prova più celebre di una rinomanza diffusa.41


  Non è irrilevante notare che, proprio fra la tarda repubblica e il primo principato, la città fu capace di esprimere le personalità di maggior rilievo della sua storia: le uniche che è dato di conoscere in ottocento anni. Il successo politico di singoli cittadini - quali l'illustre giurista P. Alfeno Varo, primo fra i Cisalpini a ottenere il consolato suffecto (39 a.C.), e il figlio omonimo, legato proconsolare in Africa, che ebbe l'onore supremo del consolato ordinario (2 d.C.)42 - va inquadrato in un generale rigoglio cremonese, che altri elementi confermano: si va dall'ascesa sociale di interi gruppi familiari, come gli Hostilii, inseriti nel Senato da Cesare,43 al successo in politica di singoli personaggi di estrazione imprenditoriale, come il 'mulattiere' Sabinus cantato nel Catalepton X (con riferimento probabile al sacello dei Castores sito lungo la Postumia a poche miglia da Cremona),44 alla presenza di letterati come il cavaliere Quintilio Varo,45 amico di Virgilio e di Orazio, e come quel Furio Bibaculo, esponente insieme a Catullo del movimento dei 'poeti nuovi', i cui componimenti, sebbene ostici a Orazio per la scrittura sovrabbondante e provinciale (alpinus), ancora circolavano ai tempi di Tacito.46


  


  Alle luci della prima età imperiale si accompagnano però ombre minacciose. Dalle espropriazioni e riassegnazioni triumvirali, che avevano falcidiato il ceto dei medi possidenti urbani, la consistenza numerica dei curiali doveva essere stata diminuita, e la forte crescita economica della colonia (che a ben vedere, complessivamente parlando, si inscrive nell'arco di un secolo circa, fra la seconda metà del I avanti e la prima del I secolo d.C.)47 non può nascondere risvolti preoccupanti legati all'operare di fattori avversi, per lo più esterni e di natura politica. Accanto alla inevitabile perdita di prestigio derivante a Cremona dall'estensione della cittadinanza a tutta la Cisalpina,48 il nuovo ruolo acquisito dalla regione nel contesto geopolitico dell'Italia e dell'impero rese obsoleta la sua funzione storica di centro strategico per la difesa di Roma. Tacito49 indica lucidamente questa trasformazione, quando osserva che la colonia era stata 'baluardo' (propugnaculum) non solo contro le incursioni dei Galli nelle terre a nord del Po, ma anche “contro qualsiasi altra minaccia che irrompesse in Italia attraverso le Alpi”. Di fatto, sotto Augusto le Alpi erano state soggiogate proprio per essere travalicate in sicurezza50 e i confini militari dell'impero erano stati spostati in plaghe lontanissime da Roma, sul Reno e sul Danubio.


  Posto che con l'espansione romana nell'Europa transalpina i pericoli diretti per la sicurezza dell'Italia erano cessati, la funzione di antemurale della Penisola venne assunta nella Cisalpina dalle città, tutte colonie e municipi di istituzione più recente e di matrice non romana, disposte nelle pianure prossime allo sbocco delle valli alpine. È una constatazione evidente che questi centri erano scaglionati lungo una direttiva viaria settentrionale, pedemontana rispetto alle Alpi, che da Verona, passando per Brescia e Bergamo, portava a Milano e di qui - con prolungamenti da un lato verso Como (oppidum degli Insubri opportunamente fondato da Cesare nel 59 a.C. come Novum Comum)51 e dall'altro verso Augusta Taurinorum (Torino) e Augusta Praetoria (Aosta) - alle Gallie.52 La parte occidentale della Via Postumia, sul cui percorso si trovava Cremona, grosso modo compresa fra Verona e Tortona, era destinata a dividersi in tronconi disgiunti, che potevano anche essere di grande utilità regionale ma che risultarono di scarso interesse per gli imperatori, come dimostrano le fonti itinerarie del III-IV secolo d.C. e l'assenza di miliari attestanti interventi di manutenzione e rifacimento.53 In tal modo, la grande strada, originariamente concepita come linea di scorrimento veloce per gli eserciti deputati a bloccare le penetrazioni ostili dirette verso l'Italia centrale, venne a perdere la sua valenza di asse strategico della Cisalpina congiungente il Tirreno con l'Adriatico in sinergia con la via Emilia e con i grandi percorsi fluvio-lagunari incentrati sul Po.54 Sopravvisse invece in questa funzione il tratto orientale della Postumia - e la testimonianza dei miliari si rivela decisiva - ma connesso a Verona alla nuova direttiva pedemontana conducente a Mediolanum, di cui si è appena detto. Esso iniziava appunto a Verona (nodo stradale cruciale posto allo sbocco della valle dell'Adige e comunicante tramite questa con la Rezia e, più a nord, con le province renane), toccava Vicenza, proseguiva verso est passando per due centri - Opitergium (Oderzo) e Concordia -, ove nella Postumia si innestavano importanti vie settentrionali conducenti verso il Bellunese e il Norico, e terminava infine ad Aquileia, il grande porto che metteva in comunicazione l'Italia e il Mediterraneo orientale con le regioni del centro Europa e dei Balcani. In questo senso, la strada che da Aquileia portava ad Aquincum (Budapest) sulle rive del Danubio non era che un prolungamento della Via Postumia.55


  


  Si andava già delineando, insomma, nella Cisalpina della prima età imperiale una nuova direttiva strategica, incentrata sull'asse Aquileia-Verona-Milano e congiungente in prospettiva più ampia l'Oriente con le Gallie, dalla quale evidentemente Cremona era esclusa. Tutto ciò, a lungo andare, avrebbe costituito un fattore di marginalità. Tale tendenza non pare ancora manifesta nel 69 d.C., quando, proprio per una ragione meramente geografica, Cremona si trovò al centro degli scontri fra le armate galliche e illiriche dei pretendenti all'impero miranti a impadronirsi di Roma. Ma questa centralità, oltre che disastrosa, fu effimera e si dissolse con il ritorno della tranquillità interna dell'Italia. Invece, quando divenne prevalente l'asse congiungente Aquileia (porta dell'Italia da e per la parte orientale dell'impero) a Milano (futura capitale dell'Occidente proiettata verso le Gallie), l'essere Cremona periferica rispetto alle grandi polarità politiche e militari della Cisalpina assunse i caratteri di una costante decisiva per la sua evoluzione storica. Questa condizione le impedì sicuramente di superare del tutto le distruzioni subite nel 69 d.C., non convogliò verso il recupero della città l'attenzione imperiale se non, forse, quella di Vespasiano all'inizio del regno,56 e fece sì che per almeno due secoli dopo quell'evento, la vita della città si svolgesse alquanto sotto tono. Perché la tendenza negativa alla marginalità potesse essere capovolta, dovranno intervenire, di nuovo, potenti fattori esterni di natura geopolitica. Ma ciò avverrà assai più tardi, durante la crisi del III secolo e nella tarda antichità, allorché la pianura padana riassunse in grande il ruolo di baluardo dell'Italia e di Roma che in piccolo Cremona aveva svolto dalla sua fondazione fino ad Augusto. Della marginalità si avvertono ancora forti i sintomi per tutto il II secolo e per la prima metà del III. Indirettamente nella assoluta assenza di testimonianze su episodi importanti o su personaggi di rilievo legati alla città; più direttamente nell'evidence archeologica, segnata da una caduta dopo il I secolo d.C. delle precedenti produzioni di vasellame in terracotta (Aretina, Aco di Norbano, Olpe Bonomelli, fornace di via Platina), dal basso livello degli scambi, dal prevalere delle importazioni di ceramica africana e di spathia sulle esportazioni,57 da un'edilizia di 'nicchia', concentrata solo sull'abbellimento di domus urbane di lusso (via Cadolini, via Bella Rocca, piazza Marconi),58 e riguardante solo una parte assai limitata di popolazione, verosimilmente ricche famiglie di rentiers agrari che spendevano per sé la ricchezza comodamente percepita dal territorio.


  Questa pare appunto la condizione defilata di Cremona allo spirare del II secolo, nel crepuscolo della 'aurea età' della dinastia degli imperatori Antonini, segnato per l'impero dal diffondersi della peste59 e per la Cisalpina dalla ricomparsa del pericolo barbarico: minaccia effimera, peraltro, nella fattispecie, e più cospicua per l'inquietudine suscitata nell'opinione pubblica italica che per i danni effettivamente arrecati. Fra il 168 e il 169, in seguito a una scorreria di bande di Quadi e di Marcomanni che nel 167 avevano distrutto Opitergium (Oderzo) e assediato vanamente Aquileia, si svolse una campagna contro le tribù germaniche dell'area danubiana condotta direttamente dagli imperatori Marco Aurelio e Lucio Vero.60 Orbene, in questo frangente, in significativa anticipazione di un orientamento strategico destinato nei secoli successivi a divenire permanente, la retrovia logistica fu situata nell'area dell'alto Adriatico, facendo perno su Aquileia, che in quel periodo fu residenza imperiale. Furono anche creati comandi straordinari per rafforzare la sicurezza della Cisalpina, ma la loro collocazione avvenne ben lontano da Cremona, nelle regioni alpine centrali e orientali in collegamento ad Aquileia: uno dei più importanti, la praetentura Italiae et Alpium, presidiata dai soldati dalle due nuove legioni allora eccezionalmente reclutate in Italia, ebbe un'esistenza secolare durata, con alterne vicende, fino al V secolo e al regno gotico.61 Ora, nel Cremonese di tutto ciò non è rimasta traccia se non, forse, nella dedica della statua bronzea di Vittoria stante su globo trovata nel 1836 fra Bozzolo e Calvatone (Bedriacum), con cui un notabile locale, certo M. Satrius Maior, manifestò la propria devozione “alla Vittoria augusta di Antonino e Vero”.62


  Cerchiamo di trarre qualche conclusione. Considerati i diversi fattori in gioco, corroborati dalle risultanze archeologiche e dalla testimonianza di autori della prima età imperiale, anche anteriori al sacco subito dalle legioni di Vespasiano e tutti concordi nel sottolinearne la ricchezza (come il geografo Strabone,63 che la definisce 'splendida'), Cremona appare per tutta l'età giulio-claudia una città che gode di una posizione ancora forte e per certi aspetti - soprattutto di carattere urbanistico, territoriale, culturale ed economico - superiore a quella di numerosi altre colonie e municipi cisalpini meno antichi. Ma si tratta di un lascito del suo passato, destinato ad esaurirsi anche senza quell'incidente della storia che fu il saccheggio dell'anno 69 d.C. Quando gli orizzonti della Cisalpina si dilatarono verso le province europee transalpine (superando così il rapporto privilegiato con l'Italia centro-meridionale ed il Mediterraneo che Cremona aveva utilizzato per veicolare nel resto della Cisalpina e anche al di là delle Alpi le merci e i manufatti che giungevano nei suoi empori dall'Adriatico risalendo il Po)64 si intuisce da un fascio di indizi convergenti che lo sviluppo fondamentale della città risulta oramai compiuto. Le occasioni di inserirsi nella crescita complessiva della regione padana e nelle sue nuove proiezioni transalpine verso le Gallie e l'Europa orientale trovarono in condizione di vantaggio città meno blasonate ma più aggressive. Queste appaiono sì favorite dalla mera collocazione geografica, ma risultano anche più capaci di coagulare con la romanità acquisita per via politica la vitalità dei sostrati indigeni. È il caso delle tante comunità venetiche o celtiche prima istituite colonie latine 'fittizie' e poi municipi romani, che appaiono abitate da categorie sociali dinamiche e capeggiate da classi dirigenti ambiziose.65 Il confronto di Cremona imperiale con centri comparabili, come Brescia, Verona, Vicenza, Padova, ma anche con Vercelli, Como e Pavia, per non parlare dei casi speciali di Aquileia e Milano, suscita interrogativi.66


  


  Lo stato della documentazione in questi ragionamenti è determinante. Appare scontato che, se si guarda alle testimonianze letterarie di qualche valore, la stragrande maggioranza delle città qualsiasi dell'impero vive in una oscurità senza storia (se per storia si intende la “storia narrata”)67 e che dedurne tout court fenomeni regressivi sarebbe arbitrario. Solo la documentazione epigrafica riesce a illuminare questi buchi neri delle fonti. Quella cremonese impressiona non tanto per la pochezza dei testi - circa ottanta per una buona metà provenienti dal contado -, che pure è notevole, quanto per l'assoluta povertà dei dati trasmessi e per la carenza di notizie di qualche rilievo sulla vita pubblica della città e dei suoi abitanti: mai un decreto della curia, mai una carriera municipale, scarse le notizie sui magistrati cittadini in genere confinate in banali iscrizioni tombali,68 meno che mai dediche a imperatori, o testimonianze di loro atti evergetici, o attestazioni di patronato, o ancora casi di cremonesi emergenti nell'amministrazione imperiale e inseriti in ruoli politici e militari di qualche peso. Invocare l'assenza di materiali lapidei nel Cremonese sarebbe spiegazione per lo meno parziale. Numerosi altri centri cisalpini, per esempio Pavia,69 ne erano sprovvisti, ma potevano importarli con relativa facilità e a costi accettabili, e il non disporre in loco di cave non ha impedito la trasmissione di iscrizioni di buon contenuto storico. Se a Cremona si importavano dai lontani colli Euganei pesanti massi di trachite per lastricare le strade, oltre che Pietra di Aurisina, Calcare dei Colli Berici, marmi di Verona, non si vede perché pensare a un costo proibitivo per il Botticino - la pietra più utilizzata nelle iscrizioni cremonesi - che si produceva nel confinante Bresciano ed era facilmente trasportabile per le vie d'acqua che collegavano i due territori.70 Più degno di considerazione è l'effetto degli spogli del materiale antico, che a Cremona furono eseguiti con notevolissima sistematicità,71 ma non si spiega in questo caso la forte prevalenza di una fase cronologica, il I secolo d.C., fra le iscrizioni sopravvissute.


  I fenomeni di povertà documentaria sopra accennati, come tutti i silenzi parlanti, potrebbero avere una causa più profonda della semplice sparizione della documentazione romana. L'iscrizione, quale che sia il suo contenuto e la sua funzione, costituisce un prezioso complesso di segni attraverso i quali individui e ceti di una piccola città romana esprimono la loro presenza, le loro azioni, le aspirazioni e le idealità prevalenti.72 Ebbene, anche da questo punto di vista puramente semiologico l'epigrafia cremonese pare rivelare un ceto dirigente appagato, amante dei toni sussurrati, racchiuso, come i circuiti abituali del mulattiere Sabinus (“sia che bisognasse volare a Mantova, sia a Brescia”), nell'orizzonte limitato delle mura urbane e di poche città circonvicine comprese nella Cisalpina: principalmente Milano, Bergamo, Brescia, Verona, Mantova. Anche il rapporto particolarmente stretto con Brescia e con il suo retroterra camuno risulta squilibrato (è indicativo che il geografo Tolemeo73 inserisca Cremona fra i centri cenomani); e questo svantaggio proseguirà nella fase della cristianizzazione, quando l'ex comunità cenomane ha già un vescovo a metà del IV secolo, mentre la città più antica della Cisalpina dovrà aspettare quasi duecento anni per diventare diocesi.74


  È una società, quella cremonese del Principato, in cui i fenomeni di immigrazione75 si svolgono a livelli modesti, più bassi di quelli di emigrazione,76 con un bilancio quindi negativo per la città. La classe dei liberti domina numericamente nelle iscrizioni, ma si muove con una souplesse inusuale in questo ceto, che si mostra assai più rampante e desideroso di mettersi in mostra in altri contesti civici della Cisalpina imperiale.77 Come se gli ex schiavi avessero sposato lo stile discreto dei loro padroni, da cui derogano solo fuori dell'ambiente cremonese.78 È anche indicativo il livello della presenza dei cremonesi nelle strutture amministrative e militari dell'impero. Sempre posizioni piuttosto modeste. Al massimo, nel servizio civile, si registrano uno scriba pubblico di Roma79 ritiratosi in un oscuro municipio piceno (ma la sua origine cremonese è dubbia) e due fratelli emigrati a Concordia impiegati in Oriente in compagnie di publicani.80 Nelle forze armate legionarie, nonostante un arruolamento massiccio di cremonesi nel I secolo, il grado più alto attestato è quello di graduato di truppa.81 Fra i pretoriani e le coorti urbane non si supera il centurionato.82 Anche sospetta appare la totale assenza di Cremona nell'epistolario di un senatore di Como ammanicato con mezza Cisalpina quale era, sotto Traiano, Plinio il Giovane.83 Mai, per quanto è dato di sapere, nel I secolo d.C. la colonia fu sede di soggiorni imperiali, come furono per esempio sotto Augusto Pavia, Milano, Ravenna e Aquileia.84 Solo Vitellio vi si fermò, sciaguratamente, per visitare il campo di battaglia di Bedriacum e assistere a uno spettacolo gladiatorio per celebrare la vittoria su Otone. Né dopo, quando nell'età dei restitutores illirici e nel tardo impero l'Italia settentrionale ridiventò sede di governo, sono attestate le presenze di Principi.85


  La totale assenza di menzioni significative nelle fonti dell'età imperiale, accompagnata dalla assenza di cremonesi senatori o titolari di grandi procura-tele imperiali, non pare dunque frutto esclusivo della casualità della documentazione sopravvissuta. O imputabile solo al fatto che le piccole città provinciali di questo immenso organismo politico entrano nella narrazione degli autori solo quando, per lo più involontariamente e spesso per caso, vengono a incrociare la grande storia dell'impero. Tanti elementi, in prevalenza indiziari e di natura indiretta ma comunque significativi, se congiunti insieme, convergono verso l'impressione che il rinnovamento augusteo abbia poco inciso nella società cremonese. Presto esauritasi la fiammata dell'età di Cesare e degli ultimi traumi delle guerre civili, che avevano suscitato una notevole mobilità negli strati sociali superiori proiettando cittadini e famiglie intraprendenti sulla ribalta della grande politica, l'antica colonia latina - con in testa un'élite locale non necessariamente povera ma semmai poco sensibile all'esigenza di segnalare la propria presenza - pare racchiudersi su se stessa, paga dei risultati conseguiti. La città, giunta ad alti livelli di ricchezza grazie ai sacrifici delle generazioni passate degli immigrati coloni che avevano tenuto testa ad Annibale e frenato i Galli e dissodato i campi, deve solo limitarsi a mantenere i risultati conseguiti. Ha già edificato le robuste mura di pietra, il foro, così come gli altri edifici pubblici, i templi, le abitazioni lussuose dei maggiorenti dentro e fuori le porte, il porto fluviale e i quartieri artigianali frammisti alle necropoli. Da quella di San Lorenzo provengono i resti di pregiati letti funerari in osso bruciati insieme al defunto durante la cremazione, che attestano una notevole capacità economica, ma anche in questo caso non si va oltre il I secolo d.C.86 Le infrastrutture del territorio - occupato da fattorie e da almeno due grossi villaggi (Bedriacum e Acerrae), ben coltivato e percorso da strade e vie d'acqua - sembrano anch'esse mature in età cesariana, e non a caso accesero le voglie dei veterani triumvirali.87 Non rimaneva molto altro da fare, e la pax Augusta garantiva un mondo pacificato e sicuro in cui si poteva vivere, agiatamente peraltro, sulla rendita derivante dall'essere, insieme a Piacenza, la più antica fondazione romana dell'Italia settentrionale. Ma questo passato non garantiva per il futuro. In prospettiva, con la risistemazione globale della Cisalpina, Cremona era destinata a divenire più marginale agli occhi dei poteri centrali dello stato, con tutti i riflessi negativi che ciò comportava per una città antica in termini di peso del suo ceto dirigente, di tutela degli interessi civici e di esclusione dai benefici economici, diretti e indotti, che sempre derivavano a un centro urbano che rivestisse un qualche ruolo nei funzionamenti dello stato imperiale.


  CREMONA NEL “LUNGO E STRAORDINARIO ANNO” 69 D.C.


  Dopo l'età di Augusto la storia di Cremona è circondata da un silenzio documentario pressoché assoluto e riusciamo a ricostruirne i lineamenti solo inserendola nel quadro complessivo della Cisalpina e dell'impero. Per la natura stessa di questo immenso organismo politico, i grandi avvenimenti si svolgevano oramai a Roma,88 secondo una dialettica complessa fra corte del Principe, Senato e popolo che fuori dalla capitale coinvolgeva soprattutto le regioni della frontiera germanica, danubiana e siriaca ospitanti i grandi distretti legionari, ovvero le province mediterranee più interne, militarmente poco rilevanti ma essenziali per il rifornimento della capitale e degli eserciti: in primo luogo l'Egitto e l'Africa per la loro produzione frumentaria e la Spagna, sede delle più importanti risorse metallurgiche e auree.


  Solo in un'occasione - involontariamente, peraltro, e incolpevolmente - l'antica colonia latina fu proiettata per brevissimo tempo nell'epicentro della 'grande storia', come diretta protagonista della prima guerra civile dell'impero, scoppiata esattamente cento anni dopo che la battaglia di Azio aveva concluso le guerre civili della repubblica. E tuttavia, le conseguenze di questo effimero coinvolgimento, meno di un anno, furono così catastrofiche per la città che non è ozioso chiedersi se la sua marginalità - un dato permanente per la prima fase dell'età l'età imperiale fino al III secolo - non possa avere rappresentato anche un punto di vantaggio per l'antica colonia, posta per secoli in un sicuro cono d'ombra lungo il quale continuarono a scorrere gli avvenimenti della 'grande storia' senza apparentemente coinvolgerla.


  Per capire la parte di Cremona nella prima grande crisi della pax Augusta è indispensabile estendere lo sguardo alla situazione generale dell'impero.89 Il 9 giugno dell'anno 68 il suicidio di Nerone, dichiarato nemico pubblico dal Senato, poneva fine alla dinastia fondata da Augusto. Era l'epilogo di una crisi di consenso delle classi dirigenti verso questo sovrano 'popolare', infamato in eterno dalla ostile tradizione storiografica senatoria ma ancora ricordato favorevolmente negli ambienti plebei di Roma tardoantica, ove ne circolava l'effigie in medaglioni celebrativi, i 'contorniati', elargiti al popolo durante i giochi pubblici.90 L'opposizione a Nerone si estendeva ben oltre le forze armate, ma certo ebbe il suo fulcro negli eserciti legionari e nei loro comandanti, essendo oramai le forze armate il pilastro su cui Augusto aveva edificato il potere del nuovo regime politico.


  Gli italici rimanevano assolutamente dominanti fra l'alta ufficialità, con una prevalenza, peraltro, non dell'antica aristocrazia urbana, a quest'epoca operante ai livelli supremi del sistema in stretta prossimità con i principi giulioclaudii essi stessi promananti da tale ceto, bensì di esponenti delle élites cittadine in fase di ascesa. Si trattava, insomma, di personaggi di estrazione equestre o solo recentemente ammessi nell'ordine senatorio (come quel generale, di cui si dirà più avanti, che giudiziosamente rifiutò a più riprese la porpora), i quali nel sistema imperiale vedevano lo strumento cardine della loro ulteriore ascesa politica e sociale.91 Fra le truppe legionarie la presenza italica, prevalente sotto Augusto e Tiberio, era andata calando sotto i loro successori e dopo la metà del I secolo appariva incrinata, pur rimanendo importante. Stime precise non sono possibili, ma pare altamente probabile che la presenza di soldati provenienti dalla Penisola fosse scesa al di sotto della metà.92


  Di fatto, questa italicità presente nelle truppe significa poco, se non si considerano i fenomeni di estraniazione da un lato e dall'altro di assunzione di nuove identità che la lunghissima ferma provocava nei soldati imperiali. Infatti, le legioni, integrate da grossi contingenti ausiliari di estrazione tribale e barbarica (auxilia), venivano oramai reclutate in prevalenza nelle medesime aree scarsamente romanizzate nelle quali di regola erano stanziate per lunghi periodi. I trasferimenti in sedi lontane di una legione sono ben testimoniati, ma non erano frequenti, ed essendo fortemente avversati dalle truppe erano tendenzialmente evitati dagli imperatori. Basti dire che nessuna delle legioni germaniche che nel gennaio del 69 effettuarono il primo grande sollevamento militare dell'impero si era mai mossa dagli accampamenti sul Reno negli ultimi ventiquattro anni e che una, la XV, era stanziata a Vetera (Xanten) da oltre mezzo secolo.93 Che fossero dunque di nascita italica o provinciale, era inevitabile che le truppe legionarie tendessero a perdere i legami con le patrie d'origine e a fare propri gli interessi generali delle province ove trascorrevano l'esistenza e nelle quali, terminato il servizio, la maggioranza dei militari sarebbe rimasta, rinsaldando così precedenti legami familiari di fatto che vi avevano instaurato e investendo in attività economiche i risparmi accumulati e il premio del congedo. Un episodio è indicativo di questa estraniazione: nella seconda battaglia di Cremona un giovane legionario della VII Galbiana arruolata in Spagna, non riconoscendolo, uccise il padre militante nella XXI Rapax, stanziata sul Reno.94 Collettivamente, poi, seguendo in ciò i lineamenti della geografia militare, le singole legioni tendevano a identificarsi, oltre che nella devozione astratta all'impero per tramite della devozione alla figura imperiale, nella realtà concreta dei grandi distretti ove si aveva il massimo concentramento di corpi militari: Reno, Danubio, Oriente.


  Per intendere la dinamica innestata dalla fine della linea dinastica risalente ad Augusto, è dunque necessario considerare due parti in gioco: soldati e comandanti. Provenendo da ceti tradizionalmente connessi con i centri di potere del sistema imperiale, ma non ancora integrati nel vertice supremo dello stato, i comandanti avevano diretti interessi nel sostenere o nell'avversare un imperatore. La cosa è palese, se si esaminano le carriere e gli onori dei sostenitori di Vespasiano dopo il 69.95 Da numerosi episodi della crisi della successione ai giulio-claudii apparentemente dominati dalla massa dei soldati si vede come in realtà fossero i legati legionis i motori più o meno occulti dei comportamenti della truppa.96 Dall'altro lato, bisogna guardare al comportamento dei raggruppamenti legionari delle grandi regioni, i quali ebbero un ruolo assolutamente prevalente rispetto alle altre forze in gioco sia nel determinare la caduta di Nerone, sia nello svolgersi della gravissima crisi interna che ne seguì.97 Infatti, nel corso di un anno si succedettero ben tre aspiranti al titolo imperiale, ognuno sostenuto dagli eserciti afferenti alle tre grandi regioni militari, i quali si affrontarono con straordinaria violenza fino a che le legioni del Danubio e dell'Oriente, vinta l'armata del Reno, ristabilirono un nuovo equilibrio e il loro candidato, Tito Flavio Vespasiano, poté avviare la seconda dinastia imperiale.


  


  Cornelio Tacito, che per queste vicende, narrate nei superstiti libri I-IV delle sue Historiae, costituisce la nostra fonte fondamentale tanto per l'estensione del racconto come per l'acutezza intellettuale,98 ha espresso un giudizio rimasto celebre. La morte di Nerone rese palese l'imperii arcanum: che le forze armate, relegate da Augusto in plaghe remote, erano il fondamento del regime imperiale e che gli imperatori potevano essere creati fuori da Roma.99 Detto altrimenti, gli eserciti provinciali potevano agire fuori dal quadro costituzionale augusteo.


  I prodromi della caduta di Nerone dimostrano l'acutezza dell'osservazione. Nel marzo del 67 d.C. nelle Gallie era scoppiata un'insurrezione militare capeggiata dal governatore della provincia centrale (Lugdunensis), Caio Giulio Vindice,100 appartenente a una famiglia nobiliare indigena che aveva ottenuto la cittadinanza da Cesare. Vindice, dotato di scarse milizie e ben consapevole di non potere aspirare all'impero, doveva agire in accordo con il governatore della immensa provincia ispanica della Tarraconensis, Servio Sulpicio Galba, un membro dell'alta aristocrazia urbana, già console ordinario nel 33 d.C. e intimo della famiglia giulio-claudia grazie al favore di Livia, l'autorevolissima vedova di Augusto. All'inizio del 68 d.C. Galba si ribellò apertamente a Nerone, sostenuto in Iberia dal governatore della Lusitania, Marco Salvio Otone, dal questore della Betica, Cecina Alieno, e dal comandante della legione VI stanziata stabilmente in Spagna, Tito Vinio Rufo. Dopo una serie di passaggi - fra cui, ai primi di aprile, la proclamazione come Caesar a Cartagena da parte delle sue truppe - Galba fu infine riconosciuto Augusto dal Senato. Ma, non sentendosi sicuro in Gallia, il novello Augusto non si mosse subito verso Roma e trascorse il mese di giugno a reclutare in Spagna una nuova legione, che da lui prese il nome (VII Galbiana). Ne assegnò il comando a un suo seguace, Antonio Primo: personalità tanto determinata ed energica quanto ambiziosa e priva di scrupoli, “pessimo in tempo di pace, apprezzabile in guerra”, che di lì a un anno avrebbe avuto una parte decisiva nel determinare la rovina di Cremona. Di lui si sa che, nativo di Tolosa, dove ancora viveva ai tempi di Marziale, era stato espulso dal Senato nel 61, in quanto complice della falsificazione di un testamento e che, esiliato da Nerone a Marsiglia, doveva avere supportato la ribellione di Vindice.101


  


  Tutti gli eserciti, almeno apertamente, accettarono il nuovo imperatore e giurarono fedeltà, ma è chiaro che ogni fronte legionario stava approntando una propria candidatura all'impero. La situazione più instabile era nelle Gallie. Qui le legioni germaniche che, ancora vivo Nerone, avevano represso l'insurrezione di Vindice, avevano ripetutamente offerto la porpora a Lucio Verginio Rufo, legato della Germania Superiore. Rufo, senatore cisalpino di prima generazione nato a Milano o a Como, già console ordinario nel 63 d.C., aveva ovviamente rifiutato l'onore sproporzionato al suo rango, come tenne a ricordare anche nel suo epitafio,102 ma la lealtà di quelle truppe - ben sette legioni veterane e una massa quasi equivalente di agguerriti corpi ausiliari - rimaneva dubbia. Galba risolse temporaneamente il problema gallico convocando presso il suo entourage il legato e assegnando la Germania Superiore a un anziano senatore gottoso. Ma la lealtà del fronte del Reno rimaneva insicura.


  Giunto a Roma non prima dell'autunno, il vecchio aristocratico si dimostrò un pessimo politico. La sua azione governativa, improntata ad eccessivo rigore, non gli consentì di costruire intorno a sé una rete di consensi adeguata e gli alienò il sostegno di importanti settori: i pretoriani che non ebbero i donativi promessi, il Senato ampiamente compromesso con il precedente regime e allarmato dalle inchieste, la plebe rimasta affezionata alla memoria di Nerone, e infine la domus Caesaris, rappresentata a Roma dal personale della corte e nelle province dai grandi procuratori imperiali. Penalizzato anche dalla mancanza di eredi, Galba non riuscì a consolidare il proprio potere neppure presso gli eserciti delle Germanie, fondamentali in quanto i più vicini all'Italia e a Roma. Fra il 1° e il 3 gennaio del 69, in occasione del tradizionale giuramento d'inizio d'anno, tutte le legioni del Reno rifiutarono di compiere questo atto e giurarono invece “per il Senato e per il popolo romano”.103 Su possibile suggerimento di Cecina Alieno, la cui designazione a legato di una delle due legioni stanziate a Magonza (IV Macedonica, l'altra era la XXII Primigenia) rivela le preoccupazioni di Galba, le truppe acclamarono imperatore Aulo Vitellio104 (senatore di indubbio rilievo, nonostante l'avversa tradizione antica, appartenente alla nobilitas romana e console ordinario nel 48 d.C.) da poco nominato comandante della regione militare del basso Reno dotata di ben quattro legioni: V Alaudae, XVI Gallica, XV Primigenia, XXII Rapax.


  Mentre sul Reno si svolgeva questo pronunciamento militare, a Roma il 15 gennaio Galba veniva assassinato nel Foro, vittima di un colpo di stato ordito dal suo ex seguace Otone con l'appoggio dei pretoriani. Il tragico “lungo e straordinario anno” - così ebbe a definirlo Tacito105 - destinato a travolgere ogni angolo dell'impero e passato alla storia come “l'anno dei quattro imperatori”, si aprì con l'uccisione nell'Urbe del principe regnante, con due imperatori in lotta nell'Occidente e con un terzo candidato degli eserciti orientali, Vespasiano, in prudente attesa degli eventi. Otone, assassino di un imperatore legittimo, fu riconosciuto dal Senato e ottenne il giuramento delle sette legioni stanziate nei Balcani, delle tre della Siria, delle due dell'Egitto e delle tre di Vespasiano, allora impegnato in Palestina nella repressione della rivolta giudaica, ma non riuscì a imporsi né in Britannia (tre legioni), né sul fronte del Reno (sette legioni).106


  Falliti tutti i tentativi di una soluzione diplomatica della crisi, si passò alle armi. L'iniziativa partì dalle armate ribelli. Mentre Vitellio rimaneva nelle Gallie per effettuare reclutamenti, si mossero in direzione dell'Italia, ma seguendo itinerari distinti, due colonne. Queste forze, assommanti fra legionari e reggimenti ausiliari a circa 50.000 uomini, furono poste sotto il comando di Cecina Alieno e di Fabio Valente, già legato della I Germanica stanziata a Bonna (Bonn) e personaggio-chiave nella proclamazione di Vitellio.107 L'armata di Valente, passando per la Lugdunensis con l'obiettivo di consolidare il controllo delle Gallie, doveva valicare le Alpi attraverso il passo del Monginevro. Cecina scelse un percorso più breve, dirigendosi con i suoi 30.000 soldati attraverso la regione elvetica (Retia) verso il passo del Gran San Bernardo.


  


  La guerra fra otoniani e vitelliani, mirava a Roma, ma fu combattuta e decisa nella Cisalpina, e particolarmente nell'area a cavallo fra le regioni augustee XI e X, dominata strategicamente dalle comunicazioni facenti capo alla Postumia e all'Emilia e, in prospettiva, ad Aquileia. Il racconto di Tacito,108 da integrare con le notizie ricavabili da Flavio Giuseppe e Cassio Dione e dalle biografie imperiali di Plutarco e Svetonio, per quanto in più punti impreciso e influenzato da simpatie flavianee sue personali e delle sue fonti principali, Plinio il Vecchio e Vipstano Messalla,109 è tuttavia sufficiente per spiegare perché l'esito dello scontro finale fra otoniani e vitelliani si risolse alla fine nel territorio di Cremona. E anche per avanzare qualche considerazione sulla natura del coinvolgimento della città in quegli accadimenti.


  Senza addentrarci in una ricostruzione particolareggiata della campagna militare, resa complessa da tutta una serie di incertezze cronologiche e topografiche lungamente dibattute dagli studiosi,110 conviene tratteggiarne qui le fasi principali. La strategia generale di Vitellio, politica e militare, era in un certo senso obbligata e discendeva da una posizione tutt'altro che forte. La ribellione al legittimo imperatore e il controllo delle Gallie erano condizioni preliminari ma non sufficienti. Anche dopo la morte di Galba, con le risorse delle ricche province del Mediterraneo a disposizione di Otone e con l'adesione al suo fianco di tutti gli altri eserciti, in particolare delle legioni danubiane ostili alla supremazia delle legioni renane, Vitellio doveva impedire che il suo avversario si rafforzasse. Lo schieramento che lo sosteneva - in sostanza l'esercito del Reno, ché i tentativi di guadagnare adesioni erano riusciti solo nelle province contigue - sapeva di dovere sbaragliare al più presto la parte avversa, occupare il centro del governo, Roma, e ottenere così dal Senato il riconoscimento che avrebbe consentito di gestire le risorse dello stato e di imporre Vitellio, come principe legittimo, al complesso delle forze armate.111


  Di fatto, prima di puntare verso Roma, bisognava occupare al più presto la Cisalpina centrale, in modo da bloccare le forze provenienti da sud lungo la via Emilia e, soprattutto, prevenire il loro ricongiungimento con le legioni balcaniche, che certamente sarebbero entrate in Italia da Aquileia. Una primavera inaspettatamente precoce consentì a Cecina di valicare le Alpi e già ai primi di marzo il suo esercito avanzava nella pianura, toccando Aosta Ivrea Vercelli, senza incontrare opposizioni ma anche senza successi rilevanti. Intorno al 20 marzo la colonna raggiunse Cremona già occupata ai primi del mese.112 Qui si fermò in attesa del corpo di spedizione di Valente e stabilì come base operativa un campo fortificato contiguo alla città, fra la via Postumia e la via Brixiana. In quanto cittadino di Vicenza,113 e dunque buon conoscitore delle regione, a Cecina non poteva sfuggire di trovarsi in una posizione potenzialmente letale, fra la tenaglia delle forze otoniane risalenti da Roma e delle legioni danubiane accorrenti da oriente. Ai primi di aprile gli fallì un'imboscata preparata sulla Postumia a XII miglia da Cremona, in una località detta Ad Castores dalla vicinanza a un tempietto dedicato a Castore e Polluce, e la manovra si risolse in un massacro di ausiliarii; a Plutarco, che visitò i siti della guerra, un autorevole testimone dei fatti, l'ex console Mestrio Florio, riferì che le pile dei cadaveri raggiungevano il frontone dell'edificio.114
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  La strategia di Otone, pur sorpreso dall'arrivo prematuro di Cecina, fu altrettanto conseguente e dettata da una logica che rivela la notevole perizia dei suoi generali. Fra questi spiccava Caio Suetonio Paolino, glorioso comandante dell'esercito che nel 61 a.C. aveva represso in Britannia la ribellione di Budicca.115 Assunta come linea di contenimento la sponda meridionale del Po, bisognava conseguire tre obiettivi: impedire il congiungimento di Cecina con l'armata di Valente proveniente da Occidente, bloccare la calata su Roma dei vitelliani, assicurarsi il congiungimento con le legioni danubiane provenienti dall'Italia nord-orientale. Quando, a fine aprile, tutte le truppe che Otone aveva potuto adunare in Italia - invero composite e inesperte - furono messe in campo (sono stati calcolati circa 25.000 uomini di varie armi, oltre a 2000 gladiatori), la loro disposizione si configurava come una sorta di semicerchio.116 All'estremità occidentale, all'incrocio fra la via Emilia e la via Postumia, stava, a presidio del passaggio del Po, la piazzaforte di Piacenza difesa da 4000 soldati al comando di un militare di grande esperienza, T. Vestricio Spurinna, che da vecchio sarà stimato corrispondente di Plinio il Giovane.117 Cecina aveva tentato un assalto alla città, ma era stato respinto.118 Al centro stavano un presidio sul Po di fronte a Cremona e Brixellum (Brescello), ove si acquartierò Otone con una forza di circa 9000 uomini: da questo piccolo municipio si poteva infatti bloccare l'attraversamento del Po e l'accesso alla via Emilia, cioè a Regium Lepidi (Reggio Emilia) e a Modena, ove erano stati sistemati i senatori più infidi, che l'imperatore non aveva voluto lasciare a Roma.119 Il corno destro dello schieramento doveva garantire il congiungimento con le legioni danubiane e impedire ai vitelliani di intercettarle sulla Postumia orientale. Inizialmente questa colonna, la più forte, operò nelle Venezie fra Ostilia e Verona. In un secondo tempo, probabilmente in connessione con l'arrivo di Otone a Brescello, prese posizione a ventidue miglia da Cremona nei pressi del vicus di Bedriacum, coincidente con il sito dell'attuale cittadina di Calvatone.120 Questo grosso villaggio agricolo sovrastante un'ansa dell'Oglio, centro anche di transito e di commerci locali, costituiva un nodo stradale strategicamente importantissimo da cui dipartivano percorsi stradali conducenti a Cremona, a Verona, a Mantova e a Brescello.


  Ai primi di aprile, scendendo in Italia da Segusio e passando per Torino e Pavia, giunse a Cremona l'esercito di Fabio Valente. Ora i comandanti vitelliani disponevano di forze superiori - circa 50.000 soldati esperti - ed era sicuro che avrebbero cercato la battaglia. I generali di Otone, tutti militari sperimentati, volevano evitare lo scontro: alcuni distaccamenti danubiani (vexillationes) erano già sul teatro delle operazioni, il successo nello scontro presso il tempietto dei Castori aveva sollevato il morale dei soldati; era arrivato il grosso della XIII Gemina dalla Pannonia, mentre erano prossime la VII Galbiana di Antonio Primo e la temibilissima XIV Gemina resasi celebre sotto Claudio in Britannia nella repressione della rivolta di Budicca. Bastava attendere un paio di settimane e i vitelliani, privi di sostegni dalle Gallie e disavvezzi al caldo padano, sarebbero stati vinti. Questi argomenti furono esposti da Suetonio Paolino e Mario Celso nel consiglio di guerra che si tenne nell'accampamento di Bedriacum in presenza di Otone. Prevalse l'opinione di attaccare subito sostenuta dall'imperatore, che sollevò i generali temporeggiatori e nominò comandante in capo suo fratello Otone Tiziano (ma il duce effettivo era il prefetto pretoriano Licinio Proculo).121 L'opinione degli autori antichi è concorde nel giudicare infondatamente avventata questa decisione e numerosi studiosi moderni hanno seguito questo pregiudizio.122 Ma la scelta di Otone trova una seria giustificazione nel fatto, incompreso da Tacito e da Plutarco, che i vitelliani erano fortemente impegnati nella costruzione di un ponte di barche sul Po a poche miglia da Cremona: se l'impresa fosse riuscita, come pareva certo, avrebbero potuto attuare una manovra di sganciamento, transitare da Cremona alla sponda meridionale del Po fino a Piacenza e quivi imboccare la via Emilia impadronendosi così di Roma, oramai del tutto sguarnita. È esattamente ciò che stava tentando di fare Cecina nella mattinata in cui iniziò lo scontro voluto da Otone.123


  Certo è che la sostituzione dello stato maggiore non piacque ai centurioni e ai comandanti dei reggimenti e sconcertò la truppa. Gli spostamenti successivi dell'esercito otoniano sono noti, anche se permangono molte incertezze topografiche sul percorso e sugli scopi della manovra.124 Ritornato Otone a Brescello, il 13 aprile la colonna si mosse nella massima segretezza verso Cremona e, percorse poche miglia sulla Postumia, si accampò per non compromettere l'effetto della sorpresa. Il giorno successivo, mentre i generali discutevano, giunse l'ordine perentorio di Otone di attaccare. La colonna, appesantita da carriaggi e materiali, riprese il cammino, giungendo a quattro miglia da Cremona dopo una marcia stancante di circa 20 chilometri. Si contava ancora sulla sorpresa e forse il piano di battaglia prevedeva anche un attacco alle spalle dei vitelliani da parte del contingente stazionato sulla sponda meridionale del Po di Cremona (2000 gladiatori e 1000 pretoriani). Ma era illusorio pensare che in una pianura aperta 20000 soldati con armi e salmerie potessero sfuggire agli esploratori. Sicché, quando le forze otoniane, disordinate e impedite dai carriaggi, si trovarono davanti già bene schierato il ben più esperto e numeroso esercito germanico, i reparti si posizionarono in modo confuso. I loro movimenti erano anche impediti da fitti filari di vigneti e da canali. Tutto ciò, congiunto alla sperequazione dei numeri e dell'esperienza, portò inevitabilmente alla sconfitta.


  La tradizione antica sulla battaglia di Cremona, combattuta in un'area agricola posta fra la Postumia e il Po, è alquanto frammentaria e la nostra ricostruzione di conseguenza episodica.125 Tutte le legioni vitelliane riuscirono vincitrici: la XXI Rapax dopo avere perso l'aquila riuscì a respingere la I Adiutrix, che Nerone aveva formato con i marinai della flotta di Miseno; l'antica V Alaudae reclutata da Cesare prevalse sulla XIII Gemina e i distaccamenti della XIV Gemina furono circondati da un numero preponderante di nemici. Anche le coorti pretoriane, che avevano retto bene l'assalto della I Italica, lasciate con i lati scoperti, furono alla fine vinte. Decisivo nel determinare la rotta degli otoniani, i quali si ritirarono in disordine verso Bedriacum, fu l'intervento degli ausiliari Batavi comandati dal prefetto Varo Alfeno, che dal nome potrebbe essere stato un cremonese.126 Lo scontro, violentissimo, aveva provocato forti perdite fra gli otoniani. Le cifre trasmesse da Cassio Dione 127 (40.000 soldati nelle due battaglie di Cremona) sono di sicuro esagerate, ma un mese dopo il campo di battaglia era ancora coperto di cadaveri.128 Il giorno seguente iniziarono le trattative fra Cecina e i generali otoniani, tutti veterani collegati ai vincitori da precedenti di servizio (paradossalmente il legato della V Alaudae, Fabio Fabullo, si era trovato a sconfiggere la XIII Gemina di cui era stato recentemente comandante;129 ma sono ipotizzabili due fratelli, o cugini, comandanti di due legioni avversarie: l'VIII Augusta e la XVI Gallica).130 Ognuno insomma cercò il modo di salvarsi la testa. Anche le truppe sconfitte si arresero, aprirono le porte dell'accampamento, giurarono per Vitellio, fraternizzarono. Il 16 aprile Otone, informato della sconfitta, si suicidò a Brescello senza tentare un'ulteriore resistenza, né probabilmente volendo prolungare gli orrori della guerra civile. Nobile decisione, la sua, molto apprezzata anche dalla tradizione antica, che del personaggio offre un'immagine deteriore chiaramente tendenziosa.131


  


  Vitellio giunse in Italia a maggio festeggiato da tutte le città. Volle passare per Cremona che l'accolse trionfalmente verso la fine del mese e vi si fermò per assistere allo spettacolo gladiatorio che Cecina aveva organizzato nell'anfiteatro, ligneo presumibilmente, costruito per punizione dai legionari della XIII Gemina; inopportunamente, ché sempre di guerra civile si trattava, si rallegrò alla vista del campo di battaglia ancora disseminato di cadaveri putrescenti che l'odio dei vincitori aveva lasciato insepolti; altrettanto discutibilmente i Cremonesi decorarono quel tratto nefasto della Postumia con rose e allori e altari sacrificali, senza sapere che di lì a poco avrebbero pagato caro quell'imprudente entusiasmo per il vincitore.132 Entrato in Roma e riconosciuto dal Senato, riemersero i limiti originari della improvvisata usurpazione di Aulo Vitellio: l'assenza di uno schieramento politico con cui guadagnare il sostegno dei centri tradizionali del potere e l'incapacità di estendere il consenso fra le forze militari. L'esercito danubiano sconfitto aveva giurato fedeltà ma covava la vendetta. Anche l'esercito d'Oriente lo aveva riconosciuto, ma il legato della Siria, Gaio Licinio Muciano, comandante di tre legioni, e Vespasiano, comandante in Giudea di altre tre, stavano da tempo preparando la ribellione.133


  Ai primi di luglio Vespasiano fu proclamato Augusto, ottenendo il riconoscimento delle due legioni dell'Egitto, di tutte le province orientali e, dopo poco, delle legioni del Danubio. Fu elaborato un piano di conquista dell'Italia che nella prima fase prevedeva solo l'occupazione di Aquileia da parte delle legioni più vicine in attesa di rinforzi. Le cose andarono diversamente. In un consiglio di guerra tenuto nell'accampamento legionario di Poetovio (Pannonia), Antonio Primo, rimasto comandante della VII Galbiana, riuscì a fare decidere che si attaccasse subito l'Italia, contro le stesse disposizioni di Vespasiano.134 Le ragioni di questo comportamento rimangono oscure. Primo doveva muoversi in segreto accordo con Aulo Cecina. Il legame fra i due risaliva alla proclamazione in Spagna di Galba (Primo ordinò che in tutte le città della Cisalpina ne fossero restaurate le imagines abbattute)135 e la loro adesione alla parte di Vespasiano doveva nascere, specie per Primo, da aspettative deluse.


  Senza entrare nei particolari della seconda guerra civile dell'anno 69, conviene delineare la situazione militare nel mese di ottobre, alla vigilia della seconda battaglia di Cremona, e in particolare le operazioni che si svolsero nel territorio della città. La vittoria dei flaviani riaprì un altro secolo di ininterrotta pax Augusta per l'impero, ma per la città provinciale che si trovò al centro dello scontro - classico coccio fra vasi di ferro - l'avvenimento pacificatore ebbe conseguenze tragiche. Agli inizi di settembre Primo aveva potuto impadronirsi con un'avanguardia di centri strategici della Venezia orientale - Aquileia, Concordia, Oderzo, Altino - e di ricche città, come Padova ed Este. A fine mese, raggiunto dal grosso della VII Galbiana e della XIII Gemina, si spostò a Verona, anche per bloccare eventuali rinforzi vitelliani dalle Germanie.136 Ai primi di ottobre giunsero dalla Mesia la VII Claudia e dopo un paio di settimane la III Gallica e l'VIII Augusta. A questo punto Primo doveva attaccare: se non altro per giustificare con la vittoria l'inosservanza delle disposizioni di Vespasiano che aveva ordinato di attendere Muciano ad Aquileia.137


  Un'armata di Vitellio si era mossa da Roma a metà settembre. Cecina la tenne a lungo ferma nella bassa veronese. Ma quando il suo tradimento fu scoperto, verso il 20 di ottobre, questa colonna da Hostilia si diresse con una marcia precipitosa a Cremona, che fin da settembre era stata occupata da reggimenti di cavalleria e poi da due legioni (I Italica e XXI Rapax).138 Era impossibile acquartierare la massa dei soldati - circa 50.000 uomini fra eserciti renani e distaccamenti delle tre legioni britanniche - nella città, già sovraffollata di forestieri richiamati dalla grande fiera autunnale.139 E comunque i vitelliani decisero di attaccare subito senza fare riposare le truppe. Le loro forze erano numericamente superiori e combattive, ma la scoperta che il comandante in capo dall'inizio della campagna stava tradendo era stata tardiva. Si era persa la flotta di Ravenna - cioè la linea di approvvigionamento del Po - e Primo aveva potuto procedere fino a Bedriacum, utilizzando anche lui il precedente accampamento degli otoniani.


  Ambedue le parti avevano bisogno di dare battaglia. Primo iniziò con incendi e devastazioni nelle campagne visibili da Cremona e si fermò a otto miglia dalla città.140 La provocazione fu raccolta dalla I Italica e dalla XXI Rapax che avanzarono di quattro miglia verso Antonio, il quale chiamò le sue legioni da Bedriacum. Dopo una scaramuccia iniziale fra le cavallerie, il grosso dei flaviani, si ricongiunse con l'avanguardia con una marcia di diciotto miglia. Nel tardo pomeriggio del 24 ottobre si seppe del ricongiungimento della colonna già condotta da Cecina alle forze di Vitellio141 e la notizia determinò un ulteriore avanzamento di due miglia verso Cremona delle milizie di Primo. Qui avvenne lo scontro con il centro dei due schieramenti collocato sulla Postumia. La battaglia, aspra e discontinua, combattuta confusamente per tutta la notte alla luce della luna, si risolse al mattino, quando ovazioni provenienti dalle fila flaviane fecero pensare all'arrivo dell'esercito di Muciano. Era in realtà la III Gallica, stanziata in Oriente da un secolo, che salutava il sorgere del sole all'uso siriaco.142 I vitelliani, provati e privi di comandanti decisi, ruppero le file e si rinchiusero nell'accampamento, che fu attaccato su tre lati da cinque legioni ed espugnato dalla III Gallica e dalla VII Galbiana che sfondarono la porta orientata verso Bedriacum. Lo scontro era stato aspro e chi non riuscì a rifugiarsi a Cremona venne massacrato.143
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  Tacito riferisce di numerose catapulte (ballistae) dei vitelliani durante la battaglia e di una catapulta rovesciata dagli spalti dell'accampamento sugli assedianti, e il suo racconto ha avuto una straordinaria conferma archeologica. Fuori Porta Venezia, nell'area corrispondente alla porta settentrionale dell'accampamento collegata alla strada per Brescia, sono state trovate, nell'aprile del 1887, due lamine di bronzo, frammiste a ossa umane e crani fratturati. Una apparteneva sicuramente a una catapulta della IV Macedonica sconfitta nella battaglia e riporta iscritto l'anno della costruzione, il 45 d.C. L'altro frammento si riferisce a una macchina da guerra fabbricata nel 56 d.C. in dotazione a una delle legioni germaniche di Vitellio.144 E a Cremona, nella vitelliana XVI Gallica, dovette combattere il valentissimo artigliere Gaius Vendennius Moderatus, il quale nella sua iscrizione funebre ha lasciato una delle migliori raffigurazioni di una ballista.145


  Rimaneva da espugnare Cremona, un centro bene fortificato - alte mura, torri di pietra, porte ferrate -, ove si erano asserragliati gli sconfitti contando anche sul favore della popolazione. Nonostante la spossatezza, iniziò l'assalto dei flaviani alla città, che doveva essersi estesa ben oltre la cinta muraria repubblicana. Primo, infatti, fece incendiare le lussuose ville suburbane per scoraggiare i cremonesi e occupò i tetti di edifici eminenti sulle mura da cui bersagliare i difensori prima di formare la testuggine e di approntare le scale.146


  Di fronte a tanta determinazione, ufficiali e centurioni decisero di interrompere la resistenza a oltranza: solo pochi mesi prima questo atteggiamento era risultato fatale ai centurioni più accaniti di Otone.147 Furono sventolate bandiere bianche dagli spalti e i ritratti di Vitellio tolti dalle insegne; Aulo Cecina, liberato, andò a trattare la resa indossando la toga da console e scortato dai littori; la schiera dei vinti uscì disarmata dalle mura; i reparti si ricomposero a tre miglia dalla città sotto le proprie insegne; ufficiali e soldati, come di consueto, trovarono modo di riconciliarsi.148
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  Ben più amaro destino toccò alla città. La tradizione antica - dipendente dalla pubblicistica inevitabilmente partigiana dei contemporanei della guerra civile - non offre una chiara spiegazione del sacco di Cremona. La nostra fonte principale, Tacito, di spiriti antipopolari, sembra volere attenuare le responsabilità dei maggiorenti e insiste sul Cremonensis populus imprudentemente frammisto ai combattenti vitelliani, su donne del popolo vivandiere di queste truppe uccise durante il combattimento notturno, sull'astio della XIII legione lasciata a costruire l'anfiteatro che non aveva dimenticato i lazzi del popolino;149 vengono ricordati l'entusiasmo per Vitellio in maggio, la gratitudine della città per lo spettacolo gladiatorio e l'irriverenza per i caduti di Otone, commilitoni dei vincitori;150 circolò anche la diceria che mentre Primo si trovava nelle terme per lavarsi, uno schiavo aveva gridato che la temperatura sarebbe cresciuta e che ciò fu inteso come l'ordine di incendiare Cremona.151 Sono palesi banalità che acquistano dignità solo se inserite nella riflessione antica sulla funzione del fato - oggi si direbbe della casualità storica - nel determinare le vicende umane. Più seriamente, Plinio il Vecchio, che Tacito riprende, scrisse che Primo aveva già promesso il saccheggio della colonia, opulenta e ancor più appetibile per la presenza di forestieri danarosi; mentre un altro storico testimone dei fatti, ma favorevole al suo ex comandante Primo, Vipstano Messala, che allora comandava la VII Claudia e che Tacito pare utilizzare come fonte secondaria accanto a Plinio per controllare le notizie di tipo militare, accusava il potente liberto di Vespasiano, Hermo.152 Ambedue gli imputati sarebbero presto caduti in disgrazia presso i Flavi ed è impossibile ricostruire le responsabilità vere. Sta di fatto che oltre quarantamila soldati entrarono nella città già costellata di incendi, la misero a sacco, depredarono templi e case private, incendiarono, uccisero e violentarono per quattro giorni fino a che Primo, conscio dell'impopolarità, fece cessare lo scempio; ordinò di lasciare liberi i cittadini prigionieri, che nessuno in Italia voleva acquistare e che i soldati avevano cominciato a uccidere.153 Si salvò solo il tempio di Mefite, dea delle pestilenze, per timore religioso o perché sito in luogo appartato “di fronte alle mura”.154


  Lentamente gli abitanti tornarono e fu avviata la ricostruzione della città con il sostegno non meglio precisato di Vespasiano. Non c'è motivo di dubitare dei resoconti antichi sulla violenza del saccheggio, per quanto sia inaccettabile il totale di 50.000 soldati e civili uccisi nella guerra che riporta Cassio Dione 155 Fatte le debite proporzioni, i celebri sacchi di Roma a opera di Teoderico nel 410 e di Genserico nel 455 risultano senza dubbio meno disastrosi. Ancor oggi sopravvivono chiare tracce di incendio nei pavimenti a mosaico di alcune abitazioni site a est di piazza Roma, proprio sulla direttiva dell'assalto devastatore.156 Le distruzioni dovettero segnare un regresso irreversibile, una frattura storica permanente per la città, che non riuscì mai più durante l'impero a recuperare la precedente prosperità urbanistica ed economica. Il colpo appare vieppiù grave, perché lo sviluppo di Cremona era già compiuto sotto Augusto e la mutata situazione della Cisalpina, per le ragioni già esposte, favoriva altre città. Il problema è capire fino a quali livelli giunse il recupero e in che direzione si indirizzò la vita della colonia nelle età successive.


  


  Questo aspetto si cercherà di approfondirlo più avanti. Qui si pone la necessità di inquadrare storicamente Cremona nella prima guerra civile dell'impero. Quale fu, o meglio, come possiamo immaginare il coinvolgimento della città in questo terremoto dell'anno 69? Non esistono dati espliciti nella tradizione antica, ma qualche riflessione è possibile, e può risultare utile ragionare per confronto con le guerre civili della repubblica. Due diversità appaiono palesi. La prima è la passività con cui le città della Cisalpina dovettero accettare l'irrompere delle armate imperiali in un mondo in pace da oltre un secolo. A parte la disparità dei mezzi, non pare dubbio che l'assenza di ogni reazione organizzata della Cisalpina all'irrompere degli eserciti - ben diversa da quella resistenza eroica che si avrà nel 238 contro Massimino il Trace157 - fosse anche il risultato della politica frazionistica che l'impero aveva promosso in questa parte d'Italia, già decisiva nelle contese della tarda repubblica. Nella Cisalpina, infatti, e più latamente nell'Italia intera, il regime imperiale aveva evitato l'istituzione di strutture amministrative unificanti, come i governatorati, ovvero di momenti di aggregazione delle istanze regionali, quali erano nelle province le assemblee annuali (conventus). Aveva prevalso il timore che si potessero creare nella parte più prospera della Penisola aggregazioni pericolose fra città ricche, popolose, dotate di territori inusitatamente estesi in paragone al resto dell'Italia.158 Le quali non a caso secoli dopo, proprio in ragione di queste potenzialità, avrebbero espresso le maggiori personalità dell'episcopato italiano. Sono tutte figure di grandi politici e pubblicisti, fra cui svetta Ambrogio di Milano ma in ricca compagnia - Gaudenzio di Brescia, Massimo di Torino, Zeno di Verona, Rufino di Aquileia solo per limitarsi ai maggiori - e al cui confronto appare stridente il contrasto con i più oscuri e silenziosi vescovi centro-italici e del Meridione, titolari di sedi cittadine piccole e sovente in difficoltà, noti in molti casi solo per l'intensa attività edilizia locale o per la firma apposta in calce agli atti di una qualche assise ecclesiastica.159


  Quasi in anticipazione dei litigiosi Comuni medievali che nella Cisalpina avrebbero prosperato, piuttosto che una solidarietà interprovinciale si erano incoraggiati il separatismo municipale, gli antagonismi campanilistici, l'autogoverno delle 'piccole patrie' su cui indirizzare le energie dei ceti dirigenti; e si era favorito pertanto l'instaurarsi di percorsi fra di loro non comunicanti lungo i quali ogni città, tramite i consueti legami delle proprie clientele e dei propri patronati gelosamente gestiti, intesseva l'indispensabile reticolo delle comunicazioni con i centri del potere a Roma.160 Una malignità, del tutto infondata ma indicativa di un certo clima, dà la misura dello scollamento, anche mentale ed etico, che la politica imperiale del divide et impera aveva provocato fra i centri cisalpini. Si disse che l'incendio dell'anfiteatro di Piacenza, il più grande d'Italia, era stato provocato da soldati cremonesi dell'esercito di Cecina gelosi del fatto che Cremona non possedeva un così splendido edificio.161


  I risultati si videro bene nel 69. Ogni città cisalpina coinvolta non poté fare altro che piegarsi ai semplici rapporti di forza e agire di conseguenza. Così, i Piacentini, difesi dalle truppe otoniane, non poterono fare altro che collaborare nella difesa della città quando Cecina tentò di assaltarla; 162 Cremona, in tanto divenne base permanente dei vitelliani, in quanto controllava la sponda opposta del Po; la piccola Vicenza, patria di Cecina stesso, conquistata da Antonio Primo, non poté che dichiararsi per Vespasiano, nonostante le simpatie vitelliane che il potente concittadino diventato console aveva dovuto disseminarvi.163 Parimenti si comportarono Verona, nel cui contado i Caecinae Alieni dovevano possedere grosse proprietà, come risulta dall'esistenza di un Forum Allieni, probabile sede di un mercato rurale,164 nonché Aquileia, Altino e Oderzo.165 È del tutto comprensibile che nella crisi del 69 i maggiorenti cisalpini come le popolazioni si schierassero con l'occupante di turno, e questa dovette essere la simpatia di Cremona per Vitellio, tiepida ancorché fatale. E tuttavia: fra questo atteggiamento e una vera adesione la distanza è abissale. Era finito il tempo delle “città appassionate” della Cisalpina, partecipi in prima persona ai contrasti civili e connesse con gli eserciti in lotta, reclutati in parte eminente fra i propri cittadini e condotti da capi direttamente o indirettamente legati alle città.166


  L'altro elemento che i fatti di Cremona del 69 portarono alla luce fu la profonda estraneità fra la società italica e gli eserciti provinciali, che pure ne tutelavano la sicurezza. Fenomeno, questo, a cui simmetricamente corrispose l'identificarsi degli italici con i pretoriani: reclutati nella Penisola per servire nella guardia imperiale, stanziati a Roma in condizioni di servizio privilegiate, in maggioranza provenienti dai ceti cittadini acculturati: “figli dell'Italia e autentica gioventù romana”.167 Questa estraneità non di rado sfociò in reciproca ostilità, con il consueto seguito di violenze e saccheggi delle truppe, e per lungo tempo nelle cronache e nella tradizione italica le ripetute calate delle legioni verso Roma furono vissute e sentite come una sorta di invasione barbarica.168 Nessuno per tacita decisione acquistò i cremonesi prigionieri dei soldati, che per rivalsa cominciarono a ucciderli, e solo allora furono riscattati. 169


  Pensare a un conflitto di classe fra proletari italici costretti dalla povertà ad arruolarsi nelle legioni e le ricche borghesie latifondiste della Penisola, di cui sarebbe specchio la diffusa riottosità delle truppe verso gli ufficiali, pare tesi poco fondata.170 La quale si scontra con l'origine non italica di oltre la metà dei legionari e della totalità delle truppe ausiliarie scese in Italia e col fatto indubbio che le fila dei pronunciamenti furono tirate dall'ufficialità, d'estrazione italica e 'borghese'.171 Piuttosto, lo scontro fra esercito e società civile - che in altre forme e situazioni e dimensioni spaziali costituirà un leit-motiv della storia imperiale già con la dinastia dei Severi e poi nei secoli seguenti172 - nella prima crisi imperiale pare configurarsi come un antagonismo fra società civile italica tout court e società militare provinciale o, meglio, provincializzata delle Gallie e dell'Illirico. Una preoccupante anticipazione si era avuta pochi anni prima con Nerone, quando i veterani ascritti nel 60 d.C. alle colonie di Azio e Taranto non si erano integrati nelle comunità ed erano tornati “nelle province nelle quali avevano svolto il loro servizio”.173


  Anche qui la banalità dell'aneddotica scopre le strutture profonde dei fenomeni. Agli abitanti di Roma apparivano strani gli irsuti pretoriani reclutati da Vitellio fra le legioni renane, che capivano male il latino;174 i maggiorenti di Ticinum (Pavia) doverosamente vestiti con la toga non avevano apprezzato che Cecina si presentasse a loro indossando bracae (pantaloni) barbariche e un mantello colorato, né che la moglie Salonina se ne andasse in giro caracollando su un destriero.175 Ma è certo che anche i montanari ispanici della VII legione venuti a Roma con Galba dovevano apparire strani (e infatti furono subito spostati sul Danubio).176 Non è escluso che nascesse da ragioni simili il dileggio del popolino cremonese per i legionari della XIII Gemina, originariamente stanziata nella Germania superiore che Nerone aveva trasferito in Pannonia a Poetovio,177 mentre per solidarietà (consensus Italiae) nessuno volle acquistare come schiavi i cremonesi.178


  Nell'orribile saccheggio di Cremona, a parte le motivazioni contingenti, pare dunque riflettersi una contraddizione più ampia del sistema creato da Augusto, che aveva posto al centro dell'impero l'Italia, interamente abitata da cittadini e depositaria della tradizione politica, ma nello stesso tempo aveva basato il nuovo regime soprattutto sugli eserciti stanziati stabilmente in remote province di frontiera. Nella crisi dell'anno 69 queste forze armate, una volta estinta la linea dinastica che da Augusto traeva la legittimità, non vollero più risolvere la crisi della successione secondo i modelli costituzionali da lui stesso instaurati cent'anni prima per chiudere le guerre civili della repubblica.


  Spentasi l'eco luttuosa delle distruzioni, rimane aperto il problema di valutare le conseguenze che questi avvenimenti ebbero nella lunga durata su Cremona. In sé il sacco del 69 d.C. fu un “incidente della storia”, che tante altre città antiche subirono e superarono. Ma per Cremona l'evento dovette risultare particolarmente grave per l'intensità del saccheggio (il numero dei devastatori, oltre 40.000 soldati,179 su cui non c'è ragione di dubitare, superava probabilmente l'intera cittadinanza) e per il fatto che nei nuovi equilibri della Cisalpina imperiale Cremona occupava una posizione oggettivamente svantaggiata che non consentiva un recupero integrale. Non pare perciò dubbio che il 69 d.C. segnò per la città una cesura forte, l'arresto di una crescita che non recupererà più i livelli precedenti.


  È però da evitare una visione troppo sbilanciata in senso negativo. Tacito180 riferisce di una vigorosa ricostruzione da parte dei municipes - i quali evidentemente avevano conservato un sufficiente censo - e l'anodina allusione al supporto imperiale (Vespasianus hortabatur), alla luce dell'esistenza a Cremona di un apposito sacerdote Flavialis, istituito verosimilmente per riconoscenza,181 pare indicare un aiuto significativo da parte del Principe. Altrimenti non avrebbe alcun senso la pur vaga menzione tacitiana di Vespasiano, sicuro autore di una generosa politica evergetica nei riguardi della vicinissima Brescia.182


  Dell'intensità delle distruzioni sussistono ancor oggi testimonianze, come si è visto. Ma l'archeologia testimonia pure, nel II secolo e poi in età tarda, una ricca edilizia privata e cristiana. Sono questi i segni di una permanente ricchezza, confermata dal volume delle importazioni di manufatti e merci, che implica capacità di pagare ciò che si importa e si consuma. Se pare declinare la funzione della città come centro di produzione artigianale (ma è dubbio che i pur diffusi bicchieri di terracotta del tipo ACO fossero stati un pilastro dell'economia cremonese) e come snodo di distribuzione delle merci centroitaliche nella Cisalpina e Oltralpe,183 la base della sua prosperità, l'agricoltura, rimase intatta. Le ferite inferte dalle milizie che avevano operato nell'agro - di cui stranamente Bedriacum pare non soffrire affatto184 - furono del tutto superficiali. Il fertile contado avrà continuato a produrre in abbondanza prodotti agricoli e dell'allevamento: grossi depositi di ossa suine sono stati rinvenuti negli scavi di Bedriacum.185 Né vi è motivo di ritenere che cessasse dopo il 69 la grande fiera autunnale. L'installazione a fine III secolo a Cremona di una fabrica militare di scudi sembra fondarsi sulla permanenza di manifatture e maestranze per la lavorazione dei cuoi bovini, che era già rinomata in età cesariana (la sutrina di Alfeno Varo ricordata da Orazio).186 Sarà un caso, ma una delle rarissime menzioni di mestieri si riferisce a un calzolaio (sutor).187 Le presenze di età antonina di veterani della flotta di Miseno, distaccati a Ravenna e poi ritiratisi a Cremona dove forse avevano servito, rimandano al perdurante rapporto con il porto fluviale e con le correnti di traffico utilizzanti la vastissima rete di vie d'acqua della pianura padana.188 In questo senso, se dal punto di vista viario la segmentazione della Postumia poteva avere marginalizzato Cremona, la sua centralità in rapporto al sistema fluvio-lagunare della Cisalpina rimaneva intatta, e non appena le mutate condizioni geopolitiche alla fine del III secolo lo consentirono questa potenzialità apparirà nuovamente palese: a livello imperiale, nel funzionamento di un servizio di navigazione del Po transitante a Cremona;189 a livello locale, nella straordinaria abbondanza di ritrovamenti archeologici lungo il tratto mediano dell'Oglio di piroghe utilizzate per i trasporti nel territorio, tutte risalenti ai secoli IV e V.190


  Le istituzioni civiche continuano a funzionare secondo i moduli consueti nel II e III secolo: il che, insieme a una ricca edilizia privata, implica la sussistenza di un ceto abbiente di curiali. Parimenti, un munerarius implica la persistenza dell'anfiteatro e di evergetismo; le onorificenze a un liberto generoso quella di un populus che partecipa alle delibere.191 Il punto è che la penuria frammentaria delle testimonianze non consente di misurare l'intensità di questa permanente vitalità delle strutture civiche. Anche il fatto che le epigrafi dopo il I secolo siano più rare non è collegabile al declino della città: la totalità dei testi è bassissima in sé e lo spoglio dei materiali antichi, che a Cremona è stato intenso, deve avere colpito gli strati più recenti medio e tardo-imperiali e gli esemplari più cospicui per dimensione e materiali. D'altra parte, nel Tardoantico, come si vedrà, Cremona non solo riacquista visibilità nelle fonti, ma pare condividere, almeno per ciò che riguarda la fase di fine III e di IV secolo, la crescita complessiva dell'Italia settentrionale. E dunque, pur nell'impossibilità di andare oltre un giudizio impressionistico, il complesso dei fattori in gioco induce ad attenuare visioni eccessivamente catastrofiche delle conseguenze della crisi imperiale del 69; e a pensare, piuttosto, a un superamento - parziale e certamente faticoso - di quella crisi, i cui effetti si saranno via via attenuati con il fluire del tempo fino a rimanere solo un brutto ricordo nella memoria civica. Come quelle umane, anche le tragedie delle città non sono eterne. I cittadini rientrarono nelle mura, i prigionieri furono riscattati, i morti sepolti, le case e gli edifici pubblici ricostruiti, i legami sociali riannodati. La collettività cremonese col tempo si risollevò e la vita riprese il suo corso secolare come in ogni altra provincia dell'immenso stato. Ma la città aveva perso l'aura di splendore che tutti gli autori della prima età imperiale avevano ammirato.


  FRA L'AUREA ETÀ DEGLI ANTONINI E LA RESTITUTIO DELL'IMPERO


  Dopo il “lungo e straordinario anno” della prima guerra civile dell'impero, la storia di Cremona è pressoché sconosciuta e si confonde con quella dell'impero e della Cisalpina. Per il resto del I secolo, per il II e per il III non è rimasta nella documentazione sopravvissuta una menzione in qualche modo significativa. In questo silenzio, si è costretti a procedere a tentoni, più che altro cercando di immaginare quali effetti poté determinare la realtà esterna nota sull'ignota vicenda cremonese. Consideriamo la fase, complessivamente pacifica per la Cisalpina, coperta dalle dinastie dei Flavi (69-96), degli Antonini (98-192) e dei Severi (193-235). Sono quasi duecento anni durante i quali nulla sappiamo su come i grandi avvenimenti si ripercossero nell'esistenza senza storia dell'antica colonia latina: la quale, pure, non può essersi svolta in vacuo e deve avere in qualche modo risentito dei riflessi delle vicende generali dell'impero. Si pensi solo, fra le maggiori, alle conquiste traianee in Dacia (101102, 105-106) e Mesopotamia (113-117) che segnarono la massima espansione territoriale dello stato romano;192 oppure alla grande “peste antonina”, portata in Occidente sotto Marco Aurelio dalle legioni vincitrici dei Parti, che per due decenni a ondate successive e fino alla metà del III secolo decimò anche la popolazione dell'Italia, causando nell'impero perdite demografiche sulla cui entità si discute ma che certo furono pesantissime e non meno gravi da altre celebri epidemie dell'antichità, quali la peste di Atene durante la Guerra del Peloponneso e la peste dell'età di Giustiniano;193 ovvero si pensi ancora alla seconda grande 'guerra civile' dell'impero, succeduta alla uccisione di Commodo (192 d.C.), che di nuovo vide scontrarsi eserciti contrapposti di pretendenti ma, diversamente dalla prima, risparmiò la Cisalpina ed ebbe per teatro la Gallia, l'Illirico meridionale e la Siria.194


  Una possibile traccia in Cremona del grande spavento che nell'Italia settentrionale suscitò l'incursione dei germanici Quadi e Marcomanni - avvenuta sotto il regno di Marco Aurelio nel biennio 168-169 d.C. e seguita da lunghe campagne sul fronte danubiano - è la celebre statua di Calvatone, di cui si è già discorso.195 Non essendo stato coinvolto direttamente il territorio cremonese - i saccheggiatori giunsero solo fino a Oderzo (Opitergium) -, la dedica “alla Vittoria Augusta di Antonino e di Vero” andrà interpretata come un segno di riconoscente lealismo delle popolazioni del Cremonese verso l'intervento salvifico dei due principi. Fatta salva questa parentesi, la città dovette partecipare al lunghissimo periodo di pace interna di cui tutta la Cisalpina godette sotto gli Antonini e i Severi. Ma anch'essa dovette risentire della falcidia provocata dalla peste antonina che si ripercuoteva anche sul contado spopolandolo. A quest'epoca, infatti, risale, per iniziativa di Marco Aurelio, l'insediamento nell'Italia settentrionale di Germani di diverse tribù arresisi a discrezione durante la seconda fase delle guerre marcomanniche. L'esperimento non riuscì, poiché alcuni gruppi insediati intorno a Ravenna s'impadronirono della città, costringendo Marco ad espellerli dall'Italia;196 ma l'episodio è indicativo dello spopolamento delle campagne causato dalla pandemia, a cui si volle evidentemente rimediare insediandovi dei coltivatori barbari.


  Nessuna traccia, neppure quella indiretta legata all'occultamento di tesoretti monetari, ha invece lasciato nel Cremonese il contrasto fra il Senato e l'imperatore Massimino il Trace, un ufficiale di estrazione bassa proclamato sul Reno dopo l'uccisione nel 235 d.C. di Severo Alessandro, il cui ritratto autentico la storiografia senatoria avversa ha artatamente deformato, presentandolo come un semibarbaro figlio di barbari autentici: addirittura di madre alana e di padre goto. Era semplicemente nativo della Mesia, prossima alle sedi barbare.197 In reazione, Massimino si era mosso con un esercito dal Danubio e, passando per il Friuli, aveva iniziato la consueta calata su Roma per reprimere la ribellione, ma le sue milizie furono bloccate nel 238 sotto le mura di Aquileia: tentarono vanamente di prendere la città, furono falcidiate dalla carestia e dalle malattie e alla fine si ribellarono uccidendo il proprio duce. Lo scontro si risolse ai confini orientali dell'Italia, dunque lontano da Cremona sita sui limiti opposti della Venetia, ma non a tal punto da non averla coinvolta in tali drammatici eventi: se non altro come una delle città italiche che, rispondendo all'appello del Senato e dei nuovi imperatori Gordiani, si erano schierate contro il Trace, dichiarato “nemico dello stato” (hostis publicus).198


  


  L'avventura di Massimino, durata appena tre anni, rappresenta in sé un episodio minore. Che nondimeno segna uno spartiacque storico: una anticipazione concentrata delle contraddizioni strutturali dell'organismo imperiale, che sarebbero deflagrate nel prosieguo del III secolo. Alcuni storici moderni hanno visto riflesso nel Bellum Aquileiense l'antagonismo inconciliabile fra le élites urbane di cultura greco-romana dell'impero e i sostrati etnici delle aree rurali: ceti duramente sfruttati rappresentati da un esercito oramai proletarizzato anche negli alti quadri e perfino nei vertici cesarei.199 Altri, più fondatamente, hanno visto nella opposizione del Senato e delle città italiche a Massimino, iniziata nell'Africa Proconsolare con la rivolta antifiscale dei possidenti senatori spalleggiati dai contadini, la saldatura di un ampio blocco sociale - élites terriere e masse contadine - oppresso dai pesi sempre più gravosi della struttura imperiale, incardinata sull'alleanza fra Principe ed eserciti.200 Comunque sia, è importante Massimino, perché dalla sua caduta iniziò una fase di debolezza, dovuta a carenze economiche e istituzionali interne congiunte a problemi bellici esterni, destinata a culminare grosso modo fra il 250 e il 280 in quella che in storiografia si suole appunto chiamare “la crisi del III secolo”.201 Ma è anche importante per la storia della Cisalpina - e di riflesso per Cremona -, perché quel momento segna l'inizio di un nuovo processo di 'militarizzazione' dell'Italia settentrionale, dopo la demilitarizzazione sancita nei remoti anni 42-41 a.C. dalla fine del regime provinciale.


  In questo processo di ritorno al passato è più evidente il ricorrere di fattori presenti nella situazione della repubblica, ma si tratta di coincidenze solo parziali, inserite comunque in un quadro di riferimento complessivo profondamente diverso, che è quello del sistema geopolitico dell'impero. Queste analogie sono di diverso tipo, ma si possono riassumere in una doppia evoluzione: la riassunzione da parte della Cisalpina della antica funzione di retrovia logistica per le spedizioni militari da svolgere Oltralpe e di quella di baluardo contro le invasioni esterne minaccianti l'Urbe e, in prospettiva, il cuore mediterraneo dell'impero. Ne derivò uno spostamento graduale del baricentro politico dell'Occidente da Roma verso il Nord Italia, fisicamente segnato dalla frequente presenza nelle terre padane dei Cesari e delle loro milizie, che culminerà con lo spostamento, al tempo della Tetrarchia e per lunghi periodi del secolo seguente, della sede imperiale a Milano, l'antica capitale dei Galli Insubri.202 Infatti, l'apparato bellico romano del III secolo, fortemente incrementato da reggimenti di cavalleria e da fanterie scelte, aveva dovuto adottare una strategia fondata su nuovi criteri: non più uniforme difesa lineare, oramai impraticabile per la crescita della pressione barbarica e l'enorme estensione del limes, bensì blocco delle invasioni all'interno dell'impero, scegliendo per l'annientamento degli invasori i punti strategici del sistema viario e utilizzando tutta la logistica di retrovia dei territori. Si crearono dunque eserciti di manovra mobili, condotti dai principi in persona - con conseguente, forte accentuazione dei tratti militaristici del loro potere e del primigenio legame augusteo con le forze armate - i quali furono chiamati a operare con frequenza nell'Italia settentrionale, naturale destinazione delle irruzioni barbariche provenienti dalle Gallie e dalle regioni danubiane.203


  Inizia da questa fase un pullulare nella pianura del Po di ricchi apparati di corte e di ben pagati eserciti e burocrazie palatine, accompagnato dalla necessaria istituzione di zecche intese a provvedere di stipendi le truppe e il comitatus: una, concorrente con quella romana e da essa autonoma, funzionò ininterrottamente a Milano da Gallieno ad Aureliano.204 Tutto ciò, lungi dall'esaurire le forze delle città cisalpine, ne avrebbe al contrario stimolato in più modi le energie economiche: tramite la circolazione di flussi monetari, attività edilizie e investimenti fondiari, richieste di forniture militari e civili di prodotti e animali, trasporti di merci fondamentali, circolazione di beni di lusso prodotti in loco o importati.


  Gli esiti del processo virtuoso appariranno in piena evidenza nella prosperità della Cisalpina nel IV secolo, quando alla sua già avvenuta 'remilitarizzazione' si accompagnò la 'reprovincializzazione', centrata sulla diocesi della Italia Annonaria - così denominata perché deputata al sostentamento (annona) della corte imperiale - e sulla sua divisione in un certo numero di province ricalcanti in buona parte le regiones di Augusto.205 È però certo che i presupposti stanno nel III secolo. In questa fase già si delinea chiaramente la polarità Milano-Aquileia e la centralità strategica dell'asse viario pedemontano congiungente il quadrante ligure occidentale e quello venetico orientale. Lungo questa direttiva e lungo le vie di penetrazione attraverso le Alpi su di essa convergenti in corrispondenza a città strategicamente situate - quali Augusta Praetoria (Aosta), Augusta Taurinorum (Torino), Verona, Oderzo - si svolgeranno i principali movimenti politici e militari. Sulle strade della Venetia, come indicano le iscrizioni e miliari, si concentra l'iniziativa imperiale per interventi straordinari, progettati dai comandi ed eseguiti dai tecnici militari: sulla via Gemina (da Aquileia a Iulia Emona, attuale Lubiana), sulla costiera via Flavia (Trieste, Parenzo, Pola), sulla via Annia (Adria-Padova-Altino-Aquileia) e sul prolungamento del tratto orientale della Postumia verso Brixia-Bergomum-Mediolanum.


  I frequenti attestati di devotio dei provinciali della Regio X per gli imperatori, soggiornanti nella regione o più spesso in transito verso i teatri militari del Reno e del Danubio, non possono nascondere le tensioni fra lo stato e i responsabili delle città - curie e magistrati e in genere le classi possidenti - che la crescente richiesta statale sulle comunità civiche non mancò di provocare.206 Ché, parallelamente alla cura per il cursus publicus, saliva il bisogno di approvvigionamenti e prestazioni di trasporto. Necessità legate all'impegno bellico e così vitali che il governo vi prepose propri appositi funzionari, come quell'Aulus Vitellius Felix Honoratus, “rappresentante dell'amministrazione (advocatus fisci) nella Flaminia, nella Transpadana e nel Norico” sotto Valeriano, che ebbe anche il controllo dei servizi di trasporto congiungenti la pianura padana e le truppe transalpine dell'esercito.207


  Un contraccolpo di questa situazione, ampiamente diffuso anche in altre parti nell'impero, fu la renitenza dei curiali a gestire le costose cariche civiche, peraltro essenziali per la vita dei centri urbani, per le quali un tempo avevano gareggiato e che ora, per imposizione governativa, erano divenuti odiosi doveri (munera publica) da evitare. A questo pare implicitamente alludere il cremonese Caius Sillenius Serenianus, il quale si trasferì a Brescia allo spirare del III secolo, sottolineando però “dopo avere esercitato tutte le cariche municipali”.208


  Fra il 258 e la primavera del 260, quando una grande vittoria presso Milano mise fine all'invasione degli Alamanni, è l'imperatore Gallieno - il vero rifondatore dell'apparato militare - a segnare con la sua presenza la remilitarizzazione della Cisalpina. Per suo impulso, nuovi distaccamenti mobilissimi di cavalleria da lui valorizzati (vexillationes) furono acquartierati lungo la Postumia nelle grandi città della Cisalpina (Milano, Verona, Aquileia) e, collegatamente, nelle metropoli dell'Illirico (Poetovio, Sirmium, Siscia).209 Un altro grande imperatore militare, Aureliano, operò nella Cisalpina negli anni 270271 per fermare una seconda ondata di invasori Alamanni e Iutungi provenienti dal Danubio che, divisasi in due colonne, una delle quali puntò su Roma, fu definitivamente sbaragliata sulla Via Flaminia a Fanum Fortunae (Fano) e a Pavia.210 Questa città, dotata di un importante porto fluviale sul Ticino, che a partire dalla tetrarchia avrebbe funzionato da satellite logistico della sede imperiale di Milano come sede di reggimenti palatini e di una fabbrica d'archi (arcuaria), per l'occasione fu dotata di una zecca in sostituzione di quella milanese; il suo atelier fu ininterrottamente attivo dal 274 al 326-327, quando le maestranze furono trasferite a Costantinopoli, rendendo così Aquileia l'unica zecca 'pubblica', addetta cioè alla coniazione del bronzo, operante nella Cisalpina.211
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  Possiamo solo immaginare, per logica, che anche Cremona, da sempre collegata per via del Po a Pavia (e quindi a Milano) e a Ravenna (e quindi anche ad Aquileia) partecipasse allo sforzo logistico complessivo della Cisalpina, come preziosa città di retrovia dotata di ricchezze agricole e di attività artigiane. Il suo inserimento nel contesto di attività economiche e commerciali alimentate dalla presenza di burocrazie ed apparati militari è invece direttamente testimoniato da un importante ritrovamento avvenuto nel territorio: una brocca bronzea colma di Antoniniani (monete di rame argentato teoricamente equivalenti a due denarii). È un tesoro quasi integro di 3428 pezzi, in maggioranza coniati a Milano fra il 268 e il 270, che deve essere stato nascosto a Grumello212 non molto dopo il 272. Non fu un interramento d'emergenza, legato all'invasione di Alamanni e Iutungi, né un caso di tesaurizzazione (come invece pare essere il deposito inedito di circa 500 pezzi, da Vespasiano a Treboniano Gallo, trovato nel Cremonese a Camisano)213, quanto la prova di una ricca e abbondante circolazione, fondata sul divisionale e inquadrabile in una vivace economia monetaria, che aveva bisogno di abbondante numerario per svolgere le piccole transazioni quotidiane sia nel contesto urbano, sia - e Grumello lo dimostra - nel contado.


  Rispetto ai teatri della Cisalpina prediletti della storia evemenenziale di questi decenni tormentati - sempre gli stessi per stringenti necessità topografiche - Cremona risulta decentrata e periferica. Tutto ciò spiega bene perché non ne ricorra menzione alcuna negli autori antichi, attenti agli svolgimenti delle guerre e della politica. I quali, se non parlano della città è perché effettivamente nulla di rilevante vi accadde. Ma la marginalità, che in altri tempi aveva rappresentato solo svantaggi, ora giocava a suo favore, e può spiegare i sintomi di prosperità palesi nel IV secolo. Il vuoto documentario del III secolo deve dunque tradursi in senso positivo. Non si può dire che la città fosse davvero scollegata da contesto storico. Lo indica, per esempio, la più tarda installazione di una fabrica scutaria, integrata nel complesso delle officine militari della Cisalpina. Questo sistema di ateliers, la cui distribuzione geografica appare chiaramente funzionale alle esigenze dei grandi fronti militari dell'impero (Gallie, Cisalpina, Illirico, Oriente), risale alla Tetrarchia,214 ma nulla esclude che esistessero dei precedenti nelle località attestate più tardi. Semmai è da presumere il contrario, perché le fabricae sorsero preferibilmente dove già erano presenti le materie prime e le necessarie tradizioni manifatturiere: per Cremona la produzione e lavorazione dei cuoi.215 Analogamente, lo stanziamento di un corpo di Sarmatae nell'età di Costantino può essere stato preceduto da altre presenze militari di contingenti etnici collocati fra II e III secolo nel resto della Cisalpina.216 Nell'ambito del III secolo si delinea anche una rinnovata importanza delle comunicazioni fluviali fra la Padania centrale e l'area adriatica di Aquileia-Concordia-Altino-Ravenna utilizzanti il Po, da sempre navigabile dalla foce a Pavia e fino a Torino. Ora, rispetto a questa rete Cremona era centralissima e tale rimase fino ai Longobardi.217


  Un punto infine va almeno accennato. Mentre, per fronteggiare l'insicurezza, si cominciò ad abbozzare un sistema di fortificazioni alpine218 destinate a tutelare i varchi orientali dell'Italia (i più tardi claustra Alpium Iuliarum), numerose città cisalpine furono indotte a ripristinare le loro mura, molte risalenti ai tempi coloniali e della municipalizzazione e poi abbandonate. In alcuni casi furono estese e rinforzate, come a Verona nel 265. In altre, come ad Aquileia, esistevano nel 238; ma che vi sia continuità con la cerchia tardoantica successiva è dubbio, così come si hanno grosse incertezze cronologiche, oscillanti fra III e IV secolo, sulle mura di Brescia e Bologna. Altre città che ne erano sprovviste rimasero senza mura.219 Cremona imperiale disponeva di baluardi impressionanti, seppure insufficienti per la città che si era estesa nel suburbio, e queste fortificazioni risultano in piena efficienza nel 69 d.C., quando è anche presumibile una loro revisione da parte dalle legioni ivi acquartierate. Tutto fa dunque supporre che nel III secolo la città non abbia ampliato la sua cinta ma abbia semmai approfittato del buono stato in cui si era conservata.


  Nel 249 d.C. l'imperatore Filippo l'Arabo aveva perso la vita presso Verona nello scontro finale con un altro pretendente sostenuto dalle truppe della Mesia e della Pannonia, Quinto Decio Valeriano (249-251); Gallieno morirà nell'Italia settentrionale nel 268 d.C. assassinato da alcuni ufficiali mentre assediava a Milano il comandante della sua cavalleria, Aureolo, che si era fatto acclamare imperatore;220 esattamente trent'anni prima, come si è visto, Massimino soccombeva sotto le mura di Aquileia nella guerra contro il Senato. Questi scontri cesarei che si risolvono nella Cisalpina prefigurano un fenomeno del tutto nuovo e non certo inquadrabile nelle analogie repubblicane legate alla remilitarizzazione della regione. Esso è già chiaro nel III secolo, ma diventerà macroscopico dopo la fine della Tetrarchia nei secoli IV e V, fino a che esistettero due sedi imperiali: vale a dire la collocazione dell'Italia settentrionale nel punto in cui si incontrano e si scontrano e trovano soluzione le tensioni fra la parte orientale e quella occidentale dell'impero, spinte da un movimento a pendolo fra le Gallie e Costantinopoli.221 Due peculiarità, tuttavia, separano l'esperienza del III secolo da quella tardoantica. La prima risiede nella non ancora matura contrapposizione Occidente-Oriente e nel suo configurarsi piuttosto come antitesi fra imperatori sostenuti dai poteri politici del centro e imperatori sostenuti dalle periferiche forze armate galliche e balcaniche (cosa evidente per Massimino e Decio). La seconda sta nel fatto che questi scontri, pur risolvendosi nella Cisalpina, mirano a Roma, ancora cuore dell'impero e sede della legittimità: che è poi la medesima logica della crisi imperiale del 69 d.C. e della seconda crisi imperiale dopo la fine degli Antonini, quando Settimio Severo, comandante della Pannonia, effettuò nel 193 una fulminea marcia su Roma.222 Nel IV e V secolo, invece, venuta meno l'antica centralità dell'Urbe e divenuta oramai abituale la collocazione delle sedi imperiali altrove, lo scontro delle masse continentali dell'impero si deciderà nel Nord Italia senza che sia più necessaria l'antica calata sull'Urbe, che molti imperatori implicati in questi scontri eseguiranno come semplice appendice trionfale delle loro vittorie cisalpine. Anche in questo senso, la vittoria di Costantino su Massenzio a Ponte Milvio segna la chiusura di un'epoca dell'impero.223
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  LA RINASCITA DEL IV SECOLO


  Quando, nel novembre del 284, a Nicomedia, l'armata reduce da una spedizione contro la Persia acclamò Augusto l'illirico Gaio Aurelio Valerio Diocleziano, s'era già concluso il recupero dello stato romano. Era stata superata la crisi che ne aveva messo in forse l'unità, in una certa fase frantumata in tre tronconi autonomi224 (le Gallie, la fascia centrale di Africa-Italia-Balcani, l'Oriente), ed era stata ristabilita la sicurezza interna. In Occidente era stato ricostituito il complesso dei limites antibarbarici, con minori rinunce a territori sovraesposti. In Oriente, falliti i tentativi della Persia sasanide di occupare le regioni mediterranee già appartenute a Ciro e a Cambise, i due imperi universali avevano raggiunto un equilibrio destinato a durare, salvo temporanee alterazioni, fino all'irruzione degli arabi che li avrebbe persi entrambi.225 Protagonisti dello sforzo tremendo che l'impero aveva compiuto per salvarsi erano stati i grandi imperatori condottieri del III secolo, tutti di estrazione militare e in prevalenza provenienti, insieme al nerbo dell'ufficialità e delle truppe, dai Balcani, l'Illiricum. Di qui la denominazione moderna di “restitutores illirici” per Claudio II Gotico (268-270), Aureliano (270-275), Probo (276282), già utilizzata in antico.226


  Restitutio è parola d'ordine che esprime un preciso programma politico: il ritorno dello stato alle condizioni precedenti. In realtà, troppo traumatica era stata la crisi e troppo profondi i cambiamenti già avvenuti e quelli imposti per il futuro perché l'auspicata restitutio potesse attuarsi. Al contrario, considerando in una prospettiva unitaria i decenni dominati dalle figure di Diocleziano (284-305) e di Costantino (307-337), l'aspetto prevalente sono i cambiamenti strutturali che a tutti i livelli stato e società ebbero a sperimentare.227 E non solo nella sfera propria della politica - amministrazione, esercito, fisco, moneta, giurisdizione, rapporti di classe, e via dicendo - bensì anche nella spiritualità e nella mentalità. Basti solo pensare che in questa fase lo stato si cristianizza: una rivoluzione dell'universo imperiale che non è esagerato definire copernicana. Ne derivò quella fase finale del mondo classico dotata di propri caratteri originali che si suole definire 'tarda antichità', inquadrabile grosso modo fra IV e VI secolo, ultimo anello della catena riconducibile al mondo omerico e alla nascita della polis.228


  


  Tendenze politiche e militari di vario tipo, che si erano già espresse nel corso dei decenni anteriori, trovano in età dioclezianeo-costantiniana una soluzione permanente. Una in particolare, il consolidarsi dell'Italia settentrionale nel ruolo di cerniera strategica fra l'area europea e l'area asiatica dell'impero, ebbe un impatto forte sulle città della regione inserendole direttamente nei funzionamenti delle strutture statali. La scelta di Milano come sede preferita della corte imperiale d'Occidente, con l'annessa presenza della burocrazia centrale e dell'esercito di manovra al seguito dell'Augusto, comportò la costituzione di un amplissimo distretto fiscale - l'Italia Annonaria, abbracciante le cinque province dell'Aemilia et Liguria, Alpes Cottiae, Raetia, Venetia et Histria, Flaminia et Picenum Annonarium - che venne deputato al rifornimento (l'annona appunto) del comitatus. Si trattava, in sostanza, della riunione in un'unica 'diocesi', creazione del riordinamento amministrativo di Diocleziano, delle vecchie quattro regiones (VIII, IX, X, XI) dell'ordinamento augusteo, al cui interno con una distribuzione ad amplissimo raggio vennero disposti gli impianti logistici, burocratici e militari di questo enorme apparato.229 Stando alle matricole militari redatte tra la fine del IV e il primo quarto del V secolo, su 117 reggimenti scelti di manovra di cui disponeva l'esercito imperiale d'Occidente, ben 44 unità erano stanziate in Italia settentrionale sotto il comando di magistri alle dirette dipendenze dell'imperatore (praesentales). Solo la Gallia disponeva di un'armata superiore, 58 reggimenti, di cui però 26 erano probabilmente reggimenti confinari recentemente promossi al rango di 'comitatensi'.230


  Questa dislocazione verso la Cisalpina delle forze armate organizzate nell'esercito di manovra che seguiva l'Augusto e la corte trova una spiegazione di fondo nel fatto che, dalla seconda metà del III secolo, Roma non era più l'unica sede del governo dello stato.231 Si è visto che già i restitutores, per dirigere da vicino le operazioni militari, avevano dovuto risiedere a lungo in altre parti dell'impero, e spesso avevano scelto la Cisalpina come retrovia privilegiata dei loro spostamenti principalmente diretti a rinsaldare i confini del Danubio. La tendenza si consolidò. A partire dalla Tetrarchia, Milano, in quanto prossima e bene comunicante con i due grandi fronti renano e illirico, divenne sede occidentale preferita dell'Augusto Massimiano e degli altri imperatori del IV secolo, i quali nella Cisalpina celebrarono anche importanti eventi dinastici e religiosi. Ma soprattutto, l'Italia settentrionale, per la sua collocazione intermedia fra le Gallie e Bisanzio (due grandi aree portatrici di esigenze e interessi in conflitto conflagranti nella proclamazione di Augusti in opposizione agli Augusti regnanti dell'una o dell'altra parte) diventa il luogo su cui si polarizzano le tensioni dell'impero. Non v'è grande contesa cesarea del IV secolo - usurpazione o conflitto dinastico - che non si sia risolta, direttamente o indirettamente, in questa regione, il cui controllo giustificava appunto la scelta di Milano come sede privilegiata degli imperatori e dell'apparato di governo e militare che li seguiva. Questo dalle prime lotte fra i tetrarchi dopo l'abdicazione di Massimiano e Diocleziano, (l'Italia settentrionale vide incrociarsi nel 307 le armate galliche dell'Augusto Flavio Valerio Severo contro le italiche dell'Augusto Massenzio e le orientali dell'Augusto Galerio accorrenti dall'Illirico), fino all'ultima usurpazione del IV secolo, quella di Eugenio, sorta in Gallia e spalleggiata dagli eserciti ivi stanziati, che nel 394 venne soffocata ai confini d'Italia, presso il fiume Frigidus (Vipacco-Vipava, nelle Alpi Giulie), dall'armata orientale di Teodosio il Grande.232


  Dalla presenza di eserciti stanziali, di burocrazie e apparati palatini, tutti grandi attori di spesa, vennero vieppiù potenziati gli stimoli economici che già la vivace circolazione monetaria del III secolo rivela, alimentata in prevalenza dalla produzione di Pavia e di Aquileia ma risucchiante circolante anche dalla zecche illiriche. La disponibilità alla spesa e all'investimento, così come i volumi altissimi dei consumi di beni di base e di lusso che queste ricche presenze comportavano, divennero il volano di un ciclo virtuoso di crescita per l'intera Cisalpina che ne beneficò grandemente. La crescita, peraltro, non fu uniforme, né equamente distribuita. Fu superiore nel quadrante della Venezia rispetto ai quadranti della Liguria e dell'Aemilia, già complessivamente meno dinamici nel medio impero.233 E non pare casuale se in queste aree, e non nella Venezia, si collocano sia l'insediamento di barbari prigionieri come agricoltori,234 sia i centri urbani di Vercelli, Piacenza, Parma, Reggio, Bologna, Claterna, Brescello, Cesena ridotti a 'corpi morti' al tempo del vescovo Ambrogio e di san Gerolamo: definizione eccessiva ma non priva di un fondo di verità.235


  La formazione nella Cisalpina di una quarta grande regione militare, che si aggiunse alle tre tradizionali dell'impero - Danubio, Reno, Siria -, esigeva la fine della polverizzazione amministrativa dell'Italia. Già si era cercato di porvi rimedio, dal 165-166 d.C., con gli iuridici (titolari di ampi distretti giudiziario con competenze anche amministrative) e successivamente, da Caracalla in poi, mediante commissari amministrativi di nomina imperiale preposti ad ampi territori, i correctores, uno dei quali era stato titolare dell'intera Transpadana.236 Ma questa anomalia fu risolta solo negli ultimi anni del III secolo con la 'provincializzazione' della Penisola che, oltre a perdere l'esenzione dal tributo fondiario, venne ordinata in due grandi distretti tributari: la diocesi dell'Italia Annonaria, deputata come si è detto al comitatus, e la diocesi dell'Italia Suburbicaria, deputata appunto all'Urbe. A sua volta, ogni diocesi comprese un certo numero di province, talora riproducenti le regiones di Augusto più spesso risultanti da profonde modifiche di quell'ordinamento, affidate a governatori civili dotati di un proprio apparato burocratico (officium) e in quanto tali capaci di esercitare un incisivo ruolo di controllo sulle città e di trasmissione delle richieste fiscali del governo.237


  Nell'ámbito di questa ristrutturazione dell'Italia, i cui lineamenti fondamentali furono impostati nel 294, la sostituzione della vaga Regio X con la nuova provincia di Venetia et Histria fu il segnale amministrativo dell'essere oramai il quadrante della Venezia e il complesso dei claustra Alpium, che Diocleziano aveva rafforzato stanziandovi tre legioni Iuliae Alpinae, la vera 'porta' dell'impero occidentale. Non a caso, Aquileia, sede del governatore, ospitava pure il comes Italiae, preposto dal 400 circa alle fortificazioni delle Alpi orientali (tractus Italiae circa Alpes) e il praefectus di una flotta militare dei Veneti forse distaccata da Ravenna e disponeva, come fu Pavia per Milano, della città satellite di Concordia ospitante acquartieramenti di truppe e impianti militari.238


  


  Riveste particolare importanza per Cremona una modifica della geografia amministrativa dell'Italia settentrionale: lo spostamento verso Occidente del confine della Regio X, ora Venetia et Histria, dall'Oglio all'Adda fino a comprendervi Bergamo fino ad allora appartenente alla Regio XI.239 La ragione è chiara: chi controllava l'Adda controllava Milano, cioè la capitale imperiale, come dimostrano numerosi accadimenti militari di che quivi trovarono esito, quali la vittoria di Gallieno su Aureolo e quella di Stilicone sui Visigoti nel 401-402, la ritirata di Attila nel 452, lo scontro fra Ricimero e gli Alani invasori nel 464, la sconfitta decisiva di Odoacre nel 490. Estendendo la Venetia et Histria fino all'Adda si intese stabilire una linea di comunicazione fluviale che unisse il versante adriatico all'avamposto milanese che era Bergamo. Si volle, insomma, difendere meglio Milano unendola meglio ad Aquileia e al mare: tant'è vero che alla provincia tardoantica venne attribuita anche Hatria (Adria), posta sul ramo settentrionale della foce del Po.


  Basta uno sguardo d'insieme alla viabilità e al sistema fluviale della Padania centrale per capire come da questa estensione occidentale della Venezia venisse grandemente esaltato il valore strategico di Cremona: città fortificata regionalmente collegata da un reticolo di vie d'acqua con i centri circonvicini di Mantova, Verona e Brescia, dotata di un porto sul Po, sita nei pressi del punto di confluenza dell'Adda nel grande fiume e tramite quest'ultimo comunicante con Piacenza e Pavia da un lato e con la foce del Po e Ravenna dall'altro, dotata altresì di una rapida e sicura comunicazione viaria interna con Milano passante per Acerrae (Pizzighettone) e Laus Pompeia (Lodi Vecchio). Come segnalò il vescovo Ambrogio all'imperatore Teodosio, la vena che alimentava dal mare gli eserciti stanziati nella Cisalpina era il Po “fido trasportatore di rifornimenti transmarini per le truppe della Padania”,240 con ciò confermando il fatto ben noto, già segnalato per il Po in generale da Plinio il Vecchio241 e da Tacito242 per Cremona in particolare (la città crebbe per la “disponibilità di corsi d'acqua”), che per i grandi trasporti nell'antichità erano più vantaggiose le vie d'acqua.


  Il collegamento fondamentale che da sempre Cremona aveva avuto con il sistema fluviale padano e quindi con l'Adriatico, (ma la sua valenza strategica era andata declinando nei secoli centrali dell'impero di pari passo con la Postumia centrale ridotta in tronconi d'utilità regionale), risultò pertanto enormemente rivalutato dal ruolo di capitale imperiale assunto da Milano, quando l'altro polo di riferimento del comitatus fu assunto da Aquileia. E diventò ancor più rilevante dopo il 402, quando l'imperatore si trasferì a Ravenna, direttamente raggiungibile da Cremona tramite il Po, e successivamente durante il governo di Teoderico, ancor più interessato a valorizzare l'asse fluviale che univa la capitale del suo regno al cuore della Padania.243 Neppure va trascurato, come capì bene a suo tempo lo sfortunato Otone, che Cremona era snodo fondamentale anche nei riguardi delle comunicazioni fluviali con la via Emilia meridionale (e in prospettiva con Roma), facilmente raggiungibile navigando lungo il Po fino a Brescello e quindi percorrendo la bretella viaria conducente a Regium Lepidi (Reggio Emilia) e a Bologna.


  Rispetto alla posizione defilata del medio impero, la nuova centralità della città risulta palese, e spiega perfettamente il significato strategico della collocazione a Cremona di una manifattura militare e di un reparto territoriale, ambedue anelli di una catena di strutture fra di loro collegate dipanantesi lungo l'asse centrale della Cisalpina secondo una geografia nella quale è chiaramente l'insieme che può spiegare il ruolo delle parti: archi a Pavia, scudi a Cremona, loriche a Mantova, scudi e altre armi a Verona, dardi a Concordia, spade a Lucca.244 In questo contesto, i governatori introdotti con la provincializzazione dell'Italia diventano il giunto fra il potere centrale e le città. Ed è da ritenere che il corrector Venetiae et Histriae, carica spesso ricoperta da illustri senatori romani e da funzionari imperiali di origine extraregionale,245 intervenisse costantemente dalla sua sede di Aquileia nella vita della comunità cremonese. Rapporto, questo, importante, non bilanciato da soggiorni di imperatori, i quali di solito seguivano il percorso pedemontano congiungente Milano ad Aquileia, come indicano le leggi emanate in itinere fra il 357 e il 401-402 a Verona e a Padova, forse anche a Brescia e a Concordia (altre presenze imperiali, ma più infrequentemente, sono attestate lungo l'Adriatico ad Altino e Ravenna).246
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  Vieppiù condizionante, in quanto incanalato nei funzionamenti di lunga durata dell'apparato amministrativo, doveva risultare il collegamento di Cremona con alcune strutture del comitatus. Ben tre erano le amministrazioni coinvolte. Dipendeva dal comando generale della fanteria (magister militum a parte peditum) in servizio presso l'imperatore (praesentalis) il reggimento (prepositura) di “Sarmati gentili” acquartierato a Cremona. Si trattava, come per i Laeti (attestati in prevalenza nelle Gallie ma presenti pure in Italia insieme a sporadiche presenze di Suebi Gentiles), di popoli barbari installati in forme comunitarie su terre demaniali in cambio di servizio militare, di cui nella toponomastica dell'Italia settentrionale sono rimaste sopravvivenze chiaramente connesse a importanti centri logistici o strategici: Salmour, Sàrmato, Sarmazzano, Sàrmede, Sarméola, Soavia, Soave, ecc.247 Il reparto cremonese è testimoniato nella Notitia Dignitatum, una sorta di organigramma delle cariche civili e militari dell'impero redatto fra IV e V secolo, che riporta un praefectus Sarmatarum gentilium, Cremonae,248 e tuttavia la sua istituzione era più antica. Doveva risalire agli anni finali del regno di Costantino, che nel 334 aveva consentito l'ingresso in territorio romano di ben 300.000 Sarmati del basso Danubio distribuendoli, oltre che in Italia, nella Tracia, in Macedonia e in Gallia,249 e va dunque connessa con la remilitarizzazione della Cisalpina. Altra cosa sono i contingenti di barbari vinti che l'imperatore Valentiniano I stanziò non come soldati, bensì come agricoltori lungo il corso del Po - e dunque possibilmente anche nel Cremonese - nel 369 (Taifali) e nei territori di Parma Reggio e Modena nel 377 (Alamanni) per sovvenire a carenze di manodopera e all'abbandono delle terre agricole di cui si ha sentore anche in leggi di quel periodo tese a contrastare il fenomeno.250


  Dal prefetto del Pretorio e, dalla fine del IV secolo, dal ministero del Magister officiorum, una sorta di coordinatore della cancelleria palatina, dipendeva la fabbrica militare di scudi di Cremona (Cremonensis scutaria) diretta da un tribunus praepositus, anch'essa testimoniata dalla Notitia Dignitatum,251 ma risalente alla Tetrarchia. Per quanto è dato di capire dal ruolo rilevante che i fabricenses di Adrianopoli e di Cesarea di Cappadocia ebbero in moti religiosi dell'ultimo venticinquennio del IV secolo,252 questa fabrica doveva essere un grande opificio dotato di numeroso personale militarizzato, di cui tuttavia nessuna testimonianza è rimasta a Cremona nemmeno in epitafi, come invece nella necropoli di Concordia, sede di una fabbrica di dardi (sagittaria).253 Frequenti e regolari dovevano essere i rapporti fra l'atelier cremonese e la sede imperiale, stimolo anche, è da supporre, di ulteriori relazioni della cittadinanza con la capitale e con gli ambienti palatini. Induce a questa riflessione un oscuro affaire di tradimento, maturato a Milano nel 355 nell'entourage dell'imperatore Costanzo II, in cui si trovò coinvolto, suo malgrado, anche il responsabile dell'arsenale scutario. Costui se ne defilò prudentemente sottolineando che da uomo rozzo e modesto (subagrestis et simplex) non aveva capito nulla della missiva che i cospiratori gli avevano inviato.254 Ma è chiaro che chi mirava a compromettere Silvanus, allora duce dell'esercito del Reno, e altri comandanti di reggimenti palatini aveva ritenuto credibile una relazione stretta, frutto di una routine di servizio, fra questi ufficiali e il tribunus responsabile dell'arsenale cremonese che costruiva l'armamento dei loro reparti.


  Infine, alla prefettura del pretorio di Italia, competente per la gestione dei trasporti statali, doveva fare capo il servizio di battelli naviganti lungo il Po e organizzato in circoscrizioni provinciali, che prevedeva un cambio di marinai proprio a Cremona, prima tappa della Venetia et Histria. E questa competenza che implicava un perdurante interesse della prefettura italica per il porto fluviale cremonese, appare ancora in vigore durante il regno gotico, come risulta da diverse lettere di Cassiodoro connesse con la disciplina della navigazione fluviale e con la flotta militare di dromones istituita da Teoderico.255


  LA FINE DI CREMONA ROMANA


  Come sempre, e ancor più nel tardo impero, la storia di Cremona città appare inseparabile dalle vicende dello stato romano. Nel solco del passato, le città dell'Occidente tardoantico continuano a vivere secondo i ritmi consueti e secondo il modello della comunità politica governata dalle proprie istituzioni, in quel regime di autonomia interna che ne qualificava già da secoli la libertas.256 I curiali iscritti nell'ordo di ogni città continuano a gestire i centri urbani; lo spirito civico, l'amor patriae esaltato nelle iscrizioni celebrative, è ancora forte,257 così come assolutamente centrale rimane la devozione alla figura imperiale, caricata a partire dalla Tetrarchia di attributi sacrali che ne esaltavano le valenze provvidenziali e salvifiche.258


  Apparentemente ben poco appare mutato rispetto al Principato, ma è una continuità del tutto illusoria. I ceti dirigenti delle città continuano a sostenere le cariche pubbliche più nolenti che volenti, impoveriti nelle componenti più modeste, falcidiati dalle diserzioni e disinteressati a gestire cariche oramai prive di sbocchi nel sistema del potere imperiale, al quale ora si accede tramite il servizio burocratico e militare. Già nei tempi più agevoli degli Antonini e dei Severi i rapporti fra stato e città erano andati irrigidendosi, tendenza che venne ancor più accentuata dalla crisi politico-militare del III secolo che impose la prevalenza delle esigenze statali. Il rafforzamento degli apparati burocratici e militari, che il superamento di quella crisi produsse, portò a una ulteriore riduzione degli spazi di mediazione fra organi del governo e organi delle città che sempre, nonostante le apparenze autocratiche, avevano caratterizzato nell'impero il colloquio fra il centro politico e le periferie. Nel tardo impero questa dialettica non si interruppe certo, ma assunse toni più aspri; il compromesso fra le autorità rappresentanti l'imperatore e le classi dirigenti urbane continuò a svilupparsi, ma secondo la logica perversa del tutti contro tutti e dell'ognuno per sé.259


  Per riflesso, in particolare nella Pars Occidentis in cui più gravoso era il peso dell'impero, più debole il sostrato economico e più accentuati gli squilibri censitari, si andò configurando una compagine sociale sempre meno coesa, sconfinante in atteggiamenti schizofrenici. Le componenti maggiori per ricchezza e potere (i grandi possidenti senatori, le élites civiche, gli apparati burocratici e militari, le gerarchie della cristianità) non collaborarono ma semmai lottarono reciprocamente per scaricare l'una sull'altra i costi dello stato universale romano, pur ideologicamente e sentimentalmente inteso come il migliore dei mondi possibili, anzi l'unico concepibile in cui valesse la pena vivere.


  


  Inevitabilmente, al centro della crisi troviamo la città municipale dotata di un proprio territorio, che era stata il modulo regolarmente riprodotto nelle province occidentali su cui si era costruito l'edificio unitario dello stato ecumenico e se ne erano organizzati gli spazi immensi scarsamente o per nulla urbanizzati, che sarebbe stato impossibile governare in via diretta. Siamo infatti in un'epoca in cui le strutture dell'impero, pressate dalle proprie necessità e decise a non ricadere nelle carenze che ne avevano rischiato la dissoluzione, restringono gli spazi dell'autonomia civica, intervengono nei meccanismi dell'autogoverno, trasformano in strumenti del governo le istituzioni municipali assegnando ai senati e ai magistrati urbani l'esecuzione di compiti organizzativi.


  Fra gli altri doveri pubblici, le curie fungono da esattori d'imposta nel loro territorio, della cui riscossione sono patrimonialmente responsabili i magistrati civici incaricati.260 Il che, se da un lato penalizzò l'intera élite curiale, dall'altro provocò una frattura forte fra la base e i vertici del notabilato. Questi ultimi approfittarono ampiamente della gestione della fiscalità civica per trasferire sulle componenti minori dell'ordo i propri carichi tributari, provocando così per riflesso la tendenza delle curie a scaricare a loro volta la fiscalità sul resto della popolazione, con effetti altrettanto distruttivi per la solidarietà dell'intero corpo civico già normalmente indebolita da forti differenziazioni fra cittadini e rustici, fra mondo urbano privilegiato e mondo rurale sfruttato. La frase proverbiale di Salviano, “tanti curiali, altrettanti tiranni”,261 indica chiaramente le lesioni che la pressione statale provocò fra la maggioranza dei cittadini e le classi abbienti tradizionalmente incaricate del funzionamento dei centri urbani. Nel contempo, gli organi del governo civico cedono poteri e competenze allo stato. Nell'età di Costanzo II (337-361) alle città venne sottratta la gestione dei loro ingenti patrimoni immobiliari e terrieri i cui cespiti, fondamentali per la finanza municipale, vennero assegnati al demanio imperiale. Solo a fatica, più tardi, ottennero la riassegnazione automatica di un terzo di tali entrate; di conseguenza, le curie persero anche l'autonomia edilizia, come testimonia l'abbondante legislazione tesa a regolare questo settore.262


  In questo processo di segmentazione delle solidarietà collettive, le rappresentanze sociali della città - estremamente stratificate e regolate secondo gerarchie reciproche che anche le più raffinate categorie sociologiche hanno difficoltà a definire263 - tendono a uscire dai tradizionali inquadramenti istituzionali, gli ordines, e a diventare stati di fatto, ai quali lo stato assegna autoritariamente funzioni gravanti su intere categorie, ovvero sui patrimoni individuali, e non necessariamente connesse alla condizione sociale e professionale. Un esempio eloquente - ma numerosi altri potrebbero citarsi - sono i possidenti africani e orientali obbligati a diventare 'armatori' (navicularii) delle flotte annonarie deputate al rifornimento di Roma e di Costantinopoli e a garantire l'adempimento di questo dovere pubblico con i loro beni, in prevalenza terrieri. I quali beni rimanevano obbligati alla functio navicularia anche in caso passaggio di proprietà.264


  


  L'appiattimento sociale causato dalle esigenze dello stato colpì gli strati bassi del corpo civico: il proletariato urbano, le componenti schiavili e libertine, le categorie artigiane e commerciali organizzate in associazioni professionali (collegia), oltre al contadiname abitante nel territorio e, progressivamente declinante verso una condizione di ceto vincolato alla terra dalle esigenze del fisco e subordinato ai grandi possidenti.265 Indubbiamente, però, chi più ebbe a risentirne furono le classi ricche da sempre deputate alla gestione delle città, inquadrate nell'ordo decurionale sulla base della nascita e della ricchezza, nei senati civici formati da ex magistrati, nel sistema delle magistrature (honores) e dei connessi doveri (munera) pubblici.266 Fallito ogni tentativo di salvare la struttura municipale rivelatasi obsoleta (ne rimangono nei Codici copiose testimonianze fino a Giustiniano), gli imperatori tardoantichi dovettero ripiegare su rappresentanze civiche diversamente organizzate ma pur esse investite della garanzia degli interessi statali. Per riflesso, si trasforma anche il patronato. Occupato in prevalenza dai cives più autorevoli, ivi compresi i protectores civitatis, l'istituto andò mutandosi in un patronato prevalentemente esterno, esercitato da personaggi estranei alla cittadinanza: senatori o alti funzionari, perfino militari di rango.267 Non meraviglia dunque che la decadenza del ceto curiale, materialmente impoverito e spogliato di prestigio dalla prevalente burocrazia imperiale, a partire dalla metà circa del V secolo abbia ridotto gli organi della città responsabili verso lo stato a un comitato di cittadini prescritti a farvi parte non in quanto magistrati votati ma semplicemente perché ricchi e influenti, i possessores e i potentes. Gruppo, questo, essenzialmente censitario, regolarmente affiancato dalla nuova autorità in cui la comunità ora cristiana si riconosce, il vescovo, al quale vengono dall'alto assegnate funzioni pubbliche. Il vescovo, però, è un potere di matrice spirituale e la condizione primaziale che va acquisendo nella città non è espressione delle istituzioni politiche della municipalità.268 Il riconoscimento dell'imperatore Maioriano che i curiali erano come “i nervi dello stato e i visceri della città”,269 che il re goto Atalarico riprenderà ad verbum nel 527 per bocca di Cassiodoro,270 non è che il patetico tentativo di mascherare la decadenza del pilastro della città romana.


  


  Per Cremona la più antica attestazione di un presule, certo Iohannes che si firma episcopus Ecclesiae Cremonensis, è del 451 (Sinodo di Milano) e la sede episcopale doveva essere solo di qualche decennio anteriore. Possiamo pensare per l'istituzione della diocesi cremonese, invero notevolmente tarda rispetto a plurimi centri cisalpini già dotati di un vescovo in varie fasi del IV secolo, sia a motivi autonomi dell'organizzazione ecclesiastica,271 sia al fenomeno esterno della inarrestabile decadenza delle strutture imperiali, che costrinse le popolazioni cisalpine a contare quanto più possibile sulle proprie forze per fronteggiare le aggressioni d'ogni tipo che le assalivano. E a costruire di conseguenza una nuova identità comunitaria fondata sui valori cristiani al cui centro stavano i vescovi: capi della comunità cristiana e capi dunque delle loro città, non di rado provenienti da quei ceti che da secoli avevano svolto funzioni di governo.272


  Anche la Cisalpina nel corso del IV e del V secolo dovette sperimentare la metamorfosi degli antichi municipi e colonie da libere comunità (res publicae) a funzioni dello stato. Questa è una tendenza a tal punto diffusa che, come la conosciamo negli altri centri urbani, così la possiamo legittimamente presupporre per Cremona. Costituzionalmente, non dovevano essere intervenute modifiche sostanziali, se non l'accentramento dei poteri in un comitato ristretto di magistrati dotato di competenze esecutive, i decemprimi curiales detti anche principales, con conseguente perdita di peso dei concili, secondo una tendenza già rilevabile fra gli ultimi Antonimi e i Severi.273


  Le trasformazioni si possono cogliere a Cremona, per via di indizi indiretti, su altri versanti. Il lusso delle grandi domus urbane e delle ville palaziali sorte nel corso del IV secolo nel territorio (come a Palazzo Pignano,274 che ai primi del V secolo si dota di un'aula di culto) è il sintomo di un polarizzarsi della distribuzione della ricchezza, una peculiarità generale della società tardoromana, che un anonimo trattatista della seconda metà del IV secolo imputava alla finanza allegra di Costantino e alla sua riforma del sistema monetario fondata sul solidus aureo, da cui, a suo dire, si erano arricchiti i ceti abbienti a scapito delle classi popolari.275 Ma in quest'epoca non solo si allontanano il vertice e la base sociale, si divaricano anche le idealità della piramide, prima unita intorno ai valori politici tradizionali. La costruzione a fine IV secolo, nel sito dell'attuale piazza del Duomo, di un battistero riccamente decorato da pavimenti musivi e, presumibilmente, di una chiesa annessa, implica un impegno evergetico dei membri abbienti della comunità cremonese, i quali vengono distolti dagli impieghi tradizionali, edilizi e ludici, della città pagana. L'ideologia cristiana avversa certi edifici e certe funzioni che vi si svolgono. Non solo, com'è comprensibile, i templi, che Cremona possedeva ricchi e in gran numero, bensì anche tutti gli edifici pubblici e i luoghi di socialità, - come le terme, i teatri, le strutture circensi - in cui, attraverso la urbana laetitia, si erano compiuti per secoli gli atti che avevano costituito l'identità e la solidarietà dell'antichissima colonia latina. Certamente, la collocazione periferica del complesso di culto cristiano avrà portato al dislocarsi della centralità urbanistica dai luoghi della politica legati ai valori tradizionali civici - l'insieme degli edifici afferenti al Foro in primo luogo - ai luoghi del culto cristiano, portatori di valori antitetici.276


  L'epigrafia cristiana cremonese, consistente solo in scarni epitafi, sebbene più povera ancora di quella pagana, si rivela spia preziosa. Sia dai luoghi della sepoltura (preferibilmente in una chiesa o in una necropoli dotata di martyrium, affinché il fedele potesse riposare accanto ai resti salvifici dei martiri e dei santi vescovi, suoi nuovi 'patroni' in terra e in cielo),277 sia dal lessico delle iscrizioni, contenenti solo il nome di battesimo e nessun dato pubblico oltre all'anno consolare, traspaiono le prospettive spirituali di questi cristiani, ora privilegianti i valori trascendentali - l'agostiniana “Città di Dio” - rispetto agli immanenti ideali politici delle classi alte tradizionali: “migrò da questa esistenza”, “visse in questa generazione”, “attendendo il premio”.278


  Testimone individuale del tutto isolato per Cremona, ma prezioso indizio di una più generale tendenza, è il caso del cristiano Eusebius, vissuto fra la metà del IV e il primo ventennio del V secolo e noto principalmente per le testimonianze che di lui ha lasciato san Gerolamo, che lo aveva avuto a lungo presso il suo cenobio in Palestina. L'impressione di un personaggio di contorno, dedito più che altro ai maneggi ecclesiastici, che tende ad accreditare Rufino di Aquileia, va corretta. Un'analisi più attenta rivela una personalità non eccelsa, ma neppure trascurabile, di formazione superiore, forse perfezionata a Milano, che non comprendeva il greco ma che risultò del tutto adeguata all'ambiente delle alte gerarchie ecclesiastiche e dei senatori cristiani di Roma che costituì l'orizzonte dell'esistenza del nostro Eusebius, trascorsa prevalentemente lontano dalla sua “piccola patria” cremonese, dopo una breve parentesi come avvocato. Doveva trattarsi, come del resto Gerolamo279 dice esplicitamente, di uno che “presso i suoi concittadini era importante” (vir apud suos haud ignobilis), di un notabile insomma. Il quale, però, diversamente dai suoi antenati, pratica il monacato ascetico e s'interessa all'esegesi dei Vangeli: non aspira a diventare magistrato della sua città, né ad arrampicarsi nella burocrazia imperiale ma, eventualmente, a diventare episcopus, o comunque ad essere accolto dal jet-set internazionale del cristianesimo del suo tempo.280


  


  Queste relazioni - tutte interne alla dialettica fra città e stato, fra innovazioni del cristianesimo e del tradizionalismo civico, fra crollo dell'unità imperiale in Occidente e permanenza delle sue strutture - vanno a loro volta inquadrate nel fenomeno più generale della “fine della città antica”, una formula oramai convenzionale, ma sui cui contenuti la storiografia non ha cessato di dibattere. Non è il caso di riprendere qui la discussione, i cui termini vanno però chiariti, a livello generale dell'Occidente e in specifico riferimento alla Cisalpina, per comprendere il caso cremonese. Per il primo aspetto, si è già detto.281 Per il secondo, occorre precisare che la crisi della città imperiale nella Cisalpina è già percepibile in epoca teodosiana ma con un andamento puntiforme e non patologico. Una diffusa disgregazione delle strutture urbane inizia a palesarsi all'inizio del V secolo per aggravarsi in tempi successivi in non inspiegabile sintonia con il crollo progressivo del sistema imperiale.282 Per non cadere in giudizi sommari, va detto che nella regione le trasformazioni urbanistiche di V-VI secolo presentano un andamento variabile; anche l'interpretazione dei dati disponibili è stata tutt'altro che univoca, spaziando dalla constatazione della decadenza forte di alcune città alla continuità e talora perfino alla crescita di altre.283 Va anche detto che, con l'eccezione cospicua di Aquileia (prima saccheggiata a fondo da Attila nel 452 e successivamente abbandonata dal patriarca, che nel 569 trasferì la propria sede a Grado),284 di definitiva morte si può parlare solo per i centri minori, già per vari motivi periclitanti sotto l'impero e collocati in maggioranza nei quadranti estremi della pianura padana: Piemonte sud-occidentale e Venezia nord-orientale. Per il resto, la gran parte dei centri della Cisalpina, sebbene distrutti o decaduti o temporaneamente abbandonati - come appunto accadde a Cremona dopo la devastazione di Agilulfo - sopravvisse e non cessò mai veramente di esistere.285 Fatti questi doverosi distinguo, rimane comunque indubbio che, valutando in termini strutturali e organici la questione, si possa, e anzi si debba, parlare di fine dell'urbanesimo romano nella Cisalpina. Elementi di continuità e di vitalità rilevati in più contesti saranno anche utili per riequilibrare visioni troppo catastrofiche, ma non possono nascondere la triste verità di un intero sistema andato in pezzi che mai più si ricompose nella forma originaria. Parlare di “continuità urbana” e di una Cisalpina ancora “molto urbanizzata” nell'alto medioevo significa solo confondere quantità e qualità dei fenomeni urbani.286


  In che senso si può allora parlare di 'fine' di Cremona romana? Dipende dalla prospettiva che si adotta, fermo restando che quella esclusivamente fondata su dati materiali non può risolvere un problema che ha valenze essenzialmente culturali. Come tenne a precisare Isidoro287 - eruditissimo vescovo dell'oramai visigota Hispalis (Siviglia) allo spirare del VII secolo - contro chi usava un latino impreciso, non si può confondere la parola civitas, vale a dire la comunità dei cittadini “tenuta insieme dai sentimenti della comune appartenenza”, con la parola urbs, che designa solo l'impianto urbano. La motivazione è chiarificatrice per il nostro problema: “Infatti - argomenta Isidoro - gli edifici in quanto tali sono urbs, invece civitas non sono le pietre (saxa), bensì gli abitanti”. Ciò di cui va cercata la fine è dunque la civitas. Il destino dei saxa è importante ma non decisivo. Il punto cruciale è che, quali che siano stati, caso per caso, i livelli e le forme della loro sopravvivenza, l'esistenza delle città padane da un certo momento in poi non seguì più le antiche coordinate ideali e politiche. E dunque: anche a prescindere dalla insufficiente conoscenza archeologica, Cremona romana finisce quando non è più 'romana' nel senso che illustra Cicerone,288 chiaramente presente a Isidoro: una comunità (societas) unita da un comune diritto (ius) e regolata dalle istituzioni. Se questa fu l'essenza della città classica, si può dire tranquillamente che vi fu una morte anche per Cremona antica. Che però va distinta dai destini urbanistici e storici della città, ancor oggi fiorente. L'evento va inteso come “la fine della tradizione di politica istituzionale stabilita dall'ateniese Solone in poi, che aveva ricevuto la sua classica teorizzazione nella Politica di Aristotele”.289


  


  Se pertanto anche per Cremona romana si trattò del venire meno di un modello di città, non tanto della città fisica, sul piano concreto della periodizzazione è nondimeno possibile indicare il punto di non ritorno È una data precisa, il 21 agosto dell'anno 603. Il re longobardo Agilulfo, impegnato a completare la conquista della Venezia, assalì le ultime roccaforti presidiate dai bizantini: nel 601-602 fu rasa al suolo Padova, l'antichissima capitale dei Veneti. L'anno successivo toccò a Cremona e a Mantova - una volta ancora accomunate dalla sfortuna come nell'età delle assegnazioni triumvirali - che vennero distrutte.290 Fu così definitivamente spezzato il cordone ombelicale che per oltre ottocento anni, un tempo umano immenso, aveva unito all'Urbe la più antica fondazione romana nella Cisalpina. Dell'ingresso di Cremona in un altro mondo dà conferma indiretta un anonimo geografo bizantino, autore fra la fine del VII e i primi dell'VIII secolo di una Cosmografia, il quale adoperava fonti anteriori. Orbene, nell'elenco delle città della Venetia et Histria, la provincia tardoantica sostanziale continuazione della Regio X augustea di cui sempre Cremona aveva fatto parte, il suo nome viene omesso e la si menziona invece insieme ad altri centri veneti e della Regio XI afferenti al dominio longobardo.291


  In realtà, il sacco agilulfiano, assolutamente incomparabile per gravità al precedente dell'anno 69, aveva semplicemente dato il colpo di grazia a un organismo oramai sfiancato da una lunga serie di avversità. Il percorso che portò Cremona nell'orbita del regno dei Longobardi, il cui avvento rappresenta effettivamente per l'Italia la frattura definitiva con l'evo antico, durò ben due secoli e non può essere disgiunto, come di consueto, dal destino dell'impero. Era caduto, all'inizio del V secolo, il sistema dei limites gallico e danubiano, nonostante gli sforzi di Flavio Stilicone, comandante delle milizie occidentali per conto del giovanissimo Onorio.292 Qualche decennio più tardi un altro generalissimo, Aezio, che ne fu aspramente rimproverato dalla pubblicistica romana, abbandonò la difesa delle Alpi Giulie e Orientali. Caddero così anche le clausurae Alpium, abbozzate per la prima volta da Marco Aurelio dopo l'invasione marcomannica, per secoli intese dalle popolazioni cisalpine come le porte invalicabili della muraglia montana che teneva fuori dall'Italia la ferocia barbarica.293 La Cisalpina si trovò direttamente esposta a tutte le aggressioni che poterono attaccarla in profondità e che furono attirate verso sud dal trasferimento della corte a Ravenna. Lo spostamento nel 402 della sede imperiale, concepito come provvisoria misura di prudenza di fronte al pericolo gotico, divenne in realtà definitivo. La corte non tornò mai più a Milano, il cui abbandono segna di fatto l'inizio della fine dell'impero d'Occidente.


  Nella geografia politica l'Italia settentrionale rimase ancora a lungo centrale, ma in senso del tutto negativo, come uno degli epicentri della dissoluzione del sistema romano. Sempre più spesso, infatti, gli eserciti imperiali - oramai in maggioranza costituiti da federati gotici e germanici e capeggiati da generali barbari - risolsero nella Cisalpina le contese per la supremazia: nel 409 con la caduta di Stilicone e nel 454 con quella di Aezio, e poi ancora nell'autunno del 455 (marcia dell'imperatore Avito dalle Gallie a Roma), nell'autunno del 456 (Avito contro il ribelle Ricimero), nel 461 (l'imperatore Maioriano assassinato a Tortona da Ricimero), nel 471-472 (l'imperatore Antemio contro Ricimero).294 Nel fatidico anno 476 l'invio delle insegne imperiali alla corte di Costantinopoli da parte del patrizio Odoacre segnò la fine simbolica dell'impero romano d'Occidente, ma non fine delle contese, visto che dopo la tranquillità breve del suo regnum personale (476-489) il governo di Costantinopoli spinse nel 489 i Goti di Teoderico a occupare per suo conto l'Italia; e l'impresa si concluse solo nel 493 con l'occupazione di Ravenna e l'eliminazione di Odoacre dopo un aspro conflitto che imperversò nel Nord Italia.295


  Sul versante barbarico, rotte oramai le frontiere del Reno e del Danubio, debordarono verso le pingui terre del Po i popoli limitanei, a loro volta sospinti da nemici incalzanti alle spalle, in un accavallarsi di ondate di tribù minacciate da altre tribù che vennero a infrangersi sulle pianure cisalpine. Il prologo si era già avuto allo scadere del IV secolo, regnante Teodosio il Grande, quando, come contraccolpo della disastrosa sconfitta inferta nel 378 all'armata orientale sotto le mura di Adrianopoli nella quale l'imperatore Valente aveva perso la vita, le schiere devastatrici dei Visigoti accompagnate da bande di Alani e Ostrogoti si erano sparse per tutto l'Illirico minacciando di travalicare nella Padania.296 Quel pericolo fu temporaneamente fugato, ma il vero dramma iniziò poco più tardi, nel 401, con la calata degli Ostrogoti condotti da Alarico che attraverso la Retia e il Norico penetrarono in Italia settentrionale, e proseguì senza interruzioni fino alla calata dei Longobardi. Stilicone - lui stesso di origine vandala - riuscì a bloccare gli invasori a Pollenzo e a Verona, e poi di nuovo a Fiesole nel 405-406, quando tornarono condotti da Radagaiso; vintili, ne arruolò anzi a migliaia nei ranghi depauperati delle milizie occidentali, come aveva fatto il suo maestro Teodosio, ma soccombette nel 408, trucidato a Pavia da truppe romane per una congiura di palazzo fondata appunto sull'accusa di un suo supposto filobarbarismo.297 Oltralpe, nell'inverno del 407, con il passaggio del Reno ghiacciato e sguarnito da parte di Suebi, Alani e Vandali era iniziata la fine delle Gallie romane, anticipata dal richiamo delle legioni che presidiavano la Britannia; nell'Illirico si ruppe nuovamente la collaborazione fra romani e goti, il cui accoglimento nell'impero come 'federati' autonomi con cui rinsanguare gli eserciti imperiali era stato uno dei capisaldi della politica di Teodosio, e la crisi portò a una terza invasione dell'Italia e al saccheggio di Roma stessa nel 410, un evento inconcepibile che destò enorme impressione in tutto l'impero.298


  Nel prosieguo del V secolo, sono calcolabili almeno due grandi invasioni del Nord Italia. Una è quella degli Unni di Attila, nel 452, che colpì la Venezia e l'area ravennate. È probabile che le devastazioni risparmiassero allora Cremona, o che comunque la toccassero solo marginalmente, essendo la città lontana al percorso delle bande unniche che riporta Paolo Diacono:299 da Aquileia a Milano passando per universas Venetiarum urbes, hoc est Vicetiam, Veronam, Brixiam, Pergamum seu reliquas nullo resistente Hunni bacchantur. Altrettanta fortuna ebbe Cremona nel 491-492, quando i Burgundi chiamati dalla Savoia, non è chiaro se dalla corte di Costantinopoli o da Odoacre, si accanirono contro le popolazioni del quadrante occidentale della Padania, la Liguria, deportando nelle Gallie spopolate fino al Rodano masse enormi di coltivatori che solo più tardi, nel 494, un'ambasceria condotta dai vescovi Epifanio di Pavia e Vittore di Torino riuscirà fare rientrare in maggioranza in Italia.300 Un'altra grave incursione, a opera dei Franchi, la Liguria occidentale patì nel 534; di nuovo la Liguria e l'Aemilia ebbero a subire razzie di Franchi e Alamanni nel 536, che probabilmente si estesero anche alle Venezie; i primi assalirono per l'ennesima volta Liguria e Aemilia nel 539 e razziarono anche le Venezie verso il 548; infine, nel 552553, allo spirare della guerra gotica, eserciti di Franchi e Alamanni percorsero la Penisola dalle Alpi a Messina per poi ritirarsene decimati dalle pestilenze.301


  


  Scarsi e circoscritti sono gli episodi direttamente riguardanti Cremona, ma non privi di significati più ampi. Nel 408, secondo quanto riferisce lo storico bizantino Zosimo,302 l'esercito goto di Alarico proveniente dalla Pannonia puntò velocemente su Roma, che sarebbe stata oggetto due anni dopo del celebre 'sacco alariciano', e trascurò di occupare alcune città padane fra cui figura anche Cremona, che è nominata insieme a Aquileia, Concordia e Altino. Questa indicazione, curiosa in rapporto al percorso di Alarico (Altino-Padova-Este-Bologna), il quale per toccare Cremona avrebbe dovuto compiere un'incomprensibile deviazione di circa 200 chilometri, se non è per qualche motivo errata, indica un fatto importante: caduto il cerchio magico della marginalità che l'aveva è protetta per secoli, Cremona già dai primi del V secolo rientra in un teatro degli avvenimenti il cui baricentro si sta spostando nella Cisalpina verso sud, verso il Po: dall'asse pedemontano affermatosi con la risistemazione augustea all'asse meridionale della Postumia repubblicana, che riassume la centralità perduta per il venire meno di quelle stesse condizioni geo-strategiche della conquista delle Alpi e delle regioni nordeuropee e danubiane, che nei secoli imperiali ne avevano causato la decadenza.303


  In questa prospettiva, si capisce perché allo spirare del terribile V secolo, quando questa tendenza a ruotare intorno a Ravenna era divenuta un elemento stabile, nei movimenti delle truppe di Odoacre e di Teoderico in lotta per il dominio dell'Italia (489-493) si trovò coinvolta Cremona, occupata in un primo tempo dai goti e ad essi ripresa da Tufa, un comandante di Odoacre.304 Ove la ragione di questo interesse degli eserciti per la città va individuata nel collegamento fluviale attraverso il Po con Ravenna, la cui conquista decise infatti della vittoria. Sotto il regno gotico - generalmente preoccupato di tutelare e incrementare i trasporti fluvio-lagunari della Padania - sarà questo il percorso usualmente seguito da chi, come fece in più occasioni il vescovo pavese Epifanio, si muoveva da Pavia, che il re goto aveva elevato a sede regia conferendole un peso superiore a Milano, verso Ravenna, ora capitale del regno gotico d'Italia.305 Ma l'importanza del tratto fluviale in cui s'inseriva Cremona nelle comunicazioni fra le Gallie, la sede imperiale di Ravenna e in prospettiva Roma è già bene delineata nel 467 d.C., quando Sidonio Apollinare, un senatore gallico imparentato con l'imperatore Antemio, si mosse dalla sua città di Lione verso Roma per assumervi la carica prestigiosa di “governatore dell'Urbe” (praefectus urbis) e navigò lungo il Po da Pavia a Ravenna con un apposito battello del servizio imperiale (navis cursoria), facendo tappa a Cremona ove subentrarono i marinai della Venetia.306


  


  Travagliatissimi furono indubbiamente per l'Italia settentrionale l'intero V secolo e buona parte del VI. Da questa età sfortunata si può escludere solo una lunga fase di pace, una sorta di piccola restitutio dell'Italia sconvolta per opera del buon governo di Teoderico, durata grosso modo dal 493 al 534. Di questo quarantennio felice del regnum Italiae degli Ostrogoti non sono rimaste per Cremona tracce dirette, se non un dittico consolare dell'anno 521.307 Si può supporre che l'insediamento dei Goti, concentrato nell'Italia settentrionale, avrà interessato anche la città, e che Teoderico vi avrà manifestato il medesimo interesse edilizio per il ripristino delle mura e di alcune strutture urbane mostrato in altri centri cisalpini.308 Di sicuro, conservò in piena efficienza il servizio pubblico dei battelli fluviali percorrenti il Po. Il vescovo di Pavia, Epifanio, e il suo biografo, Ennodio, ebbero a servirsene ripetutamente per missioni pubbliche e viaggi privati, e dalle descrizioni che ne abbiamo si ricava che ben poco era cambiato rispetto a quanto aveva riferito Sidonio Apollinare pochi decenni prima. 309 Chiusasi questa parentesi pacifica, seguì un altro periodo sventurato, a partire dallo sbarco in Sicilia nel 535 degli eserciti di Giustinano incaricati di ricondurre l'Italia nell'impero fino alla calata dei Longobardi (569). Nel 562, con la consegna delle piazzeforti di Brescia e Verona da parte degli ultimi difensori goti, terminava la riconquista giustinianea che aveva devastato l'Italia per un trentennio. Anche Cremona rientrò nell'impero romano. Non sappiamo in quali condizioni, ma presumibilmente stremata dall'imperversare dei tanti eventi calamitosi accaduti. La fase ultima della resistenza gotica s'era svolta proprio nella Padania centrale, ed è impossibile pensare che le numerose epidemie abbattutesi sulle Venezie - fra cui la terribile pestis inguinaria - avessero risparmiato Cremona.310 Si poteva sperare in una rinnovata era di pax imperiale. Fu invece un ritorno al passato di breve respiro, presto interrotto nella primavera-estate del 569 dall'ingresso nel Friuli, al comando del loro re Alboino, dei Longobardi, un popolo originario della Scandinavia stanziato nell'ex provincia della Pannonia ancora pagano e assai meno romanizzato dei barbari invasori del V secolo. Evidentemente, i contingenti mercenari imprudentemente convocati in Italia dai bizantini durante l'ultima fase della guerra gotica, che per la ferocia dimostrata erano stati subito rimandati nelle loro sedi, non avevano dimenticato la ricchezza delle terre padane.311


  


  Non appare esagerato definire tragico l'orizzonte della Cisalpina in cui si svolse la stagione estrema della vita di Cremona romana. Solo una sottile riflessione intellettuale sulla indifferenza delle fonti storiografiche coeve per il rinvio delle insegne imperiali d'Occidente a Costantinopoli (le quali effettivamente non percepirono l'episodio del 476 per quello che era: la fine di un impero universale che mai più sarebbe ritornato nell'esperienza dell'Europa, se non a livello di vagheggiamenti politici spesso inseguiti e mai veramente raggiunti)312 ha potuto consentire di affermare che quella caduta fu “senza rumore”.313 Se prescindiamo da questo paradosso, che indubbiamente rivela la forza del mito di “Roma Eterna” nella mentalità collettiva della tarda antichità, nella Cisalpina la caduta di quella organizzazione statuale fu fragorosa e dolorosissima. Fu una sequela di guerre intestine e di invasioni di tribù barbare accompagnate dal consueto seguito apocalittico di violenze, epidemie, carestie, deportazioni e in più da terremoti, straordinari eccessi meteorologici, tremende inondazioni dei fiumi padani, apparentemente coalizzati a cancellare le tracce della romanizzazione: le città, le strade, le centuriazioni, le ville, le infrastrutture dei territori, la stessa presenza umana. Si aveva insomma l'impressione, come denunciano con toni ispirati appunto all'Apocalisse i contemporanei atterriti dalla serie infinita degli eventi calamitosi, che la rottura dell'ordine ecumenico in cui erano vissuti per innumerevoli generazioni e che sembrava non dovere mai terminare, avesse sconvolto anche gli equilibri naturali.
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  Il semplice catalogo degli accadimenti desta impressione. Nei limiti in cui questi fenomeni interconnessi sono separabili, nell'Italia settentrionale nel periodo qui considerato si ebbero cinque inondazioni generali dei fiumi destinate a lasciare segni permanenti nei paesaggi padani (398, 502, 520, 580, 589), almeno una decina di carestie generali (dal 404 al 592) e altrettante disastrose pestilenze (dal 489 al 600).314 Alla fine di tutto ciò la regione che Cicerone,315 con riferimento specifico alla Transpadana, aveva potuto apostrofare, certo con enfasi ma non immotivatamente, “quel fiore dell'Italia, quel fondamento della potenza e del prestigio del popolo romano, quel simbolo della sua potenza” si trova nello stato che ci descrive la Historia Langobardorum del friulano Paolo Diacono316 in relazione alla celebre grande inondazione del Po e degli altri fiumi delle Venetiae e della Liguria nell'autunno del 589: “...smottarono terreni e ville e grande fu la strage di uomini e di animali... furono cancellati i sentieri, distrutte le strade...; a questa inondazione seguì una pestilenza gravissima... questa devastò la popolazione facendo una strage tale che di un numero inestimabile di uomini a stento pochi sopravvissero...”.


  Diciassette anni dopo, a dire dello stesso Paolo Diacono, “Agilulfo, partito da Milano nel mese di luglio, assediò la città di Cremona con gli Slavi che il cacano re degli Avari gli aveva mandato in aiuto, e la prese il ventuno di agosto e la rase al suolo”.317


  IL GOVERNO CITTADINO NELL'IMPERO


  Istituzionalmente, le colonie di diritto latino, quale era stata Cremona al momento della fondazione nel 218 a.C., erano comunità autonome (res publicae), di cui gli abitanti erano cives, regolate da un proprio statuto: dunque indipendenti da Roma e in teoria capaci di iniziativa politica. Essendo di fatto 'romane', si trattava, nella sostanza, solo di autonomia interna, come risulta bene proprio dalle vicende della prima fase coloniale di Cremona conclusasi con il supplementum del 190 d.C.318 Mai veramente indipendenti da Roma, le colonie finivano col seguire le modifiche istituzionali decise dalla madrepatria. Puntualmente, anche la sfera dell'autogoverno di Cremona ricevette ulteriore impulso da modifiche complessive dello stato determinate dalle conseguenze della guerra sociale del 91-89 a.C.


  L'immissione degli Italici nella cittadinanza, comportando un'abnorme crescita del corpo civico, suscitò notevoli problemi politici e amministrativi ai quali si volle dare soluzione organica mediante il decentramento e la sistematica riorganizzazione dell'intera Penisola secondo il modello politico e territoriale del municipium, vale a dire una città interamente costituita da cittadini romani, provvista di un proprio territorio e di ampi poteri di autonomia. Fu, la 'municipalizzazione', un complesso e lungo processo, destinato a durare fino a tutta l'età augustea, fortemente supportato dal governo repubblicano e poi imperiale. Ai municipia, che dovevano essere urbanisticamente attrezzati allo scopo, vennero delegate competenze - come i censimenti quinquennali e la giurisdizione minore - e funzioni politiche che non era più possibile svolgere a Roma. Queste vennero pertanto decentrate, onde consentire alle comunità municipali di partecipare in modo attivo alle attività ritenute ideologicamente inscindibili dalla condizione di cittadinanza: le assemblee popolari e le magistrature, così come i sacerdozi e la costituzione di senati cittadini.319


  Si volle anche assicurare ai ceti superiori il controllo del governo civico mediante l'adozione di appositi statuti, la cui uniformità sostanziale è stata spiegata con l'esistenza di un testo-base opportunamente adattato alle singole realtà, ovvero pensando all'operare concreto di un 'modello' politico ideale. Comunque sia, favorendo le classi ricche, si mirava a farne strumento di tranquillità sociale e politica in sede locale e a incentivarne nel contempo l'impegno amministrativo ed economico indispensabili al buon funzionamento degli organismi municipali.320 E tale sostegno delle élites appariva tanto più necessario in quelle aree italiche, con in testa appunto gli estesissimi territori cisalpini non già occupati da colonie latine e romane, nelle quali la istituzione di una colonia latina 'fittizia' e di un municipio richiedevano la trasformazione di precedenti assetti storicamente diversi delle comunità liguri o galliche o venete e, non infrequentemente, la creazione di strutture civiche del tutto inesistenti. Nelle Venezie il primo caso si presentava con Brescia, Mantova, Verona, Vicenza, Este Padova, Oderzo, Altino e il secondo a Trento, Berna, Feltre, Belluno, Treviso, Acelo, Forum Iulii.321


  Era ovvio che insieme agli Italici, in applicazione della lex Iulia, la cittadinanza fosse estesa alle colonie latine della Cisalpina; e ciò si realizzò nel 90


  a.C. anche per Cremona, che diventò Municipium civium Romanorum insieme a Rimini, Piacenza, Bologna e Aquileia. I suoi abitanti vennero iscritti nella tribù Aniensis, uno dei trentacinque distretti amministrativi ed elettorali in cui si distribuivano i cittadini romani, e la città adottò gli statuti municipali, ma in una situazione più avanzata rispetto alle altre città transpadane di origine non-romana. Poiché il territorio era stato centuriato fin dalla fondazione, non fu necessario procedere a riassetti catastali ed agrimensori; ed è da ritenere di scarso conto l'inserimento di elementi esterni (incolae e peregrini) nella cittadinanza e nel sistema delle magistrature civiche, che semmai sarà avvenuto nella fase della colonia latina. D'altra parte, le famiglie cremonesi eminenti possedevano già la cittadinanza, privilegio concesso agli ex magistrati delle colonie latine secondo una norma in vigore dagli ultimi decenni del II secolo a.C., e le possiamo immaginare precocemente intente a inserirsi nella vita politica romana, come risulta attestato per Aquileia.322 La cittadinanza deve avere rappresentato un vantaggio per gli strati inferiori del notabilato cremonese che non avevano facile accesso alle magistrature civiche e, in linea generale, per le componenti impegnate in traffici commerciali.


  


  Un secondo mutamento istituzionale imposto dall'esterno fu la 'rifondazione' di Cremona connessa alla deduzione dei coloni triumvirali degli anni 41-40 d.C., che comportò l'assunzione dello status più prestigioso di colonia civium Romanorum, conservata nel prosieguo dell'età imperiale.323


  Le espropriazioni triumvirali non dovettero provocare gravi alterazioni negli strati alti del notabilato cremonese, capaci in questi frangenti di tutelarsi, e in categorie protette, quali i veterani e le loro famiglie, o le genti senatorie.324


  Né i pochi veterani di grado superiore insediatisi nella città poterono modificare gli assetti fondamentali della classe dirigente, ma vi si saranno semmai inseriti (fermo restando che una parte, risorta la guerra civile fra Ottaviano e Antonio, può avere deciso di riprendere il servizio e di vendere i lotti ricevuti).325 Tanto meno le espropriazioni nell'agro recarono danno alle categorie che svolgevano le loro attività nella città e prescindevano dal possesso terriero. Poterono piuttosto accrescerne l'entità, a seguito dell'inurbamento di una parte dei contadini spossessati, e accrescerne quindi il peso relativo nell'economia cremonese, che in effetti, fra la seconda metà del I a.C. e la prima metà del I d.C., raggiunse l'apice dello sviluppo artigianale e commerciale.


  Le espropriazioni, per le quali non bastò il territorio di Cremona, colpirono invece duramente la maggioranza dei contadini proprietari - una parte dei quali dovette comunque restare sulle terre come fittavoli e braccianti - e in forme ancora più irrimediabili i medi possidenti, come a Mantova Virgilio. Del tutto spogliati dei loro averi, questi cittadini furono spesso costretti ad emigrare, e a tale categoria sembrano appartenere i fratelli Lucius Calius e Calius Malliolus, nativi di Cremona, come tengono a sottolineare nella loro epigrafe funeraria. I due dovettero trasferirsi nella colonia di Iulia Concordia appena fondata - siamo quindi fra il 42 e il 40 d.C. -, ne assunsero la cittadinanza iscrivendosi nella tribù Claudia e successivamente servendo nel personale ausiliario delle province di Asia e di Bitinia, forse come segretari (scribae) in considerazione della loro cultura e dell'estrazione sociale. Lucius fu decurione, questore e forse anche altro nella sua nuova città.326


  È possibile che Cremona, rifondata come colonia, assumesse allora l'appellativo di Iulia, ma allo stato questa rimane una pura ipotesi non suffragata da prove.327 Mentre è scontato che i livelli di autonomia crebbero nell'impero, come applicazione della politica di valorizzazione delle élites rinnovate praticata da Augusto e come conseguenza del fatto che, cessato nel 41-40 a.C. per la Cisalpina lo statuto di provincia, questo non fu sostituito fino a tutto il III secolo da alcuna struttura amministrativa più ampia. Non furono certamente distretti di questo tipo le regiones con le quali Augusto, probabilmente nel 6 d.C., suddivise l'Italia.328 Dovette trattarsi, almeno nei primi decenni del I secolo, di circoscrizioni per le operazioni di censo, come indicherebbe per la X Regio la comparsa del numerale unicamente in un'iscrizione relativa al censimento degli anni 73-74 d.C. disposto da Vespasiano.329 Tolto ciò, le regiones rimangono una istituzione dalle caratteristiche incerte e di scarso effetto. È sintomatico che le controversie fra le comunità cisalpine e fra privati e comunità - come nel caso celebre del contrasto insorto, sotto Traiano, fra i Vicentini e il senatore Bellicius Sollers 330- venissero risolte a Roma, in genere dal Principe stesso o dal Senato, oppure da commissari inviati da Roma. Le quattro regiones che compresero, rispettivamente, la Cisalpina centrale (VIII), occidentale (IX e XI) e orientale (X) non modificano affatto l'immagine dell'Italia come un mosaico di municipi e colonie dotati di ampia autonomia che Augusto stesso delinea nelle sue Res Gestae (21,3).331 Nella Transpadana si trattò di una quarantina di città prive di ogni connessione amministrativa, le quali, nonostante le origini storiche disparate - destinate peraltro a svanire nel tempo -, si governavano secondo ordinamenti sostanzialmente simili, distinte solo per la denominazione dei magistrati supremi: duoviri, di norma, nelle colonie e quattuorviri nei municipi.332


  Istituzionalmente, il passaggio dallo stato di municipio a quello di colonia non ebbe, infatti, per Cremona altro effetto se non quello dell'adozione di un diverso ordinamento delle magistrature civiche superiori: per cui si dovette passare da un indistinto collegio quattuorvirale, comprendente una coppia di duoviri iure dicundo e una coppia di aediles, al collegio duovirale, tipico delle colonie romane, comprendente solo i due supremi magistrati supremi dotati di poteri giurisdizionali e distinti dagli edili. Questa pare essere la situazione quando, i due edili Titus Praesentius e Publius Helvecius, i cui nomi peregrini e l'assenza di cognomen rivelano un'origine indigena, ricordano a grandi lettere, in un cippo di calcare di Aurisina, di avere speso 20000 sesterzi per lavori stradali (in viam) come contributo personale durante l'esercizio dell'edilità (ob honorem).333 Per il resto, la costituzione di Cremona colonia rimase nell'impero quella del precedente municipio repubblicano. Le sue istituzioni pubbliche sono testimoniate in modo frammentario, ma se ne possono riempire con buona sicurezza i vuoti documentari attingendo all'ordinamento notevolmente uniforme dei municipi e delle colonie cisalpine.


  Di regola, la popolazione della colonia, distribuita in unità amministrative dette curiae (non attestate a Cremona) e organizzata in assemblee, procedeva annualmente all'elezione dei magistrati superiori e dei sacerdoti coloniali, anche questi ultimi intesi come carica civica. Altre funzioni decisionali importanti il popolo non aveva, e il suo rilievo assembleare dovette andare declinando progressivamente dopo il I secolo, secondo una tendenza comune a tutto l'impero.


  L'organo amministrativo fondamentale era il consiglio dei decurioni, copia municipale del Senato romano, detto ordo decurionum o curia (neppure questo attestato). Esso di norma comprendeva cento cittadini provvisti di un censo adeguato, probabilmente 100000 sesterzi, i quali erano in grado di pagare non solo, all'atto dell'ammissione, un'imposta (summa honoraria), che in alcune città sappiamo essere stata di ventimila sesterzi, ma anche di sostenere, se necessario, l'onere non meno gravoso della magistrature cittadine. Vera e propria aristocrazia della città, l'ordine decurionale, non fu mai una oligarchia chiusa a immissioni dal basso, anche per mere ragioni demografiche, visto che la durata delle singole gentes è risultata mediamente bassa, aggirandosi sulle tre generazioni appena. Nel contempo, però, nelle città cisalpine l'ordo rimase sempre una componente fortemente elitaria, che si rinnovava lentamente e secondo criteri selettivi, valutando oltre al patrimonio dei candidati i requisiti morali e l'estrazione sociale, e ideologicamente mirando a non mettere in discussione i valori e le gerarchie tradizionali.334 Sicché, ne erano esclusi a priori coloro che praticavano professioni infamanti e, dopo Tiberio, in virtù della lex Visellia, i libertini, in reazione alla anteriore, eccessiva apertura dei ranghi delle curie realizzata da Cesare.335 È facile immaginare che in una città come Cremona nell'ordine dei decurioni si esprimessero le componenti ricche della cittadinanza e principalmente i possidenti terrieri. I curiali, riuniti nella curia - edificio verosimilmente aperto sul foro - in assemblea presieduta da un magistrato civico, assumevano le decisioni principali concernenti la città. Le loro delibere erano decreta, usualmente indicate nel formulario epigrafico con D(ecurionum) D(ecreta), e progressivamente, dopo il II secolo, spossessarono le assemblee popolari dei poteri decisionali. Per Cremona sono attestati, fra Augusto e il III secolo quattro decurioni effettivi,336 e i decreti decurionali sono presupposti nella concessione di onori, risalente al II secolo dopo Commodo, a un ricco e influente liberto, P. Atilius Philippus, che per delibera imperiale aveva avuto l'onore degli 'anelli d'oro' e 'la prerogativa dei quattro figli' (in pratica un'esenzione fiscale). Costui aveva effettuato lavori nell'anfiteatro di Brescia e, benemerito anche verso Verona e Cremona, fu onorato con il conferimento degli “ornamenti decurionali” da tutte e tre le città.337


  Abbiamo solo scarne testimonianze, per lo più funerarie, dell'esistenza di questo 'popolo' nel contesto cittadino (artigiani, liberti, piccoli commercianti, lavoratori portuali) e in quello rustico (piccoli contadini proprietari e braccianti), che poco di esplicito rivelano sulla dialettica interna fra i ceti della comunità cremonese nell'impero e vanno piuttosto decrittati con tecniche semiologiche. Politicamente il populus basso era maggioranza aggiogata al traino dei maggiorenti, che nel campo istituzionale si esprimeva collettivamente, come dimostra il decreto a favore di Philippus, emanato “su richiesta del popolo” (ex postulatione populi). Ma è da supporre che nei rapporti interni al corpo civico, accanto alla indiscussa egemonia dei ceti superiori, dovessero esistere anche comportamenti popolari autonomi e in talune occasioni, antagonisti del notabilato. Mentre per altre città dell'impero, queste antinomie sociali - mai peraltro sfocianti in atteggiamenti rivoluzionari o di organizzata 'lotta di classe' (categoria inapplicabile alle società antiche) - sono ampiamente testimoniate,338 per Cremona nulla del genere è attestato. Ma qualche problema nei rapporti fra plebs urbana e ordo poteva esistere. Ne abbiamo una traccia importante in Tacito, personalità in complesso antipopolare. Il suo bilancio sulle cause del saccheggio dell'anno 69 è, per ciò che attiene ai Cremonesi, è chiaramente tendenzioso, ma fornisce uno spiraglio prezioso su una divisione di base, strutturale e organica, fra élites e popolazione, sempre operante nella quotidianità dei rapporti sociali ma soprattutto emergente nelle fasi di crisi. Ammesso il tragico entusiasmo con cui i maggiorenti avevano accolto caldamente Vitellio vincitore (ma tutte le città sul suo cammino si erano comportate parimenti), sconfinante nell'empietà dei cadaveri insepolti dei caduti dell'esercito di Otone, le responsabilità decisive sono della componente popolare (populus): il rancore vendicativo della legione XIII sbeffeggiata dalla marmaglia, i rifornimenti ai vitelliani durante la seconda battaglia di Cremona - ché certamente di bassa condizione erano le donne vivandiere trucidate fra le fila -, la presenza plebea insieme ai difensori sugli spalti.339


  


  I magistrati della colonia erano eletti annualmente e non venivano retribuiti. Al contrario, era loro richiesto di contribuire con il proprio reddito alle spese civiche e per alcune magistrature era previsto statutariamente un contributo minimo (summa honoraria). Essi erano disposti gerarchicamente in coppie. Al vertice stavano i duoviri i(ure) d(icundo), che esercitavano un controllo amplissimo sull'amministrazione, convocavano la curia e le assemblee, detenevano poteri giurisdizionali minori per cause non giudicate a Roma e ogni cinque anni effettuavano il censimento (duoviri quinquennales). Nessuno è attestato a Cremona. Sono invece attestati gli aediles che curavano l'approvvigionamento della città, compito questo fondamentale per l'urbanesimo antico, l'edilizia pubblica, l'organizzazione delle festività e, in genere, le attività di commercio. A Cremona la tassa magistratuale, come anche a Pompei, doveva essere di 10000 sesterzi, dal momento che una coppia di edili, come si è visto, dichiara di averne spese 20000 per una strada ob honorem. Meno certa è la presenza del quaestor, gestore della cassa pubblica (quaestor aerarii, curator aerarii), che non figura regolarmente nelle amministrazioni civiche.340 Non è attestato, salvo che per un circitor341 (specie di poliziotto municipale) e per i serventi delle terme pubbliche,342 l'apparato burocratico di liberi e schiavi investiti di mansioni specifiche di norma coadiuvante i magistrati (archivisti, segretari, uscieri, messi, banditori, flautisti, aruspici, ecc.) ma lo si può tranquillamente supporre. Si può parimenti supporre, anche in assenza di attestazioni, l'esistenza di sacerdozi civici, Pontificato e Augurato, gestiti come le magistrature dalle classi ricche e ad esse equiparate anche nel requisito della summa honoraria.


  È evidente che, anche per le magistrature, i ceti abbienti - in concreto i decurioni - occupavano uno spazio egemonico, a ulteriore conferma della loro più generale supremazia nel contesto sociale. Ma è anche innegabile che, a giustificazione della ricchezza e del potere, le classi alte della colonia cremonese, come di regola nelle città antiche, sostenevano, spesso volontariamente e oltre i limiti previsti dalle leggi, tutta una serie di oneri di interesse comune: dalle costruzioni, alle distribuzioni di viveri, a iniziative benefiche di vario tipo, alla organizzazione di feste e giochi. Perfino nella disastrosa situazione successiva al sacco del 69 d.C., la ricostruzione degli edifici pubblici distrutti fu finanziata dai municipes abbienti.343 Generosità a maggior ragione apprezzabile in quanto i più danneggiati dagli scontri imperiali che avevano costellato il territorio di Cremona di battaglie e poi dal saccheggio della città (protrattosi per ben quattro giorni ad opera di oltre 40.000 devastatori) furono appunto i cremonesi ricchi.


  In una città dell'impero, non potevano mancare - e sono attestati epigraficamente - i sacerdoti del culto imperiale, Seviri e Augustales, riuniti in collegi di ex titolari. Si tratta in genere di appartenenti al 'ceto medio' emergente, di condizione sia libera sia libertina, che da queste funzioni ricevevano un riconosciuto prestigio. Pur collocati al di sotto del decurionato, li si ritrova infatti comunemente in veste di patroni dei collegi professionali, componente a sua volta inferiore della complessa stratificazione sociale delle città imperiali.344 Questa doveva essere la condizione di Latro, di probabile origine camuna, che fu sacerdos Augusti Cremonae.345 Indubbiamente la categoria maggiormente rappresentata fra i Seviri e gli Augustali, fu quella del liberto abbiente. In tal modo, l'ex schiavo ancora legato ai suoi padroni da vincolanti obblighi, legali e consuetudinari, oltre che da concrete cointeressenze economiche (non trascurabile elemento di alimentazione del sistema schiavile romano), poteva iniziare la trafila di progressivi avanzamenti, che nello spazio di due-tre generazioni poteva anche concludersi con l'ingresso della famiglia nell'ordo prima e successivamente nel duovirato. Un esemplare cremonese di questo tipo sociale fu Marcus Aemilius Priamus, liberto di Marcus Priamus, che nell'iscrizione del suo sarcofago è ricordato come primus Augur et Sexvir.346 Va anche citata, a questo proposito, un'iscrizione di Gabbioneta sull'Oglio in cui il collegium fabrorum onora per averlo istituito erede dei loro beni due modesti Seviri augustali: Mefanas, dal nome etrusco, e Alexander, dal cognome orientale.347 Nell'ambito del culto imperiale, probabilmente in relazione alla riconoscenza per l'aiuto accordato da Vespasiano alla ricostruzione della città,348 va pure inquadrato un apposito sacerdozio addetto al suo culto, tenuto alla fine del I secolo a Cremona da un vir Flavialis, di probabile origine libertina e bresciana come indicano il cognome grecanico, la connessione con i Caecilii di Brescia e la sepoltura in quella città. Q. Caecilius Telesphorus fu persona palesemente facoltosa se, munerarius a Cremona, aveva potuto pagare il più costoso degli spettacoli - i combattimenti gladiatorii -, come ricorda con orgoglio la moglie, Calventia Corneliana, nella grande ara del sepolcro che dedicò marito optimo et sibi.349


  


  Questa, con i connessi risvolti sociali, è l'ossatura dell'autogoverno della nostra città, che possiamo considerare operante nei primi tre secoli dell'impero almeno, come si inferisce da un elegante sarcofago di fine III-inizi IV secolo trovato a Brescia, ove si era ritirato il cremonese Caius Sillenius Serenianus “dopo avere rivestito tutte le cariche municipali” (omnibus honoribus municipalibus perfunctus).350 Nulla invece sappiamo circa le maggiori modifiche intervenute nel sistema amministrativo delle città italiche durante il medio impero - le fondazioni alimentari (gestite dal quaestor alimentorum) e il curator civitatis - ambedue promananti dal potere imperiale e ambedue, in particolare il curator, chiari segni di un restringimento della sfera dell'autonomia delle città. Proprio perché manca ogni notizia in merito, non possiamo né affermare né d'altra parte negare, che Cremona le abbia sperimentate: a maggior ragione, perché sono testimoniate in centri Cisalpini ad essa similari.


  La finalità degli alimenta - nella Regio X sicuramente funzionanti a Brescia e forse anche ad Asolo - è molto discussa, e sono state avanzate plurime interpretazioni: incremento della natalità, sostegno al reclutamento in area romano-italica per controbilanciare la provincializzazione dell'esercito, sovvenzioni pubbliche alla crisi agricola della Penisola, prestito evergetico imperiale lealisticamente sottoscritto dai ceti possidenti. Posto che queste analisi non sono fra sé incompatibili, il meccanismo dell'istituto - creato da Traiano e operante fino a tutto il II secolo - è comunque chiaro: nelle città interessate, massimamente concentrate nell'Italia centrale, una apposita cassa erogava sussidi, quantitativamente privilegianti i maschi e i liberi, per il sostentamento dei fanciulli poveri (pueri et puellae alimentariae). Erano gli interessi annui pagati dai possidenti terrieri nel territorio della città che avevano ricevuto prestiti dallo stato.351


  Il curator civitatis, commissario straordinario di nomina imperiale, risponde evidentemente alla preoccupazione dello stato per il deficit strutturale delle finanze cittadine causato dalla politica allegra, eccessivamente dispendiosa delle curie. Queste figure compaiono in età flavio-traianea, intensificandosi nella tarda età antonina e nel III secolo in coincidenza con le crescenti difficoltà militari e finanziarie dell'impero. Che a loro volta suscitano una maggiore ingerenza delle autorità centrali nella amministrazione cittadina.352 Gli imperatori nominano, dunque, commissari autorevoli di rango senatorio ed equestre - reclutandoli di solito in area regionale e in città circonvicine - ma solo per il tempo necessario a risanare i bilanci e senza sostituirsi agli organi di auto-governo. Questi, infatti, scaduto il mandato del curator, riprendono a funzionare in autonomia. Nella Regio X, fra i centri prossimi a Cremona, abbiamo curatores a Verona (da Brescia), a Mantova (da Trento e Belluno), a Vicenza (da Altino, Belluno, Verona): curatores, come si vede, estranei alla città, ma non troppo. 353 .Già dunque nella 'età aurea' degli Antonini, che pure rappresenta l'apogeo del fenomeno urbano romano, l'ingerenza del potere centrale nella vita delle città viene accentuandosi, minando alla base il principio dell'autonomia e del diretto dovere dei cittadini eminenti di sovvenire, in base al proprio censo, ai bisogni della città. Ma si tratta di una tendenza da situare dentro un processo più complesso e dialettico, alla quale si deve contrapporre la permanenza dello spirito evergetico, come mostrano appunto i costosi munera offerti a Cremona da Caecilius Telesphorus, isolata sopravvivenza di una pratica diffusa nella città. Per evitare un'immagine schematicamente appiattita sulla visione di un rapporto autoritario dell'impero con le élites cittadine, va pure detto che dal III secolo in poi la città si riappropria, per così dire, dei curatores, i quali, pur conservando le originarie attribuzioni, vengono scelti fra i curiali di maggior prestigio e non sono più di nomina imperiale. In tale modo, le curiae riprendono in mano le redini dell'autogestione, pongono dei limiti al potere del curator e se ne servono piuttosto come collegamento fra l'amministrazione civica e le autorità centrali dello stato.


  Sempre ragionando, purtroppo, per absentiam su Cremona imperiale (ma si tratta di riflessioni fondate sulla modularità dell'organizzazione civica romana che autorizza a formulare il teorema “non poteva non esserci”) un tema non può essere trascurato: il patronato civico. Non è propriamente una istituzione del governo delle città, ma vi rientra di fatto se si intende con questo termine il rapporto clientelare, di protezione bilanciata da obblighi, che si instaura fra una città e uno o più 'protettori', latinamente patroni. Erano personaggi interni ed esterni alla città provenienti da una vastissima gamma di figure - dall'imperatore in persona fino al modesto burocrate, passando per concittadini eminenti, senatori, alti funzionari di rango equestre e via dicendo - i quali per le ragioni più varie hanno con la città questo rapporto di reciprocità. La città riconosce pubblicamente il patronato (innumerevoli attestazioni epigrafiche e in specie le tabulae patronatus emanate dagli ordines indicano l'ufficialità della relazione) ricevendone in cambio il supporto e l'assistenza nelle più varie occorrenze. È chiaramente la trasposizione pubblica delle forme del legame privato fra patrono e cliente. Il patronato (da non confondere con la sua degenerazione posteriore, il patrocinium, che attenta alla legalità dei rapporti fra cittadino e stato imperiale) risulta essere una istituzione generale della società romana: in quanto tale, pervasivamente presente ad ogni livello dei suoi funzionamenti, come una sorta di olio inteso a favorire il movimento degli ingranaggi istituzionali.354 Per Cremona, salvo l'interessamento di Vespasiano per la ricostruzione vagamente accennato da Tacito (et Vespasianus hortabatur) e confermato dalla presenza di un sacerdote Flavialis355 - che non è detto fra l'altro che si concretasse in patronato imperiale - nulla abbiamo nella documentazione. Forse, per estensione, si potrebbe pensare a un rapporto con Marco Aurelio e Lucio Vero, in ragione della dedica di una statua alla Victoria Augusta nel territorio della città, a Bedriacum. Null'altro può dirsi in merito, salvo ripetere la supposizione che è pressoché 'impossibile' che una città come Cremona, antica e da sempre connessa con i centri del potere di Roma, non avesse i propri patroni. Ma chi questi fossero e di quale natura fosse il loro legame con la città rimane, a meno di nuova documentazione, del tutto ignoto.
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  RITA SCUDERI LE EPIGRAFI


  Le iscrizioni di Cremona e territorio, nemmeno un'ottantina (a parte l'instrumentum domesticum), appaiono poco numerose rispetto all'importanza storica del centro, avamposto di romanità fin dal 218 a.C.: il numero è basso in confronto alle 600 epigrafi circa di Como e alle 1300 e più di Brescia, mentre è meno lontano dalle testimonianze epigrafiche di Pavia, che non raggiungono in tutto le due centinaia.1 Il motivo comune di questa esiguità numerica risale alla situazione urbana in pianura, lontano da cave di pietra. Oltre all'inevitabile casualità nella conservazione attraverso i secoli dei testi iscritti, possono concorrere motivazioni di storia locale, come il fatto che Cremona, dopo le distruzioni subite nel 69, si risollevò, ma non raggiunse la precedente prosperità.2 L'importazione del materiale lapideo ne aumentava il costo, ovviamente influenzato dalla distanza dai luoghi di reperimento; il tipo maggiormente usato nel Cremonese è infatti il Botticino, la bella pietra calcarea abbondante nel Bresciano,3 mentre il resto proveniva da cave nord-orientali e orientali (rosso di Verona, tufo vicentino, pietra d'Istria) o settentrionali (Botticino orobico da Bergamo). Il trasporto, più che lungo le vie, per le merci pesanti in particolare avveniva attraverso la navigazione fluviale, nella quale Cremona, sul Po, era un nodo principale.4


  Il corpus delle iscrizioni del Cremonese apparirà prossimamente in un volume dei Supplementa Italica:5 qui si considerano le epigrafi più significative nella loro categoria.


  EPIGRAFI DI MILITARI


  All'ambito militare6 appartiene un breve testo epigrafico databile agli anni appena precedenti la fondazione della colonia latina. È iscritto sotto il para-nuca di un elmo bronzeo rinvenuto nell'Adda, a Pizzighettone, ora al Museo Civico Ala Ponzone di Cremona.7 La tipologia del reperto, a calotta di forma allungata, con bottone terminale troncoconico e paragnatidi collegate a cerniere, si data intorno alla metà del III secolo a.C. o poco dopo, non solo per confronto con altri esemplari in Italia, ma anche per la notevole concentrazione di elmi di questo tipo nella zona fra l'Adda e il Po. Ciò si ricollega infatti alle operazioni belliche contro i Galli nel 223-221 a.C., la campagna che vide M. Claudio Marcello vittorioso a Clastidium, mentre Cn. Cornelio Scipione espugnava Acerrae. E quest'ultima località è identificata con Pizzighettone, al confine occidentale del territorio cremonese. L'epigrafe riporta il nome del proprietario e il peso dell'oggetto.


  
    M(arco) Patolcio Ar(untis) l(iberto). P(ondo) VIII.


    “Proprietà di Marco Patolcio, liberto di Arrunte. 8 (libbre) di peso”.8

  


  La morfologia testuale e l'aspetto paleografico (occhiello della P aperto ad angolo retto, traversa della A e tratto orizzontale della L obliqui, ecc.) confermano la datazione arcaica,9 del resto coerente con l'onomastica priva di cognomen. Il gentilizio Patulcius, documentato nell'Italia centro-meridionale,10 è testimoniato già in alta epoca in Etruria,11 regione della quale il nostro era probabilmente originario, dato il tipico nome etrusco del patrono, Arruns.12


  
    [image: ]Iscrizione dell'elmo di Pizzighettone (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  


  Il territorio cremonese dimostra anche dal punto di vista epigrafico di esser stato teatro d'importanti eventi bellici. Alla legione IV Macedonica si riferisce la lamina bronzea che è stata dapprima creduta rivestimento di una cassa militare,13 poi meglio interpretata come corazza di una piccola catapulta.14 La lastra metallica (cm 22x31), frammentata nella parte destra, presenta una cornice a foglie d'alloro, che inquadrano l'iscrizione a sbalzo, ornata dalle insegne legionarie entro due tondi (busti di capro e toro rampanti). L'iscrizione è suddivisa da due toppe lacune, di cui la superiore è inquadrata da colonnine sbalzate che sorreggono un arco. Probabilmente quella inferiore è stata tagliata in un secondo tempo, a scopo funzionale, coerente coi forellini che circondano le due lacune.


  
    Leg(ionis) IIII Mac(edonicae).


    
      Tauro Stat[ili]o


      Corvino [co(n)]s(ulibus)


      ino leg(ato)


      [---]o princ(ipe) p[raet(orii)]

    


    M(arco) Vinicio


    II


    C(aio) Vibio Ruf


    C(aio) Horatio

  


  "Proprietà della legione IV Macedonica. Consoli Marco Vinicio per la II volta e Tauro Statilio Corvino, legato Gaio Vibio Rufino e princeps del pretorio Gaio Orazio...”.


  Il rilievo dell'ultima riga, appena accennato, fa pensare a un'aggiunta. La IV legio Macedonica, di origine cesariana, dopo essere stata in Spagna in età augustea,15 era sul Reno nel 45, data corrispondente alla coppia consolare di


  M. Vinicio e Tauro Statilio Corvino. Dalla Germania scese in Italia per Vitellio nel 69 e fu sconfitta dalle truppe flaviane di fronte a Cremona:16 Tacito osserva che i Vitelliani collocarono le loro macchine belliche sul terrapieno della via Postumia e il nostro rivestimento di catapulta è stato rinvenuto proprio appena fuori dall'ingresso orientale della città.17 Possiamo perciò pensare che questo oggetto fosse stato in uso fra il 45 e il 69.


  L'iscrizione, dopo i consoli dell'anno, cita il legatus Augusti pro praetore, cioè il governatore e comandante militare della Germania Superior C. Vibio Rufino, che rivestì questa carica probabilmente già dal 42.18 C. Orazio, princeps praetorii, era fra i centurioni della legione particolarmente importante, perché in diretto rapporto col legatus della provincia, avendo funzioni di sovrintendenza.19


  


  Insieme con questa lamina fu scoperto un frammento in rame (cm 7,3x4,2) attribuibile alla stessa tipologia, recante alcune lettere a sbalzo, così integrabili:20


  
    [P(ublio) Cornelio Scipione, / Q(uinto) Volu]sio Satur[nino co(n)s(ulibus), / Pomp]eio Paul[ino leg(ato)].


    “Consoli Publio Cornelio Scipione e Quinto Volusio Saturnino, legato Pompeo Paolino”.

  


  Si tratta dei consoli del 56, mentre Pompeo Paolino (cognato di Seneca) era legatus della Germania Inferior dall'anno precedente.21 Pur nel misero stato di conservazione, anche questo reperto ricorda le milizie vitelliane e la battaglia davanti a Cremona.


  Due diplomi militari (coppia di tavolette bronzee, legate a libro, che documentano l'honesta missio, cioè l'onorevole congedo coi relativi privilegi accordati al veterano22) furono rinvenuti nel XVI secolo, a circa due miglia dalla città. Ci sono pervenuti solo dalla tradizione letteraria, perché furono trasportati a Roma, poi a Venezia e infine se ne perse traccia. Il primo era completo23 e sulle facce interne si leggeva nella prima lastrina:


  
    Imp(erator) Caes(ar) divi Traiani Parthici f(ilius), divi Ner / vae nepos, Traianus Hadrianus Aug(ustus), / pont(ifex) max(imus), trib(unicia) pot(estate) XII, co(n)s(ul) III, p(ater) p(atriae), / iis qui militav(erunt) in classe pr(aetoria) Misenensi, / quae est sub Iulio Frontone, sex et / viginti stipend(iis) emerit(is), dimissis / hon(esta) miss(ione), quor(um) nom(ina) subscr(ipta) sunt, / ips(is), liber(is), poster(isque) eor(um) civitat(em) dedit / et conub(ium) cum uxor(ibus) quas t(unc) habuissent, / cum est civit(as) i(i)s data, aut, siqui caelibes / essent, cum iis quas postea duxiss(ent)

  


  e nella seconda lastrina:


  
    dum taxat singuli singulas. / Ante d(iem) XII K(alendas) Mart(ias), / P(ublio) Iuventio Celso II, Q(uinto) Iulio Balbo co(n)s(ulibus). / Ex gregale / M(arco) Numisio Saionis f(ilio) Nomasio Corso Vi / nac(eno).


    “L'imperatore Cesare Traiano Adriano Augusto, figlio del divino Traiano Partico, nipote del divino Nerva, pontefice massimo, durante la XII potestà tribunizia, console per la III volta, padre della patria, a coloro che militarono nella flotta pretoria di Miseno sotto Giulio Frontone, congedati con onore dopo ventisei anni di servizio, i cui nomi sono scritti qui sotto, a loro stessi, ai loro figli e ai loro discendenti diede la cittadinanza (romana) e il diritto di matrimonio con la moglie che avessero nel momento in cui fu data loro la cittadinanza, o, se alcuni fossero celibi, con quella che sposassero, purché si trattasse di un solo matrimonio. 18 Febbraio, consoli


    Publio Iuvenzio Celso per la II volta e Quinto Giulio Balbo. A favore del soldato semplice Marco Numisio Nomasio, figlio di Saione, corso vinaceno”.

  


  La faccia esterna riportava il medesimo testo sulla prima tavoletta, con l'aggiunta della collocazione del documento originale in Roma:


  
    Descriptum et recognitum ex tabula / aenea, quae fixa est Romae in muro post / templum divi Aug(usti) ad Minervam.


    “Trascritto e verificato in base alla tavola di bronzo affissa a Roma nel muro dietro il tempio del divino Augusto, verso la statua di Minerva”.

  


  Il lato esterno posteriore portava, secondo la prassi, il nome di sette testimoni, in genitivo:


  
    Ti(berii) Iuli(i) Urbani, / C(aii) Caesi(i) Romani, / Ti(berii) Claudi(i) Menandri, / C(aii) Vettieni Modesti, / L(ucii) Attei(i) Atteiani, / L(ucii) Pulli(i) Verecundi, / C(aii) Vettieni Hermetis.

  


  La titolatura imperiale coincide con la data della coppia consolare, il 129,24 anno nel quale Adriano assunse la XII tribunicia potestas, prerogativa fondamentale dell'imperatore, che l'assumeva quando saliva al potere e la rinnovava annualmente. I diplomi militari, trovati in buon numero in tutto l'impero, avevano forma e contenuto sostanzialmente costanti e venivano conferiti ai soldati di condizione peregrina, alle truppe ausiliarie, quindi non ai legionari, che di norma erano cittadini romani. Infatti in questo caso si tratta di marinai arruolati presso la base centrale di Miseno (l'altra era Ravenna), flotta che probabilmente da Vespasiano ebbe il titolo onorifico di praetoria.25 Come di regola, è citato il comandante, il praefectus classis Giulio Frontone, il quale forse già dal 119 rivestiva questo comando.26 Parimenti regolare è il periodo di ventisei anni di servizio in marina per ottenere poi il privilegio della cittadinanza.27 Viene specificato che lo ius civitatis spetta a una sola moglie, per impedire che i veterani, approfittando della facilità di divorzio, utilizzassero illecitamente tale diritto con più donne barbare. La civitas di entrambi i coniugi era requisito indispensabile per il matrimonio romano (iustae nuptiae). Il diploma militare è un estratto del testo della legge esposta a Roma, recante l'elenco di tutti i soldati congedati in quell'occasione: nella coppia di tavolette che ciascuno si portava a casa, erano specificati grado, nome e origine dell'interessato. L'onomastica del nostro, coi tria nomina, evidenzia il processo d'integrazione per il quale i marinai, nell'atto dell'arruolamento, ricevevano forse il diritto latino28 e quindi latinizzavano il proprio nome. Il praenomen Marcus è tra i più diffusi,29 mentre il gentilizio Numisius è piuttosto raro30 e lo strano cognomen Nomasius sembra esserne derivato.31 Il patronimico riporta il nome personale indigeno, Saione, coerente con la provenienza da una popolazione della Corsica settentrionale, i Vinaceni o Vanacini.32


  Sulla prima faccia esterna il testo doveva essere trascritto in caratteri più piccoli e fitti, equivalendo esattamente a quello delle due facciate interne. Mentre di solito è citata anche all'interno la collocazione dell'originaria tavola della legge, in questo caso ne abbiamo notizia solo dal lato esterno, forse per dimenticanza di chi trascrisse il diploma ora perduto. La specificazione topografica si riferisce al tempio di Augusto detto templum novum, nel Graecostadium, ai piedi del Palatino, vicino alla statua domizianea di Minerva.33 È questo il sito comunemente utilizzato dal tempo di Traiano in avanti, mentre nel I secolo si utilizzavano edifici del Campidoglio.


  La tavoletta posteriore esterna portava i nomi di sette cittadini romani, che garantivano l'autenticità del documento apponendo il proprio sigillo sul filo metallico di chiusura. Notiamo che alcuni diplomi, pur riferendosi a corpi militari diversi e a distanza di qualche anno, riportano la medesima lista di testimoni, fatto che induce a considerare una loro continuità d'impiego presso gli uffici che rilasciavano tali documenti. Tra i garanti del nostro diploma, per esempio, L. Pullius Verecundus si ritrova anche in altri:34 si tratta infatti di persone il cui livello sociale, in base a indizi onomastici (cognomina grecanici, quali Menander, Hermes o riferentisi a qualità morali, come Modestus, Verecundus35), non appare elevato.


  


  Il secondo diploma era incompleto,36 ridotto a una sola tavoletta. Sulla faccia interna era scritto:


  
    A(nte) d(iem) VII K(alendas) Ian(uarias) / Marcello et Gallo co(n)s(ulibus) / ex gregale / L(ucio) Valerio Cainensis f(ilio) / Tarvio Opino ex Cors(icanis).


    “26 Dicembre, consoli Marcello e Gallo. A favore del soldato semplice Lucio Valerio Tarvio, figlio di Cainene, dei Corsi di Opino”.

  


  Il lato esterno della lastrina riportava il nome dei sette testimoni:


  
    M(arci) Servili(i) Getae, / L(ucii) Pulli(i) Chresimi, / M(arci) Sentili(i) Iasi, / Ti(berii) Iuli(i) Felicis, / C(aii) Iuli(i) Silvani, / L(ucii) Pulli(i) Velocis, / P(ublii) Ocil(ii) Prisci.

  


  In mancanza della titolatura imperiale e con l'onomastica dei consoli limitata ai cognomi, soltanto i Fasti Ostienses permettono di proporre la datazione al 153, anno in cui compare la coppia consolare di... Gallus e C. Catius Marcellus,37 confermato dai nomi dei testimoni, che si ritrovano uguali anche nei diplomi fra 149 e 153.38 È probabile che L. Valerio Tarvio appartenesse alla flotta, sia per la sua zona d'origine, sia per la mancanza d'indicazione del corpo militare d'appartenenza prima del nome. I tria nomina appaiono organizzati all'atto dell'arruolamento, con praenomen e nomen diffusissimi,39 mentre il cognomen sembra derivato dal nome indigeno, come il patronimico, Cainene. Opino era infatti un centro della Corsica orientale, a nord-ovest di Aleria.40


  Ci si chiede come mai due Còrsi, veterani della flotta, fossero finiti nel Cremonese. Pur considerando l'inevitabile casualità, appare suggestivo il collegamento con la navigazione fluviale, visto che Cremona aveva nel Po una fondamentale via di comunicazione.41 Perciò l'esperienza nautica sul mare poteva poi tornare utile anche sul fiume.


  


  Un'iscrizione, che stava nel palazzo Colletti a Cremona, ora perduta, tramanda il ricordo funerario di un comandante di cavalleria ausiliaria:42


  
    C(aio) Iulio [ - f(ilio)] / Fal(erna tribu) Ianua[rio], / praef(ecto) a[lae] / Pannoniorum, / praef(ecto) alae Hisp(anorum) Aur[ian(ae)], / praef(ecto) alae Aravaco[rum], / Postumia Q(uinti) f(ilia) Ca[sta] / marito carissimo.


    “Postumia Casta, figlia di Quinto, (pose) al carissimo marito Gaio Giulio Ianuario, figlio di..., della tribù Falerna, prefetto dell'ala dei Pannoni, prefetto dell'ala Auriana degli Ispani, prefetto dell'ala degli Aravaci”.

  


  Il dedicatario dell'epigrafe presenta una regolare onomastica romana, completata dalla tribù e dal patronimico, indicato, come di norma, col praenomen (perduto). Peraltro i tria nomina sono molto comuni, coi primi due elementi che si rifanno a Cesare e il cognomen che è tra i più diffusi, ritenendosi beneaugurante gennaio, il primo mese dell'anno.43 La tribù Falerna, diversa da quella di Cremona (l'Aniensis), fa pensare che Ianuario si fosse stabilito nel Cremonese dopo aver terminato il servizio militare. Il grado rivestito apparteneva all'ufficialità di rango equestre, poiché significava il comando di circa 500 cavalieri, inquadrati in 16 torme.44 Il nostro personaggio era stato praefectus di tre corpi di cavalleria, che, secondo l'uso, conservavano il nome del popolo presso il quale venivano reclutati:45 dapprima l'ala dei Pannoni46 (abili cavalieri della regione fra Dacia, Norico e Dalmazia), poi quelle di due gruppi spagnoli, l'una detta Auriana47 e l'altra degli Aravaci.48


  Anche l'onomastica della moglie ne attesta l'ingenuitas col patronimico; il gentilizio, abbastanza diffuso, nella tipologia riguardante le circostanze di nascita, s'ispira alla tradizione e il cognomen è della categoria riferentesi alle qualità morali.49 La formula dedicatoria finale è del tipo consueto, col rapporto di parentela accompagnato da un aggettivo d'affetto al grado superlativo. L'insieme del testo porta a datare al II secolo.


  


  Un veterano si occupò del proprio monumento sepolcrale:50


  
    L(ucius) Geminius / Maximus / vet(eranus) leg(ionis) Pr(imae) Adiutr(icis) P(iae) F(idelis) / sibi et / L(ucio) Geminio / Castori lib(erto).


    “Lucio Geminio Massimo, veterano della Prima legione Adiutrix Pia Fidelis, (pose) a se stesso e al suo liberto Lucio Geminio Castore”.

  


  L'epigrafe, incisa su un'ara (cm 108,5x70x55) di pietra calcarea, rinvenuta a Grontardo (una quindicina di km a nord-est di Cremona), fece parte della collezione nella villa dei Picenardi51 e infine, con altre iscrizioni della raccolta, fu portata al Museo di Milano.


  La denominazione Adiutrix, significando letteralmente “ausiliatrice”, si riferisce a due legioni eccezionalmente costituite con marinai della flotta: la I fu creata da Nerone, probabilmente per la spedizione orientale;52 durante la guerra civile del 69 combatté per Otone.53 I tria nomina del veterano danno l'impressione di essere stati scelti all'atto dell'arruolamento, vista la loro diffusione. Il gentilizio, derivato dalla tipologia riferentesi alle circostanze di nascita,54 è abbastanza diffuso proprio fra militari, che talora hanno un patronimico barbaro e possono ricavare il nomen dalla loro legione gemina,55 quale sarebbe la Adiutrix, una specie di raddoppiamento della I. Maximus è uno dei 18 cognomina più frequenti.56 Regolare è l'onomastica del liberto, che porta praenomen e nomen del patrono, mentre il cognomen è il suo originario nome da schiavo, di tipo grecanico. Considerando che la legio I Adiutrix era stata vittoriosa sulle truppe di Vitellio a 12 miglia da Cremona, in un luogo detto dei Castori,57 diventa suggestiva l'ipotesi che il padrone avesse scelto per il suo servus una denominazione a ricordo di un, pur effimero, successo militare. D'altra parte la legione è citata coi soprannomi onorifici di Pia Fidelis, conferitile da Traiano durante la seconda guerra dacica:58 dovremmo pensare che Geminio Massimo fosse molto giovane nel 69 e che nell'iscrizione funeraria avesse voluto ricordare la I Adiutrix coi due appellativi (attestati dal 106) ricevuti diversi anni dopo che egli si era congedato. La presenza del liberto, non di parenti, nell'epigrafe sepolcrale potrebbe significare qualche difficoltà d'integrazione nel tessuto sociale della nuova sede da parte di un veterano che non rientrava nella sua patria d'origine.59


  
    [image: ]Ara di L. Geminius Maximus (Milano, Civiche Raccolte Archeologiche).

    

    Stele di L. Aponius (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  


  Più recentemente, nel 1956, è stata recuperata a Genivolta la stele funeraria in Botticino di un altro veterano:60


  
    T(itus) Aponius P(ublii) f(ilius) / Ani(ensi tribu), signifer / leg(ionis) IX Hispanien(sis), / vetera(nus), dona(tus) torq(uibus), / armillis, phaleris. / L(ucius) Aponius P(ublii) f(ilius) / fratri fecit.


    “Tito Aponio, figlio di Publio, della tribù Aniense, portainsegna della legione IX Ispaniense, veterano decorato con collari, bracciali e falere. Lucio Aponio, figlio di Publio, fece per il fratello”.

  


  Il reperto, rettangolare (cm 197x75x16), senza decorazioni, era reimpiegato come soglia in una casa rustica, dopo esser stato a copertura di una tomba nella Cappella dei Morti di San Pietro; ora è al Museo Civico di Cremona.


  Oltre la presenza del fratello, la regolare onomastica induce a pensare che il veterano ritornasse a casa, vista la tribù Aniense di Cremona. Con ogni probabilità né Tito né Lucio erano primogeniti, dato il diverso praenomen del padre, Publio. Il gentilizio non è molto attestato61 ed è unicum nel Cremonese. L'assenza del cognomen porta a una datazione alta, del resto coerente coi caratteri paleografici, nei particolari come l'occhiello della P aperto e in generale nella regolarità calligrafica delle lettere e dei segni d'interpunzione triangoliformi.62 È possibile che Tito Aponio, compiuto il servizio militare, avesse ricevuto un lotto di terra nella sua zona d'origine, in occasione del nuovo stanziamento di veterani in età augustea.63 Fra l'altro egli non era un semplice legionario, ma come signifer in marcia e in battaglia indicava la via da seguire e nell'accampamento sorvegliava i depositi di danaro.64 I signiferi, pur non essendo ufficiali, si distinguevano per rango e per valore: Aponio aveva ricevuto le decorazioni canoniche per i soldati (le phalerae erano grandi borchie ornate, simili alle medaglie, di metalli preziosi).65 La legio IX, risalente all'età cesariana, quando partecipò alle campagne spagnole di Augusto prese il soprannome di Hispaniensis, che fu alterato in Hispana probabilmente quando si trasferì nei Balcani intorno al 19 a.C.66


  


  Forse un altro signifer compare tra gli Arruntii su una lastra (cm 87x135x35), parte di un edificio sepolcrale. Il monumento in pietra di Vicenza, probabilmente anche in origine più sviluppato in senso orizzontale per contenere i quattro busti affiancati, fu rinvenuto nel 1885, vicino a Porta Milano, nella zona nord-ovest di Cremona, nel cui Civico Museo ora si conserva.67 Le iscrizioni dei personaggi sono poste in colonna, ciascuna sotto il ritratto pertinente, così che nell'intera prima riga risalta il gentilizio comune a tutti i familiari, sempre scritto col nesso fra N e T; la quarta riga riporta la formula testamentaria.


  
    [-] Arruntius / Maxumus / [sig]n(ifer?) leg(ionis) IIX; // Arruntia C(aii) l(iberta) / Calinici matri v(ivae) f(ecit); // Arruntia / C(aii) f(ilia) Tertia, // Arruntia / C(aii) f(ilia) / Q[uart]a; // testa[mento fieri iussit].


    “Arrunzio Massimo, portainsegna(?) della legione VIII; Arrunzia Callinice, liberta di Gaio; alla madre ancora viva egli fece; Arrunzia Terza, figlia di Gaio; Arrunzia Quarta, figlia di Gaio; egli nel testamento ordinò di compiere”.

  


  Pongono problemi non solo le fratture e le perdite di materiale lapideo, che hanno danneggiato il bassorilievo e il testo, ma anche le incertezze di ortografia del nome Callinice, oltre la costruzione sintattica a senso. Il grado militare rivestito dal personaggio maschile, in base alla N superstite, potrebbe anche essere [ce]n(turio), ma per indicare il centurione è più frequente la semplice C, spesso retroversa.68 La desinenza al dativo nello scioglimento della sigla V F concorda con matri, nell'ipotesi che la madre fosse sopravvissuta al figlio, il quale avrebbe disposto per testamento la realizzazione dell'edificio sepolcrale. Forse è espressione di riguardo filiale la dedica alla mamma; tuttavia la sintassi risulta zoppicante. Se fosse stato Arruntius che v(ivus) f(ecit), sarebbe contraddittorio ricordare l'esecuzione del suo testamento.


  
    [image: ]Lastra degli Arruntii (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  
    [image: ]Cippo degli edili T. Praesentius e P. Helvecius (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  È probabile che il praenomen perduto fosse Caius, come quello paterno, dato che doveva trattarsi del figlio maggiore, col cognomen Maximus, mentre le sorelle portavano gli ordinali Tertia e Quarta. Il gentilizio è di evidente origine etrusca, tuttavia può risalire a un antenato trasferitosi nell'Italia settentrionale, data la diffusione ubiquitaria del nomen Arruntius. Dopo aver già constatato la frequenza del cognomen Maximus,69 notiamo qui la forma arcaica Maxumus, che ben si accorda con una datazione all'inizio I secolo d.C. per la paleografia delle lettere, piuttosto rigide e interpunzione a piccole T coricate. Notevole è l'incidenza dei nessi: oltre la già citata T ottenuta col prolungamento di N nella I riga, M e A sono unite nella II e nella III, dove la F ha il tratto maggiore in comune con la V; la libertinazione della madre è espressa col nesso improprio della L entro la C.


  La legione VIII, risalente a Cesare, ebbe l'epiteto di Augusta prima dell'età neroniana:70 la mancanza di tale appellativo è coerente con l'epoca augusteotiberiana.


  Come risulta dall'onomastica familiare, Callinice, dal nome chiaramente grecanico,71 aveva sposato il suo patrono. La compattezza del gruppo di famiglia sembra accentuata dalla rigorosa frontalità dei ritratti dell'uomo e delle tre donne affiancati.. Le pettinature, pur diverse anche tra le figure femminili, e le orecchie a sventola comuni a tutti e quattro, sono tipiche del periodo giulioclaudio iniziale. L'aspetto imponente e massiccio del monumento pare sottolineare il peso degli Arruntii nella società cremonese, cui Massimo poteva ricordare il proprio ruolo in vista nell'ambito della sua legione.


  CARICHE PUBBLICHE LOCALI


  Nella grande scarsità di documentazione epigrafica cremonese sulle magistrature locali, un cippo commemora l'opera pubblica offerta dagli edili di Cremona:72


  
    T(itus) Praesen / tius Q(uinti) f(ilius), P. He / lvecius P(ublii) f(ilius) aed(iles) ob ho / norem in / viam (sestertium viginti milia).


    “Tito Presenzio, figlio di Quinto e Publio Elvecio, figlio di Publio, (eletti) edili, per l'onore (ricevuto, offrirono) 20.000 sesterzi per lavori stradali”.

  


  Il massiccio parallelepipedo in calcare di Aurisina (cm 139x74x20) era reimpiegato nella torre Plasia presso la chiesa di Sant'Agostino; ora si trova nel Museo Civico. Presenta un'iscrizione a grandi lettere (tutte le righe sono alte 10 cm), accuratamente eseguite. L'occhiello della P aperto è indice di alta epoca. La paleografia concorda con l'onomastica per una datazione all'età augustea, vista la rarità dei nomi, di cui Helvecius è evidentemente gallico.73 La coppia di magistrati aedilicia potestate (cioè preposti all'edilizia pubblica, polizia, approvvigionamento, organizzazione degli spettacoli), offre, secondo la consuetudine obbligatoria, una summa honoraria per festeggiare l'elezione, un importo che non è basso,74 tuttavia sufficiente per lavori stradali, non per un'intera strada. È suggestivo immaginare la collocazione originaria del cippo all'uscita della città, all'imbocco delle vie Postumia e Brixiana, ma il testo offre solo l'indicazione molto vaga in viam.


  
    [image: ]Lastra di M. Aemilius Priamus (Milano, Civiche Raccolte Archeologiche).
  


  


  Poco al di fuori del territorio cremonese, in un paese sulla riva destra del Po, San Giuliano, un'epigrafe, ora materialmente perduta, ricordava un decurione:75 forse il reimpiego, in una chiesetta, ha allontanato l'iscrizione dalla sede originaria, forse il personaggio, benestante, aveva proprietà agrarie oltre il fiume, forse lì risiedeva la madre, dedicataria dell'epitaffio.


  
    V(ivus) f(ecit) / L(ucius) Statius Sp(urii) f(ilius) Priscus, / decurio Cremonae, / [F]adiai, Sex(ti) f(iliae), matri.


    “Da vivo Lucio Stazio Prisco, figlio di Spurio, decurione a Cremona, (pose) a sua madre Fadia, figlia di Sesto”.

  


  Pur non essendo possibile proporre una datazione per la paleografia, il dativo in -ai fa propendere per la prima metà del I secolo. Il gentilizio Statius, di origine campana - di Napoli era il famoso poeta Stazio -, è portato da altri Cremonesi ed è diffuso nella parte centro-orientale del Nord Italia.76 Il cognomen Priscus è tra i più frequenti, nella categoria aggettivale che si riferisce all'età, con una frequenza molto maggiore di ingenui che di liberti.77 Il patronimico è sospetto di nascita illegittima e in tal caso potrebbe definirsi falso,78 cosa che peraltro non precludeva l'accesso alle magistrature. Stazio Prisco faceva parte, infatti, dell'ordo decurionum, il senato locale, cui erano ammessi, a vita, coloro che avessero rivestito cariche pubbliche.79


  


  Tra gli addetti al culto imperiale le testimonianze epigrafiche nel Cremonese non riportano flamines, di livello sociale più elevato, ma sexviri, che di solito sono in maggioranza liberti.80


  
    M(arco) Aemilio M(arci) liberto Priamo, / Aemiliae Sp(urii) f(iliae) Salviae, / Aemiliae M(arci) l(ibertae) Acme, / Primus [.6.] / sexvir [.6.] e[---].81


    “A Marco Emilio Priamo, liberto di Marco, a Emilia Salvia, figlia di Spurio, a Emilia Acme, liberta di Marco, Primo... seviro...”.

  


  La lastra funeraria in pietra calcarea, da Olzano, piccolo abitato subito a sud-est di Soresina, passò nella collezione Picenardi82 e infine alle Civiche Raccolte Archeologiche di Milano, dove all'ultima autopsia, effettuata dalla dott. Condina nel 1998, è apparsa spezzata in tre frammenti (I: cm 63x81x17,5; II: cm 33x24x17,5; III: cm 42x64x17,5). Attualmente non è più visibile. Appare il ricordo comune per tre persone, Priamo e Acme, dai nomi evidentemente grecanici, coliberti di un Marco Emilio, ed Emilia Salvia, sua probabile figlia illegittima.83 Il cognomen Salvius, un antico praenomen, in età imperiale era tra i prediletti per schiavi-liberti, ma veniva usato anche come gentilizio (è quello, per esempio, dell'imperatore Otone).84 Tutti appartengono alla gens Aemilia, ben documentata nell'Italia Settentrionale, con una prevalenza del praenomen Marcus nelle zone di Brixia e Mediolanum, come pure nel Cremonese.85 Del dedicante si è conservato solo un elemento onomastico, in una posizione non propriamente cognominale, mentre Primus, ordinale di nascita, è cognomen frequentissimo.86 Di lui non conosciamo altro che il sevirato, funzione pubblica indicativa della sua superiorità sociale rispetto ai dedicatari del sepolcro. Ai seviri non era richiesta l'ingenuitas, indispensabile per le magistrature, ma l'elezione da parte del senato locale comportava il pagamento di una summa honoraria87 e rivestire l'augustalità88 dava diritto a pubblici segni onorifici, come i fasci littori e posti riservati agli spettacoli. È proponibile una datazione fra I e II secolo.


  


  Conferma delle buone condizioni economiche dei seviri è un'ara di calcare compatto (cm 117x81x67), ritrovata a Gabbioneta (a nord-est di Cremona, appena a sud dell'Oglio), pervenuta alla collezione Picenardi e infine alle Civiche Raccolte Archeologiche di Milano.89


  
    Colleg(ium) fabror(um) / C(aio) Mefanati / Gracili et / L(ucio) Minicio Alexandro / (sex)viris Aug(ustalibus) et / Ursioni Secundi f(ilio), / qui facultates suas / coll(egio) reliq(uerunt).


    “L'associazione dei fabri (dedica) ai seviri augustali Gaio Mefanate Gracile e Lucio Minicio Alessandro e a Ursione, figlio di Secondo, i quali lasciarono in eredità i loro beni all'associazione”.

  


  L'epigrafe s'inquadra nei legami fra i collegi artigianali e i seviri, spesso liberti arricchitisi con attività imprenditoriali proprie di fabbri, carpentieri, fabbricanti di panni, eccetera, che facevano capo a quelle corporazioni dove essi rivestivano il patronato o un ruolo direttivo.90 La definizione del collegium come fabrorum è la più comune e sintetica riferentesi a un'associazione professionale incaricata di un servizio pubblico: spesso insieme coi fabri sono citati i centonarii (cenciaioli), anch'essi coinvolti quando occorreva spegnere incendi. Nelle grandi città come Roma sono documentati enti associativi dei mestieri più vari.91 Questa iscrizione è una chiara risposta alla discussione giuridica se i collegia potessero succedere ex testamento:92 con ogni probabilità Gracile, Alessandro e Ursione, non avendo familiari, vollero rendersi benemeriti anche post mortem presso un'associazione nella quale erano già persone di spicco. L'onomastica induce a una datazione verso la prima metà del I secolo, coerente col fatto che Mefanas Gracilis sembra essere ingenuus, status giuridico più frequente quando l'augustalità era di fresca istituzione.93 Il gentilizio appare di origine etrusca94 e il cognomen, raro, s'inquadra nella categoria, di buona tradizione, riguardante i difetti fisici.95 Sebbene manchi la libertinazione, come frequentemente capita, il nome grecanico di Minicio Alessandro fa sospettare che fosse liberto.96 Ursio, Secundi f(ilius), ha una denominazione indigena e il patronimico non è reso col praenomen: si potrebbe pensare alla provenienza dai non lontani Galli Cenomani di Brixia..97


  
    [image: ]Ara del collegium fabrorum (Milano, Civiche Raccolte Archeologiche).

    

    Stele del circitor Aurelius Super (Milano, Civiche Raccolte Archeologiche).
  


  I MESTIERI


  
    V(ivus) f(ecit) / C(aius) Antonius C(aii) libertus / Salvius / Fideli l(iberto) / nummulario. / In fr(onte) p(edes) XVI, / in a(gro) p(edes) XX.98


    “Da vivo Gaio Antonio Salvio, liberto di Gaio, fece per il suo liberto Fedele, cassiere. (Il recinto sepolcrale misura) 16 piedi lungo la strada e 20 verso la campagna”.

  


  Il testo dell'epigrafe, ora perduta, è conservato da fonti letterarie, a partire da Ciriaco d'Ancona: la datazione, approssimativa in base a contenuto e onomastica, è fra I e II secolo. La gens Antonia è attestata abbastanza frequentemente anche nell'Italia settentrionale99 e il cognomen conferma quanto già si diceva a proposito di Emilia Salvia.100 Evidentemente Antonio Salvio era un liberto arricchitosi, visto che a sua volta aveva un liberto specializzato nel mestiere di cambiavalute e controllore del fino delle monete. Il nome Fidelis101 sembra attribuito da un padrone a uno schiavo incaricato di maneggiare il denaro: divenuto liberto, può aver aperto un banco in proprio.102


  Come spesso avviene su stele e cippi, sono date le misure del recinto funerario, zona di rispetto e di possesso (le res religiosae sono incapaci di proprietà e quindi non entrano nel patrimonio di alcuno): poiché il piede romano oscilla fra cm 29,6 e 29,3, lo spazio per la tomba è circa m 4,7x5,9.


  


  Un lavoro di ambito amministrativo o paramilitare è quello di un circitor:103


  
    Aur(elio) Supero / circit(ori) sub cur(a) / Iusti, qui vix(it) ann(os) / XXX. Coniugi kar(issimo) mem[o] /riam fecit Aur(elia) Quintin[a]. / In funus et in memoria erog(avit) (denarios) XXX.


    “Ad Aurelio Supero, sorvegliante agli ordini di Giusto, che visse 30 anni. Aurelia Quintina fece in memoria del marito carissimo. Per il funerale e per il monumento spese 30 denari”.

  


  La stele, di calcare veronese (cm 154x72x19, si veda figura a pagina precedente), è priva del ritratto, che doveva stare nella nicchia superiore, di cui è rimasta traccia. Reimpiegata in una torre a Cremona, vicino alla chiesa di Sant'Antonio, fece poi parte della collezione Picenardi104 e infine delle Civiche Raccolte Archeologiche di Milano. I coniugi portano lo stesso gentilzio: una coincidenza o sono entrambi liberti di un Aurelio? L'ambiente sociale non appare elevato: il marito ha svolto un lavoro dipendente, di controllore itinerante, le cui competenze non sono specificate. Poiché viene indicato il suo superiore, titolare di cura, cioè di un incarico pubblico, a lui spettava un compito di sorveglianza, che poteva riguardare servizi di sicurezza, o rifornimenti idrici, oppure riscossioni di imposte, ecc.105 L'indicazione della spesa per la cerimonia funebre e per la stele, cifra oggettivamente non esorbitante, fa pensare che per le finanze di famiglia fosse consistente. L'onomastica indirizza verso una datazione tarda (III-IV secolo),106 data anche l'assenza dei praenomina e il nome unico del responsabile. Il cognomen Super appartiene alla categoria elogiativa,107 mentre Quintinus/a è una forma più attestata al femminile che al maschile, derivata dal comune praenomen.108 Iustus è tra i cognomina più frequenti riferiti alle qualità mentali, diffuso fra gli ingenui e raro fra gli schiavi.109


  L'età del defunto è indicata in cifra tonda di anni, curiosamente di numero uguale ai denari spesi per gli onori funebri: nel periodo aureo dell'epigrafia è invece abbastanza frequente l'indicazione anche di mesi e giorni (a volte addirittura ore) vissuti. Gli studi statistici ricavati dalle iscrizioni risultano inevitabilmente inaffidabili, a causa della disomogeneità e della percentuale minima della documentazione pervenuta, inficiata per giunta da una serie di condizionamenti.110 Comunque la speranza di vita nel mondo antico era molto bassa, in sostanza equivalente all'età di Aurelio Supero.111


  


  Il barbiere documentato a Cremona112 appartiene al ceto libertino, come molti suoi colleghi:113


  
    L(ucius) Baburius / L(ucii) l(ibertus) Anthus, / tonsor, / sibi et Firm[o] / lib(erto) / et [s]uis.


    “Lucio Baburio Anto, liberto di Lucio, barbiere, (pose) a se stesso, al liberto Firmo e ai suoi”.

  


  L'epigrafe, conservata dalla tradizione manoscritta, era sull'altare della soppressa chiesa di San Benedetto a Cremona. La gens Baburia è abbastanza rara nell'Italia settentrionale e quasi sempre accostata a cognomina grecanici;114 a Paderno Ponchielli, paese a nord-ovest di Cremona, è documentata una Baburia Trophime:115 c'è una connessione col patrono di Anthus?116 Con grande probabilità Firmo (dal cognome che ricorda buone qualità mentali, diffuso anche in ambito servile117) era liberto del tonsor e forse esercitava lo stesso mestiere. L'impossibilità di una valutazione paleografica rende più problematica la datazione, che in base al testo può orientarsi fra I e II secolo.


  
    [image: ]Lastra del calzolaio Q. Longu… (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  


  Insieme con un'altra iscrizione sepolcrale frammentaria, il 17 maggio 1956, è stata recuperata, dal lato destro del municipio di Genivolta, l'epigrafe di un calzolaio, ora conservata nel Museo Ala Ponzone.118


  
    Q(uintus) Longu[...] / us, Q(uinti) [f(ilius)], / tribus / Aniens[is] /, sutor.


    “Quinto Longu..., figlio di Quinto, della tribù Aniense, calzolaio”.

  


  I due frammenti ricomposti appartengono a una lastra con specchio epigrafico ribassato e cornice modanata in pietra d'Istria (cm 42,5x65x14): è perduto lo spigolo in alto a sinistra, mentre la lacuna di destra è molto più ampia e provocata dal distacco a scalpello di un grosso rettangolo lapideo. L'integrazione del nome rimane dubbia, ma proporrei tre lettere mancanti (dopo la U, di cui si è conservata buona parte del tratto di sinistra), data la scarsa regolarità dell'impaginazione, dove la I riga, meno alta dell'ultima, era l'unica a raggiungere il margine destro, senza peraltro completare il nome, la cui desinenza è all'inizio della II riga. Pur tenendo presente che tale gentilizio non è altrove testimoniato, il più probabile mi sembra Longullius, considerando la tendenza celtica a formare nomina partendo da cognomina, come Longus.119 Ciò è coerente con una datazione verso la fine I secolo a.C., date le peculiarità dell'epigrafe, che la distinguono dalla ben più ampia documentazione di età imperiale: è rara l'indicazione della tribù per esteso, al genitivo;120 l'aspetto paleografico è regolare, con apicature e segni d'interpunzione triangoliformi, in un insieme di una certa rigidità propria di alta epoca, della quale è caratteristica la Q con la coda verso destra, che non scende sotto la linea.121 Se pensiamo a un'ascendenza indigena del personaggio, diventa meno probabile, alla fine della II riga, integrare [l(ibertus)] anziché [f(ilius)], dato che il liberto avrebbe preso dal patrono un gentilizio più normalmente romano.


  Il mestiere di calzolaio è attestato con una certa frequenza nell'Italia settentrionale: caligarii si trovano a Grado,122 e a Vercelli;123 sutores a Este124 e a Susa,125 mentre a Milano un sutor caligarius è raffigurato sul monumento funerario seduto davanti al suo desco126 ed è ricordato, con la sua provenienza da Ravenna, un comparator mercis sutoriae, cioè un commerciante di calzature oppure di materie prime per calzolai.127


  DEDICHE SACRE


  La principale divinità del pantheon romano è onorata su una grande ara:128


  
    Iovi / L(ucius) Varius, / Q(uinti) f(ilius), Bargin(us) / d(e) p(ecunia) s(ua) l(ibens) m(erito).


    “Lucio Vario Bargino, figlio di Quinto, (dedica) a Giove, a proprie spese, volentieri, meritatamente”.

  


  L'epigrafe fu rinvenuta in una frazione di Soncino, alla fine del Settecento e confluì nella collezione Picenardi, dove Mommsen la vide. Dopo la dispersione della raccolta, non si ha più notizia dell'ara. Il dedicante porta un gentilizio abbastanza diffuso,129 anche se unicum nel Cremonese. Il cognomen di origine celtica130 è adatto a una datazione entro il I secolo: insieme con una regolare onomastica romana (tria nomina e patronimico), Barginus sfoggia la propria devozione al dio che a Roma era venerato sul Campidoglio fin dai tempi più antichi.


  


  Dalla zona di Bedriacum (presso l'odierna Calvatone) proviene una dedica a Iuventus, valore astratto divinizzato:131


  
    Iuventuti / Artanorum / posuit collegium.


    “Il collegio degli Artani pose a Gioventù”.

  


  La base, di pietra calcarea (cm 112x62x36), che molto probabilmente sosteneva la statua della divinità, fu rinvenuta nel Settecento, secondo Bianchi132 a Drizzona, località comunque non lontana, appena a nord-ovest di Piadena. Dalla collezione Picenardi finì nelle raccolte archeologiche di Milano. Da Augusto le associazioni giovanili furono incoraggiate a organizzarsi fra iuvenes ingenui dal momento dell'assunzione della toga virilis: il carattere religioso era sotteso alla pratica di attività sportive paramilitari,133 alla celebrazione di giochi, che Nerone chiamò Iuvenalia.134 Sul modello di Roma, in tutto l'impero si svilupparono questi sodalizi iuvenum, per i quali la denominazione di collegium è attestata chiaramente dall'inizio del III secolo.135 Tra le diverse divinità cui le associazioni giovanili dimostrarono devozione, Iuventus o Iuventas era la loro specifica protettrice e segno di lealismo verso la famiglia imperiale, dato che l'erede al trono era nominato princeps Iuventutis.136


  Se l'ambiente originario a Roma era aristocratico, nel resto dell'Italia, soprattutto al Nord, i collegia iuvenum potevano raccogliere i loro aderenti da livelli sociali modesti, come testimoniano le iscrizioni di territori rurali.137 Queste confraternite di iuvenes si definivano frequentemente col nome del villaggio di appartenenza: è difficile spiegare altrimenti la denominazione di Artani.138 Nell'impaginazione epigrafica il genitivo Artanorum è forse volutamente al centro, per valorizzare anche il legame con la divinità Iuventus.


  
    [image: ]Base dedicata a Iuventus (Milano, Civiche Raccolte Archeologiche).

    

    Statua della Victoria Augusta (copia. Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  


  Esplicito omaggio agli imperatori è una dedica alla loro Vittoria:139


  
    Victoriae Aug(ustae) / Antonini et Veri / M(arcus) Satrius Maior.


    “Marco Satrio Maggiore (dedica) alla Vittoria Augusta di Antonino e Vero”.

  


  L'iscrizione venne incisa in eleganti caratteri capitali su un globo sorreggente una Vittoria di bronzo dorato, rinvenuta a frammenti nel 1836 presso Calvatone, in località Costa di Sant'Andrea. L'altezza totale del monumento era di cm 170: l'originale, acquistato dal Museo di Berlino, scomparve durante la seconda guerra mondiale; tuttavia ne esistono tre esemplari, di cui due sicuramente copie di età moderna, nei Musei di Cremona, della Civiltà Romana di Roma e Pus¡kin di Mosca (qui è molto probabilmente l'originale). Alla Vittoria era stato dedicato in Roma un tempio già dal 294 a.C.,140 ma, dalla fine della repubblica e ancor più in età imperiale, s'incrementò il suo culto, collegato al trionfo.141 In questo caso l'appellativo di Augusta sottolinea l'appartenenza agli imperatori Marco Aurelio e Lucio Vero dell'importante valore astratto divinizzato. La datazione si riferisce evidentemente al periodo di coreggenza fra 161 e 169; forse l'occasione può essere costituita dalla splendida cerimonia trionfale celebrata congiuntamente dai due colleghi imperiali nell'ottobre 166.


  Il dedicante porta un gentilizio discretamente diffuso nell'Italia settentrionale142 e che si può integrare con buona probabilità in un frammento d'epigrafe scoperto insieme con la statua su sfera.143 Il cognomen, nella tipologia sull'ordine di nascita, è di buona tradizione, portato da ingenui e anche da senatori, piuttosto che da liberti.144


  ISCRIZIONI SU OGGETTI D'USO COMUNE


  All'ampia e variegata categoria che si definisce instrumentum domesticum appartiene la matrice per vasi di tipo Aco.145 La firma del vasaio è normalmente incisa al negativo, con lettere rovesciate da destra a sinistra, in modo che risultasse poi sulla ceramica dei bicchieri:146


  
    L(ucii) Norbani.


    “(Officina) di Lucio Norbano”.

  


  La matrice (alta cm 9) è stata rinvenuta in centro a Cremona, in via Cistello, e si trova ora nel Museo Ala Ponzone. L'iscrizione è in uno spazio non delimitato, semplicemente risparmiato dalla decorazione, sotto il motivo a corna d'ariete lungo l'orlo. Un segno d'interpunzione puntiforme distingue praenomen e cognomen, denominazione derivata dalla città di Norba,147 sebbene ciò non significhi che proprio il nostro vasaio fosse originario dell'antico centro latino. La datazione all'età augustea dal punto di vista paleografico concorda con la tipologia archeologica, diffusa nell'Italia settentrionale dalla fine del I secolo a.C. fino agli inizi dell'età tiberiana. Il marchio di Norbanus si riscontra su vasi trovati nel vicino territorio bresciano,148 ma anche in Germania.149


  


  Oltre ai bicchieri di tipo Aco, ben rappresentati anche a Bedriacum,150 altre categorie di terrecotte, come le lucerne, riportano bolli di fabbrica.151 Ma nell'ambito dell'instrumentum domesticum, rispetto a questi materiali comunemente diffusi, a Cremona è documentato un particolare oggetto della superstizione antica, una tabella defixionis. Queste exsecrationes erano maledizioni, ai danni degli avversari, incise su laminette, di solito di piombo, arrotolate e inserite in un sepolcro, in modo che i nemici fossero più direttamente votati agli dei inferi.152 L'ortografia e la sintassi di tali formule magiche si distaccano dalla correttezza delle epigrafi esposte al pubblico, usando invece il linguaggio popolare che il mago pronunciava compiendo il rito per il defissore: così anche per la tabella rinvenuta nel 1964 fra via Garibotti e via Alfeno Varo:153


  
    Q(uintus) Domatius, C(aii) f(ilius), bonum tempus / mihi meaque aetati; / id ego mando remandata, / quo is apud deos iferos ut pereant / et defigantur quo ego heres sim: / pupil[l]us C(aii) Grani C(aii) f(ilii),C(aius) Poplici(us) populi l(ibertus), / Aprodis(ius), L(ucius) Cornelius. Meo sumtu / defigo illos quo pereant.


    “Io Quinto Domazio, figlio di Gaio, auguro in risposta felice avvenire a me e alla mia vita; a loro auguro che vadano in malora agli dei inferi e siano colpiti dal sortilegio in modo che io diventi erede: il pupillo di Gaio Granio figlio di Gaio, Gaio Publicio liberto della comunità civica, Aprodisio e Lucio Cornelio. A mie spese li colpisco con l'incantesimo, perché periscano”.

  


  Questa laminetta plumbea (cm 15x12), ora al Museo Ala Ponzone, presenta tre fenditure orizzontali, un'altra sull'angolo sinistro e due convergenti su quella centrale: sono apparse allo svolgimento del reperto, che doveva essere originariamente infilato in una tomba. Nelle otto righe di testo, in cui sono presenti segni d'interpunzione puntiformi, l'irregolare scrittura corsiva (della grafia “corrente” sono tipiche le E e le F rese con due tratti verticali) graffita a punteruolo, i guasti della superficie, le espressioni della lingua parlata e l'oscurità dei rituali magici rendono dubbia l'interpretazione puntuale del contenuto. Dal punto di vista grammaticale si osservano irregolarità: nella II riga mea anziché meae è concordato con aetati; nella IV iferos invece di inferos (derivazione da pronuncia imprecisa). Mando re-mandata sembra una formula rituale, che mi pare allusiva a torti subiti dal defissore, il quale, grazie alla magia, intende ricambiare con la rovina degli avversari. Il motivo che ha scatenato l'exsecratio appare il rischio da parte del defigente di essere defraudato della legittima eredità. Questa tabella defixionis si avvicina alla categoria delle exsecrationes contro avversari in cause processuali.154


  
    [image: ]Matrice di vaso di tipo Aco (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).

    

    Tabella defixionis (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  Tali sortilegi hanno origine in Grecia155 e in greco è la maggioranza delle defixiones in Italia, dove sono decisamente rare nel Nord, soprattutto nell'entroterra.156 La presenza di un simile documento a Cremona depone a favore di una vivacità di contatti con altre genti e culture per una città dove confluiva una raggiera di strade, che faceva capo alla principale via di comunicazione, il Po157 (il cui corso antico era vicino al sito del ritrovamento). Con ciò si accorda il fatto che i nomi Domatius, Granius, Aprodisius non siano altrimenti testimoniati nel Cremonese.158 Publicius è invece documentato a Cremona e in genere nell'Italia settentrionale e in questo caso è il gentilizio adatto per un liberto 'pubblico', che era stato uno schiavo della civica amministrazione. Per la paleografia e l'insieme del testo è proponibile una datazione al I secolo.


  ISCRIZIONI CRISTIANE


  Nel CIL, V sono riportate quattro epigrafi cristiane di Cremona,159 tutte sepolcrali e conservate dalla tradizione letteraria. Soltanto una, frammentaria, è stata riconosciuta sul paramento murario della facciata del Duomo cremonese.160 In tre iscrizioni altrettante donne sono commemorate con le consuete espressioni proprie degli epitaffi cristiani.161 Più interessante è il ricordo di un lettore, primo grado della carriera ecclesiastica:162


  
    Hic requiescit in pace b(onae) m(emoriae) / Stephanus, v(ir) r(everendus), lictur, qui vi / xit in hoc secul(o) ann(os) pl(us) m(inus) XXXV. Depositus sub die / pridie Idus Decembris et / iterum p(ost) c(onsulatum) Paulini iun(ioris) / v(iri) c(larissimi), indict(ione) prima.


    “Qui riposa in pace Stefano, che ha lasciato un buon ricordo, reverendus, lettore, che visse su questa terra più o meno 35 anni. Fu sepolto il 12 Dicembre, due anni dopo il consolato di Paolino iuniore, nell'indizione prima”.

  


  Nelle iscrizioni cristiane la pace è l'augurio più comune, unito al riposo del corpo nella tomba, concetto inerente alla professione di fede, perché implica il risveglio futuro. Altrettanto frequente è la sintetica elogistica, che accosta l'aggettivo bona a memoria. Il personaggio porta un solo nome (quello del protomartire), com'è normale nel V secolo, uso che diventa quasi esclusivo nel


  VI.163 Stefano è qualificato reverendus, perché ricopre un grado (scorrettamente scritto lictur anziché lector) che dal IV secolo, pur appartenendo agli ordini minori, apriva la carriera ecclesiastica.164 L'indicazione degli anni vissuti si differenzia dagli epitaffi pagani nella precisazione in hoc seculo, che si contrappone alla vita eterna, mentre l'età approssimativamente indicata diventa comune dalla seconda metà del IV secolo, essendo frequente nei cristiani e rara nei pagani. La data esatta della deposizione diviene importante per la mentalità cristiana, perché la morte rappresenta l'inizio della nuova vita ultraterrena. Dopo giorno e mese, indicati secondo il sistema romano, l'anno, ottenuto con l'iterazione del post-consolato, corrisponde al 537: fu console nel 534 Paolino, detto iuniore per distinguerlo dall'omonimo che rivestì il consolato nel 498.165 Anziché il numero III per indicare il terzo anno dopo il consolato, era d'uso la formula et iterum post consulatum. A Paolino è accostato il titolo di v(ir) c(larissimus), che usava per i senatori già dalla seconda metà del II secolo e si diffuse dal III. L'indictio è un periodo ciclico di 15 anni, la cui prima attestazione si ha in Egitto nel 312 e nell'Italia settentrionale all'inizio del V secolo. Le cifre vanno quindi da I a XV nell'ambito di ciascun ciclo: la nostra iscrizione si riferisce perciò al primo anno di un periodo, la cui cronologia è fornita dalla data consolare.


  CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE


  Dopo questa panoramica sulle iscrizioni più significative, che non pretende di rispecchiare la distribuzione tipologica, perché la maggioranza del materiale lapideo iscritto riguarda le epigrafi funerarie e quella dell'instrumentum domesticum è attinente ai bolli su terracotta,166 accenniamo alla diffusione epigrafica sul territorio. Oltre l'ovvia concentrazione a Cremona, una buona rappresentatività è a Calvatone167 e reperti si riscontrano a Pomponesco, Viadana, Sabbioneta,168 Scandolara, Ravara, Tornata,169 Voltido, Piadena, Drizzona, Grontardo, Gabbioneta, Robecco170 Paderno, Olzano, Genivolta.171 Altrove i documenti epigrafici offrono indizi sui confini del territorio cremonese: a Pizzighettone un frammento di lastra bronzea riferito al collegium centonariorum Laudensium (databile al II secolo) induce a pensare che la località rientrasse nell'ager di Laus Pompeia.172 Invece un'ara di Botticino rinvenuta a Pedergnaga, in territorio bresciano, si colloca finibus Cremonensium:173 per sopperire alle esigenze di deduzioni di veterani in età triumvirale, le terre assegnate nel Cremonese dovettero espandersi parecchi km a nord dell'Oglio.174 Ma questo abnorme spostamento durò soltanto pochi decenni e la dedica a Giove in questione si data appunto al periodo augusteo.


  Del resto i collegamenti fra Brixia e Cremona sono esemplificati dall'epigrafia: a Brescia fu sepolto Q. Caecilius Telesphorus, sexvir flavialis e munerarius (cioè colui che offre giochi gladiatori) a Cremona nella seconda metà del I secolo.175 Un elegante sarcofago di fine III secolo a Brixia commemora C. Sillenus Serenianus, che aveva rivestito tutte le cariche municipali e si qualifica Anniensis, con riferimento alla tribù di Cremona.176 Bresciana è la base di statua (databile al II secolo) per P. Atilius Philippus, liberto che, tra i vari onori ricevuti per il suo evergetismo, ottenne gli ornamenta decurionalia a Brescia, Cremona e Verona.177 Lanius, veterano della X legio Veneria, appartiene alla tribù Ani(ensis), cremonese, ma il suo monumento funerario (di età augustea) fu posto a Bagnolo, nel Bresciano.178


  Naturalmente Cremonesi sono attestati in iscrizioni non solo da città confinanti, ma anche da centri lontani, soprattutto nei casi di soldati che compirono il loro servizio nelle varie province dell'impero. Ben più ampia potrebbe essere quindi la trattazione epigrafica su Cremona rispetto allo spazio riservato in questa sede, dove si è operata una scelta di iscrizioni adatte a illustrare alcuni aspetti della vita romana.
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  RITA LIZZI TESTALE ORIGINI DEL CRISTIANESIMO


  CREMONA CRISTIANA: UN CRISTIANESIMO SENZA STORIA, NELLA STORIA DELLA CONVERSIONE DI UNA REGIONE


  Il recente superamento della tendenza a leggere come vicende separate storia della Chiesa e storia civile - un approccio che risale alle più antiche Storie ecclesiastiche, con determinazione affermatosi nel corso dei secoli fino ad anni molto recenti -1 impone ormai di adottare, anche per lo studio dell'espansione del cristianesimo in una città, quella duplice ottica con cui la ricerca vuole oggi indagare la vita antica di piccole realtà locali. Se, dunque, ogni studioso che si occupi di storia locale intende fare anche storia totale, sì da cogliere le interazioni fra le vicende cittadine e quelle del più vasto organismo in cui i singoli centri si svilupparono,2 anche nello scomporre e ricostruire la storia della cristianizzazione di un centro urbano è necessario tenere conto del contesto generale in cui si sviluppò il fenomeno: in alcune aree come l'Italia settentrionale, più che in altre, esso finì senz'altro per fare perno sulle città, ma conobbe anche vie molto diverse di penetrazione e radicamento, da cui non si deve prescindere.


  Per la storia del primo cristianesimo di Cremona, oltreché da questioni di metodo, questa duplice prospettiva è imposta dalla oggettiva condizione delle fonti. I rari documenti, che parlano dell'antico cristianesimo cremonese, si possono comprendere e ricevono significato solo all'interno di un panorama più vasto, entro un processo dinamico quale fu quello della cristianizzazione dell'area in cui il cristianesimo di Cremona si sviluppò: non tanto e non solo la zona lombardo-veneta, bensì quell'intera regione a settentrione dell'Arno e dell'Esino, corrispondente alla circoscrizione amministrativa del Vicariato Annonario, che a partire dal III secolo conobbe una profonda ristrutturazione amministrativa e nuova importanza anche in senso logistico, in quanto area di raccordo e mediazione fra Roma e l'Oriente.3


  Poche infatti e di minimo valore sono le iscrizioni di Cremona che aiutano a definire il processo di cristianizzazione della città4. Già noto, per esempio, è l'epitaffio del cristiano []atula, vissuto un po' più di 55 anni e morto il 17 settembre 481.5 Esso fu rinvenuto nel pavimento della basilica di San Lorenzo, sorta su un'area cimiteriale estesa lungo il lato sud della via Postumia, già attiva in fase repubblicana e della cui facies tardoantica fu indizio rilevante proprio la lapide di []atula.6 Di per sé l'iscrizione poco apporta al quadro della diffusione della nuova fede in città: conferma tuttavia l'idea che, allorché Cremona divenne nel V secolo una sede episcopale autonoma, moltiplicò le proprie aree sepolcrali cristiane anche attraverso la riattivazione e la monumentalizzazione di quelle a precedente destinazione pagana.7 Analogo discorso si può fare in riferimento a un'altra iscrizione di qualche rilevanza: quella del lector Stefano, sepolto nel sottosuolo della Cattedrale il 12 dicembre 537.8 Che all'epoca esistesse anche a Cremona una gerarchica ecclesiastica, articolata in gradi minori, suona quasi scontato: tale organizzazione, infatti, risaliva probabilmente a una fase molto più antica di quanto non sia attestato epigraficamente.


  
    [image: ]Cremona, chiesa di San Lorenzo. Planimetria dell'edificio paleocristiano e della chiesa del X secolo.
  


  Anche i resti archeologici reperiti nel tessuto urbano e del territorio, che possano con certezza essere attribuiti ad edifici cristiani, non risalgono a prima della fine del IV secolo-inizi del V secolo. Difficilmente, perciò, la presenza di chiese e financo di un battistero possono dare informazioni relative alla istituzione della diocesi cremonese diverse da quanto sappiamo da altre fonti.9 Scarsissimi, peraltro, sono anche i testi letterari che parlano della prima comunità cristiana di Cremona.10


  Non si creda, tuttavia, che la condizione documentaria di Cremona cristiana rappresenti un'eccezione. È dato ormai acquisito che, in tutto l'Occidente, solo la comunità romana produsse una documentazione così ricca e continua, da attestarne la presenza cristiana fin dalla metà circa del I secolo, quando Paolo giungendovi vi trovò già dei “fratelli” nella fede.11 Altrove in Italia, invece, mancano ovunque fonti specifiche che risalgano così in alto. Accanto alla penuria di documenti antichi autentici e credibili, un'altra componente generale, che ha largamente inciso sulla storia delle origini cristiane in Occidente, è la ricchissima produzione agiografica altomedievale, animata dalla volontà di nobilitare le origini cristiane di molte città mettendole in relazione con apostoli, santi, martiri e altre figure illustri della cristianità antica. Siffatta tradizione ha alimentato un filone storiografico di tipo municipalistico, caratterizzato da una tipologia comune, non solo compositiva, ma pure di situazioni e di eventi. Accettata e incrementata nel corso dei secoli, attraverso le rielaborazioni un po' fantasiose di poligrafi e studiosi di antichità locali, molta di questa letteratura è ormai riconosciuta come priva di reale fondamento: alcune sue ricostruzioni, tuttavia, sono penetrate così profondamente nella coscienza popolare, da caratterizzare la stessa identità storico-religiosa di una regione o di una città.


  Anche per Cremona, il vacuum di testimonianze ha ingenerato, nei secoli passati, la tendenza a ripristinare un volto al cristianesimo locale, tracciandone la storia sulla base di notizie male accertate, ma tali da produrre cronotassi episcopali, storie ecclesiastiche di questa città, opere sulla Chiesa cremonese, che sono state a lungo ritenute autentiche. Altri studiosi, a cui mi permetto di rinviare, hanno già saggiamente liberato dal falso, dal superfluo, dalle eclatanti invenzioni la storia del cristianesimo primitivo di Cremona.12 Quelle ricostruzioni avevano il fine di dare corpo e sostanza a tracce molto esili di vita cristiana. La storia del cristianesimo di Cremona, tuttavia, si può fare anche con il poco a disposizione. Ed è una vicenda ricca, di conversione alla nuova fede seguendo ritmi niente affatto eterogenei rispetto a quelli che, in ambito occidentale, fecero progredire il cristianesimo in Italia settentrionale.


  Quella cremonese risulta, anzi, come la storia di un cristianesimo attivo, subito proiettato al di là dei confini della città. Tale carattere, che risulterà evidente soprattutto attraverso le vicende del primo cristiano di Cremona di cui si abbia memoria certa - Eusebio di Cremona, vissuto tra la fine del IV e il secondo decennio del V secolo - fu forse in parte determinato dallo status di plebs christiana, attribuita a una chiesa vescovile di città vicina, da età anteriore promossa a sede diocesana, che Cremona conservò per un lungo periodo, almeno fino ai primi decenni del V secolo: il primo vescovo attestato con sicurezza compare, infatti, solo nel 451.


  La condizione di pieve, a lungo priva di un proprio vescovo, peraltro, non fu esclusiva di Cremona, bensì accomuna i suoi destini cristiani con quelli della maggior parte delle cittadine dell'Italia settentrionale e dell'intera penisola in generale. L'idea a lungo prevalente nella storiografia ecclesiastica, che tendeva ad attribuire ad ogni civitas il suo vescovo fin dalle origini più antiche, è ormai definitivamente superata dalla ricerca storica più recente, impegnata a vagliare le situazioni locali delle singole regioni italiane. Sappiamo, ormai, che quasi sempre, in antico, una diocesi inglobava aree ben al di là dei confini territoriali di una città. Almeno fino alla fine del V secolo, l'appartenenza a una diocesi era definita infatti da un criterio essenzialmente territoriale. Solo con papa Gelasio I (492-496) fu enunciato un principio nuovo (territorium non facit diocesim) che, modificando il vecchio regolamento, tese a far coincidere una circoscrizione diocesana con la vita liturgica e sacramentale del popolo.13


  Il primo immediato riflesso di tale nuova consapevolezza, nell'approccio storiografico da assumere quando si voglia studiare la cristianizzazione di una città, è perciò la necessità di scindere il discorso sulla cristianizzazione da quello relativo alla istituzione della diocesi, fenomeni spesso distanziati anche di secoli, come nel caso di Cremona. Mentre l'evangelizzazione di un centro fu processo per lo più spontaneo e talvolta molto precoce, di difficile ricostruzione perché frutto di relazioni e scambi raramente documentabili, la strutturazione ecclesiastica fu atto 'politico' di solito emanazione di un'autorità, guidato da motivazioni e finalità organizzative più ampie.14


  Dal quadro delle principali diocesi note in Italia settentrionale, a partire dalla metà del IV secolo, è possibile individuare la logica che guidò il processo di istituzionalizzazione del cristianesimo. Vari fattori pesarono sulla sua attuazione. Per lo più, fu l'importanza maggiore in senso politico, economico o strategico - perché snodo di transito - di una città a farla crescere di rilevanza anche come sede cristiana. Altre concause, però, devono essere ricordate: la presenza di acquartieramenti militari, i passaggi ripetuti di imperatore e comitatus ovvero, in relazione a motivi più strettamente religiosi, la posizione assunta dal locale gruppo cristiano nel gioco delle contrapposizioni dottrinali, una volta che alcune aree - dopo l'appoggio dato da Costantino alla definizione dogmatica di Nicea nel 325 e l'opzione filoariana di Costanzo II intorno al 355 - andarono definendosi come nicene e altre come ariane.


  L'insieme di tali componenti influì sensibilmente sullo sviluppo istituzionale delle chiese cittadine, condizionando l'accentrarsi in alcune aree, anziché in altre, di un numero maggiore di sedi episcopali. Criteri di ordine prettamente extrareligioso sono infatti indicati dai vescovi riuniti a Serdica (343 circa) come gli unici ai quali attenersi per la creazione di nuove sedi vescovili. Il sesto canone del concilio, ratificando la pratica fino ad allora seguita - e alla quale non si voleva concedere deroghe -, proibiva di fondare episcopati “in ogni villaggio o in città di poca importanza affinché non ne fossero sviliti il nome e l'autorità del vescovo”.15 Il divieto fu confermato sul finire del IV secolo dal concilio di Laodicea.16


  In generale, comunque, l'organizzazione delle strutture ecclesiastiche nel territorio della penisola italica è rintracciabile solo a partire dalla seconda metà del III secolo, prendendo evidenza storica concreta nel IV secolo. In tal senso, essa coincise con un mutamento istituzionale di rilievo anche per l'Italia, il passaggio dalle regiones augustee alle provinciae dioclezianee.17 Allora cominciò a prendere campo anche l'istituto della provincia ecclesiastica, costituita da un'area geografica ripartita in diocesi e soggetta alla giurisdizione del metropolita. Molto prima di ciò, tuttavia, esistevano un po' ovunque gruppi di cristiani e comunità, ed essi erano organizzati internamente in modo da far fronte alla pratica cultuale e allo svolgimento degli officia liturgici.18 Nei primissimi secoli, infatti, la cristianizzazione di una zona non comportava automaticamente l'istituzione di una circoscrizione amministrativa diocesana. Presbiteri, o semplici incaricati per volere del popolo si ponevano a capo delle nascenti comunità; crescendo il numero dei fedeli e ponendosi nuove esigenze liturgico-sacramentali, la gerarchia acquisiva configurazione più stabile e si giungeva a istituire la chiesa vescovile.


  Non necessariamente, peraltro, le comunità cristiane che sembrano registrare la presenza più antica di un vescovo furono quelle in cui la nuova fede si era diffusa prima. Alcune, in cui il cristianesimo si era radicato precocemente, poterono continuare ad essere presiedute da semplici collegi presbiteriali. In altre, di più recente cristianizzazione, può essere stata accolta prima l'idea di avere un unico capo. Il problema s'intreccia, cioè, con quello dell'emergere della centralità del vescovo entro le comunità ecclesiali - l'affermarsi cioè del cosiddetto episcopato monarchico -, fenomeno che si precisò abbastanza precocemente nel corso del II secolo, ma ebbe poi evoluzione variabile a seconda delle aree: di fatto, il ruolo episcopale si affermò in modo progressivo nel corso di tre secoli, seguendo le tappe d'incremento ed espansione del cristianesimo in strati sempre più ampi della realtà urbana.19


  Anche in Italia settentrionale, solo nel corso del III secolo, il cristianesimo cominciò a manifestarsi con forza diffusiva in varie parti della penisola. Cremona non conserva tracce in età così antica. Quando tuttavia emergono le prime testimonianze della sua realtà cristiana, esse parlano di un cristianesimo già molto forte in città, dotato di caratteri peculiari, essendo stato capace di interagire proficuamente con alcuni indirizzi dottrinali e di scelte etiche, che soprattutto nell'area settentrionale avevano avuto modo di radicarsi.


  CREMONA CRISTIANA IN DIALOGO CON ROMA E CON L'ORIENTE


  “Il mio santo fratello Paoliniano, il santo fratello Eusebio e tutti coloro, che vivono accanto alla nostra povera persona, t'inviano deferente omaggio”.20


  


  Il riferimento cronologicamente più antico ad Eusebio di Cremona - che coincide anche con la prima testimonianza certa del cristianesimo cremonese - compare in una lettera di Gerolamo ad Aurelio vescovo di Cartagine rimasta sconosciuta fino a pochi anni fa, quando furono casualmente rinvenute, in due codici conservati in Francia, ventinove lettere di Agostino fra le quali era stata inserita.21 Si tratta di una semplice menzione, in una nota scarna priva persino dell'indicazione della città di origine di Eusebio, presente invece in altre citazioni geronimiane.22 Proprio su questa battuta, peraltro, si può scegliere di alzare il siparietto di uno degli atti più significativi della storia del cristianesimo cremonese.


  La scena non si svolge in Cremona, ma in un monastero palestinese, in una Betlemme bruciata dal sole, non distante dalla grotta ove - dal II secolo almeno - i cristiani credevano che fosse nato Cristo.23 La presenza in tale luogo di Eusebio consente di ricavare da questo ambiente, pur così lontano dall'antica colonia romana da cui quell'uomo proveniva, piccole tessere, invero brillanti, del composito mosaico dell'antica comunità cristiana di Cremona. Lì, in monasteriolo nostro, Gerolamo si era ritirato alcuni anni prima partendo da Roma “nel mese di agosto, al soffio dei venti etesii, con il santo prete Vincenzo, il fratello ancora adolescente e altri monaci”.24


  Con Vincenzo, il sacerdote che a Betlemme rifiutò di esercitare le funzioni connesse con il ministero ecclesiastico per attaccamento alla libertà monastica,25 Gerolamo aveva condiviso quasi tutte le sue esperienze più significative: la giovinezza a Roma, forse, e il ritiro nel deserto di Calcide (dopo il 374);26 il breve soggiorno costantinopolitano (nel 379-380);27 di nuovo la vita nella capitale al servizio di Damaso (382-385); e, infine, l'ascesi in Terrasanta dall'agosto 385,28 dopo che una sinodo ecclesiastica aveva colpito, con un'ingiunzione di allontanamento dall'Urbe, lo sferzante segretario del papa appena defunto.29 Non stupisce, dunque, che Vincenzo fosse con Gerolamo alla partenza da Roma; altrettanto può dirsi di Paoliniano, suo fratello più giovane, anch'egli come la sorella votato a vita monastica.30


  Meno certo, invece, se anche Eusebio di Cremona fosse tra i monaci che allora s'imbarcarono con lui. Altri ne arrivarono in seguito, dopo che Paola, la nobile aristocratica “stirpe dei Gracchi, prole degli Scipioni”,31 ebbe raggiunto il suo mentore spirituale in Terrasanta insieme con la figlia Giulia Eustochio,32 fondando un monastero per sé e le compagne che l'avevano seguita,33 ed uno per Gerolamo e i suoi fratres: ivi fu allestita una biblioteca, procurati degli stenografi, nominato un insegnante di ebraico.34


  Dalla risposta ad Aurelio di Cartagine emerge un'immagine peculiare di quel monastero:


  “Tu mi scrivi che possiedi alcune piccole opere della mia pochezza, cioè le poche Omelie su Geremia e le due sul Cantico dei Cantici�”.35 Delle nuove, tradotte di recente, “t'invio solo dei minuscoli esemplari, cioè il commento sul Salmo 10 e quello delle Questioni ebraiche sulla Genesi�”.36 “Tra le molte che ho scritto, queste sono soltanto una piccola parte ma poiché, dato che me lo chiedi, non sono esigue quelle che abbiamo composto sulle Sacre Scritture, se la cosa ti piace e ti pare conveniente, fa' come hanno fatto altri santi vescovi tuoi fratelli della Gallia e dell'Italia: invia cioè uno di cui ti fidi, che passi un anno qui; io gli fornirò gli originali ed egli ti recherà poi tutte le opere che ho scritto. A Gerusalemme c'è grande scarsità di scrivani latini; per esempio, i santi fratelli che fanno da segretari a stento arrivano a scrivere ciò che noi dettiamo”.37


  
    [image: ]San Gerolamo. G.M. Platina. Tarsia dell'armadio della sacrestia del Duomo (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  La lettera, ove Paoliniano ed Eusebio di Cremona sono associati nei saluti ad Aurelio e da cui questi riferimenti all'attività del monastero geronimiano sono tratti, è databile al 392-393 in relazione all'anno di ordinazione di quel vescovo.38 In appena sei anni dall'arrivo dei fratres in Terrasanta, con certezza essendo Eusebio di Cremona presso Gerolamo, quel luogo si era trasformato in un centro di raccolta ed esegesi di testi delle Sacre Scritture e di traduzione dei Commenti ai libri della Bibbia che erano stati prodotti dai Padri greci - come Origene - nei primi secoli cristiani: alcuni di questi erano già di difficile reperimento e Gerolamo inviava e riceveva da vescovi e colleghi di ascetismo gli esemplari superstiti. Vescovi di Gallia, dell'Italia settentrionale (secondo l'accezione che il termine 'Italia' ancora conservava), ma pure dell'Africa, si rivolgevano ormai a Gerolamo con tanta frequenza da rendere quasi frenetica la sua attività.


  Ciò che egli inviava erano materiali inediti di esegesi scritturale. Dall'invito che, di rimando, Gerolamo rivolgeva ad Aurelio perché anch'egli mandasse i propri scritti,39 potrebbe sembrare che le opere prodotte a Betlemme alimentassero un circuito di scambi fra cristiani colti, interessati a conoscere e rendere disponibile al mondo di cultura latina il corpo di Scritture e di commenti circolanti nell'area mediterranea. In realtà, le dediche delle opere scritte da Gerolamo per Cromazio, vescovo di Aquileia, offrono un riscontro diretto della produzione di quel periodo e delle finalità che la sostenevano: il monaco lavorava, per così dire, su commissione e le sue traduzioni venivano pagate con altrettante offerte ed elemosine inviate in Palestina.40 Per quanto non pare che Cromazio abbia fatto un uso diretto delle traduzioni richieste a Gerolamo per i propri sermoni,41 il solo fatto che Aurelio si affrettasse a sollecitare l'opera letteraria del monaco, non appena eletto vescovo, lascia credere che i testi di Gerolamo potessero costituire un indispensabile supporto per l'attività omiletica.


  La predicazione, che ancora in quegli anni era appannaggio dei soli vescovi, in certi ambienti e in alcuni momenti dell'anno - per esempio allorché in tempo pasquale si preparavano i catecumeni adulti ad accogliere il battesimo -,42 implicava un notevole impegno pastorale, essendo rivolta a sollecitare l'interesse e la discussione dotta tra i ceti cittadini culturalmente più elevati, che allora si volgevano al cristianesimo. L'interesse di Ambrogio, perché i vescovi da poco eletti ne cogliessero subito tale valenza, calibrando i loro sermoni sulle esigenze dell'uditorio, diversificando i toni in relazione ai temi di più scottante attualità per le singole realtà locali, come pure in base alla cultura e alla qualità sociale dei fedeli, mostra bene quale ruolo si voleva affidato alla predicazione vescovile in funzione di un progressivo allargamento della fede nelle città.43


  Riuscire a mantenere le proprie omelie ad alto livello esegetico, nella gestione di un episcopato dalle molteplici curae di tipo pratico, divenne però questione problematica,44 presupponendo una preparazione e un'abilità di lettura dal greco e/o dall'ebraico, che pochissimi vescovi occidentali potevano vantare.45 Non stupisce, dunque, che il centro di Betlemme, guidato da un uomo vissuto varî anni in Antiochia imparandovi il greco e l'ebraico, la cui grande erudizione era stata per anni messa a profitto dallo stesso vescovo di Roma,46 fosse divenuto in poco tempo una sorta di fucina intellettuale, un luogo di attività letterario-editoriale ove pochissimi notarii, la cui funzione era di scrivere sotto dettatura, erano talvolta utilizzati anche come copisti per mancanza di personale.


  Quale funzione in tale ambiente abbia svolto Eusebio di Cremona non è semplice da ricostruire. Con certezza egli non vi era stato inviato da qualche vescovo dell'Italia settentrionale, perché fungesse da notario o copista. Aveva piuttosto autorità e, forse, disponibilità economiche sufficienti, da farsi egli stesso sollecitatore di opere. Né furono testi qualsiasi quelli che Eusebio di Cremona richiese a Gerolamo. La prima opera di cui abbiamo menzione fu una lunga lettera, che Gerolamo tradusse in latino per lui: come infatti il monaco ebbe più volte a ribadire, Eusebio non conosceva il greco.47


  Si trattava di un documento, allora, di grande attualità per l'ambiente di Betlemme. Scritta da Epifanio a Giovanni di Gerusalemme dopo la Pasqua 394, quella missiva doveva apparentemente servire al vescovo di Salamina per scagionarsi dall'accusa di aver oltraggiato le prerogative del suo collega, ordinando diacono e poi presbitero un monaco - il fratello di Gerolamo, Paoliniano - in un'area che ricadeva sotto la giurisdizione di Gerusalemme.48 Di fatto, quella lettera era un duro atto di accusa contro Giovanni, denunciato di condividere e propagandare le opinioni eretiche di Origene che, già nel suo Panarion, un ventennio prima, Epifanio aveva attaccato quale maestro di Ario.49 Mancando all'epoca qualsiasi prospettiva storica dello sviluppo del dogma, e poiché come carattere specifico della dottrina cattolica andava allora imponendosi l'egualitarismo trinitario in opposizione al subordinazionismo radicale degli ariani, il vescovo di Salamina aveva coinvolto nella denuncia anche il moderato subordinazionismo di Origene.50


  
    [image: ]A. Arrighi. Pala di Sant'Eusebio, 1691. (Cremona, Cattedrale. Altare di Santa Maria della Pace).
  


  Forte dell'appoggio di Teofilo di Alessandria, all'epoca strenuo sostenitore di Origene,51 Giovanni rispose scagliando la scomunica contro chiunque avesse riconosciuto l'ordinazione di Paoliniano;52 il gruppo di Betlemme - colpito da un'ingiunzione che implicava l'astensione dai sacramenti e il vivere separati dalla comunione delle Chiese - decise, in contrattacco, di diffondere la lettera di Epifanio, perché vescovi e monaci palestinesi si allontanassero a loro volta dalla comunione con Giovanni, sulla base della denuncia fattane dal vescovo di Salamina.53 La richiesta di Eusebio, perché Gerolamo traducesse quella lettera in latino, e la sua casuale divulgazione sembrano, dunque, aspetti incrociati di una medesima strategia di contrattacco. Secondo quanto gli attori medesimi del dramma raccontarono, comunque, Eusebio avrebbe ottenuto da Gerolamo una traduzione annotata del testo di Epifanio, a condizione che non fosse divulgata in pubblico,54 ma quel documento fu sottratto, verso la fine del 395, dalla biblioteca (de scriniis eius) della sua cella da uno “pseudomonaco”.55


  Consegnata a Giovanni e a Rufino, proprio quella traduzione provocò la prima fase della cosiddetta questione origenista, in apparenza tutta incentrata su un'innocente controversia letteraria: a Gerusalemme, infatti, si levarono critiche sul modo in cui Gerolamo aveva tradotto il greco di Epifanio.56 Tuttavia, come il seguito romano della questione origenista doveva mostrare, non si trattava di rilievi formali: adottare un sistema di traduzione 'libera' poteva significare alleggerire il peso di certe affermazioni dottrinali e, nel caso specifico, riscattare il pensiero di Origene dalle accuse di eresia lanciate da Epifanio. Già da questa prima fase della polemica, comunque, uscirono compromessi i rapporti fra il gruppo di Gerolamo e quello di Rufino-Melania seniore sul Monte degli Ulivi e tese cominciarono a farsi le relazioni fra Alessandria, Gerusalemme, Betlemme e Roma. La riconciliazione fra Rufino e Gerolamo, imposta da Teofilo poco prima della partenza di Rufino per Roma verso il 397,57 rappresentò solo una breve pausa, in una disputa destinata ad allargarsi nello spazio e a prolungarsi nel tempo.


  In tal senso, non meno significativa fu l'altra richiesta che Eusebio indirizzò a Gerolamo quando, poco prima della Pasqua 398,58 si dispose a partire con Paoliniano in direzione di Roma, ivi preceduti dal prete Vincenzo, per regolare in apparenza degli affari privati.59 Allora Eusebio sollecitò un commento al Vangelo di Matteo60 che, per suo esplicito desiderio, avrebbe dovuto essere di tipo essenzialmente storico.61 Siffatta precisazione, che parrebbe dettata da una semplice preferenza letteraria, è tale invece da qualificare Eusebio come un acuto sensore dei toni che la controversia su Origene tornava a prendere. Poiché di quel Vangelo esisteva un commentario di Origene,62 l'invito a darne un taglio storico significava esortare Gerolamo a prescindere totalmente dalla impostazione allegorica origeniana. Si ha dunque l'impressione che con quella richiesta, del tutto repentina e che Gerolamo volle soddisfare nonostante lo sfinimento di una grave malattia,63 Eusebio intervenisse presso il proprio mentore spirituale, convincendolo dell'opportunità di prendere subito posizione nel momento in cui l'affare origenista dalla Palestina si spostava a Roma, allargandosi pericolosamente a gruppi di aristocratici a contatto con la curia romana.


  Nell'Urbe, infatti, Rufino di Aquileia (arrivato dopo un soggiorno di circa trent'anni in Oriente64 e una breve sosta a Pinetum presso Terracina) aveva accettato di tradurre per Macario - uomo di cultura e nobiltà elevata,65 corrispondente di Paolino di Nola,66 in seguito vicario dell'Urbe -,67 l'Apologia di Pamfilo, consigliata quale ottimo compendio delle argomentazioni utilizzate da Origene contro l'astrologia.68 Alla traduzione, Rufino aveva aggiunto anche un libello - il De adulteratione librorum Origenis -, nel quale s'interrogava sulle contraddizioni trovate negli scritti di Origene e sulle proposizioni eretiche che vi erano contenute.69 Appoggiandosi sulle testimonianze delle lettere di Origene stesso, così come su altri esempi paralleli nella letteratura greca e latina,70 egli giungeva alla conclusione che le opere dell'Alessandrino erano state falsificate.71 Perciò, durante la quaresima del 398, mentre Eusebio si apprestava a partire per Roma, Rufino aveva iniziato a tradurre anche il Peri Archôn (De Principiis) di Origene: i primi due libri furono messi in circolazione con una Prefazione di dedica a Macario.72


  Proprio il contenuto di quella prefazione scatenò la seconda fase della controversia origenista. Rufino ricordava che altri, prima di lui, avevano elogiato Origene e, sebbene non espressamente nominato, nell'affermazione era chiaro il riferimento a Gerolamo. Per premunirsi contro eventuali critiche sul suo modo di tradurre Origene, inoltre, Rufino dichiarava di seguire il metodo che Gerolamo stesso era solito utilizzare: avrebbe omesso o corretto i passi del Peri Archôn che presentassero affermazioni contrarie all'ortodossia trinitaria, perché solo così sarebbe stato rispettato il pensiero dell'Alessandrino.73


  Dalla prefazione dei libri terzo e quarto, scritta qualche mese più tardi dopo le feste pasquali dello stesso anno e dedicata anche ad Aproniano,74 si comprende quante critiche il lavoro di Rufino avesse sollevato.75 E quelle erano venute dall'ambiente presso il quale Eusebio si era presentato nel 398, munito del Commentario al Vangelo di Matteo che egli aveva fatto velocemente comporre a Gerolamo per la sua partenza. Già a Betlemme, inoltre, di quel commento era stata preparata una seconda copia da consegnare a Principia - la virgo Christi che, poco dopo la partenza di Gerolamo da Roma, si era unita al gruppo di vergini e vedove raccolte intorno a Marcella, in breve divenendo la sua filia più cara, la medesima che le rimase accanto, durante l'invasione dei Goti, fino alla morte -,76 perché sostituisse il Commentario al Cantico dei Cantici, che Gerolamo da tempo aveva promesso e mai completato.77


  Quel commento storico a Matteo era molto più di una bisaccia da viaggio o di un dono letterario: indicava una precisa scelta di campo. Anche del Cantico dei Cantici, infatti, esisteva un Commento di Origene, con il quale Gerolamo, se non avesse declinato la promessa, non avrebbe potuto evitare di misurarsi, dal momento che solo pochi anni prima lo aveva ricordato a Marcella come un'imprescindibile autorità.78 Con i suoi suggerimenti, dunque, Eusebio aveva indicato a Gerolamo come continuare a svolgere il suo ruolo di mentore spirituale di quel gruppo di aristocratiche che vivevano asceticamente intorno a Marcella, senza correre il rischio di essere tacciato come filo-origenista.


  Latore del dono geronimiano, Eusebio di Cremona fu accolto calorosamente da Marcella, e strinse con Oceano e Pammachio una sorta di fraternitas,79 che dovremmo immaginare come una congregazione di nobili votati all'ascetismo, un pendant maschile al cenobio dell'Aventino. Pammachio infatti, vedovo dalla fine del 396, dopo la morte della figlia di Paola, Paolina, avendo maturato il propositum di dedicarsi alle opere di misericordia, vestito di una tunica scura e senza indulgere a forme eccessive o scomposte di carità,80 aveva avviato la costruzione di uno xenodochium a Portus, con la collaborazione di Fabiola.81 Di quella fraternitas Eusebio cremonese assunse la direzione spirituale: poco dopo l'arrivo nella capitale, infatti, egli fu ordinato presbitero.82 In tale veste, agendo come mediatore fra il gruppo di Pammachio e la curia pontificia, dall'Urbe continuò a guidare le scelte di Gerolamo, perché corrispondessero in tutto a quelle della fraternitas pammachiana.


  Venuto in possesso della traduzione del Peri Archôn,83 che Rufino aveva affidato, prima di averla rivista, ad Aproniano e Macario,84 Eusebio la consegnò a Pammachio ed Oceano. Quelle schedae apparvero subito molto compromettenti per il monaco palestinese, cosicché furono trasmesse a Betlemme, perché Gerolamo producesse una traduzione letterale del trattato origeniano e sconfessasse traduzione e prefazione rufiniane.85 Da parte sua Marcella, nelle cui mani pure era giunta la traduzione, denunciò l'eresia origeniana al papa, chiedendogli d'intervenire.86 Per quanto autorevole, l'invito fu lasciato al momento cadere: sappiamo che Rufino lasciò Roma, poco prima della Pasqua 399,87 con una lettera di comunione di Siricio.88
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  Marcella, però, non desistette89 ed Eusebio di Cremona riuscì a mobilitare contro quell'opera l'opinione di Oriente ed Occidente.90 L'accusa a Rufino poteva essere eccessiva. Quando, tuttavia, il nuovo papa Anastasio si convinse ad intervenire contro Origene e ne informò il vescovo di Milano, presentando il latore della sua lettera dichiarava: “Abbiamo scritto questa lettera alla tua santità grazie al prete Eusebio il quale, animato di fede fervente e di amore per Dio, ci ha presentato un elenco di frasi eretiche (quaedam capitula blasphemiae), che non solo noi abbiamo condannato con orrore, ma pure, se altre tesi sono state esposte da Origene, sappi che con il loro Autore esse sono state da noi parimenti condannate”.91 E nella missiva, che inviò un po' più tardi a Venerio di Milano, succeduto a Simpliciano, il papa si riferì alle frasi blasfeme che Teofilo aveva trovato nei libri di Origene.92


  La convocazione a Milano di Rufino - il quale in presenza del vescovo dovette confrontarsi con Eusebio di Cremona -93 e la condanna di Origene come eretico, lungi dunque dall'essere provocate da uno studio attento del Peri Archôn, furono frutto contingente e alquanto casuale delle scelte decise fra Roma, Betlemme e l'Egitto di Teofilo, secondo linee in parte determinate dal gruppo di Pammachio-Eusebio. Prescindendo dai motivi, certo non di natura dottrinale, per i quali Teofilo credette opportuno di doversi trasformare in acceso antiorigenista e mettere all'indice le opere di Origene,94 nell'azione di Eusebio, al centro della fraternitas pammachiana, è evidente il desiderio di consolidare lo schieramento di Gerolamo a fianco di Pammachio, Oceano e Marcella, al fine di tutelarlo da eventuali accuse di eresia.
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  La stessa funzione, di consigliere e accorta guida nella scelta dei testi che sarebbe stato più conveniente per Gerolamo mettere in circolazione, infatti, Eusebio tornò a svolgere tra il 414 e il 416 allorché, essendo stata da poco tacitata la questione origenista, il mondo cristiano d'Occidente tornò ad essere travagliato dalle reazioni alle “scandalose” proposte dottrinali di Pelagio. Eusebio di Cremona è infatti certamente il frater Eusebius, per il quale Gerolamo compose i sei libri del Commento al profeta Geremia.95 Nella dedica sono esposti i principi che avevano guidato l'opera96 ed Eusebio è preso a testimone degli attacchi di Pelagio contro i Commentarii geronimiani dell'Epistola agli Efesini.97 Fin dall'inizio, infatti, egli era stato implicato nella nuova controversia, facendo pervenire a Gerolamo le schedae di un'opera nella quale Anniano di Celeda refutava una sua lettera (verosimilmente quella a Ctesifonte), ritrattandovi le tesi sostenute al concilio di Diospoli del 415.98


  Prescindendo dai toni astiosi, con cui Eusebio è ricordato da Rufino, e pure dall'immagine di “faccendiere di basso calibro”, con la quale è ritratto da alcuni autori moderni che di lui si sono occupati in margine alle vicende geronimiane,99 Eusebio di Cremona svolse in realtà un ruolo molto singolare in queste vicende. Fungendo come una sorta di agente editoriale del centro di Betlemme, egli riuscì a tutelare l'immagine letteraria - e l'ortodossia - di Gerolamo, in un momento di grave pericolo per il monaco che, dopo la morte di papa Damaso, non cessava di essere guardato con sospetto negli ambienti ecclesiastici di Roma.


  La successione di Siricio, eletto da un clero che la satira di Gerolamo non aveva fino allora risparmiato, era stata infatti determinante nel cambiare la sua sorte.100 Attaccato per aver propagandato un tipo di ascetismo eccessivamente rigoroso (che avrebbe, tra l'altro, causato la precoce morte della giovane Blesilla nell'autunno 384),101 malvisto da quanti erano preoccupati del tipo di esegesi prodotta sul testo evangelico,102 soggetto a pettegolezzi per l'assiduità con cui frequentava le nobildonne dell'Aventino,103 egli era stato sottoposto a un'inchiesta ecclesiastica, in seguito alla quale aveva dovuto comparire davanti a un'assemblea del clero romano, che lo aveva invitato a lasciare la capitale. L'isolamento in Terrasanta, pur sotto la protezione di Paola, non lo rese esente da ulteriori sospetti: un primo tentativo di riproporsi nell'ambiente romano, allineato sulle posizioni ufficiali prese dalla curia pontificia all'epoca della condanna di Gioviniano, era stato un fallimento.104


  La scoperta passione di Gerolamo per Origene, qualora non si fosse schierato apertamente per Epifanio, il quale gettava accuse di filoarianesimo contro coloro che come Giovanni e Rufino non accettavano a condannare Origene come eretico, avrebbe potuto provocare danni incalcolabili: il centro di Betlemme sarebbe stato privato di quei proventi che allora cominciavano a giungere copiosi in virtù della frenetica attività di traduzioni e commenti avviati. Eusebio di Cremona, dopo il 392-393, ebbe abilità sufficiente a guidare le scelte di Gerolamo; ne seppe governare i rapporti con i potenti aristocratici romani coinvolti negli affari ecclesiastici, fece convergere l'attenzione delle gerarchie cattoliche su Rufino, vanificando gli indizi di responsabilità che si erano fino ad allora cumulati su Gerolamo. Tutto ciò parla in favore di un'alta capacità di mediazione e tutela, impensabile se Eusebio stesso non avesse avuto alta estrazione sociale e buona cultura scritturistica. In tal senso la sua personalità, maturata nella piccola città padana, costituisce una potente cartina al tornasole del livello di cristianizzazione raggiunto da Cremona alla fine del IV secolo, nonché della qualità molto particolare di cristianesimo che alcuni fra i suoi cittadini avevano assimilato e s'impegnavano a diffondere.
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  Eusebio infatti discendeva da una famiglia di maggiorenti cremonesi - vir apud suos haud ignobilis -105 e la conversione alla vita ascetica era giunta dopo un periodo di coinvolgimento diretto nell'attività pubblica. Si può presumere che egli avesse svolto a Cremona una funzione avvocatizia: pur riferita in un contesto polemico, si può ritenere veritiera l'informazione di Rufino, secondo cui le occupazioni secolari avevano fatto vivere Eusebio fra le dispute.106 È molto improbabile, peraltro, che egli avesse progredito tanto nella carriera da ottenere qualche ufficio alla corte imperiale di Milano. A quanti, del decurionato delle piccole cittadine settentrionali, avessero ricoperto incarichi pubblici nell'amministrazione centrale, acquisendo il grado di primores fra i curiali, era di consueto riservata grande deferenza entro la propria città e all'interno della propria Chiesa: è quanto, negli stessi anni in cui Eusebio decideva di ritirarsi a vita monastica, accadeva a Benivolo di Brescia, il quale aveva saputo rinunciare, per coerenza nella fede, all'incarico di magister memoriae svolto alla corte di Valentiniano II e Giustina.107 Un'eventuale carriera di Eusebio nell'amministrazione palatina, inoltre, non sarebbe stata sottaciuta da Gerolamo, il quale rimase comunque sempre molto sensibile all'estrazione aristocratica, alle ascendenze nobiliari, alle funzioni pubbliche rivestite dai propri amici; né avrebbe dimenticato di menzionarlo Rufino, sebbene parlasse di Eusebio a causa di un'imbarazzante controversia.


  Benché proveniente da un non elevato notabilato locale, ben prima del ritiro a Betlemme, Eusebio aveva fatto alcuni incontri che segnarono la propria vita. Non sappiamo se a fornirgli tali possibilità fu l'attività forense, che potrebbe averlo portato a frequentare la corte imperiale a Milano, o un'eventuale permanenza nella capitale, ove potrebbe essere stato inviato da giovane per perfezionare i propri studi: allo stesso fine, da città ben più lontane dall'Urbe di Cremona, erano giunti in giovinezza a Roma Gerolamo di Stridone, Bonoso, Eliodoro forse, Rufino di Aquileia.108 Che proprio Eusebio, insieme a Paoliniano, fosse menzionato da Gerolamo nei saluti ad Aurelio di Cartagine, mentre altri fratres del monastero di Betlemme venivano indicati solo genericamente, deporrebbe nel senso di una loro precedente conoscenza con il destinatario della missiva. Lo stesso Gerolamo ricordava, rispondendo ad Aurelio - il quale gli si rivolgeva epistolarmente allora per la prima volta, per comunicare la propria elezione nella sede primaziale dell'Africa -, di essersi incontrati una decina di anni prima a Roma, presso la curia pontificia, dove egli svolgeva la funzione di segretario di Damaso ed Aurelio si era recato in qualità di arcidiacono col proprio vescovo Ciro.109 Qualsiasi rapporto fra Aurelio di Cartagine ed Eusebio, precedente a quello epistolare stabilito per il tramite di Gerolamo, è peraltro destinato a rimanere ipotetico. Anche la grande dimestichezza con Pammachio, Oceano e Marcella, nel periodo romano della fraternitas stretta con questi nobili senatori, parrebbe rinviare a una familiarità che risaliva ad anni precedenti a quelli dell'arrivo a Roma del monaco di Cremona, ivi ordinato presbitero.


  Con certezza, comunque, Eusebio era intimo conoscente di un altro personaggio di grande rilievo che si fece corrispondente di Gerolamo pochissimo tempo dopo Aurelio: Paolino di Nola. Proprio da Eusebio, infatti, Gerolamo ricevette un ricordo affettuoso della vita e dei costumi del neoasceta bordolese; della presenza di Eusebio nel suo monastero, inoltre, egli tentò di giovarsi per invogliare Paolino a scegliere la Palestina come luogo ove realizzare la propria vocazione cristiana.


  “Tenderò le mani per accoglierti e - se posso permettermi una sottile e futile esagerazione nel gusto di Ermagora - qualunque questione solleverai, cercherò di capire con te. C'è qui con noi una persona a te molto legata, il fratello Eusebio, il quale ha duplicato il piacere che la tua lettera mi ha arrecato, raccontandomi quanto morigerati siano i tuoi costumi, quale disprezzo tu abbia delle cose del mondo, quale sia la tua fedeltà nell'amicizia, quanto l'amore che hai per Cristo. A proposito poi della purezza del tuo gusto e dell'eleganza del tuo stile, non sarebbe stato necessario l'intervento di Eusebio: la tua lettera di per sé ne dà adeguata testimonianza. Affrettati, dunque, te ne prego, e la gomena che tiene ancora attraccata la tua barca, non stare a scioglierla, piuttosto recidila”.110


  Quando si rivolgeva a Gerolamo per avere in lui una guida nello studio delle Scritture, Paolino aveva già deciso di dedicarsi a vita spirituale,111 e di praticare la continenza pur rimanendo a vivere con la propria sposa.112 Ordinato presbitero a Barcellona dal vescovo Lampio,113 egli aveva tuttavia ottenuto di non essere vincolato dall'obbligo di risiedere presso il proprio vescovo, potendo scegliere liberamente ove recarsi.114 Per quanto all'epoca, Paolino stesso dichiarasse di avere Ambrogio come proprio padre spirituale,115 e benché il vescovo di Milano avesse apparentemente accettato di esercitare su di lui una sorta di tutela, difendendolo dalle critiche che alla sua stravagante condotta venivano dagli ambienti senatori di Roma116 - non meno che dalle alte gerarchie cattoliche117 - Paolino si rivolse allora anche a Gerolamo, per averne una guida nello studio delle Scritture. Lo fece con ogni probabilità da Barcellona, avendo da poco ricevuto gli ordini.118 In quella città, infatti, egli potrebbe essere stato spinto ad avviare simile relazione da Nummio Emiliano Dexter - figlio del precedente vescovo di Barcellona Paciano, nel 395 asceso al rango di prefetto del pretorio d'Italia -, il quale proprio da Gerolamo ottenne allora la dedica del De viris illustribus che era stato composto su sua sollecitazione.119


  Nessuna fonte ricorda dove Eusebio di Cremona avesse incontrato e frequentato Paolino di Nola, prima del 394. Si è suggerito che l'incontro si fosse verificato a Milano, presso Ambrogio,120 ma ormai si dubita fortemente che Paolino avesse sostato in quella città durante il viaggio di ritorno in Aquitania, dopo il suo governo campano;121 quando Paolino potrebbe aver raggiunto Milano nel suo viaggio dalla Spagna all'Italia (394-395), peraltro, Eusebio era già a Betlemme (come ormai è certo con la scoperta della lettera di Gerolamo ad Aurelio di Cartagine del 392-393). Dall'unico riferimento diretto di Ambrogio a Paolino, in una lettera al confratello Sabino di Piacenza, è molto difficile precisare natura, origine e cronologia della relazione stabilitasi fra i due: sembrerebbe, tuttavia, che essi non si fossero in realtà conosciuti di persona.122


  Anche per l'incontro di Eusebio con Paolino, dunque, siamo piuttosto rinviati a Roma, in periodo non lontano da quel 380-384 in cui Aurelio aveva incontrato Gerolamo presso Damaso e Paolino era stato governatore di Campania, muovendosi presumibilmente con frequenza fra la sua sede campana e la capitale;123 ovvero - se Eusebio a Roma si fosse recato per completare i propri studi -, anche prima del 379, nel periodo in cui Paolino aveva rivestito nell'Urbe pretura e consolato suffetto.124


  Provenienza ed estrazione di Eusebio e di Paolino erano molto diverse. Paolino proveniva da una famiglia di Bordeaux di rango senatorio; era erede di un patrimonio che annoverava proprietà in Aquitania, in Campania e, dopo le nozze, in Spagna;125 aveva ricevuto una raffinata educazione retorica da quello stesso Ausonio, che Valentiniano I (prima del 375) scelse come tutore del proprio figlio, il giovane Augusto Graziano. Eusebio, invece, apparteneva a una famiglia cremonese di notabili municipali ed è solo ipotetico che perfezionasse nella capitale la propria istruzione. In tanta eterogeneità, tuttavia, essi giunsero a opzioni di fede del tutto analoghe: non un cristianesimo compatibile con una vita integrata nel mondo, con l'amministrazione dei propri beni, la carriera, la famiglia, la procreazione, bensì un cristianesimo perseguibile attraverso rinunce radicali.


  La condivisione di una medesima paideia, che in età tarda agì quale strumento di omologazione, comunicazione e trasmissione di valori attraverso il bacino del Mediterraneo, se da un lato allargò il divario tra civilitas e incivilitas, fra ceti colti e incolti, dall'altro allentò quelle differenze - comunque ancora forti in senso giuridico e politico, e talvolta estreme in termini di disponibilità economica - che correvano fra gli esponenti della nobiltà senatoria e quanti provenivano dai ceti decurionali delle piccole città provinciali.126 La buona cultura retorico-filosofica creò, in tal senso, un'élite che travalicava le barriere degli ordines, perché facilitava la mobilità sociale di uomini di talento d'estrazione più bassa e forniva un sistema di comunicazione immediato, in un impero troppo vasto, fra individui che sarebbero rimasti altrimenti estranei.


  Come in Atene si trovarono fianco a fianco nella medesima scuola il cugino dell'imperatore Costanzo II, Giuliano - di lì a poco richiamato a Milano e spedito in Gallia in qualità di Cesare -, e i due amici cappadoci Gregorio di Nazianzo e Basilio di Cesarea,127 così a Roma studiarono insieme a Pammachio - un ricchissimo aristocratico della nobile gens Furia - Gerolamo, Rufino, Bonoso, forse Eliodoro.128 Ambrogio, il futuro vescovo di Milano, alla medesima stregua edoctus liberalibus disciplinis, essendo di qualche anno più anziano, all'epoca era forse già a Sirmium, impiegato come adsessor-assistente nell'ufficio del prefetto del pretorio d'Italia, Illirico e Africa, Sesto Claudio Petronio Probo, dal quale ricevette in promozione (nel 374) il governatorato di Liguria ed Emilia.129


  Nel corso del IV secolo, il cristianesimo era ormai evoluto in un sistema di pensiero formalmente elaborato, che dell'antica paideia aveva sussunto quanto più possibile, in un dialogo di quattro secoli:130 in tal senso, condividere una medesima cultura cristiana poteva rendere più celere l'osmosi fra i ceti. Esistevano inoltre molteplici articolazioni di quel complesso sistema religioso: tanto più accomunava il professare una medesima confessione di fede. Quella che si diffuse nella capitale, durante l'episcopato di Liberio - quando molti dei personaggi citati vennero a contatto con la predicazione cristiana - era una forma ben precisa di cristianesimo, della quale è possibile ricostruire alcuni elementi distintivi.


  IL CRISTIANESIMO DI ECCELLENZA A CREMONA: IL CHIERICO ASCETA


  Verso il 350, in seguito all'intromissione di Costanzo II nel dibattito cristologico sollevato dall'arianesimo, i cristiani di credo niceno furono sollecitati a dare più organica sistemazione ai propri orientamenti di fede col definire alcuni aspetti centrali della cristologia.131 Lo fecero anche valorizzando pratiche cristiane di rinuncia e ascesi, che perfettamente rispondevano alla tensione aristocratica verso l'unicità e la perfezione. La nozione di verginità femminile, come allora fu concepita, traduceva l'esigenza che la Chiesa - forte della sua integrità morale - fosse capace di porsi come “santo corpo inviolabile”, dotata di un'auctoritas tale da rendere i suoi membri alieni da qualunque soggezione alla mutevole volontà imperiale. Il tema, perciò, si legò con quello del battesimo - cui fu conferito il valore centrale di sacramento distintivo d'irrevocabilità nella conversione di un individuo - e soprattutto con il problema del celibato del clero, che fu posto in termini di eccellenza misurabile in gradi di castità, secondo un codice eugenetico di astinenza sessuale come distinzione di classe, già diffuso nella élite pagana della fine del II secolo.132


  Gli sviluppi presi dalla predicazione di Gioviniano nella capitale, poco dopo il 385, lasciano bene cogliere quali connessioni vennero allora a stabilirsi fra aspetti della cristologia, pratiche liturgiche e comportamenti etici. Essi consentono anche di valutare l'incidenza che ebbe nel dibattito la posizione della nobiltà cristiana. Gioviniano, il quale aveva cominciato a predicare a Roma quando Gerolamo aveva già lasciato la città, fu accusato di aver messo per iscritto e divulgato una dottrina che metteva sullo stesso piano verginità e matrimonio, contestava il valore del digiuno ai fini della salvezza, assicurava che nessun cristiano avrebbe potuto commettere peccato, dopo un battesimo ottenuto nella pienezza della fede. La denuncia fu fatta pervenire al papa da alcuni aristocratici cristiani.133 Condannato da un concilio romano fra il 390392, e da uno milanese riunito da Ambrogio nel 392-393, fu da quest'ultimo attaccato anche per non professare la verginità in partum di Maria, motivo per il quale - essendo accomunato ai manichei - egli era destinato a incorrere in una sentenza capitale.134
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  L'intervento di Gerolamo nel dibattito, con il suo Adversus Iovinianum, fu peraltro giudicato eccessivo negli stessi ambienti che avevano provocato la denuncia di Gioviniano. Pammachio si affrettò a far ritirare dalla circolazione lo scritto geronimiano che - per motivi opposti a quelli addotti per scagliarsi contro il monaco ribelle - andava comunque provocando non inferiore scandalo.135 Quanto accadde con Gioviniano era come un preludio - e per Gerolamo ed Eusebio di Cremona costituì un monito importante - al dibattito accesosi poi intorno al pensiero di Origene. Le sue idee sul costante flusso del corpo, il suo egualitarismo - per cui tutte le creature razionali erano state create e sarebbero tornate a una condizione di eguale benedizione dopo la morte - apparvero improvvisamente pericolose per il significato stesso che allora si voleva conferire alla rinuncia ascetica.


  Data l'ambivalenza del pensiero origeniano, anche per le difficoltà di renderlo in lingua latina, Origene parve negare che un corpo, reso differente dalla verginità preservata o dalla macerazione conseguita con digiuno e privazioni, trasformasse anche il soggetto interiore, così creando una élite cristiana: quel gruppo scelto che, al momento in cui il dibattito insorse, coincideva in gran parte con i membri di un'aristocrazia di sangue e di status. In sostanza, fu avvertito il rischio che dal pensiero di Origene potesse essere messa in crisi la teoria di una gerarchia del merito basata sulla rinuncia ai beni, alle pratiche sessuali, alla vita sociale: un sistema di pensiero, peraltro, che Gerolamo (come Rufino) aveva desunto in gran parte da Origene. Le accuse più aspre, infatti, furono lanciate, come contro Gioviniano, dagli aristocratici romani amici di Gerolamo, il quale pensò semplicemente di poter essere tutelato da nuove potenziali accuse di eresia, affiancandosi alle loro scelte.


  I primi semi della nuova spiritualità cristiana, che invano Gioviniano aveva pensato di poter contrastare e che alcuni aristocratici difesero a spada tratta, quando anche nel pensiero di Origine avvertirono una minaccia, erano ormai ben radicati nella comunità cristiana della capitale. Risalivano, a dire di Gerolamo, alla visita a Roma di Atanasio, per alcuni anni accolto e protetto da papa Giulio. Allora Marcella (dunque fra il 340-345)136 avrebbe per prima espresso la sua vocazione e altre donne della sua famiglia avrebbero assecondato la sua volontà ascetica: anche sua madre Albina e sua sorella Asella scelsero di professare il propositum monachorum, ritirandosi con lei nel loro palazzo sull'Aventino.137


  Si trattava di donne dell'alta nobiltà senatoria di Roma, figlie e mogli di consoli e prefetti al pretorio: Albina, era probabilmente figlia di Rufio Albino e sorella di Volusiano Lampadio, della potentissima famiglia dei Ceionii; in matrimonio sembra fosse legata con un discendente, di cui è ignoto il nome, di Claudio Marcello.138 In quanto cugina di Pammachio, Marcella era anche imparentata con la gens Furia e, rimasta vedova dopo appena sette mesi di matrimonio, aveva ricevuto una proposta di nozze - da lei rifiutata - da Nerazio Cereale, membro della potente famiglia dei Neratii di Saepinum, legati per vie matrimoniali alla dinastia costantiniana e in seguito connessi con quella di Valentiniano I.139


  Amica di Marcella, anche Lea - ricca e nobile dama romana - fece voto di castità perpetua una volta divenuta vedova: riunita intorno a sé una comunità di vergini, la diresse (monasterii princeps) come loro madre (mater virginum).140 Allo stesso modo Marcellina, sorella di Ambrogio, della gens Aurelia, velata poco prima o poco dopo l'esilio da Liberio (dal 356 al 358), accolse nella sua domus altre donne vergini.141 Le testimonianze di ancillae Dei, sponsae per sacra vela Deo, virgines sacratae, trovate numerose nei cimiteri di San Lorenzo, San Sebastiano, San Callisto, Sant'Agnese, consentono di far risalire allo stesso periodo il diffondersi nella capitale della pratica ascetica femminile.142


  Non inferiore nobiltà vantava Melania Seniore, la cui educazione cristiana risentì dello stesso clima religioso, benché solo più tardi ella abbia potuto realizzare le propensioni di solitudine e ascesi: spagnola di origine e nipote di un console famoso,143 Melania era stata sposata molto giovane a un uomo di alto rango, presumibilmente il Massimo nominato prefetto urbano di Roma dall'imperatore Giuliano, nel 361, e nipote di Vulcacio Rufino, Nerazio Cereale e Galla.144 Fu lei, peraltro, la prima nobildonna ad abbandonare la capitale (intorno al 372-373) per la Terrasanta, lasciandovi l'unico sopravvissuto dei suoi tre figli.145 Dopo un lungo viaggio, che la portò a visitare i luoghi della nascita e della passione di Cristo, utilizzando la propria autorità e le proprie ricchezze in aiuto dei niceni perseguitati da Valente e dei numerosi gruppi monastici incontrati fra Asia Minore ed Egitto, sul Monte degli Olivi, Melania fondò un monastero di vergini, non distante dalla comunità di uomini alla cui testa, dal 382, si era posto Rufino di Aquileia. Con colui, che Paolino descrisse come “il suo compagno sul cammino della vita spirituale”, Melania si prodigò nell'accogliere ed ospitare i pellegrini in visita a Gerusalemme: a partire dal 386 anche Gerolamo e Paola furono frequenti ospiti delle loro comunità.146


  Elementi femminili della gens Ceionia e Furia, degli Aurelii, dei Marcelli e dei Valerii avevano risposto, dunque, con entusiasmo alla predicazione cristiana, già negli anni dell'episcopato di Liberio. Le stesse connessioni di Ambrogio con il potente funzionario imperiale, membro di una prestigiosissima famiglia aristocratica, Sesto Claudio Petronio Probo, passarono pure attraverso la comunanza di fede religiosa delle donne delle loro famiglie. Anicia Faltonia Proba, moglie molto devota di Probo, non era certo sconosciuta a Marcellina, Satiro, Ambrogio. Dopo il sacco di Roma ad opera di Alarico, ella si rifugiò in Africa, ove intensificò i rapporti con Agostino. Ricordando che proprio in tale ambiente, fu scritta in quegli anni (nel 412-413, o nel 421) la Vita Ambrosii, dovremmo supporre che molte informazioni sui rapporti intercorsi fra Ambrogio e il marito Probo, in anni precedenti a quelli in cui Paolino era stato accanto al vescovo di Milano in qualità di segretario, potessero venire proprio da lei, compreso il ricordo della frase-omen con cui il prefetto lo aveva congedato da Sirmium per inviarlo a Milano come governatore.147


  L'opzione ascetica, la volontà di “disperdere sulla terra quelle ricchezze che contavano di accumulare, tesoro inviolabile, in cielo” - che già intorno al 372373 Melania e Rufino avevano realizzato, abbandonando la propria casa e i propri familiari per ritirarsi nei Luoghi dell'ascesi più radicale e delle solitudini estreme - intorno al 380 conquistò anche Paola. Rimasta vedova, intorno ai 35 anni di Toxotius, grande aristocratico degli Iulii Festi, con il quale era stata sposata molto giovane e al quale aveva dato cinque figli, compreso l'agognato figlio maschio,148 nel 381 ella decise di rinunciare al fasto e alla vita mondana, convertendosi al servizio di Dio.149 Trascurando le critiche della propria famiglia per gli eccessi con cui si diede a distribuire i propri beni ai poveri, cominciò a vivere ritirata nella sua domus, associando a tale genere di vita tutta la propria servitù con la quale formò una piccola comunità religiosa che Gerolamo definì ecclesia domestica.150 Legandosi a Marcella, che considerava la propria madre spirituale, mentre lasciava che la figlia Blesilla andasse in sposa a un fratello di Furia e Paolina al senatore Pammachio, condiscepolo di Gerolamo,151 tenne presso di sé Giulia Eustochio, desiderosa di dedicarsi a vita consacrata.152


  Per Paola e la sua comunità, come pure per Marcella e le altre donne dell'Aventino, comunque importante fosse stata la predicazione di Liberio e le vicende dottrinali-politiche di Atanasio, fu determinante l'arrivo a Roma di Gerolamo. Giuntovi nel 382, insieme con Epifanio e Paolino di Antiochia, per il concilio convocato da Damaso dopo quello di Costantinopoli del 381, egli si presentò come un grande erudito, versato nella cultura latina profana, conoscitore ed esegeta di testi sacri, sui quali mostrava di esercitare la propria acribia filologica al fine di una loro più profonda comprensione. Vissuto alcuni anni nel deserto siriaco, era il referente ideale per quelle donne aristocratiche, di solida cultura latina e greca - entusiaste di apprendere persino l'ebraico -153 desiderose di conforto, guida, esortazioni, per perseverare in una scelta ascetica da molti guardata con sospetto e criticata.


  A loro Gerolamo propose con spregiudicatezza la lettura altamente intellettuale ed allegorica che Origene aveva dato del cristianesimo, avendo quegli per primo presentato la verginità preservata come il segno forte dell'identità posseduta in una esistenza precedente - sublime e destinata a realizzarsi di nuovo nel futuro -; per primo, anche, avendo Origene percorso la Palestina - dalla piccola Cesarea sulle coste della Terrasanta, in cui aveva continuato a insegnare e predicare fino alla morte - con gli occhi del pellegrino, alla ricerca delle vestigia dei luoghi in cui gli eventi registrati nelle Scritture si erano verificati.154


  A Paola, che poco dopo la partenza di Gerolamo, decise d'imbarcarsi per l'Oriente con sua figlia Giulia Eustochio, in un pellegrinaggio spirituale verso il centro ideale del mondo, Gerolamo si unì nell'ultima tappa del viaggio, prima di prendere dimora stabile a Betlemme.155 Ivi, fra il 386 e il 394 giunse anche Fabiola, un'altra nobile aristocratica della familia dei Fabii, penitente dopo un divorzio e la perdita di un secondo marito, per consacrare la propria vedovanza in un monastero, forse di propria fondazione, in compagnia del proprio familiare Oceano.156 Spaventata dalla notizia dell'arrivo degli Unni in Palestina, ella peraltro abbandonò quei luoghi alla volta di Roma ove impegnò il resto delle proprie sostanze nella costruzione di uno xenodochium, ospedale ed insieme ospizio per i poveri, al Portus Romanus, unendo i propri sforzi a quelli di Pammachio - nel frattempo vedovo di Paolina, figlia di Paola - per curare poveri, ammalati e bisognosi.157


  Limiti oggettivi, dovuti al tipo di informazioni delle nostre fonti, consentono ricostruzioni sempre solo parziali dei fattori mutanti di una civiltà e delle loro interrelazioni. Il modello di cristianesimo condiviso da Eusebio di Cremona, almeno nelle sue articolazioni estreme di rinuncia permanente alla sessualità e di ascesi condotta preferibilmente nei Luoghi della memoria cristiana, non fu un movimento senza tempo, estensivamente condiviso, come talvolta si sarebbe indotti a credere. Circoscrivibile, nei suoi effetti meglio leggibili, a una quarantina d'anni (dal 374-375 al primo decennio del 400), esso interessò in modo preponderante esponenti di spicco della nobiltà senatoria di Roma e, in Italia, elementi economicamente e culturalmente elevati di alcune città del Nord della penisola. In tal senso, la decisione di Eusebio di seguire Gerolamo, un uomo intorno ai cinquant'anni, sufficientemente anticonformista da suscitare insieme l'appassionata dedizione di alcune aristocratiche matrone e i profondi odi del mondo clericale, era un tipo di scelta che qualificava con precisione non solo l'estrazione sociale ed economica di Eusebio di Cremona, ma pure l'ambiente cristiano che a lui aveva fornito gli strumenti intellettuali e spirituali per operarla.


  L'ipotesi che a Roma egli avesse maturato la sua vocazione, essendo venuto a contatto con gli ambienti dell'aristocrazia romana sollecitati dalla predicazione di Liberio e poi dalla presenza di Gerolamo non è, tuttavia, preclusiva di altre possibilità. Il cristianesimo di eccellenza, nei termini in cui fu recepito da Marcella, Pammachio, Gerolamo, Paola, Principia, Giulia Eustochio, Oceano, Fabiola, Rufino, Melania, Marcellina, non rimase circoscritto all'ambiente romano. Cittadine molto legate ai destini cristiani di Cremona conservano testimonianze sufficienti per ricostruire un più vasto scenario, un contesto regionale, entro cui la vocazione ascetica si radicò profondamente nella società. Nel Nord Italia, in particolare, coinvolto in quanto terra di mediazione tra Roma e l'Oriente, la volontà di vivere il cristianesimo nel ritiro, nella preghiera, nella meditazione sui libri sacri, si tradusse in modi largamente originali. Ivi, fra Vercelli, Milano, Verona, Aquileia e Brescia, fu elaborata quella figura di monaco-chierico del quale proprio Eusebio, monaco-presbitero di Cremona, è specifico esempio. Il cristianesimo di Cremona risentì dunque di tali articolazioni di fede e di cultura, in forme e secondo direttrici, che dovremo esaminare con attenzione.


  Nell'esaltare l'azione esemplare del protovescovo di Vercelli, Ambrogio ricordò che Eusebio di Vercelli, per primo in Occidente, era riuscito a riunire in sé due virtù separate: monasterii continentia et disciplina Ecclesiae.158 Per iniziativa di Eusebio si raccolse, infatti, intorno al vescovo un nucleo di giovani solerti nell'attività pastorale e capaci di perseguire una vita di ascesi monastica, al quale si affiancò una sorta di cenobio femminile praticante la verginità consacrata.159 Dalla lettera che egli scrisse alle sue plebes da Scitopoli, sembra certo che alcuni dei fratres lo avessero seguito sulla via dell'esilio, mantenendosi uniti anche nel luogo della prigionia.160 Il secondo successore di Eusebio nella cattedra vercellese, Onorato, è celebrato nella sua iscrizione sepolcrale come uno dei giovani istruiti dal vescovo e suo compagno di esilio.161 Al gruppo si associò forse Limenio, raffigurato accanto ad Eusebio in quanto suo immediato successore anche nel mosaico dell'abside della cattedrale, dedicato dal vescovo Flaviano verso la metà del VI secolo.162 L'autore del sermone attribuito impropriamente a Massimo di Torino, le cui informazioni sono peraltro da considerare molto antiche e fededegne, inoltre, qualifica se stesso come discepolo eusebiano e celebra in termini analoghi il futuro presule di Tortona Esuperanzio.163


  Pare perciò credibile la Vita Gaudentii, una composizione dell'VIII secolo, che conserva memorie di buona attendibilità storica,164 laddove attribuisce al santo di origine eporediese esperienze analoghe a quelle vissute da altri membri del cenobio eusebiano. Il patimento dell'esilio, dopo una zelante attività catechetica in una regione che, all'epoca, era effettivamente di pertinenza della diocesi vercellese, è del tutto verosimile. Nonostante il carattere leggendario di alcuni particolari, il contesto rimanda in questa parte a una precisa realtà storica, della quale fu senz'altro partecipe anche il futuro vescovo di Novara.


  Quei giovani, originari come Gaudenzio da diverse pievi della diocesi vercellese, stimolati dall'esempio di Eusebio a coniugare come lui monasterii continentia et vita Ecclesiae, rappresentarono perni vitali di cristianizzazione, allorché l'espansione della fede coincise in misura crescente con la capacità di far fronte all'espletamento di peculiari uffici entro le variegate comunità ecclesiali. L'assistenza ai poveri, ai malati, ai bisognosi, come pure l'istruzione e il battesimo dei catecumeni erano allora avvertiti come compiti prestigiosi, essenziali al radicamento della Chiesa. Il loro incremento peraltro, nel problematico contesto in cui si verificò, poteva essere sostenuto solo da individui animati da una devozione totale, sorretta da grande fede. Il fatto che Eusebio, attingendo entro le sue plebes, potesse disporre di siffatto personale ecclesiastico, da impiegare nell'immediato ai livelli medi della gerarchia (nel diaconato e nel presbiterato), conferma di per sé la maturità religiosa localmente raggiunta verso la metà del IV secolo.


  Anche la provenienza di Gaudenzio da Eporedia, in tali termini, è dato prezioso, che coopera a inquadrare la storia dell'evangelizzazione dell'Italia settentrionale in termini di distinzione fra conversione e istituzione delle diocesi. Elementi non originari di Vercelli, ma provenienti da semplici pievi della diocesi, divennero elementi trainanti nella cristianizzazione dell'area. Qualcosa del genere dobbiamo immaginare per la Cremona di Eusebio, pieve a lungo priva di un proprio vescovo, eppure tale da esprimere personalità di certo rilievo nella storia del primo cristianesimo.


  Il fervore religioso, che Eusebio aveva saputo stimolare nella sua comunità, era proporzionale al travaglio allora vissuto dalla Chiesa in seguito all'imposizione imperiale dell'eresia ariana. Anche in Aquileia, sebbene con lieve scarto cronologico rispetto a Vercelli, la nascita del locale gruppo monastico-clericale si può collocare a ridosso dei conflitti provocati dalla questione cristologica, sì da rendere significativa tale concomitanza. Durante l'episcopato di Fortunaziano (342-368?), che pure aveva ospitato Atanasio esule da Alessandria, o più probabilmente sotto Valeriano (368?-388), un cenacolo analogo a quello vercellese fu frequentato da Girolamo e Rufino fra il 370-373.


  Come quello vercellese, anche questo annoverava uomini pronti a battersi contro le persistenze ariane, persino nel vicino Illirico. Fra costoro erano Cromazio, già sicuramente presbyter e in seguito successore di Valeriano nella sede aquileiese; suo fratello Eusebio, forse futuro vescovo di Concordia; Gioviniano, Eliodoro (futuro vescovo di Altinum); Giuliano (che una variante critica nella Historia Ecclesiastica di Rufino consente d'identificare con l'omonimo presule di Parenzo); Bonoso, Nicea, Crisocoma, Fiorentino, Nepoziano. Alla stregua dei monaci chierici di Vercelli, anche i membri di quello che Girolamo definì quasi chorus beatorum erano uomini avviati a una rapida carriera ecclesiastica.165


  In entrambe le comunità, l'esperienza ascetica, che non escludeva la concreta pratica pastorale, fu infatti valorizzata come forma precipua di resistenza all'eresia. Quando il credo niceno divenne Chiesa ufficiale e i suoi membri giunsero a ricoprire le massime cariche gerarchiche, il movimento monastico sviluppatosi al suo interno rimase strettamente vincolato ai quadri ecclesiastici. In tale contesto, si può dunque comprendere perché il primo monachesimo occidentale, soprattutto quello norditalico, abbia un carattere così peculiare di dipendenza dal controllo ecclesiastico.166


  Per l'insieme di tali motivi - origine del gruppo in periodo precedente all'esilio di Eusebio di Vercelli, vita verginale sostenuta dottrinalmente dalla definizione cristologica nicena -, quel carattere orientale che lo Pseudo Massimo attribuì al cenobio vercellese non fu probabilmente solo il risultato delle esperienze vissute da Eusebio nel viaggio di esilio da Antiochia ad Alessandria attraverso la Cappadocia, bensì risaliva in primo luogo alle suggestioni che egli, lettore insieme a Liberio nell'entourage di papa Giulio, aveva ricevuto a Roma dalla presenza e dalla predicazione di Atanasio. Il vescovo alessandrino, perseguitato dall'imperatore, si era ritirato per sei anni presso i monaci del deserto (356-362). Come per lui, anche per molti altri membri del gruppo niceno, il ritiro ascetico rappresentò un modo per evitare persecuzioni e violenze senza cedere ai compromessi imperiali.


  Precisamente in tale clima, Sulpicio Severo colloca la fondazione del primo monasterium martiniano nella città di Milano. Spinto con la forza a lasciare Poitiers, anziché proseguire verso le Gallie, dove la messa sotto accusa di Ilario aveva lasciato libero campo al gruppo ariano di Saturnino d'Arles, Martino “Mediolani sibi monasterium statuit”. Eppure anche lì, ibi quoque, sottolinea Sulpicio, lo raggiunse l'azione persecutoria di Aussenzio, auctor et princeps Arrianorum, costringendolo a riparare in un luogo anche più inaccessibile, nell'isola Gallinara.167 Il riferimento alle sorti di Ilario permette di situare l'episodio di Martino non molto dopo il concilio di Béziers (356), in risposta al quale il vescovo di Poitiers aveva scritto una lunga lettera di perorazione a Costanzo II, ricevendone in risposta l'esilio.168 Sulla natura del monasterium milanese, la laconicità della fonte non consente di dire molto. Tenendo conto del significato che il termine doveva avere all'epoca (indicando un raggruppamento di romitori, piuttosto che un edificio monastico in senso proprio), dovremmo pensare che quello di Martino non fu altro che una piccola cella nelle immediate vicinanze di Milano, dove egli visse per qualche tempo solo o con un compagno (forse lo stesso che lo seguì a Gallinara).


  In tal senso, sembra impossibile postulare un'identità fra il locale abitato da Martino e il monasterium milanese esistente al tempo di Ambrogio fuori le mura della città, che Agostino ricordava nelle Confessiones.169 Non si può, tuttavia, escludere una continuità d'insediamento fra i due centri, anche in considerazione del fatto che Ambrogio sembrò ereditare e potenziare, in senso reale e simbolico, quello stesso valore di resistenza all'eresia, che già con Martino il primitivo ascetismo aveva mostrato di avere. L'insieme di questi elementi - ascesi, lotta contro l'eresia, inserimento nella gerarchia - si coniugava nei vari gruppi fioriti in Italia settentrionale con un'intensa attività di studio ed esegesi dei testi sacri. Tutte queste componenti furono esaltate da Ambrogio, il quale potenziò a Milano l'attività di un gruppo ascetico clericale legato alla Chiesa e a cui si chiedeva quella perfezione spirituale che per anni caratterizzò il cristianesimo niceno dell'Italia settentrionale.


  Molte pagine del De officiis di Ambrogio, che raccomandano al ministro di Dio la continentia, la verecundia, la modestia e il proposito di mantenere una purezza virginale, sembrano composte proprio per i membri di quelle comunità. Mediando infatti molti temi di cultura classica con alcune tendenze vive nella spiritualità cristiana del tardo IV secolo, Ambrogio, proprio come Basilio o Gregorio di Nazianzo in Cappadocia, dava elaborazione formale a uno specifico uomo di Chiesa, insieme monaco intellettuale e vescovo asceta. Significativi sono, per esempio, i capitoli iniziali del De officiis, concentrati sul tema del silenzio eloquente. Nell'immagine del cristiano che nel silenzio interiore perseguiva l'itinerario della mente a Dio, custodendo il cuore e la lingua, regolando il suo parlare, lasciando che la mente controllasse le irragionevoli passioni, riviveva tutto il decoro del saggio antico e si prefigurava l'identità del santo vescovo, patrono medievale.170


  Ambrogio spese molto impegno per avviare a Milano anche un movimento ascetico femminile: gran parte della sua predicazione, nei tre anni iniziali di episcopato, fu concentrata sul tema della verginità. Dalla fusione di omelie pronunciate nel periodo dell'Epifania, in concomitanza col rito della velatio durante la festa in onore della vergine e martire Agnese, era nato per esempio il De virginibus.171 La stesura finale del testo era però destinata a un circolo ristretto di vergini. È chiaro, infatti, da numerosi riferimenti interni, che quel trattato gli era stato commissionato dalla sorella, la quale dovette divulgare in ambiente romano il testo.172 Anche se il De virginibus aveva altri destinatari, il pubblico al quale le omelie erano originariamente rivolte doveva essere, però, quello milanese dei fedeli riuniti in chiesa in occasioni speciali, quando Ambrogio riusciva a far convenire in Milano gruppi di fanciulle desiderose di abbracciare vita consacrata: da Piacenza, da Bologna, persino dalla lontana Mauretania, giungevano giovani desiderose di ricevere la velatio dal nuovo presule di Milano.173


  Numerosi sono gli scritti di Ambrogio, finalizzati a suscitare e consolidare il rispetto della verginità nell'ambiente dell'Italia settentrionale. Nonostante le consistenti premesse a Vercelli, in Aquileia, nella stessa Verona di Zenone, nella cui sede era sorto un monastero femminile,174 nonché a Bologna, ove la comunità delle vergini doveva essere già abbastanza articolata nella sua organizzazione interna, sì da essere portata come esempio ai fedeli milanesi,175 alcuni trattati di Ambrogio, contemporanei al De virginibus, danno un'idea molto chiara delle tensioni provocate in città dalla sua predicazione, in particolare della riluttanza di alcuni fra i fedeli a seguire certe regole che la Chiesa cominciava a considerare inderogabilmente legate allo stato virginale.176 Piuttosto che la disponibilità dei parenti, i primi trattati e sermoni in esortazione alla verginità mostrano, anzi, la riluttanza dei genitori a concedere le proprie figlie, accennando alle lotte che le giovani aspiranti dovevano condurre per superarne l'ostilità.177


  Non ci sono testimonianze, invece, di centri monastici, né maschili, né femminili, in Brescia, per quanto il connubio tra moralità ascetica e lotta all'arianesimo sia il tratto dominante di Filastrio, nell'elogio funebre che Gaudenzio recitava ogni anno nel giorno della morte del suo predecessore,178 esaltandolo per essere giunto a Brescia dopo aver lasciato la sua terra e la sua familia ed essere vissuto nella continenza, nello studio delle Scritture e nella povertà.179 Egli inoltre aveva composto, prima del 391, un trattato contro le eresie, che pur inferiore all'analoga opera di Epifanio, secondo il giudizio di Agostino,180 testimoniava tuttavia l'impegno in quella lotta contro eretici, pagani e giudei che Gaudenzio riconobbe fra le più celebrate benemerenze pubbliche del suo vescovo, accanto all'attività omiletica per cui “Brixia� rudis quondam sed cupida doctrinae” era stata conquistata alla vera fede.181


  Filastrio, che era divenuto membro di un presbyterium, del quale non conosciamo né la città, né il vescovo, si era posto a capo del gruppo niceno milanese durante l'esilio del vescovo Dionigi, sostenendolo nella resistenza al filoariano Aussenzio (fra il 355 e il 374). Dopo un soggiorno a Roma, che riflette le stesse linee di interscambio fra la comunità romana e i gruppi cristiani dell'Italia settentrionale, che siamo andati rintracciando, egli condusse un'attività serrata di conversione alla vera fede “per vicos et castella diversarum regionum”. 182 La stretta cooperazione con Ambrogio, una volta vescovo di Brescia (prima del 381), è suffragata dalla sua partecipazione al concilio di Aquileia,183 nonché dalla sua presenza a Milano forse nei primi tempi del 387, dove Agostino lo incontrò accanto ad Ambrogio.184


  Non stupisce dunque che, scomparso Filastrio, Ambrogio non abbia esitato a minacciare di lanciare persino la scomunica sul suo figlio spirituale Gaudenzio,185 se quegli non fosse tornato tempestivamente dall'Oriente per farsi eleggere vescovo di Brescia.186 Gaudenzio infatti, nell'alta concezione ambrosiana della carica episcopale, aveva tutte le carte in regola per essere scelto a capo della comunità di Brescia. Dotato di una robusta preparazione dottrinale - della cui ortodossia faceva fede l'impegno antieretico del proprio maestro Filastrio -, ancora molto giovane era venuto in contatto con l'ambiente milanese. Anche da questo recepì una precisa tecnica esegetica e la predilezione per alcuni temi di predicazione. Soprattutto, ebbe modo di assimilare quella serie di precetti formali che Ambrogio riteneva indispensabili per la formazione dei futuri sacerdoti. I suoi sermoni, anzi, potrebbero essere letti come concreta testimonianza dell'influenza esercitata dagli insegnamenti del De Officiis nell'ambiente episcopale dell'Italia settentrionale.187


  Egli stesso riprese il tema della verginità di Maria in più omelie, ribadendo che la pratica della verginità doveva essere una libera scelta, non determinata da condizionamenti esterni, ma che i genitori potevano, se non ordinare la verginità, nutrire almeno la volontà dei figli col conservare anche nel matrimonio uno stato di purezza e candore.188 Anche in un sermone pronunciato a commento dell'episodio evangelico delle nozze di Cana, pur dopo il riconoscimento della centralità del matrimonio, inserì una lunga sezione sulla priorità morale della verginità.189


  Il mantenimento della purezza virginale, peraltro, per Gaudenzio si legava a un insieme di doveri, solo rispettando i quali il cristiano si autodefiniva all'interno della comunità.190 Dotato di castità fisica, frutto di moderazione nel bere e nel mangiare, nel manifestare l'ira o la cupidigia del denaro, il fedele doveva distinguersi anche per la purezza interiore.191 La verginità e un comportamento puro erano dunque strettamente legati alla scelta stessa di divenire cristiani. Il battesimo, infatti, significava conversione degli adulti, creava una cesura fra passato e presente, permetteva al gruppo cristiano di definirsi grazie a un comportamento distintivo.192


  Lo stesso viaggio in Oriente, da lui intrapreso prima di giungere all'episcopato, sembra concepito in vista di una sorta di perfezionamento spirituale e culturale, una ripresa dell'antica tradizione greca e romana di viaggi condotti per scopi intellettuali e scolastici. Non motivato da alcuna missione speciale, il viaggio servì senz'altro a migliorare quella conoscenza del greco e dell'ebraico di cui alcuni vescovi dell'Italia settentrionale - spinti a rivolgersi alle traduzioni di Gerolamo - dovevano lamentare la mancanza.


  Quello di Gaudenzio, peraltro, rispondeva perfettamente al gusto dei pellegrinaggi in Terrasanta che proprio allora cominciavano ad animare i membri dell'alta aristocrazia romana. Dei più noti, esso ricalcava anche l'itinerario. Gerusalemme all'estremità occidentale delle rotte carovaniere del lontano Est, era raggiungibile via terra attraverso l'Asia minore, sfruttando la struttura viaria già esistente. Per chi poi, diversamente dai vescovi in missione conciliare, non potesse usufruire delle stazioni ufficiali, nuove organizzazioni ospitali erano state messe a disposizione dalla Chiesa.193 Passando per la Cappadocia, Gaudenzio visitò senz'altro gli ostelli fioriti nella regione per impulso di Basilio, ricevendo dalle famulae Dei, cui Basilio le aveva affidate in custodia, le ceneri dei martiri di Sebaste custodite poi nella basilica del Concilium Sanctorum che egli fondò in anni successivi a Brescia.194


  Quando fu richiamato a Brescia, egli era già arrivato in Terrasanta.195 Se come pare l'elezione avvenne nel 396,196 proprio a Gerusalemme, Gaudenzio incontrò Rufino di Aquileia,197 stringendo con lui profonda amicizia. Rufino gli si rivolse infatti con l'epiteto abbastanza esclusivo di anime mi, elogiandolo quale nostrorum decus insigne doctorum nella Prefazione alla traduzione delle Recognitiones attribuite a Clemente di Roma.198 A lui Rufino la dedicò iure ereditario, dopo la scomparsa di Silvia di Aquitania - cognata del celebre prefetto del pretorio d'Oriente Rufino -,199 che una suggestiva ipotesi vorrebbe compagna di viaggio di Gaudenzio da Costantinopoli a Gerusalemme, ove ella stessa avrebbe conosciuto Rufino commissionandogli l'opera.200


  Apparentemente proprio a Gaudenzio, Rufino - e non Gerolamo, come inizialmente creduto - dedicò il suo Liber ad Gaudentium, una lunga lettera di contenuto dottrinale, i cui Excerpta de Libro Sancti Hieronimi presbiteri figurano su tre fogli di un manoscritto della Biblioteca Municipale di Autun (un Evangeliario del 754). Secondo le indicazioni delle rubriche dei due frammenti, essa è stata di primo acchito creduta opera di Gerolamo dedicata a Gaudenzio di Brescia, composta un po' prima del 393.201 Ma in base al contenuto, il testo è stato di recente rivendicato alla paternità di Rufino di Aquileia. Con siffatta dedica a un vescovo di grande rinomanza - e all'epoca al centro di contatti di rilievo fra i principali artefici della querelle (Giovanni di Gerusalemme, Gerolamo, ma pure Silvia di Aquitania, Melania Seniore, oltreché Simpliciano di Milano e Cromazio, anch'essi coinvolti nella questione) - egli poteva sperare di mettersi al riparo da un certo numero di attacchi.202 Essendo direttamente confrontabile con altre esposizioni di fede rufiniane, l'opera è stata datata tra il 400-405, in un periodo successivo alla convocazione di Rufino presso il vescovo di Milano. L'Eusebio che vi è menzionato, allora, non sarà stato Eusebius Emisinus, secondo la lezione del manoscritto accettata in un primo tempo da P. Meyvaert,203 bensì Eusebius Cremonensis, che Rufino - ma non Gerolamo, appunto - poteva all'epoca descrivere quale calumniator.204 Gaudenzio, tuttavia, leggeva anche Gerolamo: nel suo sermone su Pietro e Paolo, recitato a Milano nel giugno 396 al più tardi, egli ne utilizzò il De viris illustribus.205 Soprattutto se il suo viaggio fu anteriore al 393, egli dovette sostare anche a Betlemme.


  Gaudenzio, come Eusebio di Cremona: in relazione con le medesime personalità, che all'epoca erano corrispondenti di Gerolamo e di Rufino, essi condivisero le stesse amicizie e gli stessi contatti fra Roma, l'Oriente e la Terra-santa. Soprattutto, Gaudenzio sostava tra Gerusalemme e Betlemme, proprio negli stessi anni in cui Eusebio era menzionato fra i fratres del monasterium geronimiano. Per quanto meno noto di Gaudenzio, di questi condivise - a parte l'episcopato - molte esperienze. La sua personalità, proprio come quella del futuro vescovo di Brescia, rinvia a quelle figure emergenti del cristianesimo settentrionale che, alla stregua di Onorato o Gaudenzio di Novara, e anche se membri di pievi cristiane prive di vescovo, in anni di profondo stimolo alla conversione, scelsero una vita di studio e meditazione sulle Scritture, secondo un modello ascetico che di frequente era preludio a una rapida carriera nella Chiesa. Come in altri centri, la vita di Cremona cristiana si riduce a una figura esemplare, che apparentemente poco riempie una storia senza storia. Eppure dal vacuum locale molto si può intuire una volta allargati gli orizzonti dell'indagine.


  Coetaneo di Gaudenzio, privo di un vescovo nella propria città, Eusebio fu tra i giovani di Cremona sui quali lo stesso Filastrio di Brescia poteva aver esercitato la propria paternità spirituale, alla stregua di Gaudenzio e Benivolo. Un indizio di come fosse cresciuto il rapporto fra il vescovo e i suoi fedeli, anche di città vicine, è dato da due lettere che Gaudenzio indirizzò a destinatari altrimenti sconosciuti: Paolo e Germinio. Per il primo, che gliene aveva fatta domanda, egli compose l'esegesi di un passo di Giovanni, che permetteva di ribadire la fede nella doppia natura divina e umana di Cristo;206 al secondo, mundanae sapientiae litteris eruditus, inviò la spiegazione di un passo di Luca. Qualificato come servus Christi e filius carissimus, Germinio è rappresentato come un interlocutore del vescovo, della cui brillante preparazione dottrinale amava giovarsi per chiarire passi evangelici particolarmente difficili.207


  Il vescovo, sollecitato dai membri più colti della città, era divenuto per loro un mediatore di sapere scritturistico e dottrinale: al suo esempio alcuni fra i cittadini s'ispiravano come a un modello di cristianesimo totale e di perfezione, perseguibile in qualità di chierico-asceta, ovvero di monaco-chierico. Evoluzione originale del monachesimo di tipo orientale, di cui comunque risentì gli influssi, questa tipologia di vita cristiana fu frutto di una contingenza storica (la lotta contro l'arianesimo) e di mediazioni dottrinali (lo sviluppo e la precisazione della cristologia, di cui la mariologia fu un aspetto) che lo resero peculiare dell'Italia, nelle regioni di raccordo fra Roma e il Settentrione. In proficuo dialogo con la Chiesa vescovile, con la quale solo raramente si crearono contrasti o attriti, i chierici-asceti garantirono l'inserimento nelle gerarchie di quanti si formavano all'interno di speciali monasteri e si fecero strumento di autoconservazione per le istituzioni ecclesiastiche: a capo di molte cittadine settentrionali, durante l'età ambrosiana, proprio siffatti chierici asceti furono frequentemente posti in qualità di vescovi.


  FRA CONVERSIONE E CRISTIANIZZAZIONE


  L'analogia, molto forte, fra le esperienze vissute da Gaudenzio ed Eusebio di Cremona viene meno al momento dell'elezione di Gaudenzio al seggio episcopale di Brescia. Eusebio non fu richiamato nella propria città di origine, né sembra essere tornato a Gerusalemme almeno fino al 418-419208: per due volte in quell'anno s'indirizzò a Cirillo d'Alessandria, per denunciare Valeriano, schiavo del comes Valerius209 in una proprietà di questi vicino a Rimini, in quanto partigiano dei pelagiani (signifer et confederatus eorum).210


  Mentre egli, dunque, continuava lontano dalla propria città a svolgere la sua campagna contro ogni eresia si affacciasse all'orizzonte, Cremona - allora, ad ogni apparenza, priva ancora di un proprio vescovo - rimaneva semplice plebs attribuita a qualche diocesi vicina. Non abbiamo alcuna memoria della promozione della città da pieve a centro diocesano indipendente. Nonostante ciò possa dipendere dalla casualità con cui le notizie della storia più antica sono giunte fino a noi, nondimeno il fatto in sé consente alcune riflessioni. L'assenza di un presunto vescovo cremonese fra i firmatari dei concili del IV secolo, in cui risultano attestati altri presuli dell'Italia settentrionale, porterebbe ad escludere una fondazione nella prima metà di quel secolo. La sua istituzione, inoltre, non fu con ogni probabilità dovuta ad Ambrogio - o comunque all'età più latamente ambrosiana - perché ogni iniziativa collegabile al nome del vescovo milanese sembra aver lasciato sempre qualche traccia. La creazione della sede cremonese dovrà dunque essere pensata come effetto di uno sviluppo istituzionale che interessò esclusivamente l'organizzazione ecclesiastica regionale, in un momento e per motivi che non destarono risonanza.


  L'insieme di tali considerazioni prefigura una situazione che s'inquadra perfettamente nello scenario di sviluppo diocesano, quale si può ricostruire nel corso del III-IV secolo in Italia settentrionale. Tradizioni locali tarde, come si diceva, rivendicarono una fondazione apostolica alle sedi episcopali di molte città, ma esse sono sostanzialmente prive di credibilità.211 La più antica documentazione epigrafica e archeologica risale ad età costantiniana e riguarda l'area nordorientale, che è stata indicata come il primo centro di espansione del cristianesimo verso Occidente, seguendo le principali direttrici dei traffici terrestri e fluviali.


  Intorno alla metà del III secolo, la comunità di Aquileia sembra infatti già ben organizzata con Ermacora, mentre Teodoro - celebrato come edificatore fra il 308-319 di una basilica a doppia aula, pavimentata con stupendi mosaici parzialmente sopravvissuti - fu il quarto o quinto vescovo della città e come tale sottoscrisse il concilio di Arles.212 Il primo vescovo di Ravenna, Apollinare, può ragionevolmente essere collocato quasi nello stesso periodo, se è vero che Severo, firmatario al concilio di Serdica (342-344), era il dodicesimo di quella Chiesa.213 Ed era ugualmente sesto nella lista episcopale di Verona il Lucillo che sottoscrisse la stessa sinodo, cosicché si è pensato che pure in questa città il gruppo cristiano si fosse organizzato verso la metà del III secolo, intorno al protovescovo Euprepio.214 Lievemente più tarde, tali cioè da risalire alla prima età costantiniana, si vogliono le Chiese di Brescia e Padova, l'una con Clateo, l'altra con Prosdocimo, la cui tradizione cultuale si radicò fra V-VI secolo.215 Nell'area centrale, invece, il vescovo di Milano (Mirocle) che prese parte al concilio di Arles, fu a quanto pare il sesto della città, cosa che renderebbe la fondazione di tale sede coeva a quelle di Aquileia e Ravenna. Sono peraltro sicuramente false le notizie secondo cui il protovescovo milanese sarebbe stato discepolo di Pietro, o quelle relative a san Barnaba come evangelizzatore di Milano e dell'Italia del Nord.216 Anche per Milano, l'origine di una vera e propria Chiesa organizzata, dotata di vescovo (Anathelon o Anatolius o Anatalon), va posta non prima della metà del III secolo.217


  La convinzione - già comune alla storiografia sabauda del Seicento -, secondo cui anche in Piemonte la penetrazione del cristianesimo avrebbe avuto origini apostoliche, di fronte a una revisione accurata delle testimonianze, appare del tutto infondata.218 Non sappiamo neppure, se nel caso specifico, la cristianizzazione muovesse da Est oppure provenisse anche da Roma, seguendo vie marittime e terrestri. Pure l'ipotesi che l'area nord-occidentale potesse aver precocemente ricevuto il cristianesimo dalle Gallie, ove già nel II secolo sembra esistessero comunità cristiane attive a Lione e a Vienne e le sedi episcopali si moltiplicarono nel III secolo lungo il corso del Rodano, da Lione a Marsiglia, è rimasta finora priva di conferme.219 L'iscrizione cristiana datata più antica della regione risale, infatti, al 362 ed è stata rinvenuta a Vada Sabatia-Vado, nei pressi di Finale Ligure, sulla costa tirrenica, mentre la più antica attestazione epigrafica paleocristiana del Piemonte meridionale, datata al 401, è stata significativamente reperita ad Aquae Statiellae (Acqui).220 Essa anticipa di 31 anni un'altra epigrafe cristiana acquese, quella del comitiacus Disiderius, recessus il 5 marzo del 432.221 Quest'ultima precede di due anni la prima attestazione epigrafico-cristiana di Tortona nel 434.222 È invece da riportare al 489 la stele di Revello, un tempo giudicata una prova importante della penetrazione relativamente precoce del cristianesimo pure in aree pedemontane periferiche, perché per errore collocata nel 341.223


  Di fatto, la prima sede episcopale dell'area settentrionale a occidente di Milano fu Vercelli, intorno al 345, avendo come protovescovo Eusebio, un sardo che però si era formato nel clero di Roma. Numerosi indizi spingono ormai a credere che fosse stata la Chiesa romana a patrocinare la creazione di un episcopato in quella città, che aveva nelle sue vicinanze una prefettura di Sarmati Gentili e si avviava ad essere prescelta per l'acquartieramento di truppe orientali, di cavalleria armena e milizie comitatensi.224 Corpi siffatti, in gran parte reclutati in Illirico e in Oriente, erano veicoli potenti di diffusione dell'eresia ariana, che reclamavano chiese e officianti di culto eterodosso con l'efficacia di chi poteva contare su alti appoggi anche presso la corte imperiale.225 Fu dunque la minaccia che la cristianità nord-occidentale, allora già piuttosto consistente, venisse snaturata nella sua fede nicena da un improprio prevalere dell'arianesimo a convincere della necessità d'impiantarvi una diocesi autonoma rispetto a quella milanese.226


  Qualunque fossero state le direzioni seguite dall'evangelizzazione, intorno alla metà del IV secolo l'Italia settentrionale appariva dominata da non molte comunità, organizzate intorno a figure vescovili di rilievo e con una presenza di laici cristiani forte e prestigiosa. Ad oriente Aquileia, Padova, Verona, Brescia, Ravenna; Vercelli ad occidente; al centro Milano offrono l'immagine di altrettante città pilota nel processo di stabilizzazione della nuova fede. Alcuni caratteri comuni possono essere rilevati. In primo luogo, le indicazioni espresse dal concilio di Serdica (per quanto emanate in relazione a situazioni locali e in ambiti molto differenti da quello norditalico) sembrano fedelmente seguite nell'organizzazione diocesana dell'area: quasi tutte le sedi citate erano già esistenti prima della metà del IV secolo; l'unica nuova - Vercelli - rispondeva ai criteri di ricchezza e centralità strategico-militare invocati dal concilio. È probabile che su questo peculiare modo di organizzazione ecclesiastica dell'Italia settentrionale pesasse anche un oggettivo problema di reclutamento del personale. Non si dimentichi che Costanzo II, nel conferire larghe immunità fiscali al clero superiore, dichiarava esplicitamente di farlo nella speranza di assicurare il concorso di molti negli ordini sacri.227


  Nel corso di un ventennio, dunque, e a prescindere da Vercelli, non sembrano attestate altre fondazioni episcopali. Si ha, altresì, l'impressione che proprio in questo periodo si attuasse una sorta di radicamento in loco del cristianesimo, attraverso una riorganizzazione delle strutture già esistenti, che furono chiamate a far fronte alle esigenze cultuali di un numero maggiore di gruppi cristiani, geograficamente anche molto distanti fra loro. Ognuna di queste poche sedi episcopali era infatti al centro di larghe estensioni territoriali includenti molte plebes Christianorum.


  Nonostante la loro differente antichità, Vercelli ed Aquileia offrono da questo punto di vista significative analogie. Esistenza ed esercizio della giurisdizione metropolitica di Aquileia sono attestati esplicitamente solo da due lettere di papa Leone Magno del 442.228 Ne risulta che, nel V secolo, la Chiesa aquileiese era a capo di una ventina di vescovadi suffraganei in Italia e una decina al di là delle Alpi.229 È molto probabile, tuttavia, che essa rifletta nei suoi limiti geografici l'estensione dell'area d'influenza acquisita da quella sede già intorno alla metà del IV secolo. Allora, oltre alle plebes dislocate nella provincia Venetia et Histria (incorporante quella X Regio della quale la città era stata capitale), essa giunse ad avere una direzione spirituale sui cristiani della Rezia Seconda (la più orientale delle due Rezie), del Norico, della Pannonia Prima e della Savia.


  All'altra estremità dell'Italia settentrionale, quasi nello stesso periodo, anche Vercelli divenne rapidamente punto di riferimento per i gruppi cristiani di molti piccoli centri dislocati nella parte più occidentale della Regio XI e in parte della IX nonché, al di là delle Alpi, nella zona di confine con la Narbonese. Scrivendo ai propri fedeli dall'esilio, a cui fu condannato sotto Costanzo II per non aver voluto sottoscrivere le disposizioni filoariane del concilio milanese del 355, Eusebio rispose ai messaggi e alle missive che, sfidando la custodia dei carcerieri, il diacono Siro e l'esorcista Vittorino - membri di una legazione a Scitopoli ove Eusebio era tenuto relegato - avevano consegnato al vescovo da parte dei suoi fedeli.


  L'inscriptio della lettera indica appunto quali fossero le comunità allora incluse nella Diocesi di Vercelli: “Ai carissimi fratelli e amatissimi preti, ma anche alle sante comunità ferme nella fede di Vercelli, Novara, Ivrea, nonché di Tortona, il vescovo Eusebio augura eterna salvezza nel Signore”; ai cittadini di Vercelli, nonché alle sante plebes Christianorum di Novaria, Eporedia, Dertona.230 Nel periodo successivo all'esilio la sua giurisdizione sembra si fosse ulteriormente ampliata. Nella Vita beati Marcellini confessoris (per questo aspetto apparentemente fededegna, benché in altri sia del tutto leggendaria), Eusebio, infatti, è ricordato per aver ordinato insieme al collega di Valentia (Valence), il primo vescovo di Ebredunum (Embrun), capitale dei Caturigi. La città era al termine della via che, proseguendo da Augusta Taurinorum lungo la Val di Susa, attraverso le Alpi Cozie conduceva fino ai confini della Narbonese.231 Se ne è supposto che i limiti della giurisdizione territoriale delle due rispettive sedi fossero appunto nella zona fra le Hautes Alpes e le Basses Alpes, appunto nell'Ebredunese.232


  Non è improbabile che il momento di massimo allargamento della zona d'influenza rispettiva delle sedi vercellese e aquileiese coincidesse con gli anni dell'episcopato ariano di Aussenzio (355-374). Della oggettiva carenza di autorità di un vescovo grecofono, che nei vent'anni di episcopato era rimasto un corpo estraneo all'interno della cristianità locale, dovettero valersi i gruppi cristiani delle sedi vicine, in certo senso ribaltando la loro precedente soggezione a Milano. Significativa, in tal senso, è l'evoluzione dei rapporti di quella città con Brescia, la cui comunità sarebbe stata in origine diretta dal vescovo milanese Anatolio. Sotto Aussenzio, invece, il bresciano Filastrio è ricordato come direttore spirituale non solo delle plebi della propria sede, ma pure del gruppo niceno milanese.233


  Le aree d'influenza dei singoli centri vescovili si rideterminarono dunque in quel periodo, in relazione alla configurazione dottrinale dei relativi gruppi maggioritari. Quelli nei quali la fede nicena era più radicata dovettero peraltro rafforzarsi grazie all'appoggio di papa Liberio, intorno al quale si coagulò la resistenza antiariana.234 Il modo in cui questo contrasto dottrinale si risolse, il fatto cioè che a partire dal regno di Teodosio I la Chiesa, sostenuta dall'Impero, fosse venuta a coincidere con quella che si riconosceva nella formula nicena, ha probabilmente posto una grave pregiudiziale sulla consistenza della nostra documentazione. Non è un caso che le comunità, delle quali possiamo meglio seguire lo sviluppo e il consolidamento fra il 350 e il 380 circa, siano anche quelle in cui era predominante il gruppo ortodosso. Della sede riminese, che pure doveva essere pervenuta a una certa importanza se Costanzo II la scelse come luogo conciliare, non si sa quasi niente. Nulla è conservato in relazione al suo vescovo, che doveva essere filoariano ai tempi del concilio.235


  Altrettanto può dirsi della comunità cristiana di Parma (colonia Iulia Augusta Parmensis). Il quasi totale silenzio sulle origini di questo centro è probabilmente da attribuirsi alla coloritura ariana del cristianesimo dominante, come induce a credere il rescritto imperiale al vicario Aquilino, con cui si ordinava l'allontanamento dalla città del vescovo Urbano; denunciato come eretico dai vescovi del concilio di Roma del 378 e forse già in occasione della sinodo romana del 372 riunita contro Aussenzio di Milano, quegli era riuscito a conservare la propria sede grazie alla politica di tolleranza fatta valere da Valentiniano I.236 Per comprendere quanto questo fattore abbia pesato sulla quantità e qualità delle nostre fonti, basti pensare alla quasi totale assenza di notizie che caratterizza negli anni 355-374 la sede di Milano, benché l'influenza religiosa di quel centro fino al vescovado di Dionigi dovette essere pari, se non superiore, a quella aquileiese.237


  Proprio le vicende cristiane di Milano peraltro - in una considerazione globale del processo di cristianizzazione nel periodo fra la metà del IV e la metà del V -, crearono un forte momento di cerniera nello sviluppo e nella configurazione diocesana dell'area settentrionale. Negli anni della dinastia valentinianea, l'Italia settentrionale fu investita di nuova, eccezionale rilevanza strategica e militare, a partire dalla sua area centro orientale. La città di Milano, che già con Valentiniano I era divenuta un punto di riferimento stabile, da cui fronteggiare la pressione barbarica sul Reno e sul Danubio, accolse nel 381 Graziano e la sua corte, ivi stabilmente trasferita da Treviri.238 Già pochi anni prima, nel 374, la sede milanese guidata fino allora dall'ariano Aussenzio, un cappadoce che mai aveva appreso il latino, era passata nelle mani di Ambrogio, ex consularis Aemiliae et Liguriae. Anche a non voler vedere nella scelta del nuovo presule milanese il risultato di un preciso disegno messo a punto da Sesto Petronio Probo, è evidente che i due fenomeni sono strettamente correlati.239 Non si potrebbe comprendere l'ampiezza del raggio di azione sperimentato da Ambrogio, anche nonostante la sua eccezionale personalità, se non si tenesse conto della centralità assunta nello stesso periodo da Milano. Il momento di massima importanza politica della città e di massima espansione della Chiesa milanese coincisero, mentre il processo di stabilizzazione del cristianesimo in tutta l'Italia settentrionale conobbe una sorta di accelerazione, tale da inaugurare una fase nuova rispetto alla precedente.


  Se è difficile stabilire quanto e come fosse aumentato il numero dei convertiti, e se l'immagine trasmessa dalle restanti raccolte omiletiche (di Cromazio di Aquileia, di Gaudenzio di Brescia, di Zenone di Verona, di Massimo di Torino, oltre alle opere di Ambrogio) non suffraga l'idea di una regione già totalmente cristianizzata, è comunque indubbio che il processo di consolidamento istituzionale della Chiesa abbia avuto allora grande incremento. Esso è caratterizzato da due fattori molto significativi. Durante l'episcopato ambrosiano, e in larga parte anche per sua iniziativa, dalle poche, molto estese diocesi delle quali è stato possibile ricostruire la facies cristiana nel periodo precedente, si svilupparono per successivo smembramento molteplici sedi episcopali. Vescovi niceni, inoltre, furono eletti in quasi ogni città del vicariato annonario. Essi, parallelamente ai modi di reclutamento della burocrazia imperiale, che con la presenza attiva della corte a Milano apparve maggiormente incardinata nell'amministrazione regionale e provinciale, furono quasi tutti elementi di estrazione locale.240


  I nuovi presuli appartenevano per lo più a famiglie consacrate al servizio religioso e provenivano quasi tutti dalle comunità di tipo monastico sopra ricordate. Sabino, uno di quei diaconi milanesi che, dissociandosi dall'indirizzo ereticale impresso da Aussenzio, avevano trovato in Filastrio il loro punto di riferimento, ricoprì l'episcopato di Piacenza. La sua elezione è tradizionalmente fissata al ritorno dall'Oriente, ove aveva svolto nel 374375 una serie di missioni prestigiose per mantenere vivi i contatti dell'Occidente con gli ambienti niceni.241 Quasi contemporaneamente fu eletto vescovo Bassiano, che Paolino descrive mentre assiste Ambrogio negli ultimi istanti di vita insieme ad Onorato di Novaria.242 La sua sede, Laus Pompeia (odierna Lodi), era vicinissima a Piacenza, a testimoniare come ormai, esaurita la fase delle grandi diocesi di illimitata estensione territoriale, fosse inaugurata una politica di organizzazione ecclesiastica del territorio del tutto differente.


  Fra il 375 e il 386, anche Como ebbe il suo primo vescovo. Nell'anniversario della sua ordinazione episcopale, Felice ricevette da Ambrogio un biglietto di auguri, contenente l'invito a partecipare in Lodi alla consacrazione della basilica Apostolorum, nonché alcune indicazioni su come risolvere vari problemi della sua diocesi.243 Epistole simili ricevettero anche Costanzo, vescovo forse di Claterna e Vigilio di Trento, elevati al soglio episcopale fra il 379 e il 385-388, entrambi gravitanti nella sfera d'influenza del presule milanese.244 Questi intervenne anche in altre due città dell'Italia nordorientale: a Brescia, verso il 396, assicurò una felice successione a Filastrio con la scelta di Gaudenzio; intorno al 388, anche Cromazio era già asceso alla cattedra episcopale di Aquileia, dopo un lungo diaconato e presbiteriato a fianco del niceno Valeriano.


  Quasi contemporaneamente suo fratello Eusebio fu elevato a Concordia, l'istriano Giuliano a Parenzo, Eliodoro ad Altinum.245 Nonostante la quasi totale mancanza di dati biografici per questi giovani presuli cittadini, dal tono delle lettere ambrosiane (e in qualche caso dei loro stessi scritti) è evidente che essi erano membri della nuova recente cristianità locale, esponenti di quei ceti medio bassi ai quali il cristianesimo offriva singolari opportunità di elevazione culturale, nonché una sicura carriera nei ranghi di una gerarchia in rapida espansione.246


  Fra i firmatari del concilio aquileiese del 381, compare anche un Exuperius, identificato con il primo vescovo di Dertona (odierna Tortona). La città, la cui christiana plebs aveva un tempo gravitato nell'orbita di Vercelli, fu probabilmente la prima di quelle ricordate nell'inscriptio della lettera di Eusebio a costituirsi in sede autonoma. La sua importanza politica era infatti aumentata in concomitanza con il progressivo ridimensionamento di altri centri vicini, più defilati rispetto alla corrente di traffico che si svolgeva sulla Postumia.247 La felice posizione topografica, la continuità del suo insediamento e l'ampiezza del territorio che le era soggetto avevano contribuito al rapido incremento della penetrazione cristiana, favorendone la precoce organizzazione episcopale. L'istituzione della diocesi, comunque precedente il 381, va probabilmente fissata intorno al 370-380, in connessione con lo sviluppo delle altre diocesi registrato in questi anni in tutta l'Italia settentrionale.248


  Solo alla fine del IV secolo, invece, con lieve scarto cronologico rispetto a Dertona, alcune delle rimanenti plebes dirette da Vercelli si costituirono ognuna in sede autonoma. Subito dopo la morte di Ambrogio, e secondo una sua felice predizione, Novaria fu affidata a Gaudenzio, quel diacono di Eporedia che una Vita dell'VIII secolo vuole allievo e compagno di esilio di Eusebius.249 Anche Massimo, nello stesso periodo elevato ad Augusta Taurinorum, sembra esser appartenuto allo stesso gruppo.250 Il vescovo di Torino, che organizzò in città il concilio del 398 e fu autore di gran parte della raccolta omiletica conservata a suo nome, era sicuramente altra persona dall'omonimo vescovo torinese che sottoscrisse la sinodo provinciale tenuta a Milano nel 451.251 Nell'età ambrosiana, dunque, la vita religiosa dell'Italia settentrionale registrò una forte accelerazione: anche nelle città dove non fu creato un nuovo vescovo, le testimonianze di vita cristiana cominciano ad avere consistenza anche di tipo archeologico. Proprio peraltro per la necessità di scindere il fenomeno della conversione-cristianizzazione da quello relativo alla istituzione della diocesi, non è metodologicamente lecito dedurre l'esistenza di una struttura vescovile dalla presenza di resti basilicali extramurani o intramurani, o dalla presenza di un battistero.


  Anche prive di proprio vescovo, molte comunità cristiane alla fine del IV secolo erano diventate floride e ben organizzate: avevano chierici monaci avviati alla carriera ecclesiastica dal vescovo della diocesi di pertinenza, disponevano di sacerdoti che operavano nello spazio urbano, espletando cerimonie cultuali nelle strutture che si erano andate addossando sulle celle memoriae di qualche martire locale, guidando la preghiera comunitaria, occupandosi di catechesi, assistendo il vescovo - nelle visite alle varie pievi - per la somministrazione dei sacramenti. Chiese cittadine - anche se non vescovili - e battisteri erano perciò indispensabili alle assemblee liturgiche di siffatti centri cristiani. Alcune testimonianze letterarie, infatti, parlano di fonti battesimali anche in chiese di campagna, come nella possessio Meltinas della diocesi di Lilibeo;252 o a Marcellianum nella Lucania et Bruttii presso il santuario di San Cipriano.253 Gregorio di Tours ricorda che il suo proavustrisnonno, nella prima metà del VI secolo, era solito pregare nel battistero-oratorio di Digione, ove volle poi anche essere sepolto.254


  Con tali attestazioni vanno presumibilmente confrontati i resti paleocristiani di Cremona, non diversamente da pertinenze nel territorio della città, come a Palazzo Pignano o a Calvatone. I recenti saggi di scavo sotto il pavimento dell'odierna Cattedrale paiono confermare l'ipotesi, già avanzata da Mirabella Roberti, che il mosaico rinvenuto nel 1901, e poi riscoperto negli anni Sessanta, facesse parte di una basilica paleocristiana. Tutta l'area, infatti, sembra essere stata riorganizzata, intorno alla fine del IV secolo, come centro religioso cittadino, ospitando anche un battistero a pianta ottagonale, a cui fu successivamente addossata un'aula di culto.255 Siffatto contesto, di fervida e organizzata cristianizzazione dell'area fra IV-V secolo, risponde bene a quanto le fonti letterarie hanno permesso di ricostruire, anche se solo alcuni decenni più tardi Cremona fu dotata di un proprio vescovo.


  Si accordano con le testimonianze archeologiche di ambiente urbano quelle reperite nel territorio cremonese.256 Per Palazzo Pignano, in particolare, si potrebbe avanzare un'ipotesi di appartenenza degli ambienti di fine IV secolo scavati sotto e intorno la Pieve di San Martino, a partire da quanto il toponimo suggerisce circa il proprietario della villa tardoantica ivi individuata. Pignano è nome locale, verosimilmente prediale, derivato da un antroponimo latino. Ricorda il nome del figlio di Valerio Severo, Valerio Piniano, che fu marito di Melania Iuniore (nipote della Melania che inaugurò i viaggi ascetici delle dame aristocratiche) e suo compagno di ascesi in Terrasanta dopo il 410.257 Nell' insieme, però, la definizione del luogo come Palazzo Pignano, qualora il toponimo risalisse ad età molto antica,258 farebbe pensare che la villa Piniani fosse stata acquisita alla casa imperiale, perciò assumendo quella definizione di Palatium che nel IV secolo era ancora caratteristica delle sole residenze imperiali, prima di trasformarsi in nome comune, diffuso in tutte le lingue europee, ad indicare qualsiasi abitazione sontuosa, notevole per dimensioni e per lusso.259


  Non ci sono fonti che ricordino la vendita all'imperatore della proprietà aristocratica i cui resti sono stati scavati a Palazzo Pignano. Sappiamo, tuttavia, che quando i due giovani sposi - avendo perso entrambi i loro piccoli figli - furono conquistati dall'ideale ascetico e vollero liquidare tutti i loro possedimenti in Italia, in Gallia Cisalpina, in Transpadana, in Spagna, Africa, Mauritania, Britannia, per vivere poveri e continenti in Terrasanta, offrirono all'imperatrice Serena - la figlia di Onorio, adottata da Teodosio I alla morte del fratello, la quale dopo essere vissuta a Costantinopoli dal 379 e aver sposato Stilicone nel 384, era tornata a vivere in Italia dal 394 -260 di acquistare la propria domus romana. Si trattava di una casa sul monte Celio, in un sito di proprietà dei Valerii Publicolae, acquistato poi dai Valeri Proculi e successivamente passato in mano dei Valeri Severi, in un luogo di eccezionale bellezza, fra case lussuosissime come quella di Annius Verus (nonno di Marco Aurelio), le Aedes Laterani e la domus Faustae.261 Essendo quella dimora di dimensioni sopra la media, nessuno dei senatori romani era stato in grado di acquistarla ed anche Serena declinò l'offerta, dichiarando di non poterla acquistare al giusto prezzo.262


  
    [image: ]Cremona, scavo sotto la cripta della Cattedrale. Resti del Battistero paleocristiano.
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  Il biografo di Melania però aggiunge che, proponendole tale vendita di favore, i due giovani avevano voluto mostrare la loro riconoscenza alla pia “regina” che, al confronto degli ostacoli frapposti al loro proposito da familiari e amici, aveva mostrato loro grande benevolenza e appoggio.263 Non è perciò improbabile che, pur rinunciando alla domus celimontana per motivi di etica (aristocratico-cristiana), Serena abbia aiutato Melania e Piniano comprando “al giusto prezzo” qualche altra loro proprietà, più interessante ed utile per la corte di Onorio, che dalla morte di Teodosio I risiedeva stabilmente a Milano.


  
    [image: ]Lucerne a navicella con Pietro e Paolo, dalla domus dei Valeri sul Celio (Firenze, Museo Archeologico).
  


  Gli scavi sotto la Pieve di San Martino, nella zona retrostante la chiesa e, dal 1988, all'esterno della Pieve hanno rivelato abbastanza dell'edificio ivi soggiacente: l'edificio tardoantico, nella sua parte residenziale, aveva una grandiosità dell'impianto da non essere confrontabile con gli altri complessi abitativi scavati nel Cremonese (Pescarolo-Isola Dovarese).264 La sua eccezionalità si accorda molto bene con ciò che conosciamo delle altre proprietà dei Valerii: Piniano e Melania liquidarono in un decennio quanto, per generazioni e generazioni, era stato accumulato da almeno tre gruppi familiari legati in via gentilizia e capaci, come mostra la magnificenza della domus celimontana, di non disperdere, anzi ampliare in quantità e fasto, i singoli patrimoni.


  Straordinarietà e fastosità della villa di Piniano265 dovettero sembrare atte a che quella divenisse - con minimi adattamenti - la residenza di una parte della famiglia imperiale. Al momento in cui Piniano e Melania iniziarono a vendere le loro proprietà, la sorella adottiva dell'imperatore, Serena, era la moglie dell'uomo più potente dell'Occidente, nonché suocera, dal 398, del neoimperatore occidentale, per via del matrimonio di sua figlia Maria con il giovane Onorio: un suo desiderio sarebbe stato sufficiente a far concludere l'acquisto. Quella villa di campagna, inoltre, a così poca distanza da una città come Cremona che, ancora nel 456, era scalo importante di un sistema di navigazione pubblica permanente lungo il Po,266 poteva servire come luogo di sosta della corte, negli spostamenti fra Milano e Aquileia, ma pure, a partire dal 402, fra Milano e Ravenna, la città destinata a nuova sede imperiale.


  Connesso con il complesso residenziale era un edificio a pianta centrale con cupola, decorata nella parte centrale a opus sectile: forse già martyrium dei Valerii, la cui fede cristiana risaliva alla metà del IV secolo,267 può avere assunto la funzione di cappella palatina (da alcuni riconosciutagli)268 al momento della nuova destinazione dell'edificio: Serena infatti era donna piissima. Il sinistro ritratto che ne fece Zosimo269 conferma lo zelo cristiano attribuitogli dal biografo di Melania Iuniore, che è noto anche per via epigrafica dalla dedica a Milano di un sacello al martire Nazario - consacrato da Ambrogio - , in seguito ai voti espressi per un felice ritorno del marito Stilicone.270 Il battistero a immersione, sul lato sud della Pieve attuale, comunque, potrebbe non essere connesso con tali trasformazioni: anche dietro lo stimolo - qualora si accetti l'ipotesi suggerita per i passaggi di proprietà di Palazzo Pignano - della presenza di una devota corte imperiale, in pochi decenni, Cremona divenne sede vescovile. Qualche suggerimento può essere dato per collocare con buona approssimazione l'attività del primo vescovo cremonese.


  LA CHIESA VESCOVILE DI CREMONA


  Il primo vescovo di Cremona di cui si abbia notizia certa è Giovanni, noto per aver partecipato alla sinodo riunita dal metropolita milanese Eusebio nell'estate 451.271 Giovanni non è molto più di un nome in una lista di sottoscrittori e, tuttavia, la sua presenza al concilio milanese offre lo spunto per un'indagine a tutto campo sulla cronologia del suo vescovado e dell'istituzione della diocesi di cui fu presule. Tenendo conto dei motivi che spinsero il metropolita milanese a convocare i vescovi delle Chiese che ricadevano sotto la propria giurisdizione, studiando i criteri con cui quell'elenco fu redatto, soprattutto valutando quali diocesi vi compaiono e quali invece ne sono assenti, infatti, è possibile ricavare qualche indizio sul periodo di formazione del vescovado cremonese; quasi nulla, invece, è possibile sapere sulla fisionomia del protovescovo di questa città.


  Il concilio milanese del 451 era stato organizzato su invito di papa Leone I, non tanto perché fosse necessario verificare la saldezza del panorama episcopale norditalico, del quale non sono note all'epoca né vacillamenti, né deviazioni in campo dottrinale, quanto piuttosto perché tutti i vescovi suffraganei di Milano fossero informati del successo allora conseguito dall'ambasceria, che egli aveva inviato alcuni mesi prima alla corte di Costantinopoli. Due confratelli, dei quattro legati, venivano dall'Italia settentrionale - il vescovo di Como Abbondio272 e Senatore, il presbitero milanese destinato a succedere ad Eusebio nella cattedra milanese -273 e, poiché la missione era stata tale da ristabilire all'Est l'autorità dottrinale e l'immagine politica del papa, fortemente compromesse durante il II concilio di Efeso,274 era ovvio che si volesse dare ampia diffusione alle notizie allora giunte dall'Oriente. Con il rapporto dei legati pontifici e la lettura della missiva papale, che ne aveva chiesta la convocazione, si aprì infatti il concilio milanese del 451.275


  Eventi di grande entità, d'altronde, erano maturati fra il 449 e il ritorno di quella missione in Italia. Appena due anni prima, nell'estate 449, il II concilio di Efeso - noto agli studiosi anche come il “latrocinio di Efeso”276 - aveva ratificato, fra atti di tracotanza, arbitrio, e persino di violenza fisica, il trionfo di coloro che riconoscevano a Cristo una sola natura, i cosiddetti monofisiti.277 Oltre a ciò, nella chiusa della prima parte del concilio, il vescovo presidente aveva accusato Flaviano di Costantinopoli di aver trasgredito i canoni di Nicea, con l'appoggiare la dottrina delle due nature, e ne aveva messa ai voti la deposizione. Nei tumulti seguiti a tale dichiarazione, mentre le porte della chiesa erano aperte ai soldati imperiali e ai monaci, pronti a dare man forte al presule alessandrino,278 Flaviano stesso era stato duramente percosso ed imprigionato, morendo poi, o di lì a pochi giorni per le ferite riportate, o qualche mese dopo lungo la strada del duro esilio imposto al già provato presule.279


  Intervenendo a sanare i conflitti accesisi per la successione, Teodosio II aveva favorito la nomina di Anatolio, un diacono alessandrino della Chiesa di Cirillo, utilizzato come apocrisario da Dioscoro. Sebbene non eletto direttamente da Dioscoro, l'influenza di questi nella scelta di Anatolio - direttamente o attraverso Crisafio - non era difficile da presumere. Allo stesso modo, data la formazione alessandrina del neoeletto, quasi scontate dovevano parere le sue tendenze monofisite. Alla lettera che Anatolio aveva inviato a Roma per annunciare la sua elevazione al seggio di Costantinopoli,280 infatti, Leone evitò persino di rispondere, sconcertato dal fatto che dopo gli eventi efesini, nel presentarsi come successore di Flaviano, quegli non sentisse il bisogno di esprimere alcuna dichiarazione di conformità all'ortodossia del suo Tomus.281


  Per chiarire la situazione, e senza incorrere nelle difficoltà incontrate dal suo predecessore Innocenzo I - il quale aveva chiuso le relazioni con il seggio costantinopolitano finché non fosse stato riabilitato il Crisostomo -, Leone inviò subito a Costantinopoli una sua delegazione che subordinasse la comunione fra i due seggi alla loro concordanza dottrinale. Composta, come si diceva, dal vescovo di Como Abbondio, dal presbitero milanese Senatore, nonché da Eterio di Capua282 e dal prete napoletano Basilio,283 l'ambasceria aveva una missione estremamente delicata da compiere. Il papa avrebbe approvato l'ordinazione di Anatolio solo dopo una sua esplicita professione di fede ortodossa. Qualora, poi, Anatolio avesse rifiutato di sottoscrivere la fede romana, il papa avrebbe convocato in Italia una sinodo ecumenica per sconfessare l'operato di Efeso.284


  Non si dimentichi che la lettera, in cui tali condizioni erano dettate, avrebbe dovuto essere consegnata dai legati a Teodosio II, l'imperatore che solo pochi mesi prima non aveva voluto arrestare l'evolversi in senso monofisita dei lavori del concilio di Efeso e il cui proconsole d'Asia non aveva evitato che il vescovo di Costantinopoli Flaviano fosse quasi trucidato in sede conciliare.285 La sorella dell'imperatore Pulcheria, invece, aveva confermato il suo appoggio al pontefice.286 Da lei, alla quale pure i legati pontifici erano incaricati di portare una lettera, ove le esigenze del papa erano chiaramente precisate, si poteva sperare qualche appoggio;287 e piena collaborazione era auspicata dagli archimandriti e dai preti di Costantinopoli rimasti fedeli a Flaviano, ai quali una terza lettera era destinata.288


  Se la missione romana ebbe esito positivo, tuttavia, fu per un'eccezionale congiuntura politica. La lettera papale all'imperatore di Costantinopoli è datata 16 luglio 450: essa non giunse nelle mani di Teodosio II, il quale venne meno a Costantinopoli il 22 luglio 450 dopo essere rimasto gravemente ferito per una caduta da cavallo, nel corso di una battuta di caccia presso il fiume Lico. A ricevere la lettera fu il suo successore Marciano (450457), un comandante militare di origine tracia, già tribunus et domesticus di Aspar, il magister militum praesentalis che ne sostenne l'ascesa alla porpora imperiale, una volta celebrate le nozze legittimanti con la sorella di Teodosio Pulcheria.289


  Qualunque fossero le personali credenze della nuova coppia imperiale, è certo che i due coniugi impressero subito un cambiamento di rotta decisivo alla politica ecclesiastica di Costantinopoli.290 Marciano, il quale per almeno due anni (dall'agosto 450 al marzo 452) continuò ad essere trattato come un usurpatore da Valentiniano III - irritato per essere stato informato della proclamazione a decisione presa, senza avere perciò alcuna opportunità di nominare lui il nuovo augusto -,291 intuì che un tramite di mediazione al suo riconoscimento politico in Occidente poteva essere fornito proprio dal papa.292 Si può credere, perciò, che il nuovo imperatore seppe essere molto convincente anche con Anatolio - per la cui sottoscrizione di fede, i legati papali erano in viaggio verso Est - nell'indurre il nuovo presule di Costantinopoli a un atteggiamento di favore verso Roma.293


  Contrariamente a ogni più rosea aspettativa, gli ambasciatori del papa furono dunque accolti calorosamente nella capitale d'Oriente. Ivi, essendo già Marciano divenuto imperatore il 21 ottobre 450, Anatolio inaugurò un concilio, nella grande basilica di Santa Sofia, con i vescovi che avevano rifiutato di sottoscrivere nel 449 gli atti di Efeso, con tutto il clero della capitale e i delegati papali.294 Avendo procurato un traduttore alla delegazione, tutti i presenti acclamarono con entusiasmo alla lettura del Tomo di Leone e ne sottoscrissero il credo dichiarando anatema Eutiche, Nestorio e i loro partigiani.295 Preso atto dell'adesione scritta di Anatolio alla confessione di fede romana, i legati inviarono subito al papa un rapporto sulla buona riuscita della loro missione, enfatizzando l'accoglienza loro riservata da Marciano e dall'imperatrice Pulcheria.296


  Nella fase di chiusura del concilio, era stato anche deciso che una copia del Tomo di Leone a Flaviano avrebbe dovuto essere trasmessa da sottoscrivere a tutti i metropoliti.297 Tornati da Costantinopoli nelle loro sedi - prima del 9 giugno 451 -,298 infatti, Abbondio di Como e il prete milanese Senatore recarono ad Eusebio una lettera (perduta) di papa Leone, che l'informava del successo dell'ambasceria e lo invitava a farne conoscere i risultati ai vescovi dell'Italia.299 La sinodo milanese del 451 fu dunque riflesso immediato di questi eventi, ove politica imperiale e fatti ecclesiastici si erano intrecciati saldamente.


  Presuli di piccole sedi periferiche, che si sarebbe tentati di credere atomisticamente isolate nella loro vita locale, erano proiettati - attraverso il racconto degli ambasciatori papali - nello scenario delle grandi passioni, che i diversi orientamenti dottrinali avevano scatenato in Oriente. Giovanni di Cremona era fra quelli, uno dei venti sottoscrittori della lettera sinodale, che Eusebio inviò di rimando al papa per rassicurarlo sulla fisionomia dottrinale dei presuli riuniti a Milano: tutti loro aderivano fervidamente all'ortodossia nicena e avevano accettato di sottoscrivere la formulazione che papa Leone I ne aveva dato nella epistola dogmatica sull'incarnazione (appunto nel cosiddetto Tomo a Flaviano).300


  La lista dei sottoscrittori conservata nella lettera sinodica, che il vescovo Ciriaco di Lodi ebbe l'incarico di consegnare a Leone,301 è un documento molto importante per la storia delle Chiese dell'Italia settentrionale. Al di là del suo significato quale espressione della compattezza mantenuta dall'episcopato norditalico intorno al papa, in un momento di gravi difficoltà dottrinali nei rapporti con l'Oriente monofisita, essa costituisce uno di pochissimi documenti a disposizione degli studiosi per conoscere quali sedi vescovili con sicurezza esistevano nell'Italia settentrionale centro-occidentale, a metà del V secolo.


  Ora, accanto a Chiese, la cui certa istituzione nel corso del IV secolo è nota da altre fonti - Milano, Piacenza, Dertona, Pavia, Torino, Lodi, Como, Genova, Novara, Brescia, Vercelli -; ad altre per le quali la ricerca non ha ancora confermato la storicità di una fondazione presunta come molto antica - così Reggio Emilia302 e Bergamo303 -, ve ne compaiono alcune per le quali la menzione, nella sinodica milanese del 451, costituisce la prima testimonianza in assoluto della loro esistenza quali strutture episcopali: Brescello (Ecclesia Brixelliana) con il vescovo Cipriano; Ivrea (Ecclesia Iporiensis) con Eulogio; Aosta (Ecclesia Augustana) con Eustasio; Asti (Ecclesia Astensis) con Pastore; Albenga (Ecclesia Albigaunensis) con Quinzio; e, per l'appunto, Cremona (Ecclesia Cremonensis) con Giovanni.


  Studiando i criteri in base ai quali i vescovi riuniti a Milano nel 451 furono chiamati a sottoscrivere la lettera sinodica, L. Cracco Ruggini ha recentemente dimostrato che l'elenco - dopo la firma di Eusebio di Milano, il quale sottoscrisse per primo in quanto metropolita e convocatore della sinodo - fu stilato seguendo un ordine d'importanza gerarchica discendente.304 Esso prescinde da accorpamenti di ordine geografico amministrativo,305 non sembra tener conto del prestigio che alle singole sedi poteva venire dalla maggiore o minore antichità di istituzione,306 né pare considerare l'età anagrafica dei loro vescovi. La successione, invece, è regolata dall'autorità conferita ai singoli firmatari dall'anzianità di nomina. Il confronto con le sottoscrizioni di altri concili, che seguono il medesimo criterio, conferma la validità di tali osservazioni.307


  Per alcuni dei vescovi sottoscrittori del concilio del 451 è dunque possibile stabilire, con buona approssimazione, il momento dell'ordinazione: Eulogio d'Ivrea, per esempio, il quale firmò a Milano subito dopo Crispino di Pavia, eletto nel 429-433, dovette essere ordinato successivamente a tale data; egli potrebbe aver avuto un predecessore, ma l'istituzione della Chiesa di Ivrea a diocesi indipendente da Vercelli - della quale per lungo tempo aveva costituito una plebs molto attiva nella diffusione del messaggio evangelico - difficilmente può collocarsi prima degli ultimissimi anni del IV secolo: i primi tre decenni del V secolo parrebbero più probabili.308


  Ci sono tuttavia altre sedi della lista, per le quali mancano persino i riferimenti di uno o due vescovadi di fondazione datata, entro cui la loro possa essere incastonata. Cremona è fra queste: il suo vescovo Giovanni sottoscrisse dopo Simpliciano di Novara, del quale non conosciamo con certezza la data di nomina.309 La si può tuttavia ipotizzare, perché le liste episcopali fornite dai due dittici di Novara - provenienti dalla chiesa di San Gaudenzio e dalla cattedrale Santa Maria e redatti nell'XI-XII secolo, ma di sicuro affidamento -310 lo danno come quinto dopo il protovescovo Gaudenzio.311 Quest'ultimo, a sua volta - a dire di una Vita redatta nell'VIII-XI secolo -, dopo aver seguito Eusebio di Vercelli nel suo esilio in Oriente ed aver ricevuto la predizione della sua prossima elezione da Ambrogio (che nel 396 passava da Novara al ritorno da Vercelli), sarebbe stato eletto da Simpliciano di Milano, poco dopo la morte di Ambrogio, rimanendo al governo della sua Chiesa per un ventennio.312 La morte del protovescovo di Novara cadrebbe, dunque, intorno al 418.313 Ammettendo altri quattro vescovi dopo di lui - nell'ordine dei dittici: Agabius, Laurentius, Diogenes, Pascentius -, l'elezione di Simpliciano non dovrebbe salire molto oltre il secondo quarto del V secolo, essendo in sostanza collocabile intorno al 435-440. Giovanni di Cremona, che firmò a Milano subito dopo Simpliciano, poteva essere stato nominato a distanza di pochi anni, come pure di pochi mesi rispetto al presule novarese.314


  Non necessariamente il primo vescovo di Cremona, di cui si conosca il nome, ne fu anche il protovescovo: l'elevazione di Giovanni alla cattedra cremonese potrebbe, cioè, non aver coinciso con la costituzione della diocesi. E, tuttavia, ogni altra considerazione che si possa trarre dalla composizione del concilio milanese del 451 sembra convergere in tal senso. Si ricorderà che la lettera dal papa inviata a Eusebio di Milano, per il tramite di Senatore e Abbondio, era una di quelle che, per delibera del concilio di Costantinopoli, erano state mandate ai varî metropoliti d'Oriente e d'Occidente - con una copia del Tomo da sottoscrivere -, per saggiare la saldezza della fede nicena metropoli per metropoli.315 I vescovi riuniti da Eusebio nel 451 erano, perciò, tutti coloro le cui Chiese, all'epoca, ricadevano sotto la giurisdizione metropolitica di Milano. Vi erano rappresentate infatti, per quanto la definizione dei confini fra le regiones non sia del tutto certa, Tortona, Asti, Alba Genova, Albenga, tutte appartenenti alla IX Regio; Bergamo (forse), Lodi, Pavia, Como, Novara, Vercelli, Torino, Ivrea, Aosta, comprese nella XI Regio; Brescia, Cremona, Chiese della X Regio ancora pertinenti a Milano; Piacenza, Reggio, Brescello, incluse nella VIII Regio.


  L'assenza dal concilio del 451 delle Chiese della X Regio, ad eccezione di Brescia e Cremona entrambe convocate a Milano, si spiega con l'esistenza (e implicitamente ne arreca prova) della metropoli di Aquileia, la cui giurisdizione si era andata estendendo sulla regione - e oltralpe sulla Rezia Seconda, il Norico, la Pannonia Prima e la Savia - nel corso della seconda metà del IV secolo,316 per quanto il suo esercizio sia esplicitamente attestato solo nel 442 da due lettere di Leone Magno.317 Dovremmo anzi supporre che nel 451, con una lettera analoga a quelle inviate ad Eusebio e a Ravennio di Arles, il papa si fosse rivolto anche al vescovo aquileiese perché si tenesse pure in quella città, già capitale della X Regio e poi della provincia Venetia et Histria, una sinodo come quella convocata a Milano, ad Arles e in varie regioni dell'Oriente. Sul fatto, peraltro, che soltanto Brescia e Cremona fossero rimaste agganciate alla metropoli di Milano torneremo a riflettere.


  Al momento, un altro gruppo di assenze richiama l'attenzione. Della VIII Regio, comprendente la provincia Flaminia et Aemilia, mancano Ravenna, Cervia, Rimini, Cesena, Forlimpopoli: anche ciò poco stupisce perché, essendo quelle Chiese allora dipendenti dal vescovo di Roma, non potevano essere convocate dal metropolita milanese.318 Non vi sono però rappresentate neppure altre Chiese dell'Aemilia, con sicurezza esistenti come diocesi nel 451 - Faenza (Faventia), Bologna (Bononia), Modena (Mutina), Voghenza (Vicohabentia), Imola (Forum Cornelii) -,319 su alcune delle quali Milano aveva esteso la propria giurisdizione almeno dalla seconda metà del IV secolo. Quando infatti Ambrogio, nel 386, si era rivolto Dominis fratribus dilectissimis episcopis per Aemiliam constitutis (“Ai signori dilettissimi fratelli, vescovi delle Chiese dell'Emilia”), per comunicare loro la data della Pasqua,320 si era per certo indirizzato al presule di Faenza, sede attestata già nel 313 col suo vescovo Costanzo,321 ad Eusebio di Bologna, che più volte aveva operato accanto e in aiuto di Ambrogio322 e probabilmente al neovescovo di Imola,323 laddove Modena e Voghenza solo più tardi ebbero i loro protovescovi.324


  Nei primi decenni del V secolo, però, insieme ad Aquileia, un'altra autorità era andata crescendo a bilanciare in Italia settentrionale la metropoli milanese: quella di Ravenna.325 Indipendentemente dalle rivendicazioni con le quali i vescovi ravennati, dalla seconda metà del secolo VII, tentarono di proclamare apostolica la propria Chiesa, per rivendicarne l'autocefalia da Roma, sembra ormai accreditabile l'idea che, in seguito all'importanza politica assunta da quella città in quanto nuova residenza imperiale, i suoi presuli avessero ottenuto il diritto di nominare i vescovi di alcune chiese dell'Emilia Inferiore.326 Il primo ad esercitarlo fu, ad ogni apparenza, Pietro Crisologo, il quale pronunciò un'omelia in onore di Proietto, ordinandolo vescovo di Imola (Forum Cornelii) e una in lode di Marcellinus, elevato al seggio della nuova sede di Voghenza (Vicohabentia).327


  Nelle incertezze cronologiche in cui è avvolto l'episcopato del Crisologo, è difficile dire quando esattamente egli abbia pronunciato questi sermoni. Dai documenti a nostra disposizione, per certo Pietro Crisologo era già vescovo nel 449, essendo destinatario di una lettera del monaco Eutiche, indignato di essere stato condannato per le sue concezioni sull'incarnazione di Cristo, nella sinodo organizzata a Costantinopoli da Flaviano.328 Meno sicuro, viceversa, che egli lo fosse già quando, nel 431, Giovanni d'Antiochia rivolse ai titolari dei seggi di Milano, Aquileia e Ravenna una missiva, in cui denunciava il carattere apollinarista degli scritti di Cirillo di Alessandria:329 le sedi infatti sono citate senza il nome dei rispettivi titolari, cosicché nulla prova che nella cattedra di Ravenna sedesse già Pietro Crisologo.330


  Il fatto, peraltro, che Giovanni di Antiochia, in nome anche di altri vescovi orientali, inviasse una lettera non solo al vescovo di Roma e di Milano, ma anche all'anonimo presule ravennate, è indizio che la città ove risiedeva Galla Placidia e Valentiniano III era ormai cresciuta nella considerazione anche in quanto sede episcopale, sì da eguagliare in certo senso le altre due metropolitane dell'Italia settentrionale. Non diversamente era accaduto a Costantinopoli nell'ultimo ventennio del IV secolo, durante il regno di Teodosio I. Se non già prima del 431, quasi certamente durante l'episcopato di Sisto III (432-440), il vescovo di Ravenna ottenne il diritto di nominare i colleghi di alcune sedi dell'Emilia inferiore, che un tempo gravitavano sotto la giurisdizione del vescovo milanese.331


  Nel medesimo arco cronologico andranno perciò collocati anche quei sermoni (165 e 175) di Pietro Crisologo, nei quali l'esercizio della nuova autorità ravennate è descritta come operante per le Chiese di Imola e Voghenza. Delle due omelie, inoltre, la seconda potrebbe essere stata pronunciata prima: l'ordinazione di Marcellino vi è presentata come il primo parto della chiesa ravennate, una nascita prodottasi nel dolore e nella sofferenza,332 a causa dei contrasti che l'intervento di Pietro Crisologo aveva sollevato, nonostante fosse stato autorizzato da un editto imperiale e da una decisione, nello stesso senso, del papa.333 D'altra parte, poiché oltre ad Imola e a Voghenza, i cui vescovi dipendevano ormai da Ravenna, al concilio milanese del 451 non furono convocati neppure i presuli di Faenza, Bologna e Modena, dovremmo pensare che anche queste ultime erano state nel tempo sottratte alla giurisdizione milanese.334


  Proprio tale decurtazione può aver creato i presupposti perché la Chiesa di Cremona fosse promossa a sede vescovile, insieme e forse contemporaneamente agli altri vescovadi per la prima volta rappresentati al concilio milanese del 451. La strategia, che si deve supporre fosse allora adottata dal presule milanese, metteva in atto dei meccanismi di politica ecclesiastica che, pure in altre parti dell'impero, e già nel corso del IV secolo, erano stati con frequenza utilizzati al fine di mantenere il più possibile inalterati gli equilibri di potere, all'interno di grosse aree metropolitiche. L'andamento dei concili - a partire dalla seconda metà del IV secolo per lo più molto vasti e convocati per decisione imperiale - dipendeva in larga misura dalla quantità dei componenti che ogni metropoli annoverava e dal numero dei voti che, per grandi settori, ogni vescovo poteva assicurarsi. Lo stesso Basilio di Cesarea, per esempio, quando a causa della nuova divisione amministrativa della Cappadocia, voluta dall'arianeggiante Valente, si vide sottrarre - a vantaggio del vescovo di Tyana Antimo - molte delle sedi in precedenza suffraganee di Cesarea, era ricorso alla medesima strategia che supponiamo seguita dal vescovo di Milano di fronte alla concorrenza ravennate: al fratello Gregorio affidò l'episcopato di Nissa, mentre a Gregorio di Nazianzo impose di accettare il vescovado di Sasima - una stazione sulla via di comunicazione con il Tauro - affinché, creando nuove sedi episcopali, fosse arginato il potere del metropolita rivale.335


  Per quanto riguarda l'Italia settentrionale, proprio la volontà di controbilanciare il progressivo accrescimento della nuova metropoli ravennate deve aver spinto il vescovo di Milano a moltiplicare le sedi episcopali sotto la propria giurisdizione. Lo fece, dunque, rendendo autonome alcune delle plebes, tuttora legate alle proprie chiese madri, che più erano cresciute in numero e qualità dei fedeli. È ciò che, intorno agli anni 30-40 del V secolo, accadde ad Ivrea e ad Aosta, le cui rispettive comunità erano rimaste per più di mezzo secolo dipendenti da Vercelli, forse con un piccolo scarto cronologico nella promozione di Augusta Pretoria, il cui protovescovo - rappresentato dal prete Grato - firmò al nono posto la lettera sinodale di Milano, dopo Floreio (al settimo) e Massimo di Torino (all'ottavo).336 Altrettanto, secondo la nostra ipotesi, si verificò per Cremona. Ancora semplice pieve cristiana di una diocesi antica della metropoli milanese, fu resa autonoma e dotata di vescovo fra il 430-440 e il 451, perché l'autorità di Milano non avesse troppo a perdere dal competitivo potere del vescovo ravennate.


  Non sappiamo, nello specifico, da quale Chiesa la fervida comunità cristiana di Cremona fosse fino allora dipesa: Laus Pompeia, Placentia, Brixia, tutte cittadine prossime all'antica colonia, ognuna delle tre elevata a sede episcopale già in età ambrosiana, erano singolarmente dotate di quelle prerogative necessarie a ché il proprio vescovo potesse aver cura anche dello sviluppo cristiano della pieve cremonese. Più motivi, tuttavia, spingerebbero a credere che i cristiani di Cremona, per lungo tempo, avessero avuto come proprio vescovo il titolare della Chiesa di Brescia. Questa città apparteneva forse come Cremona alla X Regio e come quella era inclusa nella provincia di Venetia et Histria; aveva avuto fin dalle origini un rapporto privilegiato con la sede milanese337 e ad essa rimase saldamente legata anche quando tutte le altre della regione veneta, per lo sviluppo avuto dalla metropoli aquileiese, furono incluse nella nuova giurisdizione. A fianco della Chiesa di Milano, Brescia era ancora annoverata nel V secolo, come prova la lista del concilio provinciale milanese del 451. Che la sola Cremona, di tutte le altre sedi della X Regio, seguisse le sorti istituzionali di Brescia sembra implicitamente confermare una sua filiazione dalla Chiesa bresciana, in un momento in cui l'accrescimento di Aquileia come metropoli si era ormai definito.


  C'è un altro aspetto, infine, non meno indicativo, da prendere in considerazione. Un certo tipo di cristianesimo, impegnato nelle controversie dottrinali e attento alle sfumature ereticali ravvisabili nella definizione della cristologia, era stato soprattutto tipico della predicazione dei vescovi bresciani, secondo una tradizione inaugurata da Filastrio, che Gaudenzio non fece cadere, bensì con forza ravvivò, tra la fine del IV e le prime decadi del V secolo. Era, di fatto, lo stesso modo - culto - di vivere la propria adesione al messaggio evangelico che abbiamo visto operante, in anni non lontani dalla nascita della diocesi cremonese, nell'azione e nell'impegno di Eusebio di Cremona. Anche per tale motivo, dunque, si è indotti a ritenere che la pieve cremonese sia stata a lungo istituzionalmente dipendente dalla Chiesa di Brescia. Proprio tale appartenenza potrebbe spiegare la qualità dei comportamenti cristiani di Eusebio, così come la presenza - entro la Chiesa delle due cittadine - di ceti di estrazione e cultura elevata. Vescovi come Gaudenzio, formati alla scuola dell'aristocratico Ambrogio, non avevano tralasciato di attrarre fra i fedeli anche i più ricchi e colti dei loro concittadini.338


  È difficile dire quali dinamiche possa aver suscitato entro piccole Chiese locali come quella cremonese la presenza attiva dei maggiorenti locali, da quali norme fossero vincolate le loro donazioni alla Chiesa, quali legami o vincoli imponessero al vescovo. Nessuna testimonianza, nella vita della Chiesa cremonese, consente di dare risposte adeguate a tali quesiti. Il cristianesimo di questa città, infatti, non ha lasciato segni qualitativamente o in quantità maggiori negli anni successivi all'istituzione della chiesa vescovile. Per l'età ostrogota, tuttavia, conosciamo di nuovo soltanto per il nome - il vescovo Eustasio. Egli compare nella lista dei firmatari dei concili romani del 501 e del 502, convocati da papa Simmaco (498-514) in seguito ai feroci tumulti provocati dai seguaci dell'antipapa Lorenzo, scelto da una minoranza del clero prona alla politica filobizantina dell'imperatore Anastasio.339 Lo scisma, peraltro, rifletteva i forti contrasti fra sede papale e senato di Roma, nonché fra Roma e Bisanzio, che allora si erano andati innestando sulla volontà papale di affrancare gli affari ecclesiastici dalle pesanti servitù imposte dall'aristocrazia senatoria della capitale.


  Tensioni gravi erano insorte, nei decenni precedenti, in merito al problema dell'alienazione delle ricchezze della Chiesa - un tema scottante, che incideva sulla capacità del vescovo di disporre in libertà del patrimonio ecclesiastico.340 Un documento emanato da un'assemblea convocata presso San Pietro nel 483 (subito dopo la morte di papa Simplicio e prima dell'elezione di Felice) dal prefetto del pretorio d'Italia Basilio, oltre a sancire l'intervento della classe senatoria nell'elezione del vescovo di Roma, aveva previsto che il patrimonio della Chiesa fosse lasciato intatto così come era pervenuto nelle mani del papa. Nessun possedimento, né agrario né urbano, nessuna suppellettile dovevano essere alienati dal vescovo, pena l'invalidità dell'operazione e la restituzione dell'usufrutto, perduto al patrimonio ecclesiastico, nel periodo intercorso dopo la vendita. Solo gli oggetti ritenuti non adatti alla modestia della Chiesa per la loro sontuosità, o soggetti a deperimento, potevano essere venduti e il ricavato utilizzato a fini religiosi.341


  Sebbene al momento non ci fossero state reazioni contro tale scriptura, significativamente Gelasio (492-496) aveva stabilito di lì a poco che l'accettazione di qualunque donazione fosse subordinata a un petitorium e alla rinuncia da parte del donatore a qualunque onore speciale, che lo distinguesse dagli altri fedeli.342 Fondazione e dedica di un edificio sacro dovevano dipendere dal controllo papale: una praescriptio vescovile e una consacrazione con reliquie erano infatti richieste per conferire a entrambe la necessaria legittimità.343 Di fronte alla volontà dei ricchi evergeti di imbrigliare con le regole di fondazione l'autonomia papale, Gelasio aveva dunque tentato di limitarne diritti e privilegi.


  Nel 501 papa Simmaco, che già nel 499 aveva restituito all'ordo ecclesiasticus la completa competenza sull'elezione papale,344 ottenne infine dalla sinodo riunita a Roma e a cui Eustasio di Cremona partecipò, il solenne annullamento della scriptura del 483. In quanto redatta da un'assemblea di laici e in assenza del vescovo, essa non era considerabile né lex, né constitutum, tanto meno avrebbe potuto essere operante: più che abrogata, la sinodo la giudicò invalida dal punto di vista formale.345 È indubbio che, dichiarando la nullità di quel documento per motivi legati alla procedura di formulazione, Simmaco intendesse esprimersi con forza contro ogni diritto degli aristocratici di legiferare in materia ecclesiastica.346 Peraltro, anche i contenuti di quella scriptura vennero annullati e con essi tutto quanto vi era stato disposto in materia di alienazione dei beni ecclesiastici.


  Le nuove norme emanate da papa Simmaco, per salvaguardare l'inalienabilità delle ricchezze della Chiesa, presentano alcune significative varianti rispetto a quelle disposte nel 483. Il divieto di vendita papale fu limitato ai terreni di campagna (praedium rusticum), mentre le domus cittadine (qualora il loro costo di mantenimento fosse troppo alto per essere sostenuto) potevano essere alienate.347 A fronte del mantenimento di tale autonomia papale sugli immobili urbani, era invece del tutto annullata la libertà di gestione economica dei presbiteri titolari - inviati cioè ad esercitar le loro funzioni nelle Chiese di fondazione aristocratica, o tituli -: a parte eventuali oggetti di lusso (se poco adeguati al culto divino), qualsiasi altra cosa appartenesse ai tituli doveva rimanere in possesso della Chiesa, né divenire oggetto di transazione.348


  Potrebbe sembrare che tali deliberazioni, tagliando ogni libertà di manovra a un'ampia fetta del clero romano, riflettano soltanto le gravi tensioni ingenerate in quegli anni all'interno dell'ambiente ecclesiastico. I presbiteri titolari, tuttavia, erano fortemente legati ai loro ricchi evergeti. Con il loro patronato e grazie alle loro ricchezze, essi potevano acquisire spazi di potere spendibili in varie occasioni in alternativa all'autorità vescovile e da utilizzare in appoggio a differenti candidati al momento della scelta del nuovo papa. Diritto di partecipazione alle elezioni pontificie e gestione delle ricchezze immobiliari urbane non a caso, infatti, furono argomenti discussi insieme. Allo stesso modo, i conflitti interni al corpo clericale implicavano le relazioni del vescovo con l'aristocrazia di Roma, passando attraverso la reciproca capacità di controllo dei presbiteri assegnati ai centri cultuali di fondazione gentilizia.349


  Non conosciamo in che modo la ridefinizione, ad opera di papa Simmaco, dei rapporti fra aristocrazia, clero e papato potesse riflettersi nelle vicende delle singole Chiese locali. La compattezza, comunque, con cui i vescovi riuniti da tutta la penisola si espressero in sostegno di un papa, che ribadiva la necessità di controllare il proprio clero e liberarsi dai gravami - economici e politici - imposti dall'aristocrazia, è senz'altro degno di nota.


  La vita religiosa di Cremona continua, tuttavia, ad essere oscura anche nei secoli successivi. Fra le carte di età longobarda, compaiono moltissimi diplomi del VII secolo, alcuni dei quali menzionano presunte donazioni alla Chiesa cremonese: la loro revisione critica ne ha confermato la non autenticità. Quei documenti sarebbero stati falsificati a favore del Capitolo di Cremona dall'erudito Antonio Dragoni (1778-1860), piacentino di origine, canonico primicerio della Cattedrale cremonese.350 Né da Agilulfo, che conquistò Cremona nel 603 fiaccandone la lunga resistenza, né da Adelchi, al quale alcune delle presunte donazioni alla Chiesa sono attribuite, infatti, la comunità cristiana di Cremona pare abbia ricevuto alcun incremento in fede o in opere.
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    332. PETRUS CHRYSOLOGUS, Sermo 175, 1, PL, 52, 656 = CC, 24 A, p. 1065: "Omnium quidem rerum primordia sunt dura, sed duriora sunt omnibus primordia generantis. Sancta Ecclesia Ravennas, ut primum pareret, viam fecit, angores pertulit, sensit dolores". Ritorna al testo
  


  
    333. PETRUS CHRYSOLOGUS, Sermo 175, 2, PL, 52, 656 = CC, 24 B, p. 1066: "Libet hic aliquid de dolore dicere. Edicto Caesaris et pagani universorum Dominus obtemperaturus occurrit, et decreto beati Petri, decreto principis Christiani, servus adhuc aliquis irreverenter obsistit?" Secondo LANZONI, Le Diocesi d'Italia…, II, p. 750, il Crisologo si riferirebbe alle opposizioni del metropolita milanese, ma difficilmente quel vescovo poteva essere qualificato con l'epiteto di servus. Ritorna al testo
  


  
    334. LANZONI, Le Diocesi d'Italia…, II, p. 751. Ritorna al testo
  


  
    335. La divisione amministrativa della Cappadocia in due province separate, risalente al 371-372, fu probabilmente dettata da ragioni fiscali. Essa peraltro creò a Basilio notevoli problemi di gestione episcopale, favorendo le spinte autonomistiche dei vescovi appartenenti alla parte della regione non più dipendente da Cesarea. Un'interpretazione complessiva della riforma amministrativa della Cappadocia in M. FORLIN PATRUCCO, Domus divina per Cappadociam, in "Rivista di Filologia e di Istruzione Classica", 100 (1972), pp. 328-333; B. GAIN, L'église de Cappadoce au IVe sičcle d'aprčs la correspondance de Basile de Césarée (330- 379), Roma 1985 (Orientalia Christiana Analecta, 225), pp. 306-309; R. VAN DAM, Emperor, Bishops, and Friends in Late Antiqua Cappadocia, in "Journal of Theological Studies", n.s., 37 (1986), 1, pp. 53-76; R. POUCHET, Basil le grand et son univers d'amis d'aprčs sa correspondace, Roma 1992 (Studia Ephemeridis Augustinianum), pp. 222-233. Ritorna al testo
  


  
    336. LIZZI TESTA, CRACCO RUGGINI, Dalla evangelizzazione alla diocesi…, p. 57 e infra per la costituzione in diocesi separate delle due chiese. A livello operativo, si dovrebbe considerare l'ipotesi che in base allo stesso criterio andarono formandosi le altre diocesi che risultano attestate per la prima volta nel concilio di Milano del 451 (Asti, Alba, Brescello) o almeno quante fra loro anche la convergenza di altre testimonianze permetta di pensarle nei primi decenni del V secolo, come Ivrea, Aosta e Cremona. Ritorna al testo
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    338. Un esame dei temi di predicazione scelti da Gaudenzio e delle finalità di conversione dei ceti egemoni cittadini in LIZZI, Vescovi e strutture ecclesiastiche…, pp. 109-132. Ritorna al testo
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    340. La volontà di disporre liberamente dei beni della Chiesa e, al bisogno, di alienarne una parte era stata sostenuta, già in toni fortemente polemici, da Ambrogio, il quale non aveva esitato a vendere i vasi sacri per riscattare i prigionieri di Adrianopoli: AMBR. De Off. II, 70; 136; 137. Sulla natura del contrasto sorto nell'ultimo ventennio del V secolo, CH. PIETRI, Évergétisme et riecclésiastiques dans l'Italie du IVe à la fin du Ve s.: l'exemple romain, in "Ktema", 3 (1978), pp. 317-337, specialmente p. 333, ripreso in Christiana Respublica…, II, p. 829, la cui interpretazione pare tuttora da condividere, nonostante recenti tentativi di sfumare la consistenza economica dei provvedimenti papali. Ritorna al testo
  


  
    341. Il contenuto del documento, definito sempre con il termine di scriptura, è conosciuto dagli atti della sinodo del 501 che ne produsse l'annullamento: MGH, AA, 12, pp. 444-455: nella raccolta di A.THIEL (Epistulae Romanorum Pontificum, Braunsberg 1868) è riportato come SYMM. Ep. 6, 682-695. Su Basilio, PLRE, II, s. v. Fl. Caecina Decius Maximus Basilius iunior (12), p. 217. Ritorna al testo
  


  
    342. GELASIUS, Ep. 25 (391-392 THIEL), del 494-495: nessuna chiesa può essere consacrata senza l'autorità del pontefice; Ep. 33 (448 THIEL), del 495-96: solo un petitorium al papa consente di lasciare donazioni; Ep. 34 (448- 449 THIEL), del 495-496: il donatore si astenga dal pretendere diritti diversi dagli altri fedeli. Cfr. anche PIETRI, Evergetisme…, p. 335, ripreso in Christiana Respublica, II, p. 831, nt. 82. Ritorna al testo
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    344. Nella sinodo del 1 marzo 499, alla presenza della maggior parte dei vescovi di tutta Italia  manca però quello di Cremona , specificando, per la prima volta, che tale deliberazione valesse soltanto per la sede romana, si era stabilito che la scelta del vescovo di Roma competeva al vescovo in carica. Solo a causa di una morte improvvisa, la decisione sarebbe spettata all'ordo ecclesiasticus, il quale avrebbe dovuto esprimersi all'unanimità o, comunque, fino a che non si fosse raggiunta una maggioranza di voti: MGH, AA, 12, p. 404. Ritorna al testo
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    346. La componente giuridica (in relazione cioè alla capacità di emanazione del diritto ecclesiastico), è stata giustamente valorizzata da T. SARDELLA, Società, Chiesa e Stato nell'età di Teodorico. Papa Simmaco e lo scisma laurenziano, Catanzaro 1996, pp. 81-85. L'Autrice è però incline a negare che, nello scontro in atto fra papato e gruppo nobiliare, operassero anche componenti di tipo economico. Ritorna al testo
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    349. Sulle gravi agitazioni che resero incandescente la vita romana fra il 498 e il 506, a causa dello scisma laurenziano, G.B. PICOTTI, Osservazioni su alcuni punti della politica religiosa di Teodorico, in I Goti in Occidente. Problemi, Spoleto 1956 (Settimane di studio del Centro Italiano di Studi sull'Altomedioevo, III), pp. 173-226, specialmente pp. 188-200 e pp. 235-262 (interventi sulla relazione); IDEM, I sinodi romani nello scisma laurenziano, in Studi storici in onore di G. B. Volpe, II, Firenze 1958, pp. 743-786; CH. PIETRI, Le sénat, le peuple chrétien et les partis du cirque à Rome sous le pape Symmaque (498-514), in "Mélanges d'archéologie et d'histoire", 78 (1966), pp. 123-139, ripreso in Christiana Respublica…, II, pp. 771-787; E. WIRBELAUER, Zwei Päpste in Rom: der Konflikt zwischen Laurentius und Symmachus (418-514), München 1993 (Quellen und Forschungen zur Antike Welt, 16), passim. Ritorna al testo
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  CLAUDIA MACCABRUNI CREMONA. L'IMMAGINE DELLA CITTÀ ROMANA NEL MEDIOEVO


  Nella vicenda della romanizzazione della Cisalpina la ricerca degli ultimi decenni ha messo in luce la complessa articolazione dei processi di fondazione urbana: ogni città rappresenta un caso particolare e unico, soprattutto nell'integrazione con il popolamento preesistente, benché influenzato da fattori ricorrenti, quali le opportunità di difesa e di collegamento con il territorio e con il sistema generale dei percorsi.1 Altrettanto mutevole, pur in presenza di alcune costanti epocali, appare l'atteggiamento della tradizione erudita nei confronti delle testimonianze superstiti, materiali o letterarie, del passato più remoto. L'antichità delle origini assume nelle città di fondazione romana livelli diversi di consapevolezza, determinati in proporzioni variabili dal riflesso degli avvenimenti locali nei testi storico-letterari, dalle sopravvivenze monumentali e dalla persistenza della forma urbis.


  Per Cremona la memoria storica della fase romana rappresenta attraverso i secoli un'acquisizione culturale, non sostenuta dalla presenza di tangibili emergenze monumentali, ma alimentata da un apparato particolarmente consistente, in un contesto 'provinciale', di attestazioni da parte delle fonti storiche più prestigiose. Gli eventi tramandati in relazione alla città, per quanto distanziati nel tempo, si distribuiscono sull'intero corso dell'età romana, dalla fondazione della colonia alla tarda antichità, per arrivare fino all'Alto Medioevo con le devastazioni di epoca longobarda, denotando una persistente connessione delle vicende locali con avvenimenti di portata più generale, e quindi con la grande storia.


  La rarefazione dei rinvenimenti archeologici, in più occasioni rilevata per Cremona,2 soprattutto in relazione alla fase più antica dell'insediamento, si riscontra in gran parte delle città che traggono origine dai municipia di area padana: la continuità di occupazione, contestualmente alla regressione economica che accompagna la fine dell'antichità e all'endemica carenza di materiale pregiato da costruzione nelle regioni di pianura, determinano un'obliterazione delle strutture antiche particolarmente rapida e radicale. Il fenomeno interessa in qualche misura persino centri, come Ticinum, che si dissociano dalla situazione generale, acquisendo, per ragioni strategiche, rilevanza politica ed economica proprio alle soglie dell'Alto Medioevo. Nei confronti delle tipologie monumentali caratterizzanti della città romana, ignorate quasi del tutto dalla stessa toponomastica urbana, sembra di cogliere un'indifferenza che riflette un più


  o meno consapevole proposito di rimozione: la cancellazione della topografia ufficiale dell'età imperiale non dipende necessariamente o non soltanto dall'affermazione del Cristianesimo, ma verosimilmente da un complesso di determinanti di carattere sociale, non escluso l'ingresso nelle comunità urbane di componenti riconducibili a culture diverse. Risulta particolarmente difficile, in tale contesto, ricostruire la sottile linea di continuità culturale, che pure si sviluppa dall'antichità romana attraverso i secoli del Medioevo, per tradursi in una nuova consapevolezza con la diffusione della cultura umanistica.


  Della Cremona romana si può ricostruire con una certa approssimazione la struttura urbanistica, con il reticolato dei tracciati stradali e il percorso delle mura, mentre non è del tutto accertata l'ubicazione del Foro in prossimità dell'incrocio degli assi principali, e si ignora, al di là di qualche indizio, l'ubicazione delle tipologie tradizionali dell'edilizia pubblica romana. Non sono neppure conservati in vista, secondo una prassi ampiamente attestata anche in Italia settentrionale, resti di edifici antichi inglobati in strutture medievali.


  LA PERSISTENZA DELLA FORMA URBIS IN ETÀ MEDIEVALE


  È sempre arduo delimitare entro coordinate cronologiche il processo per cui una città di fondazione romana, abitata senza soluzione di continuità, sembra cancellare deliberatamente, attraverso la distruzione o l'abbandono delle emergenze monumentali, la sopravvivenza materiale della sua storia più antica, per recuperarla solo a distanza di secoli con un'operazione culturale, e comunque artificiale. A Cremona il cambiamento epocale che segna la fine dell'antichità potrebbe collocarsi in epoca longobarda, in coincidenza con l'ennesima devastazione delle strutture urbane che, secondo la testimonianza di Paolo Diacono, segue l'assedio di Agilulfo (603).3 Ma è probabile che il degrado degli edifici pubblici tradizionali non caratterizzati da un'evidente continuità funzionale abbia inizio almeno dal IV secolo, come nella generalità delle città di origine romana, non escluse quelle che acquistano rilevanza politica ed economica proprio nell'Alto Medioevo.4 Benché i recenti ritrovamenti archeologici attestino in età tardoantica scambi commerciali e circolazione di manufatti di pregio, confermando indirettamente la continuità d'uso della rete stradale e delle vie d'acqua afferenti alla città,5 non si hanno indizi di interventi di manutenzione su edifici pubblici di tradizione romana, dei quali al contrario sembra perdersi rapidamente la memoria. Causa dell'abbandono delle strutture pubbliche sembra non essere tanto la generale decadenza economica, quanto l'assenza, in epoca tardoantica, di una continuità d'uso che ne giustifichi la sopravvivenza attraverso il restauro e la manutenzione.


  La situazione di Cremona può confrontarsi con quella recentemente delineata per Modena, città a sua volta priva di una precisa connotazione politica in età ostrogota, non essendo prescelta quale residenza reale, e in seguito, come Cremona, pesantemente coinvolta almeno fino al VII secolo nelle lotte tra Longobardi e Bizantini e nei contrasti interni al regno longobardo. La relativa persistenza di consumi di qualità elevata, attestata in entrambi i centri per l'epoca tardoantica, viene verosimilmente interrotta tra VI e VII secolo da una serie di rovinose calamità naturali (alluvioni), che rendono più rapido e radicale il degrado del patrimonio monumentale.6 In entrambi i centri la sequenza dei vescovi presenta, in tale periodo, un'interruzione, che potrebbe riflettere una crisi economica e sociale di particolare gravità.7 A Cremona gli interventi di archeologia urbana in piazza Marconi, in corrispondenza del settore sud della città antica, a più stretto contatto con il fiume, sembrano attestare la presenza di imponenti depositi alluvionali (se non si tratta di innalzamenti artificiali) sui resti di strutture di età romana.8 In entrambe le città il centro vitale si sposta già nel corso del IV secolo dall'area centrale del Foro a una zona prossima alle mura, in cui si insediano la cattedrale e il palazzo vescovile: la scelta è verosimilmente condizionata dalla disponibilità di spazi per lo sviluppo edilizio, anche se, almeno a Cremona, l'area risulta insediata già nel I secolo d.C.9


  La trasformazione dell'immagine urbana nel corso del Medioevo non si limita alla cancellazione degli edifici pubblici tradizionali della città romana, ma coinvolge in qualche misura la planimetria urbana. Nel quadro generale dell'evoluzione urbanistica delle città italiche di origine romana, Cremona si colloca tra quelle in cui l'assetto regolare del reticolato stradale, pur essendo chiaramente riconoscibile nelle sue linee generali, non appare integralmente conservato.10 Anche nei settori del centro storico in cui il sistema originario di direttrici a incroci ortogonali è leggibile nella planimetria attuale, l'indagine archeologica ha rilevato in punti diversi del reticolato uno spostamento degli assi stradali rispetto al tracciato antico: resti di strutture di epoca romana sono stati individuati in corrispondenza delle sedi stradali moderne, mentre, inversamente, resti di basolato stradale romano sono emersi al di sotto di edifici più recenti.11 Questi dati appaiono interessanti sotto due aspetti: da un lato l'invasione dei tracciati antichi sembra indicare che in un momento imprecisato dell'Alto Medioevo, a Cremona, come in gran parte delle città di origine romana, viene abbandonata la manutenzione delle strade pubbliche urbane, mentre contestualmente è consentito ai privati, in casi che restano comunque eccezionali, di edificare sul suolo pubblico della sede stradale. Invece i ritrovamenti di strutture romane al di sotto di percorsi stradali moderni riconducibili alla 'griglia' geometrica si possono interpretare non solo come un'obliterazione già in età romana dei tracciati regolari, pur sempre possibile nel caso di strutture occupanti più moduli del reticolato, ma anche come un intenzionale ripristino, in epoca imprecisata, dell'impianto stradale regolare dove questo si era sviluppato in maniera anomala o era stato parzialmente invaso, già nel corso dell'età romana, dallo sviluppo degli edifici frontali. Il recupero delle direttrici dello schema orginario avrebbe comportato, in tal caso, qualche inevitabile aggiustamento di larghezza e di percorso, determinando una parziale sovrapposizione del piano stradale a resti di strutture antiche (quello che è stato definito uno “slittamento del tessuto urbano”). Resta comunque difficile, come nella generalità dei contesti urbani caratterizzati da continuità di occupazione e nonostante l'affinamento metodologico dell'archeologia urbana, definire la successione degli interventi urbanistici in termini di cronologia assoluta. La situazione di Cremona, in relazione alla sopravvivenza del sistema stradale romano può essere paragonata a quella pavese, benché Pavia rappresenti un caso particolare sia per la rilevanza strategica e politica acquisita proprio nell'Alto Medioevo, sia per la conservazione quasi completa dell'impianto stradale originario.12 Anche a Pavia sono documentati episodi di invasione del piano stradale da parte dell'edilizia privata, che determinano l'interruzione del percorso negli stessi assi principali del reticolato urbano.13 La continuità dei tracciati secondo lo schema originario viene ripristinata nel XIV secolo, nel quadro di una serie di interventi pubblici che sembrano finalizzati al recupero dell'assetto urbanistico antico, di cui evidentemente persiste la cognizione.14 In attesa di conferme archeologiche, sembra probabile che anche a Cremona i processi accertati di obliterazione del reticolato stradale e quelli supposti di parziale recupero della planimetria antica possano collocarsi negli stessi termini epocali: i primi tra la fine dell'antichità e l'Alto Medioevo, gli altri eventualmente alle soglie dell'età moderna, nel quadro di un'acquisita consapevolezza della valenza storica delle origini antiche, attestata dalle prime esibizioni di epigrafi romane e elementi architettonici di reimpiego negli edifici pubblici.


  LE STRUTTURE ROMANE DI CREMONA NEL MEDIOEVO: INDIZI DI CONTINUITÀ DI FRUIZIONE


  È una legge economica generale quella che determina, nella città medievale, una sopravvivenza particolarmente prolungata delle strutture antiche caratterizzate da una persistente funzionalità pratica, quali mura e porte urbiche, strade e ponti, edifici termali, condutture d'acqua ecc.15 Per Cremona le testimonianze di una continuità di fruizione non possono che essere indirette e vaghe, poiché tali elementi dell'antico paesaggio urbano sono ricostruibili soltanto in via ipotetica, come la cinta muraria, o sono conosciuti in misura frammentaria, come il reticolato delle strade, in seguito al ritrovamento di qualche tratto emerso negli scavi. Non è documentata l'esistenza, come a Ticinum, di una vera e propria rete di canali sotterranei per il deflusso delle acque, di cui si è rinvenuto solo qualche tratto: sembra tuttavia probabile che il sistema di condotti fognari in funzione nel XVI secolo, menzionato da Antonio Campi, fosse almeno in parte modellato su una canalizzazione antica.16


  La continuità d'uso degli edifici di servizio annessi al porto fluviale, indirettamente attestata dalle fonti letterarie e archivistiche che sembrano indicare una frequentazione ininterrotta dello scalo, dal V secolo fino alle soglie dell'età moderna, attende una conferma dalle indagini archeologiche.17


  Le mura romane


  Della cinta muraria romana, che il racconto di Tacito descrive poderosa, munita di torri e di porte rinforzate, non è finora stato identificato con sicurezza alcun tratto.18 Le fonti di V secolo d.C. che ricordano Cremona come importante postazione militare e sede del Corpus Sarmatarum Gentilium sottintendono l'esistenza, in epoca tardoantica, di fortificazioni efficienti.19


  Nella maggior parte delle città di fondazione romana le mura antiche restano in funzione, con i necessari interventi di restauro, fino a quando l'espansione urbana indotta dall'incremento demografico degli ultimi secoli del Medioevo non impone la costruzione di una cinta più ampia. A Cremona la ricostruzione integrale delle mura potrebbe prospettarsi già all'inizio del VII secolo, ammettendo che la devastazione seguita all'assedio di Agilulfo (603) abbia determinato, come apparirebbe dal testo di Paolo Diacono, un radicale smantellamento delle fortificazioni.20 Alcuni indizi rendono tuttavia probabile che la ricostruzione delle mura, immediata, secondo la tradizione che la attribuisce a Teodolinda, o rinviata fino all'epoca dell'invasione degli Ungari (X secolo),21 si configuri piuttosto come una serie di interventi di ripristino della cinta antica, demolita forse solo in corrispondenza di punti strategici. Numerosi ritrovamenti di materiale epigrafico, frammenti architettonici e parti di monumenti decorati, apparentemente avulsi dal contesto originario, sono localizzati lungo il presunto percorso delle mura antiche:22 per analogia con contesti urbani meglio documentati, non solo in area padana, sembra probabile che la cinta romana di Cremona sia stata restaurata in più occasioni in epoca tardoantica e altomedievale (la tradizione dà notizia di devastazioni dall'epoca di Attila a quella di Agilulfo, fino all'invasione degli Ungari), con ricorso a materiali lapidei prelevati da edifici caduti in rovina. La sola ricostruzione delle mura storicamente attestata da una fonte contemporanea, la cronaca di Sicardo, vescovo cremonese (m. 1215), si colloca tra il 1169 e il 1187 e comporta un notevole incremento della superficie urbana verso est e verso nord.23 Vari indizi inducono tuttavia a ritenere che, come a Pavia,24 il percorso della cinta più antica sia rimasto a lungo evidente nel paesaggio urbano, anche in presenza delle nuove fortificazioni, soprattutto in corrispondenza dei punti di accesso. Le quattro porte antiche, i cui nomi, riportati dal Campi (San Lorenzo a est, Pertusa a nord, Ariberta a ovest, Natale a sud)25 sono a lungo tramandati con varianti dall'erudizione locale, mantengono fino ad epoca moderna un ruolo determinante nell'organizzazione urbanistica, pur essendo sostituite nella loro funzione dalle cinque porte della cinta più recente, a loro volta corrispondenti alle principali direttrici stradali utilizzate in età romana. Più o meno modificate dai successivi interventi di restauro, le porte romane sono probabilmente lasciate in situ per il loro significato simbolico, segni tangibili dell'antichità delle origini locali. Non si dispone per Cremona di una documentazione paragonabile a quella rappresentata, per Pavia, dai testi e dalle tavole di Opicino de Canistris, che attestano efficacemente la coesistenza, nella città trecentesca, della cinta romana accanto a quella medievale.26 Non manca, tuttavia, qualche indizio in tal senso. Un cronista cremonese del XIV secolo, Alberto de Bezanis, nel dare notizia di un incendio di dimensioni per noi quasi inimmaginabili, avvenuto nel 1113 e menzionato anche in altre fonti, riporta le titolature delle ventinove chiese distrutte. La distribuzione di questi edifici, la maggior parte dei quali, evidentemente restaurati, compaiono nella mappa cinquecentesca del Campi, evidenzia una fascia periferica, che avvolge su tre lati (a nord, a est e a sud-est) l'area della la città romana, lasciata probabilmente libera da costruzioni nell'antichità (se non lungo i principali percorsi stradali), per ragioni strategiche e forse anche per la presenza di zone paludose. L'incendio, come è stato rilevato, sembrerebbe pertanto essersi fermato alla linea delle fortificazioni più antiche, che avrebbero ancora rappresentato una barriera efficace (anche se alcune delle chiese citate si direbbero già edificate sul presunto tracciato della cinta romana).27 Ai tanti interrogativi rimasti in sospeso sulle fortificazioni romane e la loro vicenda medievale si attende, ancora una volta, qualche risposta dalle future indagini dell'archeologia urbana.


  
    [image: ]Pianta di Cremona di Antonio Campi (A. CAMPI, Cremona fedelissima città e nobilissima colonia de' Romani…).
  


  Il Foro


  Il punto di aggregazione più importante della città si sposta molto presto, probabilmente già in età tardoantica, dall'area del Foro, verosimilmente situata in posizione centrale nel contesto degli isolati urbani, a quella occupata dalla Cattedrale e dal palazzo episcopale, culminante sul terrazzo fluviale.28 Tale zona, a lungo considerata esterna alla cinta di mura più antiche, è attualmente riconosciuta come parte integrante della città romana, in seguito al ritrovamento di strutture abitative di I secolo d.C. 29


  L'ubicazione dell'antico Foro, quale appare ricostruibile dagli indizi tramandati dalla tradizione erudita locale, attende ancora una conferma di carattere archeologico.30 La cronaca di Alberto de Bezanis, nel racconto degli eventi del 1201, dà notizia del trasporto del currus dei Bresciani in forum seu in platea Cremone�. Nel Trecento sembra quindi sopravvivere la memoria dell'ubicazione del Foro, che si identifica, benché in assenza di una precisa sovrapposizione, con una delle piazze maggiori della città contemporanea, chiaramente distinta, tuttavia, dalla piazza principale, altrove indicata come platea maioris ecclesiae. La rilevanza politica, in età comunale, dell'episodio ricordato dal de Bezanis rende particolarmente convincente l'identificazione del sito nella piazza Stradivari, già piazza Cavour (la platea parva della mappa cinquecentesca del Campi) (fig. 1), dove risiedeva la più alta autorità della città comunale, il 'Capitano del Popolo'.31 In età rinascimentale la denominazione di platea sembra riservata alla piazza in questione e a quella della Cattedrale (platea maior), dove evidentemente si trovavano riunite, in opportuna gerarchia, le funzioni pubbliche della città. Alla stessa epoca, secondo la testimonianza di Bordigallo, la piazza accoglieva anche il mercato settimanale, in linea con la più comune evoluzione degli spazi forensi norditalici in età moderna.32 L'ubicazione del Foro sembra ancora conosciuta nel XVII secolo, se A. Baronio, introducendo un'orazione in lode di Cremona con il tema topico delle antiche origini, è in grado di osservare come tutte le strade urbane ad forum ferant, nulla tamen sit, quae forum recta ingrediatur, sovrapponendo evidentemente alla nozione del centro vitale della città antica quella più diretta della viabilità del suo tempo, con i mutamenti intervenuti in epoca medievale (dalla mappa del Campi appare con evidenza l'andamento tortuoso dell'ultimo tratto della strata magistra, afferente alla platea parva, che ricalca in gran parte del percorso uno degli assi principali del reticolato romano, verosimilmente evocato dalla sua denominazione).33
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  Nella deposta ipotesi di ricostruzione dell'antico spazio urbano tendente ad escludere, a est, buona parte dell'area della piazza del Duomo, l'ubicazione del Foro all'altezza di piazza Stradivari-piazza della Pace, sull'estensione di due isolati rettangolari, poteva apparire 'eccentrica' (anche se non mancano attestazioni di fora decentrati nelle planimetrie urbane), benché opportunamente situata all'incrocio degli assi urbani principali, a loro volta allineati con le direttrici stradali più importanti del territorio, quella della Postumia e quella della strada per Brescia: ma prospettando uno sviluppo delle mura lungo il limite orientale del terrazzo, la posizione suggerita dalla tradizione riacquista una piena centralità.


  Una rappresentazione della 'Piazza del Capitano', dominata dalla 'Torre del Popolo', compare in uno degli intarsi lignei con vedute cremonesi realizzati intorno al 1479 da Giovanni Maria Platina, intagliatore mantovano, nel contesto degli arredi della sagrestia del Duomo.34 Alla collaborazione con l'architetto Bernardino De Lera (m. 1519), appartenente a una famiglia di costruttori attiva da generazioni a Cremona, si attribuisce non solo il rigore prospettico delle composizioni, ma anche la scelta delle vedute urbane, sostanzialmente realistiche, prive di qualsiasi elemento di gusto archeologico-antiquario e anzi in molti casi visibilmente ispirate ad attività edilizie in corso. A. Puerari, nel confrontare l'articolazione della piazza quale appare nella tarsia con il sito corrispondente nella mappa di Campi, posteriore di circa un secolo, rileva l'indicazione, nell'intarsio, di una zona sopraelevata, al centro della quale si eleva la torre; il dislivello è segnato da un gradino, sviluppato per tutta la larghezza della piazza, ben evidente nella resa prospettica e convenzionale della pavimentazione a riquadri. Tale elemento, che doveva avere un impatto visivo immediato, se si è ritenuto di inserirlo nella rappresentazione, potrebbe essere riconducibile a una precedente organizzazione della piazza, così come la torre, collocata al centro di una sorta di piattaforma, potrebbe essersi sviluppata sui resti di un edificio antico, come sembrerebbe suggerire, nel disegno, il percettibile mutamento dell'opera muraria dalla base ai livelli più alti. Materiali antichi di reimpiego, inseriti nel basamento della torre, sono del resto attestati fino ad epoca recente.35 Fin dal XVI secolo, come indicano, nella mappa del Campi, le linee a tratteggio che suddividono la piazza, evocative di interventi edilizi in progetto, la Platea minor è destinata a mutare le sue proporzioni, inglobando la torre in un edificio a portici e assumendo dimensioni più ridotte.


  Il tempio di Mefite


  Nessuno dei templi romani di Cremona, che sembrano essere stati numerosi all'epoca dell'assedio di Vespasiano,36 è stato finora identificato nelle strutture emerse negli scavi. Un'attestazione dell'alto livello qualitativo raggiunto dalla decorazione degli edifici templari già in epoca tardorepubblicana è stato considerato il ritrovamento, in un contesto di reimpiego, di due frammenti di scultura fittile attribuiti a una decorazione architettonica (in seguito tuttavia la pertinenza a un frontone di tempio ligneo è stata messa in discussione).37 Si presume che il progressivo abbandono degli edifici di culto tradizionali della città romana si sia verificato contestualmente all'affermazione del cristianesimo, che a Cremona come nella generalità della regione padana non sembra anteriore al IV secolo.38 Le ipotesi di localizzazione dei templi antichi avanzate dagli eruditi locali nel XVI e XVII, pur essendo evidentemente inaccettabili, devono comunque essere tenute in considerazione, essendo quasi sempre determinate dalla presenza di resti antichi visibili, in forma di rovine o di elementi di reimpiego incorporati nelle strutture.


  L'interesse della storiografia locale si concentra particolarmente sull'unico tempio esplicitamente menzionato nel testo tacitiano, quello di Mefite, situato all'esterno delle antiche mura e proprio per la sua collocazione sfuggito alle devastazioni della guerra civile.39 Fin dall'età rinascimentale vengono avanzate diverse ipotesi di ubicazione ai margini della città, tutte riferibili all'area orientale prospiciente il fiume, dove la persistente presenza di zone paludose è messa in relazione alla dedica non comune, e dove probabilmente restano in vista per secoli edifici in rovina ritenuti antichi.


  Negli “Annali” di Ludovico Cavitelli (1588) il tempio Deae Februae viene collocato ubi nunc est porta Sancti Michaelis, in posizione extraurbana orientale, dove secondo una tradizione attestata proprio dall'età rinascimentale (è già riportata nel 1515 da Domenico Bordigallo) Ercole avrebbe fondato il primo insediamento, in seguito sviluppato, con uno spostamento in direzione sud-ovest, nel sito di Cremona. 40 Tale porta, demolita nel corso del XVI secolo (nella mappa del Campi è già sostituita dal propugnaculum Sancti Michaelis), era situata in prossimità dell'omonima chiesa, lungo la direttrice della Postumia, allineata a quella che doveva essere la porta orientale della cinta romana, in corrispondenza della medievale Porta San Lorenzo. Non è probabilmente casuale che nell'area considerata, nelle adiacenze della chiesa di San Michele, si instauri, nel corso del XII secolo, una fondazione dei Templari (chiesa dedicata a san Giovanni, costituita in parrocchia dal vescovo Sicardo nel 1193 e casa con strutture di accoglienza, indicata come mansio), attestata dall'epoca dell'istituzione fino allo scioglimento dell'ordine templare (1308) e all'avvicendamento, nella sede e nelle proprietà, dell'Ordine Gerosolimitano di Malta.41 Un vasto complesso dedicato a san Giovanni fronteggia, nella mappa del Campi, la chiesa di San Michele, sul lato opposto dell'antica Postumia, al limite del settore nordorientale della città cinquecentesca.


  Nella serie di documenti cremonesi relativi alle istituzioni templari, il più antico, risalente al 1165, fa riferimento a un edificio dotato di chiostro, qualificato come mansio de Templo, mentre negli atti successivi è citata un'ecclesia Templi, talora con esplicitazione della dedica a sanctus Johannis.42 Una porta Templi è poi menzionata in un documento dell'inizio del XIV secolo.43 La posizione della chiesa di San Giovanni Vecchio, esistente fin dal VII secolo secondo una tradizione riportata da Aporti e così denominata per distinguerla da omonime dedicazioni più tarde, appare coerente con la politica delle fondazioni templari in Italia, regolarmente situate in corrispondenza delle principali direttrici di traffico (in questo caso non solo il tracciato dell'antica Postumia, ma anche il corso del Po, in direzione dei porti dell'alto Adriatico), e non di rado presso antichi edifici caduti in abbandono (anche stationes stradali, come ad Albenga).44


  Le associazioni proposte da Pellegrino Merula, erudito secentesco, tra una serie di templi della città romana e altrettante chiese cremonesi, si fondano probabilmente sulla presenza di resti antichi visibili (rovine o elementi di reimpiego): la proposta di localizzare, presso San Giovanni vecchio, un tempio di Giano e presso San Michele un tempio di Ercole sembrerebbe indicare, per l'intera area, una percettibile presenza di resti antichi, quali sono del resto visibili, in forma di reimpieghi nelle strutture stesse del San Michele (e in effetti proprio qui una tradizione localizza non solo la primitiva fondazione urbana da parte di Ercole, ma anche la più antica cattedrale cremonese).45 Il tempio di Mefite è invece ubicato da Merula presso la chiesa di San Giovanni Evangelista, in loco Pipiae seu Columbae, all'esterno della Porta Ognissanti della cinta medievale (in precedenza denominata “Porta Nova”).46 Il contemporaneo A. Baronio, nella sua orazione in lode di Cremona, pur senza dare alcun riferimento topografico, sostiene che molti suoi contemporanei hanno potuto vedere le rovine del tempio di Mefite ancora in situ.47


  La posizione proposta da Cavitelli, collegata al percorso della Postumia, sensibilmente sopraelevato sulla pianura,48 e quindi particolarmente idonea per il controllo del fiume e della zona golenale, non appare tuttavia del tutto coerente con l'indicazione di Tacito, per la distanza dalla cinta muraria.


  Ugualmente opportuna, ai fini difensivi, potrebbe essere la collocazione del tempio, riportata da una diversa tradizione, nell'area occupata dal Duomo e dagli edifici adiacenti, dove pure in epoca rinascimentale dovevano essere ancora in vista resti di edifici antichi.49 L'ipotesi, avanzata alla metà del XVII secolo da Vincenzo Cimarelli, ecclesiastico bresciano, e in epoca recente sostenuta da M. Mirabella Roberti,50 non si accorda con le recenti acquisizioni dell'archeologia urbana, in base alle quali l'area in questione non può essere considerata esterna alle mura. Nell'interpretazione di Cimarelli, che visita Cremona alla ricerca di monumenti antichi, il tempio di Mefite sarebbe anzi il solo edificio romano conservato, in seguito trasformato nel Battistero che affianca la Cattedrale. E va comunque rilevata la sensibilità del visitatore a valori strutturali di indubbia ascendenza antica, che ancora di recente sono fatti risalire a edifici a pianta centrale di epoca paleocristiana e tardoantica, fino all'archetipo del Pantheon.51


  Edifici di spettacolo


  La struttura degli edifici di spettacolo della città romana, e in particolare dell'anfiteatro, mantiene nel tempo la sua intrinseca funzionalità come sede di riunione variamente finalizzata, che ne determina in molti casi una prolungata sopravvivenza oltre la fine dell'antichità, talora fino all'età moderna e contemporanea.52 A Cremona di tali edifici non resta in vista, fin dall'inizio dell'età moderna, alcun resto monumentale né, fino ad oggi, è stato identificato alcun elemento nei contesti di scavo. Se per il teatro, probabilmente realizzato fin dall'epoca della colonia repubblicana, si può soltanto ipotizzare l'esistenza, per analogia con le altre situazioni urbanistiche di area padana, l'anfiteatro è esplicitamente menzionato nel testo tacitiano,53 che ne attesta l'edificazione nel 69 d.C., in circostanze e tempi, tuttavia, che possano fare pensare a una struttura provvisoria, verosimilmente sostituita in seguito da un edificio stabile. Come per il tempio di Mefite, l'autorevolezza della fonte ha generato fin dall'età rinascimentale nell'ambito della storiografia cremonese notevole interesse per il monumento perduto, alimentato in questo caso anche dall'esistenza di una serie di riferimenti topografici tramandati nei documenti medievali. Le varie proposte avanzate in relazione al sito dell'anfiteatro appaiono sostanzialmente riconducibili a due diverse ipotesi di localizzazione, che conducono entrambe all'esterno della cinta antica, conformemente alla tradizione urbanistica nelle città di area padana.54 L'ipotesi più accreditata, sostenuta fin dal XVI secolo da G.G. Torresino, è incentrata sul sito del complesso medievale della basilica di San Lorenzo, edificata alla fine del X secolo sui resti di una precedente chiesa cimiteriale.55 Fin dall'epoca tardorepubblicana, e ancora nell'Alto Medioevo, la zona, collocata lungo la Postumia, a stretto contatto con il corso del fiume, accoglieva necropoli, documentate negli scavi più e meno recenti.56 Nel XIX secolo l'ubicazione presso San Lorenzo è cautamente accolta da L. Manini, che fa riferimento a materiali provenienti dall'anfiteatro riutilizzati nella torre Plasio in località Forcello. Tra i materiali di reimpiego identificati in San Lorenzo e negli edifici annessi (una lastra con epigrafe è inserita nel pavimento, mentre alcuni blocchi di trachite provengono da un basolato stradale, verosimilmente quello della Postumia), non sono stati riconosciuti elementi riferibili a un edificio di spettacolo.57


  S. Maggi ha recentemente ribadito per l'anfiteatro cremonese la probabilità di un collegamento con la chiesa di San Lorenzo, sulla base dell'analogia con diverse situazioni urbane di area padana centroccidentale (Ivrea, Novara, Vercelli, Aosta, Pavia, Milano), in cui una fondazione medievale dedicata a san Lorenzo si instaura in prossimità del sito dell'anfiteatro.58 L'argomentazione non è di assoluta evidenza, dal momento che le dediche a san Lorenzo compaiono in epoche diverse nelle città considerate, generalmente in sostituzione di titolature preesistenti, e non si riferiscono sempre alla stessa figura del martirologio cristiano. Il solo dato incontestabile sembrerebbe, al momento, l'ubicazione delle chiese altomedievali dedicate a san Lorenzo in zone di frequentazione cimiteriale, esterne o periferiche rispetto alla città romana, le stesse abitualmente destinate agli anfiteatri.


  Un argomento ulteriore in favore della collocazione proposta per l'anfiteatro cremonese è dato tuttavia, a mio parere, da una serie di documenti distribuiti tra il 1186 e il 1206, che fanno riferimento a pubbliche adunanze del comune di Cremona tenute presso la chiesa e il palazzo di San Lorenzo.59 In età medievale avanzata, quando sembra definitivamente perduta ogni consapevolezza della funzione originaria, è infatti attestato l'utilizzo degli antichi edifici di spettacolo, benché verosimilmente degradati, per assemblee popolari con finalità diverse60.


  Alla fine del XIX secolo L. Astegiano, seguito tra gli altri da A. Cavalcabò, propone per l'anfiteatro una collocazione imprecisata in area nordoccidentale, in connessione con uno dei principali percorsi afferenti alla porta occidentale (la strada per Laus Pompeia e Mediolanum).61 L'ipotesi, non inverosimile, si fonda sull'attestazione in una serie di documenti di XI e XII secolo, del toponimo parlassum (o parlascium, parlasium), associato a edifici religiosi ancora individuabili nella mappa del Campi, distribuiti su una considerevole estensione urbana, all'esterno della città romana.62 L'interpretazione del termine, sia in relazione all'etimologia che al significato, rappresenta, come è noto, una delle questioni più dibattute della toponomastica medievale, che non è possibile ripercorrere in questa sede. Nelle diverse versioni attestate nei documenti medievali di numerose città, da Ivrea alla Sicilia e, con maggior frequenza, in area centroitalica, la denominazione di parlasium è riferita spesso a strutture sviluppate su resti di edifici di spettacolo, tanto da essere stata considerata sinonimo di anfiteatro, o comunque indicativa dell'esistenza dei resti di tale edificio.63 Nonostante il tentativo di U. Gualazzini di dimostrare, proprio in relazione al caso cremonese, l'infondatezza di tale generalizzazione, è tuttavia accertato che il termine si riferisce a edifici antichi, riconoscibili, nei casi documentati, come anfiteatri, riutilizzati nel Medioevo più spesso come fortificazioni o quartieri militari che come luoghi di riunione.64 Nel caso di Cremona il complesso delle attestazioni documentarie rappresenta comunque un dato importante, da riconsiderare alla luce della documentazione archeologica pertinente alle zone interessate: il toponimo sembra indicare un vasto quartiere suburbano, che si può supporre caratterizzato da presenze visibili di resti 'antichi', forse riutilizzati, per la loro collocazione, come strutture di difesa altomedievali.65


  È ancora Astegiano a ipotizzare l'esistenza di un circo nel quartiere di Porta San Lorenzo, dove è attestata la sopravvivenza, per tutto il corso del Medioevo, di un toponimo cursus equorum.66 Se può ritenersi improbabile l'esistenza, a Cremona di una struttura che, in area padana, sembra riservata alle sedi più o meno temporanee della corte imperiale, appare tuttavia di notevole interesse la persistenza toponomastica, in un'area adiacente alla Postumia, compresa tra le chiese di San Lorenzo e di San Michele, dove non è irragionevole ipotizzare l'esistenza di una stazione stradale suburbana:67 nello stesso settore suburbano orientale, in cui una tradizione colloca il tempio di Mefite e l'insediamento preurbano, la documentazione medievale attesta, come si è detto, la presenza di una mansio templare.


  REIMPIEGO DI MATERIALI ANTICHI NELLA CITTÀ MEDIEVALE


  I non molti edifici cremonesi caratterizzati da materiali lapidei antichi inseriti a vista nelle strutture, appartengono alla fase più avanzata del Medioevo, quando, con la fioritura della civiltà comunale, inizia a manifestarsi, qui apparentemente in tono minore rispetto ad altre città padane, come Modena o anche Pavia, l'esibizione consapevole delle testimonianze della storia locale più antica.


  Il fenomeno del reimpiego non deve tuttavia essere stato meno diffuso nei secoli precedenti, benché verosimilmente limitato alla sua componente utilitaristica, presente in ogni epoca e particolarmente attiva in un contesto di pianura, povero di materiali da costruzione pregiati. All'esasperato sfruttamento delle risorse rappresentate dagli edifici antichi in rovina, caratteristico dell'Alto Medioevo, si attribuisce anzi la quasi radicale cancellazione, per le età successive, dell'immagine della città antica. Ancora nell'XI secolo è documentato a Cremona il fenomeno, tipicamente altomedievale, dell'incremento di valore dei terreni motivato dalla presenza di materiali lapidei sparsi, evidentemente provenienti da strade o edifici in abbandono.68 Dalla carta di distribuzione dei ritrovamenti nell'area urbana si può rilevare che buona parte dei materiali epigrafici, architettonici e variamente decorativi sono stati rinvenuti lungo il presunto percorso delle mura della città romana (nella ricostruzione tradizionale), ben presto oltrepassato dallo sviluppo dei sobborghi, ma tuttavia oggetto, con ogni probabilità, di ripetuti interventi di restauro dall'epoca tardoantica fino alla costruzione di una nuova cinta nel XII secolo. In prossimità dell'attuale via C. Battisti (già contrada Longacqua), che si sviluppa parallelamente all'antico corso della Cremonella e al limite settentrionale della città romana nell'impianto originario, sono segnalati a più riprese, dal XVII secolo fino ad epoca recente, ritrovamenti di elementi architettonici, tra cui una serie di colonne in marmo provenienti verosimilmente da un edificio pubblico (un tempio?), forse assemblate in un deposito in vista di un riutilizzo, se non direttamente inserite nel nucleo della cortina muraria.69 Anche la notizia riportata da Robolotti, sulla presenza generalizzata di “massi antichi e marmi lavorati” nelle fondazioni delle case lungo la Cremonella, potrebbe forse essere messa in relazione al restauro delle mura.70 L'utilizzo dei materiali lapidei romani, senza distinzione tra elementi architettonici, epigrafi, sculture, per il potenziamento delle fortificazioni, attestato praticamente in ogni città di tradizione romana, non denota soltanto l'urgenza, non sempre accertata, delle iniziative di difesa, ma anche la sostanziale inesistenza di condizionamenti culturali nei confronti dei monumenti antichi. 71


  In assenza di indicazioni precise per la prima età medievale, alcuni indizi fanno ritenere che, come in altre città, i materiali antichi incorporati nelle strutture delle chiese romaniche cremonesi non rappresentino dei reimpieghi primari, ma provengano in molti casi dalle fasi più antiche delle stesse fondazioni. Elementi di spoglio di epoca romana sono inseriti nelle strutture delle chiese romaniche di San Lorenzo e San Michele, situate entrambe all'esterno del perimetro della città romana, lungo il percorso della Postumia verso est, in un'area di destinazione prevalentemente funeraria, come attestano i ritrovamenti archeologici, ma insistentemente segnalata dalla tradizione locale per importanti presenze monumentali (templi e edifici di spettacolo).


  Nella basilica di San Lorenzo, risalente alla fine del XII secolo, sono parzialmente inglobate le strutture di una delle due chiese, rispettivamente dedicate a san Lorenzo e a santa Maria con i santi Giacomo e Filippo, edificate, o meglio ricostruite, dal vescovo Odelrico, come attesta un documento del 990;72 nei muri della cripta della chiesa più antica, emersi negli scavi degli anni sessanta del secolo scorso, sono riutilizzati laterizi romani (tegole, sesquipedali, un elemento di ipocausto), probabilmente già recuperati in una fase ancora precedente, di cui è data notizia nella storiografia locale.73 All'interno del complesso è attestato anche il reimpiego di blocchi in trachite asportati da una pavimentazione stradale,74 mentre non si è identificato alcun materiale palesemente riferibile a un anfiteatro. Un'epigrafe funeraria paleocristiana, risalente al 481, sembra fosse collocata nel pavimento della chiesa più recente.75
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  La basilica di San Michele, sorta, come si è detto, in un'area considerata di particolare interesse storico, esibisce nella sua fase romanica (secondo quarto del XIII secolo) elementi architettonici romani e altomedievali, riutilizzati nella cripta:76 le sei colonne antiche, in cipollino lunense e in granito, che sembrano provenire, per l'uniformità di modulo, da uno stesso contesto, appartenevano verosimilmente a un edificio situato nelle vicinanze, probabilmente un tempio, che una tradizione identifica con quello di Mefite (supra). Le colonne dovevano essere già reimpiegate nella fase più antica della chiesa, che all'inizio dell'XI secolo, come attesta un documento, versava in condizioni di degrado.77 La fondazione, dalla titolatura tipicamente longobarda, è attribuita da Merula a Teodolinda.78 Anche nella capitale longobarda una chiesa situata in zona cimiteriale, Santa Maria alle Pertiche, fondata da Rodelinda intorno al 677, riutilizzava una serie di colonne in marmo da un edificio della città romana.79 Una situazione analoga potrebbe ipoteticamente configurarsi per molte delle 29 chiese ricordate nella cronaca del de Bezanis, sorte all'esterno delle mura più antiche, e quindi in gran parte cimiteriali, distrutte dall'incendio del 1113 e in seguito ricostruite o restaurate, come appare dalla mappa del Campi (cfr. nt. 27).


  Materiali antichi nel Duomo di Cremona


  Il più rilevante contesto di reimpiego medievale è rappresentato anche a Cremona dalla cattedrale romanica, fondata nel 1107, sui resti di un complesso ecclesiastico poco conosciuto nella sua articolazione, ma probabilmente strutturato nella forma di doppia cattedrale (Santa Maria e Santo Stefano).80 Con gli altri edifici della piazza Maggiore, il Duomo di Cremona rappresenta la realizzazione monumentale del periodo di maggiore affermazione politica ed economica della città, costituitasi in comune libero dal 1098.


  L'esemplare studio condotto da F. Rebecchi sul reimpiego di materiali antichi nel Duomo di Modena, in occasione della mostra del 1984 dedicata a Lanfranco e a Wiligelmo ha messo in evidenza come, di fronte a un atteggiamento verso l'antichità locale che muta radicalmente nel corso del Medioevo, sia importante valutare i singoli interventi in relazione alle fasi dell'edificio a cui risalgono.81 Per Cremona non si dispone di alcuna fonte documentaria medievale, e neppure più tarda, che dia notizia di ritrovamenti o di acquisizioni di materiale edilizio di recupero da destinare alla fabbrica del Duomo. Gli interventi di restauro di epoca recente (a partire dal XIX secolo) hanno in più occasioni messo in luce la presenza, nel conglomerato interno alle strutture, come pure alla base degli elementi portanti, di rilevanti quantità di materiali lapidei romani. L'architetto Luigi Voghera, nel 1827, in seguito a sondaggi effettuati alla base delle colonne e dei pilastri della navata maggiore, rileva come nelle fondazioni fossero utilizzati blocchi del basolato stradale della città romana.82 F. Robolotti accenna alla presenza di materiali antichi nelle fondamenta della Cattedrale e del Battistero.83 Può apparire sorprendente per la nostra sensibilità storica che in almeno due occasioni nel corso del XIX secolo i materiali antichi rinvenuti nel corso di interventi di restauro siano stati venduti all'asta e solo in parte acquisiti dai collezionisti locali.84 Si deve ritenere che buona parte degli elementi lapidei di recupero fossero già stati riutilizzati negli edifici altomedievali anteriori alla cattedrale romanica. La probabile convergenza nell'area della platea maior di due lati della cinta romana, sostanzialmente conservata nell'Alto Medioevo, ma definitivamente sostituita dalla più ampia cerchia medievale a distanza di pochi decenni dalla fondazione del Duomo (1169-1187), potrebbe aver reso disponibile per la sua edificazione una massa imponente di materiale da costruzione (la presenza di sesquipedali romani è segnalata nelle strutture a vista).85 A. Puerari ipotizza che le mura siano state demolite per far posto al nuovo complesso, o che la facciata della Cattedrale sia stata impostata sulle fondazioni stesse dell'antica cinta, delle quali però non si è individuato alcun resto.86 L'area del Duomo, la più elevata del contesto urbano, suggestivamente denominata Rupere fino al XVI secolo e tradizionalmente considerata esterna al perimetro originario della città romana, viene attualmente collocata entro la cinta romana, sulla base dell'interpretazione dei ritrovamenti archeologici.87 È comunque difficile sottrarsi alla suggestione esercitata da una celebre rappresentazione della piazza del Duomo dovuta a Giovanni Maria Platina, in un pannello ligneo destinata al rivestimento del coro della Cattedrale: la veduta è delimitata in basso da una muraglia diroccata in primo piano.88


  
    [image: ]Statua di Giovanni Baldesio (Cremona, Cattedrale, braccio sinistro del transetto esterno).
  


  Per quanto rilevante dal punto di vista quantitativo, il reimpiego di materiale antico nell'edificio dell'inizio del XII secolo è del tipo 'invisibile' e utilitaristico, benché verosimilmente non privo di una sua intrinseca valenza simbolica. Non meno nascosta è la presenza dell'antico nelle sculture ricavate da elementi architettonici romani: come è stato rilevato nel corso di un recente restauro, due statue architettoniche collocate nel portico della facciata, elaborazioni manieristiche della metà del XII secolo nello stile di Wiligelmo, sarebbero state ricavate dal fusto di una colonna marmorea, verosimilmente proveniente da un edificio della città romana.89 La tradizione popolare associa le due figure a due personaggi della storia locale, Giovanni Baldesio, protagonista leggendario, nell'XI secolo, di un'impresa patriottica, e la moglie Berta. Ancora più evidente è la rilavorazione di una lesena in calcare di Aurisina nella più tarda statua (XIII secolo), a sua volta riferita a Baldesio, collocata nella corte interna del Torrazzo, che conserva, nella parte posteriore, le scanalature verticali dell'elemento architettonico.90 Altri casi di riuso emergerebbero probabilmente da un controllo sistematico del materiale lapideo adoperato dagli scultori della cerchia di Wiligelmo attivi nella cattedrale, così come sono stati messi in luce nelle sculture dello stesso maestro eseguite per il Duomo di Modena.91 In questi interventi, come nella disposizione delle antiche pietre alla base delle torri, o nel nucleo interno delle strutture, si esprime probabilmente, se non un senso consapevole di continuità storica, almeno un desiderio di fusione e di emulazione. L'ambivalenza dell'atteggiamento verso l'antico si riflette nell'episodio riportato dal Campi relativo al ritrovamento, nel 1417, di una statua antica nell'area del Duomo. La dotta interpretazione rinascimentale proposta riconduce a Ercole, mitico fondatore della città, a cui sarebbe stato dedicato un tempio “dove ora è la Chiesa Maggiore”. Ma Campi ritiene di precisare che alcuni identificano la statua venuta alla luce con quella “che ora si dice di Giannino” (Giovanni Baldesio), allora collocata sulla facciata del Duomo. Dall'episodio, che resta indecifrabile, non essendo possibile identificare con certezza l'oggetto del ritrovamento, sembra almeno delinearsi l'accostamento popolare della statua di Baldesio ad un pezzo antico, effettivamente riadoperato dallo scultore medievale.92 Secondo una recente proposta, la statua ricordata da Campi si identificherebbe con una scultura più antica (XII secolo), ancora una volta attribuita a Baldesio, attualmente collocata nell'ingresso del palazzo del Comune (anche in questo caso non è escluso che si tratti di un pezzo antico rilavorato).


  
    [image: ]Frammento di stele con rilievo ed epigrafe funeraria (Cremona, Cattedrale, lato esterno settentrionale).
  


  La memoria dell'antichità classica, avulsa dalla dimensione storica locale, ma elevata a eredità dello spirito, si manifesta anche qui con più evidenza nell'apparato decorativo della Cattedrale: gli scultori operanti nella tradizione di Wiligelmo, e in particolare il Maestro dei Telamoni, adottano tipologie (statue architettoniche di telamoni e cariatidi) e motivi ornamentali in rilievo (tralci animati, rosoni inseriti entro riquadri) iconograficamente dipendenti da modelli antichi, mai direttamente ripresi, ma reinterpretati nello stile romanico e verosimilmente caricati di nuove attribuzioni simboliche.93


  È soltanto con il XIII secolo che la considerazione per l'antichità locale comincia a manifestarsi in forma più diretta attraverso l'esibizione delle epigrafi antiche, pur sempre rarefatta e di modesta evidenza, in rapporto ad altre situazioni urbane in area padana. Soltanto due sono le iscrizioni antiche attualmente visibili (non senza difficoltà) sulle pareti esterne del Duomo, inserite nel contesto del rivestimento marmoreo delle strutture laterizie, dovuto all'intervento dei Maestri Campionesi, nella prima metà del XIII secolo.94 Un frammento di stele con rilievo figurato (un carro con auriga, tirato da un cavallo, motivo non comune, ma pure attestato, tra I e II secolo d.C., nel repertorio iconografico funerario di area padana), è esposta sul lato nord del corpo presbiteriale:95 il contrasto cromatico del materiale lapideo sulle lastre più scure sembra riflettere l'intenzione di conferire evidenza al pezzo antico, che tuttavia viene quasi subito (ante 1261) reso praticamente invisibile dalla costruzione di un portico addossato alla parete.96 Non meno discreto appare l'inserimento, a sinistra del portale maggiore e al di sopra del portico rinascimentale, di un frammento di epigrafe funeraria paleocristiana, nel contesto del rivestimento marmoreo della facciata (fine XIII secolo). I due frammenti antichi, poco appariscenti e poco visibili, emergono tuttavia per il loro stesso isolamento, che li trasforma in citazioni erudite, e per la loro collocazione, originariamente più evidente, in assenza degli elementi aggiunti, sulla fronte della cattedrale e sul fianco rivolto verso la città. Un'epigrafe funeraria della prima età imperiale, ruotata di 90° e pertanto non esplicitamente destinata ad essere letta e interpretata, è poi visibile, probabilmente fin dal XIII secolo, alla base del muro sud del palazzo comunale, che fronteggia il Duomo sulla Platea maior.97
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  All'epoca dell'intervento dei Maestri Campionesi si configura quindi a Cremona, come contemporaneamente, con enfasi maggiore, a Modena, un inizio di riflessione sull'antichità delle origini locali, che diventa motivo di orgoglio civico.98 È soltanto ora che i frammenti lapidei antichi, riutilizzati in ogni epoca per il loro intrinseco valore di materiale pregiato da costruzione, cominciano ad essere inseriti a vista nelle strutture degli edifici politicamente più significativi del tempo. Non è casuale che all'inizio del XIII secolo, nella Cronica del vescovo Sicardo (m. 1215), venga elaborato, forse per la prima volta, un mito di fondazione di Cremona, le cui origini, sull'esempio di Roma e come in tutta la regione padana orientale, sono messe in relazione con l'epopea dei nostoi.99 Sicardo, che alla diaspora dei Troiani attribuisce l'origine di tutti i popoli europei, può essersi ispirato nella sua ricostruzione, oltre che alla leggenda sulle origini di Roma, al mito di fondazione di Padova, incentrato sulla figura del troiano Antenore, tramandato nell'Eneide.100 Per l'eponimo fondatore della città, compagno di Enea nelle peregrinazioni in Occidente, saranno nel corso del tempo proposti vari nomi (Brimonio, Brimone, Cremone).101 Il filone “troiano” del mito di fondazione sopravvive a lungo nella tradizione erudita cremonese, pur essendo quasi del tutto soppiantato in età rinascimentale da una nuova leggenda incentrata su Ercole. Ancora nel XVI secolo L. Cavitelli, accanto ad Ercole, ricorda, come mitico fondatore di Cremona un Janus (Giano), re della Liguria, figura all'epoca non più identificata con la divinità bifronte del pantheon romano, ma come eroe troiano (o, in alternativa biblica, come figlio bifronte di Noè), proveniente questa volta dalla regione ligure tirrenica.102 Nel racconto di Cavitelli, Giano avrebbe collocato nel foro della nuova città la propria statua accanto a quella della moglie: non mi sembra azzardato supporre che anche questo racconto di invenzione adombri, come quello riportato dal Campi, l'oscura consapevolezza dell'origine antica (almeno per il materiale riutilizzato) di due statue esposte fin dal XII secolo presso la Cattedrale, quelle appunto di 'Berta e Baldesio'.


  LA CITTÀ ANTICA ALLA FINE DEL MEDIOEVO


  La fondazione di uno studio universitario, nel IX secolo, attestata dal noto diploma di Lotario,103 è indizio del consolidarsi, nella Cremona medievale, della funzione di centro di cultura e di istruzione che la tradizione attribuisce già alla città romana.104 A questa situazione privilegiata corrisponde, dopo la metà del XIV secolo, quando Cremona appare inserita nella sfera di influenza della corte viscontea, una precoce diffusione dell'Umanesimo.105 Se ne può dedurre che la sostanziale indifferenza alla conservazione delle testimonianze monumentali dell'antichità, architettoniche, artistiche o epigrafiche, quale si riflette nell'esiguità della documentazione tramandata, non è imputabile a carenza culturale. Si tratta piuttosto di un fenomeno epocale, che non implica la cancellazione totale della memoria storica, ma si configura come scelta di percorsi diversi per la rievocazione delle proprie radici, dalla formulazione di racconti mitici, in parte conservati dall'erudizione locale, spesso alimentata da fonti manoscritte perdute,106 fino al recupero critico delle notizie riportate dagli autori antichi.


  Nell'eccezionale fioritura della storiografia cremonese cinquecentesca, con le opere di Bordigallo, Campi, Cavitelli, Torresino, Gadio (per ricordare solo le figure più note), i monumenti della città romana non trovano uno spazio significativo, se non nella misura in cui sono menzionati nel testo di Tacito. Il rinato interesse per l'antichità classica si risolve nell'elaborazione di un nuovo filone di miti di fondazione, incentrati sulla figura di Ercole, che viene a sovrapporsi a quello tardomedievale già ricordato, inaugurato forse nella Cronica di Sicardo, che stabilisce un collegamento con le peregrinazioni di Enea.107 Nel XVI secolo, con la comparsa della qualifica di “erculea”, si arriverà all'elaborazione di false attestazioni epigrafiche della presenza del culto di Ercole nella città antica.108 Non è questa l'occasione di indagare sulla genesi di questa nuova leggenda, forse fondata sull'interpretazione di reperti archeologici o forse costruita per analogia con i miti di fondazione di altre città padane.109


  Alcuni indizi fanno pensare che alla fine del Medioevo il paesaggio urbano non fosse completamente privo di resti visibili di edifici antichi. Le opere degli eruditi del XVI e XVII secolo contengono, come si è visto, alcune ipotesi di localizzazione dei monumenti della città romana menzionati nelle fonti, come il tempio di Mefite e l'anfiteatro, citati da Tacito, ma anche la casa di Virgilio (in divi Bartholomei vico),110 o la fabbrica di scudi menzionata dalle fonti tardoantiche.111 Nella maggior parte dei casi non sembra trattarsi di invenzioni di fantasia, ma di proposte di interpretazione di strutture antiche rimaste in vista o emerse nel corso di attività edilizie. Il collegamento con i resti antichi è particolarmente evidente nel caso dei templi localizzati in corrispondenza delle chiese urbane più antiche, dove è spesso attestato il reimpiego di materiali di spoglio da edifici della città romana.112 A Cremona sopravvive ancora nel XVII secolo il ricordo diretto (a memoria d'uomo, secondo la testimonianza di A. Baronio) di resti di edifici antichi rimasti in vista attraverso i secoli, che potevano essere identificati con il tempio di Mefite, o con la casa di Virgilio. E intorno alla metà del secolo V.M. Cimarelli, nel racconto di una sua visita a Cremona, nel corso di quello che sembra configurarsi come un tour di formazione che arriva fino alla Sicilia, dichiara di essere stato attratto nella città dalla sua fama presso gli autori antichi, ma di non avervi trovato alcun monumento “vecchio”, ad eccezione del Battistero, identificato, come si è detto, con il Tempio di Mefite.113 L'assenza di resti antichi, che Cimarelli attribuisce alle ripetute devastazioni subite nel corso dei tempi, appartiene però all'età moderna, come conseguenza di secoli di spoglio e di riuso di materiali edilizi. Nella città medievale le strutture romane, in stato più o meno avanzato di degrado, dovevano rappresentare ancora un elemento concreto del paesaggio, destinato a perdere progressivamente evidenza con l'intensificarsi, a partire dall'XI secolo, delle attività edilizie connesse, come in gran parte delle città italiane, alla forte espansione demografica. L'esigenza di nuove costruzioni determina verosimilmente anche a Cremona, contestualmente alla demolizione dei resti di edifici in abbandono, un proporzionale incremento dei ritrovamenti archeologici, in seguito agli scavi di fondazione delle nuove costruzioni.114


  
    [image: ]G.M. Platina, tarsia dall'armadio della sacrestia del Duomo, con rappresentazione di edificio incompiuto (Cremona, Museo Civico Ala Ponzone).
  


  Secondo una recente ipotesi, che appare plausibile nella sua semplicità, pur non affrontando l'inestricabile questione etimologica, il termine Parlassus, attestato, come si è visto, in documenti medievali cremonesi con riferimento a siti esterni alla città romana, indicherebbe dei cumuli di rovine di grande portata, emergenti dal tessuto edilizio circostante e riferibili a strutture di notevoli dimensioni (e quindi, nella collocazione extraurbana, verosimilmente a edifici di spettacolo).115 Del modo in cui un edificio in rovina, circondato da macerie potesse integrarsi al paesaggio urbano, troviamo forse una testimonianza in una delle più antiche vedute cremonesi (1477 circa), appartenente alla serie di tarsie di G.M. Platina (ma il disegno è attribuito all'architetto Bernardino De Lera), destinate all'armadio della Sacrestia del Duomo. Sullo sfondo del riquadro in cui è rappresentato con rigore prospettico un palazzo in costruzione, compare una torre diroccata nel profilo superiore, con un'apertura parzialmente ostruita dall'accumulo di macerie, che ne altera verosimilmente le proporzioni.116 Pur non potendo evidentemente escludersi che si tratti, nel contesto dello spazio quadrangolare, di un motivo paesistico a carattere riempitivo, appare comunque più probabile, per la precisa caratterizzazione della struttura, che l'artista, non influenzato dal gusto per l'antico archeologico e letterario di Mantegna e Alberti, abbia rappresentato un elemento reale della città del suo tempo, forse collegato all'antica cinta di mura. Convenzionali, e di derivazione veneziana, sono state considerate le basse e spoglie colline che compaiono spesso sullo sfondo delle vedute urbane, anche se le indagini recentemente coordinate da L. Pitcher hanno ricostruito per Cremona, anteriormente ai livellamenti ottocenteschi, una situazione orografica caratterizzata da piccole alture e depressioni.117


  
    [image: ]G.M. Platina, tarsia dal coro del Duomo di Cremona con veduta della facciata della Cattedrale, del Battistero e del Torrazzo.
  


  Le mura romane, che, come si è detto, sembrano mantenere la loro funzione, grazie a ripetuti interventi di restauro, fino ad oltre la metà del XII secolo, restano probabilmente in vista ancora per secoli, prima di scomparire definitivamente, soprattutto in corrispondenza dei lati in cui l'espansione della planimetria urbana appare condizionata da fattori naturali. Nell'area della piazza del Duomo dove convergevano con ogni probabilità due lati della cinta più antica, potrebbe essere sopravvissuto a lungo qualche tratto delle fortificazioni, a nord e a est della Cattedrale. A tali resti, piuttosto che a un edificio in costruzione, potrebbe alludere il tratto di muro che compare in primo piano, e pertanto in una collocazione non realistica, nella tarsia del Platina per il coro della Cattedrale, in cui è rappresentata la fronte dell'edificio, tra il Torrazzo e il Battistero.118


  La mappa di Campi, come altre rappresentazioni planimetriche e vedute prospettiche di Cremona, databili tra la fine del XVI e l'inizio del secolo successivo,119 attesta, nella stessa distribuzione dei gruppi principali di edifici pubblici, una sostanziale conservazione della forma della città romana, nonostante l'ampliamento della cinta muraria nella seconda metà del XII secolo. Lo sviluppo dell'area edificata in direzione sud-est, resta infatti piuttosto limitato, forse per il rischio di esondazioni, mentre al di là del limite antico si estende un'ampia cintura di verde, in gran parte corrispondente ai clausi o clausurae dei monasteri.120 Anche nella direzione occidentale, corrispondente al più esteso sviluppo dei sobborghi, il limite della città antica, non più operativo, continua a essere disegnato dal corso della Cremonella.


  La tradizione storica di età moderna distingue, per l'età longobarda, una città “romana” e una città esterna, sviluppata in direzione occidentale e riservata agli occupanti.121 Per l'età comunale è attestata con maggiore evidenza la contrapposizione, motivo di contese civili, di una civitas nova, di pertinenza della parte guelfa, situata al di là della Cremonella, al nucleo urbano più antico, controllato dai Ghibellini.122 Si può pensare che la nozione della città romana, nella sua dimensione concreta, resti in qualche misura ancora percettibile alle soglie dell'età moderna.


  La toponomastica medievale di Cremona continua ad articolarsi sulla suddivisione in quattro settori della città romana, ciascuno corrispondente a una porta della cinta antica, anche successivamente all'ampliamento dell'area urbana e alla costruzione delle nuove mura.123 È pertanto verosimile, benché in assenza, al momento, di attestazioni archeologiche sicure, che le antiche porte, non più funzionali, rappresentino per secoli, come a Pavia, a Verona e in tante altre città, un elemento concreto del paesaggio urbano.124 È ancora Campi a informarci della sopravvivenza di gran parte del reticolato stradale antico, come appare nella sua mappa, nonché, forse, dei condotti fognari sotterranei.125


  La tradizione delle origini, tuttavia, al di là della consistenza delle sopravvivenze antiche, sembra comunque destituita da ogni concretezza storica, come appare dalle elaborazioni mitografiche degli eruditi locali e dall'enfatizzazione, talora fino al travisamento, delle scarne notizie tramandate dagli autori antichi. L'assenza di un concreto apparato monumentale a cui far riferimento, non compensata dalle scarne testimonianze epigrafiche associate ai monumenti medievali, contribuisce probabilmente alla diffusione, a partire dal XVII secolo, del fenomeno della falsificazione dei documenti storici ed epigrafici.


  L'approccio globale dell'archeologia urbana contemporanea rende oggi possibile il recupero di un potenziale di informazioni che, contestualmente alla ricostruzione dell'assetto della città romana con le sue emergenze monumentali, ne documenti le trasformazioni diacroniche e l'incidenza nel contesto urbanistico delle età successive. I dati emersi dalle ricerche in corso, integrati con gli indizi reperibili nei documenti e nella tradizione storiografica locale, possono talora fornirsi vicendevolmente una chiave di interpretazione, come già appare nei lavori presentati in questa sede.
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  Indice dei nomi di persona a cura di Valeria Leoni


  I nomi latini sono generalmente indicati in forma italianizzata; si avverte inoltre che i nomi propri latini di età classica sono solitamente indicati in forma completa e sotto il nome della gens (es. Tullio Cicerone, Marco) con opportune voci di rimando per i personaggi meglio noti con altra parte del nome (es. Cicerone, v. Tullio Cicerone, Marco). Non compaiono nell'indice le voci Cremonesi e Romani. Non sono segnalati infine i nomi che compaiono nelle didascalie e nelle note.
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  Acastus


  Abbondio, vescovo di Como


  Aco


  Adelchi, re dei Longobardi


  Adrianoblio Elio, imperatore


  Aemilia, gens


  Aemilius Priamus, Marcus


  Aezio


  Afrodite


  Agabius, vescovo di Novara


  Agilulfo, re longobardo d'Italia


  Agnese, santa


  Agoni


  Agostino, vescovo di Ippona


  Alamanni


  Alani


  Alarico, re dei Goti


  Alberti, Leandro


  Alberti, Leon Battista


  Alberto de Bezanis


  Albina


  Albino, Rufio


  Alboino, re dei Longobardi


  Alessandro Magno


  Alexander


  Alfeno Varo


  Alfeno Varoblio


  Ambarri


  Ambigato, re


  Ambrogio, vescovo di Milano


  Amilcare


  Anamari


  Anari


  Anastasio I, imperatore


  Anastasio Ipa


  Anathelon o Anatolius o Anatalo, vescovo di Milano


  Anatolio, vescovo di Costantinopoli


  Anicia Faltonia Proba


  Anneo Lucano, Marco


  Anneo Seneca, Lucio


  Anniano di Celeda


  Annibale


  Annio, Marco


  Annius Verus


  Annius, Sextus


  Antemio, imperatore


  Antenore


  Antimo, vescovo di Tyana


  Antonia, gens


  Antonino Caracalla, Marco Aurelio, imperatore


  Antonio Primo


  Antonio Salvio, Gaio


  Antonio, Gaio


  Antonio, Marco


  Apollinare, vescovo di Ravenna


  Apollo


  Aponio, Lucio


  Aponioblio


  Aponio, Tito


  Aporti, Ferrante


  Appiano


  Aprodisio


  Aproniano


  Aquilino


  Aravaci


  Ario


  Arisi, Francesco


  Aristotele


  Arrunte


  Arruntia, gens


  Arrunzia Callinice


  Arrunzia Quarta


  Arrunzia Terza


  Arrunzio Massimo


  Arrunzio, Gaio


  Arverni


  Aschedamini, Angelo


  Asconio Pediano, Quinto


  Asdrubale


  Asella


  Asinio Pollione, Caio


  Aspar


  Astegiano, Lorenzo


  Atalarico, re dei Goti


  Atanasio


  Ateius


  Athena


  Atilio Serrano, Marco


  Atilius Philippus, Lucius


  Atilius Philippusblius


  Atriani


  Atteius Atteianus, Lucius


  Attila, re degli Unni


  Attimet,p.


  Augusto Graziano


  Aulerci


  Aurelia Quintina


  Aurelio, gens


  Aureliano, imperatore, v. Domizio Aureliano, Lucio, imperatore


  Aurelio Probo, Marco, imperatore


  Aurelio Supero


  Aurelio, Gaio, console


  Aurelio, vescovo di Cartagine


  Aureolo, Gaio Marco


  Aurunculeio, Lucio


  Ausonio


  Aussenzio


  Avari


  Avito, imperatore


  


  B


  Baburia Trophime


  Baburio Anto, Lucio


  Baburio, Lucio


  Bagolini, Bernardo


  Baldacci, R


  Baldesio, v. Giovanni Baldesio


  Barfield, Lawrence


  Barnaba, san


  Baronio, A.


  Basilioefetto del pretorio d'Italia


  Basilioete


  Basilio, vescovo di Cesarea


  Bassi, G.


  Bassiano, vescovo di Laus Pompeia


  Batavi


  Bellicius Sollers


  Belloveso


  Beneventani


  Benivolo di Brescia


  Beretta


  Bergalei


  Bergomates, Bergomenses


  Bergulla


  Bernardi, A.


  Berta


  Biagiolo


  Bianchi, Isidoro


  Bianchi, Ugo


  Biondo, Flavio


  Biturigi


  Bizantini


  Blesilla


  Boi


  Bolzoniolo


  Bonomelli, Geremia


  Bonoso


  Bordigallo, Domenico


  Bosio, Luciano


  Botazzi, G.


  Brenno


  Bresciani


  Brimonio, Brimone, Cremone


  Brindisini


  Buccio Norbani


  Budicca


  Burgundi


  


  C


  Caecilia, gens


  Caecilius Telesphorus, Quintus


  Caecinae Alieni, gens


  Caesius Romanus, Caius


  Calius Malliolus


  Calius, Lucius


  Calventia Corneliana


  Cambise, re dei Persiani


  Camelli, Illemo


  Campi, Antonio


  Caracalla, imperatore, v. Antonino Cara-calla, Marco Aurelio, imperatore


  Carnuti


  Caronte


  Cartaginesi


  Casagrande, Rodolfo


  Cassio Dione


  Cassio Longino, Lucio


  Cassiodoro, v. Flavio Magno Aurelio Cas-siodoro


  Cassius Capulus, Marcus


  Castore


  Catius Marcellus, Caius, console


  Catone il Censore, v. Porcio Catone il Censore, Marco


  Catula, [...]atula


  Catullo, v. Valerio Catullo, Gaio


  Caturigi


  Cavalcabò, Agostino


  Cavitelli, Ludovico


  Cecilio, Marco


  Cecina Alieno, Aulo


  Ceionia, gens


  Celini


  Celti


  Cenomani


  Cerere


  Cesare, v. Giulio Cesare, Caio


  Chevallier, R.


  Cibele


  Cicerone, v. Tullio Cicerone, Marco


  Cimarelli, Vincenzo,


  Cipriano, vescovo di Brescello


  Ciriaco d'Ancona


  Ciriaco, vescovo di Lodi


  Cirillo d'Alessandria


  Ciro, re dei Persiani


  Ciro, vescovo di Cartagine


  Clateo, vescovo di Brescia


  Claudio I, imperatore


  Claudio II il Gotico, imperatore


  Claudio Marcello, Marco, console


  Claudio Nerone, Tiberio, imperatore


  Claudio Nerone, Tiberio, imperatore


  Claudio Petronio Probo, Sesto


  Claudius Menandrus, Tiberius


  Clemente di Roma


  Cluveriusilippus


  Cocceio Nerva, Marco, imperatore


  Coccio da Vicovaro, Marcantonio, detto il


  Sabellico


  Comenses, Comensi


  Commodo, Marco Elio, imperatore


  Condina


  Cornelio Cetego, Gaio, console


  Cornelio Gallo, Gaio


  Cornelio Nepote


  Cornelio Scipione, Gneo, console


  Cornelio Scipioneblio Africano maggiore


  Cornelio Scipioneblio, console


  Cornelio Siila, Lucio


  Cornelio Tacito


  Cornelio, Lucio


  Corsi


  Cosani


  Costantino, imperatore, v. Flavio Valerio


  Costantino, imperatore Costanzo II, imperatore


  Costanzo, forse vescovo di Claterna


  Costanzo, vescovo di Faenza


  Cracco Ruggini, Lellia


  Cremone, v. Brimonio Cremonini Bianchi, Maurizio


  Crisafio


  Crisocoma


  Crispino, vescovo di Pavia


  Cromazio, vescovo di Aquileia


  Cuomo di Caprio, classificazione della


  


  D


  Damasopa


  De Bon, Alessio


  De Lera, Bernardino


  De Marinis, Raffaele


  Decio Valeriano, Quinto, imperatore


  Dellus, Quintus


  Deneauve, classificazione di


  Diocleziano, imperatore, v. Valerio Diocleziano, Gaio Aurelio, imperatore


  Diogenes, vescovo di Novara


  Diomede


  Dionigi d'Alicarnasso


  Dionigi, vescovo di Milano


  Dioscoro


  Disiderius comitiacus


  Domazio, Gaio


  Domazio, Quinto


  Domitius, Caius


  Domizio Aureliano, Lucio, imperatore


  Donato, v. Elio Donato


  Dosi, Antonietta


  Dossena, G.


  Dragendorff, classificazione di


  Dragoni, Antonio


  Dressel, classificazione di


  


  E


  Edui


  Eliadi


  Elio Donato


  Elio Peto, Sesto, console


  Eliodoro, vescovo di Altinum


  Elvecioblio (iunior)


  Elvecioblio (senior)


  Elvezi


  Emilia Acme


  Emilia Salvia


  Emilio Lepido, Marco, console


  Emilio Lepido, Marco


  Emilio Priamo, Marco


  Emilio Scauro, Marco, console


  Emilio, Marco


  Enea


  Ennodio


  Enrico II di Sassonia, imperatore


  Epifanio, vescovo di Pavia


  Epifanio, vescovo di Salamina


  Eppius Urbanusblius


  Ercole


  Ermacora, vescovo di Aquileia


  Ermagora


  Erodoto


  Esiodo


  Esopo


  Esuperanzio, vescovo di Tortona


  Eterio di Capua


  Etiopi


  Etitovio


  Etruschi


  Eugenio, imperatore


  Eulogio, vescovo di Ivrea


  Euprepio, vescovo di Verona


  Eusebio di Cesarea


  Eusebio di Cremona


  Eusebio, vescovo di Bologna


  Eusebio, vescovo di Concordia


  Eusebio, vescovo di Milano


  Eusebio, vescovo di Vercelli


  Eusebius


  Eustasio, vescovo di Aosta


  Eustasio, vescovo di Cremona


  Eutiche


  Exuperìus, vescovo di Tortona


  


  F


  Fabia, gens


  Fabio Fabullo


  Fabio Valente


  Fabiola


  Fadia


  Fadio, Sesto


  Falbe, C. T


  Fedele


  Federico I Barbarossa di Svevia, imperatore


  Felice IIIpa


  Felice, vescovo di Como


  Fermani


  Feronia


  Ferrari, Valerio


  Festo Avieno, Rufo


  Festo, v. Pompeio Festo, Sesto


  Festus


  Fetonte


  Filastrio, vescovo di Brescia


  Filiasi, Giacomo


  Filippo l'Arabo, imperatore, v. Giulio Filippo l'Arabo, Marco, imperatore


  Filone


  Fiorentino


  Firmo


  Flaminio, Gaio, console


  Flaviano, vescovo di Costantinopoli


  Flaviano, vescovo di Vercelli


  Flavio Giuseppe


  Flavio Magno Aurelio Cassiodoro


  Flavio Valerio Costantino, imperatore


  Flavio Valerio Severo, imperatore


  Flavio Vespasiano, Tito, imperatore


  Fiordo


  Foca


  Forovibiensi


  Fortunaziano, vescovo di Aquileia


  Fraccaroinio


  Francesi


  Franchi


  Fregellani


  Frontino, v. Giulio Frontino, Sesto


  Furia, gens


  Furia


  Furio Bibaculo, Marco


  Furio Camillo, Marco


  Furio Crassipede


  Furio Purpurione, Lucio


  Furioblio, console


  


  G


  Gabba, Emilio


  Gadio, Giacomo


  Galba, imperatore, v. Sulpicio Galba, Servio, imperatore


  Galerio Massimiano, imperatore


  Galla Placidia


  Galla


  Galli; v. anche Boi, Cenomani, Insubri, Senoni, Taurisci


  Gallieno, imperatore, v. Licinio Gallienoblio, imperatore


  Gallo, imperatore, v. Vibo Treboniano Gallo, Gaio, imperatore


  Gallus, console


  Gaudenzio, vescovo di Brescia


  Gaudenzio, vescovo di Novara


  Gelasio Ipa


  Geminio Castore, Lucio


  Geminio Massimo, Lucio


  Genserico, re dei Vandali


  Gentile, Giovanni


  Genuates


  Germani


  Germinio


  Gerolamo di Stridone


  Gerolamo, san


  Gerosolimitani di Malta, ordine dei


  Ghibellini


  Giglioli, Ennio Quirino


  Giovanni Baldesio


  Giovanni, vescovo di Antiochia


  Giovanni, vescovo di Cremona


  Giovanni, vescovo di Gerusalemme


  Giove


  Gioviniano


  Giulia Eustochio


  Giuliano l'Apostata, imperatore


  Giuliano, vescovo di Parenzo


  Giulio Balbo, Quinto, console


  Giulio Cesare Ottaviano Augusto, Caio, imperatore


  Giulio Cesare, Caio


  Giulio Filippo lArabo, Marco, imperatore


  Giulio Frontino, Sesto


  Giulio Frontone


  Giulio Ipa


  Giulio Ianuario, Gaio


  Giulio Massimino il Trace, Gaio, imperatore


  Giulio Ossequente


  Giulio Vindice, Caio


  Giunio Bruto, Decimo


  Giunio Bruto, Marco


  Giunone


  Giustina, imperatrice


  Giustiniani, Agostino


  Giustiniano, imperatore


  Giusto


  Gloria, Andrea


  Goti


  Gramo, Gaio (iunior)


  Gramo, Gaio (senior)


  Grato, vescovo di Aosta


  Graziano, imperatore


  Greci


  Gregorio di Nazianzo, vescovo di Sasima,


  Gregorio, vescobo di Nissa


  Gregorio, vescovo di Tours


  Gualazzini, Ugo


  


  H


  Hayes, classificazione di


  Helveciusblius


  Hermo


  Hilarus


  Hirpini


  Hostilia, gens


  


  I


  lanus, re della Liguria


  Iapodi


  Igino


  Ilario, vescovo di Poitiers


  Ovati


  Innocenzo Ipa


  Insubri


  Isemini


  Isidoro, vescovo di Siviglia


  Isings, classificazione di


  Ispani


  Italici


  Iidia Festa, gens


  Iulius Felix, Tiberius


  Iulius Silvanus, Caius


  Iulius Urbanus, Tiberius


  Iuno Lucina


  Iutungi


  Iuventus, Iuventas


  Iuvenzio Celsoblio, console


  Ivati


  


  J


  Tubainville, H. de


  


  K


  Kandleretro


  Kiepert, Heinrich


  Kore


  Kruta, Venceslas


  


  L


  Laevi


  Lalande, Joseph Jerome de


  Lamboglia, classificazione di


  Lampio, vescovo di Barcellona


  Lanfranco


  Lanius, Caius


  Lanius


  Latini


  Latro


  Laurentius, vescovo di Novara


  Laviosa Zambottia


  Le Roux, Francoise


  Lea


  Lebeci


  Legnazzi, E.


  Lelio, Gaio, console


  Leone I Magnopa


  Lepido, v. Emilio Lepido, Marco Letorio, Caio


  Letta, C


  Levi, Mario Attilio


  Levi


  Liberiopa


  Libi


  Libici


  Licinio Gallienoblio, imperatore


  Licinio Muciano, Gaio


  Licinio Proculo


  Licinio Valeriano, Gaio Publio, imperatore


  Liguri Bagienni


  Liguri


  Limenio, vescovo di Vercelli


  Lingoni


  Lippolis, Enzo


  Livia


  Livio, Tito


  Lizzi, Rita


  Locatelli, Giacomo


  Lombardini, Elia


  Longobardi


  Longu..., Quinto (iunior)


  Longu..., Quinto (senior)


  Lorenzo, antipapa


  Lotario I, imperatore


  Lucani


  Lucano, v. Anneo Lucano, Marco


  Lucermi


  Luchini, Luigi


  Lucilio, vescovo di Verona


  Lucio Vero, imperatore


  Lucius Norbanus


  Lucrezio Caro, Tito


  Lutazio, Gaio


  


  M


  Macario


  Maestri Campionesi


  Maestro dei Telamoni


  Maggi, S.


  Magia, gens


  Magius, Numerius


  Maioli, Maria Grazia


  Maioriano, imperatore


  Mamilio


  Manini, Lorenzo


  Manneius Capello, Lucius


  Mantegna, Andrea


  Mantovani


  Marabini, classificazione di


  Marcella, gens


  Marcella


  Marcellina


  Marcellino, vescovo di Voghenza


  Marcello, console, v. Claudio Marcello, Marco, console


  Marchetti, M.


  Marciano, imperatore


  Marco Aurelio Antonino Vero, imperatore


  Marcomanni


  Maria, imperatrice


  Marici


  Mario Celso


  Mario, Caio


  Mariotti, V


  Marte


  Martino, vescovo di Tours


  Marziale, v. Valerio Marziale, Marco


  Massenzio, imperatore, v. Valerio Massenzio, Marco Aurelio, imperatore


  Massiliesi


  Massimiano, imperatore, v. Valerio Massimiano, Marco Aurelio, imperatore


  Massimino il Trace, imperatore, v. Giulio Massimino il Trace, Gaio, imperatore


  Massimo


  Massimo, vescovo di Torino


  Mayet, classificazione di


  Mecenate


  Mefanas


  Mefanate Gracile, Gaio


  Mefite


  Melania Iuniore, Melania Valeria Massima


  Melania Seniore


  Merulallegrino


  Mestrio Florio, console


  Metrodoro di Scepsi


  Meyvaert, R


  Minerva


  Minicio Alessandro, Lucio


  Minucio Rufo, Marco


  Minucio Rufo, Quinto


  Minucio, console


  Mirabella Roberti, Mario


  Mirocle, vescovo di Milano


  Modest


  Moeris


  Mommsen, Theodor


  Montorsi, William


  Muratori, Lodovico Antonio


  Muse


  


  N


  Naevius


  Nazario, san


  Nepoziano


  Neratia di Saepinutn, gens


  Nerazio Cereale


  Nerone, imperatore, v. Claudio Nerone, Tiberio, imperatore


  Nerva, imperatore, v. Cocceio Nerva, Marco, imperatore


  Nestorio


  Nicea


  Niebuhr, Barthold Georg


  Nissen, H.


  Norbani


  Numisio Nomasio, Marco


  Numisio Saione


  Nummio Emiliano Dexter


  


  O


  Oceano


  Ocilius Priscusblius


  Odoacre, re d'Italia


  Olderico, vescovo di Cremona


  Olivieri, Domenico


  Onorato di Novara


  Onorato, vescovo di Vercelli


  Onorio, imperatore


  Opicino de Canistris


  Orazio Fiacco, Quinto


  Orazio, Gaio


  Origene


  Oromobii


  Ostrogoti


  Otone, imperatore, v. Salvio Otone, Marco, imperatore Ottavia Musa


  Ottaviano, imperatore, v. Giulio Cesare


  Ottaviano Augusto, imperatore Ottone III di Sassonia, imperatore


  


  P


  Padano, vescovo di Barcellona


  Palladio, Andrea


  Pammachio


  Panizza, M.


  Pannoni


  Paola


  Paolina


  Paoliniano


  Paolino di Antiochia


  Paolino di Nola


  Paolino iuniore, console


  Paolo Diacono


  Paolo


  Paolo, san


  Parazzi, Antonio


  Parti


  Pascentius, vescovo di Novara


  Passerini, A.


  Passi Pitcher, Lynn


  Pastore, vescovo di Asti


  Patolcio, Marco


  Patrini p.


  Patroni, Giovanni


  Pavesi


  Pelagio


  Pellegrini, G.B.


  Pestani


  Piacentini


  Picenardi, famiglia


  Pietro Crisologo, vescovo di Ravenna


  Pietro, san


  Pizzi, E.


  Platina, Giovanni Maria


  Plinio Cecilio Secondo il Giovane, Caio,


  Plinio Secondo il Vecchio, Caio


  Plutarco


  Podestà Alberini, C


  Polibio


  Polluce


  Pompeio Festo, Sesto


  Pompeo Magno, Gneo


  Pompeo Paolino


  Pompeo Strabone, Gneo


  Pomponio Primione, Marco


  Pomponio, Gaio


  Pomponio, Mela


  Pontiroli, Giuseppe


  Ponziani


  Porcio Catone il Censore, Marco


  Postumia Casta


  Postumio Albino, Spurio console


  Postumio, Quinto


  Potentini


  Presenzio, Quinto


  Presenzio, Tito


  Primo


  Principia


  Probo, imperatore, v. Aurelio Probo, Marco, imperatore Probo, v. Valerio Probo, Marco Proietto, vescovo di Imola


  Prosdocimo, vescovo di Padova


  Publicio, Gaio


  Publicus, Lucius


  Publio Virgilio, Marone


  Puerari, Alfredo


  Pulcheria, imperatrice


  Pullius Chresimus, Lucius


  Pullius Velox, Lucius


  Pullius Verecundus, Lucius


  


  Q


  Quadi


  Quintilio Varo


  Quinzio, vescovo di Albenga


  


  R


  Radagaiso


  Ravennio, vescovo di Arles


  Rebecchi, E


  Reinach, S.


  Ricimero


  Riminesi


  Ritterling, classificazione di


  Rizzi, E


  Robolotti, Francesco


  Rodelinda


  Roffia, E.


  Rota, M.


  Rufino, vescovo di Aquileia


  


  S


  Sabattini, A.


  Sabellico, v. Coccio da Vicovaro, Marcantonio, detto il


  Sabino, vescovo di Piacenza


  Sabinus


  Sacchi p.


  Sacco, Bernardo


  Salerno, Giulio


  Salluvi


  Salomone


  Salonina


  Salviano


  Salvio Otone Tiziano, Lucio


  Salvio Otone, Marco, imperatore


  Salvus Gratus, Caius


  Sanniti


  Sarmati Gentili


  Sarmati


  Sarsinati


  Saticulani


  Satiro


  Satrio Maggiore, Marco


  Saturnino d'Arles


  Scagliarmi Corlaita, Daniela


  Scarfi, Bianca Maria


  Schnell, Francois


  Schulten, A.


  Sciti


  Scott, Walter


  Secondo


  Segoveso


  Sempronio Longo, Tiberio, console


  Senatore, vescovo di Milano


  Seneca, v. Anneo Seneca, Lucio


  Senoni


  Sentilius Iasus, Marcus


  Serena, imperatrice


  Sereni, Emilio


  Serius Moschus, Titus


  Servilio, Gaio


  Servilius Geta, Marcus


  Servio


  Settimio Severo, imperatore, v. Severo Settimio, Lucio, imperatore Severo Alessandro, imperatore


  Severo Settimio, Lucio, imperatore


  Severo, vescovo di Ravenna


  Sicari


  Sicardo, vescovo di Cremona


  Siculi


  Sidonio Apollinare


  Signini


  Sillenius Serenianus, Caius


  Silvanus


  Silvia di Aquitania


  Simmacopa


  Simone, Laura


  Simpliciano, vescovo di Milano


  Simpliciano, vescovo di Novara


  Simpliciopa


  Siriciopa


  Siro


  Sisto IIIpa


  Slavi


  Solone


  Spoletini


  Statilio Corvino, Tauro, console


  Stazio Prisco, Lucio


  Stazio, Cecilio


  Stefano


  Stepanus Norbani


  Stilicone, imperatore reggente


  Strabone


  Suebi


  Sulpicio Galba, Servio, imperatore


  Sulpicio Severo


  Svetonio Paolino, Caio


  Svetonio Tranquillo, Caio


  


  T


  Tacito, v. Cornelio Tacito


  Taifali


  Tarquinio Prisco, re di Roma


  Taurini


  Tauri sci


  Tedeschi


  Templari, ordine dei


  Teoderico, re dei Goti


  Teodolinda, regina dei Longobardi


  Teodoro, vescovo di Aquileia


  Teodosio I, imperatore


  Teodosio II, imperatore Teofilo, vescovo di Alessandria


  Terenzio Varrone, Marco


  Tertius


  Teseo


  Tettius Samia, Lucius


  Tiberio, imperatore, v. Claudio Nerone, Tiberio, imperatore


  Tibiletti, Gianfranco


  Tinè, Santo


  Titinioblio


  Titiro di Mantova, v. Virgilio Maroneblio


  Tolomeo, Tolemeo


  Torresino, Gian Giacomo


  Toxotius


  Tozzierluigi


  Traiano, imperatore, v. Ulpio Traiano Par-tico, Marco, imperatore


  Transpadani


  Tricastini


  Triumplini


  Troiani


  Tucidide


  Tufa


  Tullio Cicerone, Marco


  Turius, Titus


  


  U


  Ulpio Traiano Partico, Marco, imperatore,


  Umbri


  Ungari


  Unni


  Urbano, vescovo di Parma


  Ursicina


  Ursione


  


  V


  Vaiani, A.


  Valente, imperatore


  Valentiniano I, imperatore


  Valentiniano II, imperatore


  Valentiniano III, imperatore


  Valeria Massima, gens


  Valeria Publicola, gens


  Valeria Severa, gens


  Valeria, gens


  Valeriano, imperatore, v. Licinio Valeria-no, Gaio Publio, imperatore


  Valeriano


  Valeriano, vescovo di Aquileia


  Valerio Cainene


  Valerio Catullo, Gaio


  Valerio Diocleziano, Gaio Aurelio, imperatore


  Valerio Fiacco, Lucio, console


  Valerio Leone


  Valerio Marziale, Marco


  Valerio Massenzio, Marco Aurelio, imperatore


  Valerio Massimiano, Marco Aurelio, imperatore


  Valerio Probo, Marco


  Valerio Severo Piniano


  Valerio Severo


  Valerio Tappone, Lucio


  Valerio Tarvio, Lucio


  Valerio, Gaio


  Valerioblio


  Valerius, comes


  Vandali


  Vario Bargino, Lucio


  Vario, Quinto


  Varrone, v. Terenzio Varrone, Marco


  Veggiani, A.


  Veienti


  Velleio Patercolo, Caio


  Vendennius Moderatus, Gaius


  Venerio, vescovo di Milano


  Veneti


  Venusini


  Vergilius, Aulus


  Verginio Rufo, Lucio


  Vespasiano, imperatore, v. Flavio Vespasiano, Tito, imperatore


  Vestricio Spurinna, Tito


  Vettienus Hermes, Caius


  Vettienus Modestus, Caius


  Vibio Rufino, Gaio


  Vibo Treboniano Gallo, Gaio, imperatore


  Vicentini


  Victoria Augusta


  Vida, Marco Gerolamo


  Vigilio, vescovo di Trento


  Villani, Giovanni


  Vinaceni, Vanacini


  Vincenzoete


  Vinicio, Marco, console


  Vinio Rufo, Tito


  Vipstano Messala


  Virgilio Maroneblio


  Visigoti


  Vitellio, Aulo, imperatore


  Vitellius Felix Honoratus, Aulus


  Vitruvio Pollione


  Vittore, vescovo di Torino


  Vittorino


  Viturii Langenses


  Voghera, Luigi


  Volsci


  Volusiano Lampadio


  Volusio Saturnino, Quinto


  Vulcacio Rufino


  Vullo, Nicoletta


  


  W


  Wiligelmo


  


  X


  Xanto di Lidia


  


  Z


  Zenone, Zeno,vescovo di Verona


  Zosimo


  


  Indice DEI NOMI DI LUOGO a cura di Valeria Leoni


  I nomi compaiono nell'indice in italiano, con indicazione delle voci latine o rimando alle stesse, se presenti nei testi. I siti archeologici sono segnalati sotto il nome dei singoli siti con gli opportuni riferimenti toponomastici a frazioni e comuni, in genere contenuti nei testi (la provincia è indicata solo se diversa da Cremona); l'indicazione del toponimo principale (frazione o comune di riferimento) è inoltre corredata da voci di rimando ai nomi dei siti.


  Non compaiono nell'indice le voci Cremona, quale indicazione generica della città; Cremonese, territorio; Italia; Lombardia e Roma, quale indicazione generica della città. Non sono segnalati infine i nomi che compaiono nelle didascalie e nelle note.


  


  A


  Aquincum, v. Budapest Aquino


  Aquitania


  Arelatum


  Arezzo


  Ariminum, v. Rimini


  Arles


  Arno, fiume


  Arona (No), sito archeologico


  Arretium, v. Arezzo


  Asia


  Asola


  Asolo


  Aspice


  Asti


  Atene


  Ateste, v. Este


  Atina


  Atria, v. Adria


  Atriatico, mare, v. Adriatico, mare


  Augusta Bagiennorum


  Augusta Praetoria, v. Aosta


  Augusta Taurinorum, v. Torino


  Augusta, fossa (presso Piacenza)


  Augusta, fossa (presso Ravenna)


  Aurelio, via


  Aureos


  Aurisina


  Autun, Biblioteca Municipale


  Avignone


  Azio


  Azzano (Torlino Vimercati), sito archeologico


  


  B


  Bacchigliene, fiume


  Badia Pavese: sito archeologico, v. San Tommaso


  Bagnarolo


  Bagnolo Mella (Bs); ritrovamenti


  Bagnolo San Vito: sito archeologico, v. Forcello


  Balcani


  Baldo, monte


  Balneolum, v. Bagnolo Mella


  Bande (Cavriana, Mn), sito archeologico


  Barbiselle


  Barbova, cascina


  Barcellona


  Barche di Solferino, fase di


  Barzaniga


  Bassano Bresciano


  Bassano del Grappa


  Bedriacum, v. Betriacum


  Belforte (Gazzuolo, Mn), sito archeologico


  Belluno


  Belvedere, cascina


  Bergamasco, territorio


  Bergamo, Bergomum


  Berici, colli


  Berlino


  Berna


  Betica


  Betlemme


  Betriacensis, via


  Betriacum (località presso l'odierna Cal-vatone), sito archeologico v. anche Bettolino, strada del, Campo del Generale, Campo della Provincia, Coste di Sant'Andrea


  Bettolino, strada del, (Calvatone), sito archeologico


  Béziers


  Binanuova (Gabbioneta Binanuova), sito archeologico


  Binasco


  Bisanzio, v. Costantinopoli


  Bitinia


  Bodinco, fiume, v. Po, fiume


  Boffalora d'Adda


  Boffalora, cascina


  Bologna


  Bolsena


  Bonemerse


  Bonetta, roggia


  Bonn (Bonna)


  Bononia, v. Bologna


  Bordeaux


  Bordolano


  Borgo San Donnino


  Boriacco, torrente


  Borromea, roggia


  Boschetto


  Bosco Parmigiano


  Bosco


  Boscovecchio (Gallignano, Soncino), sito archeologico


  Botticino


  Bozzolo; sito archeologico, v. Corte alta Cerese


  Brazzuoli


  Breda de' Bugni


  Breda delle Ova, cascina


  Breda Guazzone


  Bredalunga, cascina


  Bredazze


  Bredina, cascina


  Bregaglia, valle


  Brembo, fiume


  Brenta, fiume


  Brescello


  Brescia; Capitolium


  Bresciano, territorio


  Brianda di sotto, cascina


  Britannia


  Brixellum, v. Brescello


  Brixia, v. Brescia


  Brixiana, via


  Brolpasino


  Brondolorto


  Broni


  Brugnano, cascina


  Brugnera sulla Livenza


  Brugnole


  Bruttii


  Budapest


  


  C


  Ca' d'Andrea


  Ca' de' Chiozzi


  Ca' de' Cioss (Vhòadena), sito archeologico


  Ca' de' Farina, cascina


  Ca' de' Marani


  Ca' de' Meravigli


  Ca' de' Soresini


  Ca' de' Stefani


  Ca' de' Varani


  Ca' del Botto (Olmeneta), sito archeologico


  Ca'del Brolo


  Ca' di Marco: sito archeologico, v. Tre Dossi


  Ca' di Sopra (Corte Madama, Cast elicone), sito archeologico


  Ca' Magra (Casalmorano), sito archeologico


  Ca' Nuova (Offanengo), sito archeologico


  Ca' Nuova


  Cadiano


  Cagliano


  Calcide


  Caldiero


  Calvatone; ripostiglio; ritrovamenti; siti archeologici, v. Campo del Generale, Campo della Provincia, Costa di Sant'Andrea, Fondo Cassio, Santa Maria; v. anche Betriacum


  Camillomago


  Camisano, ritrovamenti v. anche Campo Chiosazzo, Cascina Paradiso; ripostiglio, v. Cascina San Giacomo; siti archeologici, v. Campo Longura, Cascina Boschetta, Torriani


  Campagna (Vhòadena), sito archeologico


  Campagna


  Campania


  Campi Macri (Mo)


  Campo Balano (Spineda), sito archeologico


  Campo Cappellino (Vhòadena), sito archeologico


  Campo Ceresole (Vhòadena), sito archeologico


  Campo Chiosazzo (Camisano), ritrovamenti


  Campo Costiere (Vhòadena), sito archeologico


  Campo del Ferro


  Campo del Generale (Calvatone, Cr)


  Campo della Provincia (Calvatone, Cr)


  Campo Donegallo (Vhòadena), sito archeologico


  Campo Fitti (Piadena), sito archeologico


  Campo Fossasse (Sesto Cremonese), sito archeologico


  Campo Longura (Camisano), sito archeologico


  Campo Panesella (Volongo), sito archeologico


  Campo Pezzini (Sesto Cremonese), sito archeologico


  Campo Prebenda (Spineda), sito archeologico


  Campo Sera Mattina (Vhòadena), sito archeologico


  Campo sportivo (Piadena), sito archeologico


  Campo Verde (Chignolo Po), sito archeologico


  Camposampiero


  Canne


  Canneto sull'Oglio; sito archeologico, v. Carzaghetto


  Canova


  Cansero


  Cantarane, cascina


  Canton Ticino


  Canziano


  Caorso


  Cappadocia


  Cappella Cantone


  Cappella de' Picenardi; ritrovamenti


  Cappellana


  Capralba


  Caprasia, bocca del fiume Po


  Capua


  Caragnano


  Carbonaria, bocca del fiume Po


  Carettolo


  Carpaneta


  Cartagena


  Cartagine


  Carzaghetto (Canneto sull'Oglio, Mn), sito archeologico


  Casalasco, territorio


  Casalbellotto


  Casalbuttano


  Casaletto di sopra (Cr), ritrovamenti


  Casalmaggiore; ritrovamenti; sito archeologico, v. Fosso Caprara


  Casalmorano; sito archeologico, v. Ca' Magra


  Casalorzo Ceroidi


  Casalpusterlengo


  Casalromano


  Casalsigone


  Casamarza


  Casanova d'Offredi


  Casanova del Morbasco


  Casatico (Marcarla, Mn), sito archeologico


  Cascina Bel Giardino (Vhòadena), sito archeologico


  Cascina Boschetta (Camisano), sito archeologico


  Cascina Boscovecchio, v. Boscovecchio


  Cascina Campagnuolo (Castelleone), sito archeologico


  Cascina Costa (Agnadello), sito archeologico


  Cascina Favorita (Vhòadena), sito archeologico


  Cascina Paradiso (Camisano), ritrovamenti


  Cascina San Giacomo (Camisano), ripostiglio


  Case dell'Olmo


  Caselle del Re


  Casino Prebenda Parrocchiale (Spineda), sito archeologico


  Casotte (Ostiano), sito archeologico


  Cassacavra (Castelleone), sito archeologico


  Cassano d'Adda


  Cassinetto


  Casso, corso d'acqua


  Cassola


  Casteggio


  Castel San Giovanni


  Castelcelano


  Casteldidone


  Castellare (Vhòadena), sito archeologico


  Castellazzo


  Castelleone; ritrovamenti; siti archeologici, v. Cascina Campagnuolo, Cassacavra, Corte Madama, Corte o Cascina Regona, Le Valli; v. anche Serio di Castelleone


  Castelletto del Lupo


  Castello di Godego


  Castelnuovo del Zappa


  Castelnuovo Gherardi


  Castelponzone


  Castelverde; ripostiglio


  Castelvetro Piacentino


  Castelvisconti


  Castori, luogo dei


  Cava Bianchi (Verretto), sito archeologico


  Cava Tigozzi


  Cavacurta


  Cave Sandrelli (Fontanella Grazioli, Casalromano, Mn), sito archeologico


  Caviaga


  Cavriana, sito archeologico, v. Bande


  Celeda


  Cella Dati (Cr), sito archeologico


  Cerro, cascina


  Cervia


  Cesarea


  Cesena


  Cesenatico


  Chassey, cultura di


  Chero, torrente


  Chiappo, torrente


  Chiarisacco


  Chiavenna


  Chiavenna, torrente


  Chiese, fiume


  Chieve, ritrovamenti


  Chignolo Po, sito archeologico, v. Campo Verde


  Chio


  Cicognolo


  Cignano


  Cingia de' Botti


  Cisalpina


  Cispadana


  Cittadella


  Cividale


  Clastidium, v. Casteggio


  Claterna


  Claudia Augusta, via


  Clousios, fiume, v. Klousios, fiume


  Cnido


  Codogno


  Codroipo


  Cogozzo


  Colombaia Nuova, cascina


  Colonia


  Colorno


  Commessaggio, ritrovamenti


  Como, Comuni


  Como, lago di


  Concordia


  Coniolo


  Corno, fiume


  Corsica


  Corte alta Cerese (Bozzolo, Mn), sito archeologico


  Corte de' Cortesi, sito archeologico


  Corte de' Frati; ritrovamenti, v. Grumone


  Corte Madama (Castelleone), sito archeologico v. anche Ca' di Sopra


  Corte, Cascina Regona (Castelleone), sito archeologico


  Cortesina, cascina


  Cortetano


  Cortona


  Costa di Sant'Andrea (Calvatone), sito archeologico


  Costa Sant'Abramo; ritrovamenti


  Costantinopoli; - basilica di Santa Sofia


  Costuma, strada


  Cotrone, v. Crotone


  Cozzo


  Crema; - museo; v. anche Moso di Crema


  Cremasco, territorio


  Cremerà, fiume


  Cremona


  - anfiteatro; - bagni pubblici; - CHIESE E LUOGHI DI CULTO: Battistero; Cattedrale; San Benedetto; San Giorgio; San Giovanni vecchio, ecclesia Templi; mansio de Tempio; San Giovanni evangelista in loco Pipiae seu Columbae; San Lorenzo; San Michele; San Pietro; Santa Maria con i Santi Giacomo e Filippo; Sant'Agostino; Sant'Antonio; tempio di Ercole; tempio di Giano; tempio di Mefite; -foro; -mura; -Museo Civico Ala Ponzone; - PALAZZI: del Comune; di San Lorenzo; vescovile; - Par-lassus, località suburbana; - PIAZZE: del Comune o del Duomo (platea maioris ecclesie o maior); del Capitano; della Pace; Roma; Stradivari (già Piazza Cavouratea parva o minor); - PORTE: Ariber-ta; Mosa; Natale; Ognissanti (porta Nova); Per-tusa; Po; San Lorenzo Sancii Michaelis; - ripostiglio; - Rupere, antico nome dell'area del Duomo; -Torrazzo; -Torre Plasio in località Forcello; - Torre del Popolo; - VIE, VIALI, CORSI: Borghetto; Campi; Cavallotti; Cavour; Cesare Battisti (contrada Longacqua); Dattaro; Galleria XXV Aprile; Garibaldi; Gerolamo da Cremona; Ghina-glia; Jacini; Matteotti; Mazzini; Monteverdi; Risorgimento; Roma; Verdi; strafa magistra; - ZONE DI SCAVO E RITROVAMENTI: Camposanto dei Canonici; Cattedrale, area della; chiesa di San Luca, area della; chiesa di San Lorenzo, area della; chiesa di San Pietro al Po, area della; chiesa di Sant'Arealdo già in via Decia, area della; corso Garibaldi; cripta di Sant'Omobono, sotto la Cattedrale; edificio Anselmi-Ferrara in via Cesare Battisti; edificio Poli in via Ca-dolini; fondo Cavo-Spalla - stabilimento Feraboli presso la chiesa di Sant'Ambrogio; fondo Chiesotto Lucchini presso Porta Venezia; fondo Dosso Gai-lazzi presso Porta Venezia; fondo Santini presso la chiesa di Sant'Ambrogio; Galleria XXV Aprile; palazzo Colletti; palazzo Comunale; palazzo Dati in via Plasio; piazza del Comune o del Duomo; piazza Marconi; piazza della Pace; piazza Roma; piazza San Paolo; piazza Sant'Angelo; piazza Stradivari (già piazza Cavour); Porta Milano; Porta Romana (piazza IV Novembre, già Porta Margherita); Porta Venezia (già Porta Ognissanti); quartiere Sant'Ambrogio; Torrazzo, area del; Torre del Capitano, area della; via Alfeno Varo; via Amidani; via Anguissola; via Arisi; via Aselli; via Baldesio; via Bel Cavezzo; via Bella Rocca; via Beltrami; via Bissolati; via Bottani; via Brescia; via Cadolini; via Campo Fiore; via Capitano del Popolo; via Capra; via Cesare Battisti; via del Cistello; via Colletta; via Decia; via Gallazzi; via Garibotti; via Gerolamo da Cremona; via Coito; via Gonfalonieri; via Guarneri del Gesù; via Magenta; via Massarotti; via Milazzo; via Monteverdi; via Nazario Sauro; via Opifici; via Palestro; via Persico;viaPertusio,p.; via Plasio; via Platina; via Solferino; via Ti-baldi; via Virgilio; via Volturno; viale Trento e Trieste; v. anche Santa Caterina di Tredossi


  Cremonella, canale


  Cremonensis, via


  Cresimi ero, Cresmiero, colatore


  Crespiatica


  Cro Magnon, uomo di


  Crotona, v. Crotone Crotone


  Crotta d'Adda; v. anche Torbiera di Prà Marci


  Ctesifonte


  Cumignano sul Naviglio


  Curane, torrente


  


  D


  Dacia


  Dalmazia


  Danimarca


  Danubio, fiume


  Dardanona, roggia


  Delfi


  Delma, corso d'acqua


  Delmona, dugale


  Derovere


  Derthona, Dertona, v. Tortona


  Digione


  Dignano


  Diospoli


  Dora Baltea, fiume


  Dora Riparia, fiume


  Dora, fiume


  Dormelletto (No), sito archeologico


  Dos del Grom (Volongo), sito archeologico


  Dosimo


  Dosolo


  Dossello di San Giovanni (Offanengo), sito archeologico


  Dossi Pisani


  Dosso Luna (Offanengo), sito archeologico


  Dosso Rossi di Santa Maria del Cantuello (Ricengo), sito archeologico


  Dovera, ritrovamenti; v. anche Roncadello d'Adda


  Drimano


  Drizzona; ritrovamenti


  Dugali Alti (Ostiano), sito archeologico


  


  E


  Ebredunum, v. Embrun


  Ebro, fiume


  Edronerto


  Efeso


  Egeo, mare


  Egitto


  Elettridi, isole


  Embrun


  Emilia, Emilia Romagna, regione


  Emilia, via


  Enza, fiume


  Eporedia, v. Ivrea Ercinia, selva


  Eridania, bocca del fiume Po; v. anche Spinetica, bocca del fiume Po Eridano, fiume, v. Po, fiume Esino, fiume


  Este; cultura di


  Etruria


  Euganei, colli


  Europa


  


  F


  Faenza, Faventia


  Fagutale


  Fano, Fanum Fortunae


  Fanzolo


  Farfengo


  Farraticanusgus


  Faverzano


  Feltre


  Fidenza


  Fiesco; ritrovamenti; sito archeologico, v. Scaldasole


  Fiesole


  Fiesse: sito archeologico, v. Santa Cristina


  Filippi


  Filistina, bocca del fiume Po


  Finale Ligure


  Fiorano, gruppo di


  Fiorenzuola


  Flaminia


  Flaminia, via


  Flavia, fossa


  Flavia, via


  Focea


  Fondo Cassio (Calvatone), sito archeologico


  Fondo Pista-Mulino (Fontanella Frazioli, Casalromano, Mn), sito archeologico


  Fontana


  Fontana, strada della


  Fontanafredda


  Fontanella Grazioli (o Mantovana), siti archeologici, v. Cave Sandrelli, Fondo Pista-Mulino, La Pista


  Forcello (Bagnolo San Vito, Mn), sito archeologico


  Forlì


  Forlimpopoli


  Forum Alieni


  Forum Cornelii, v. Imola Forum Julii Iriensium, v. Voghera Forum Julii, v. Cividale Fossa Guazzona


  Fossioni, bocca del fiume Po


  Fosso Caprara (Casalmaggiore), sito archeologico


  Francia


  Fratelli Zucchelli, cascina


  Fregellae (ora Rocca d'Arce)


  Frigidus, fiume, v. Vipacco-Vipava, fiume Friuli; ducato del


  


  G


  Gabbioneta; ritrovamenti; sito archeologico, v. Binanuova


  Gadesco


  Galbuggine, scolo


  Gallarano


  Gallia Cisalpina, v. Cisalpina Gallia Transpadana, v. Transpadana Gallia, Gallie


  Gallignano, ritrovamenti; sito archeologico, v. Boscovecchio Gallinara, isola


  Gambara, seriola


  Garda, lago


  Garlasco (Pv), sito archeologico


  Gazzole


  Gazzolo


  Gazzuolo; ritrovamenti; sito archeologico, v. Belforte Gemina, via


  Genivolta; ritrovamenti


  Genova, Genua


  Gera d'Adda; v. anche Lago Gerundo Germania


  Gerusalemme; monte degli Ulivi


  Giovisso dei


  Giudea


  Goito


  Golasecca, cultura di


  Gombito


  Grado


  Gran San Bernardosso


  Grande, Naviglio


  Grecia


  Grecia


  Grontardo; ritrovamenti


  Grumello Cremonese; ritrovamenti v. anche Serio di Grumello Grumello-Farfengo, ripostiglio


  Grumone (Corte de' Frati) ; ritrovamenti Guà, fiume


  Gualtieri


  Guastalla


  Curata


  Gussola; ritrovamenti; v. anche Vulturina


  


  H


  Hadrumetum (Tunisia)


  Hatria, v. Adria Hispalis, v. Siviglia Histria, v. Istria Hostilia v. Ostiglia


  


  I


  Iatto, fiume


  Iberia


  Il Dosso (Ripalta Nuova), sito archeologico


  Diasi, valle d'


  Illirico, llliricum


  Imola


  Insubria


  Ina, v. Voghera


  Irlanda


  Iseo, lago


  Isola (Val Polcevera, Gè), ritrovamenti


  Isola Dovarese, sito archeologico


  Isola Fulcheria


  Isonzo, fiume


  Istria


  Istro, fiume


  lugum Cremonis


  lulia Augusta, via


  lulia Concordia, v. Concordia


  lulia Dertona, v. Tortona lulia Emona, v. Lubiana Ivrea


  Izano


  


  K


  Klousios, Clousios (Oglio?), fiume


  KoTpcóvT], v. Crotone


  Kpéutov


  


  L


  La Graufesenque


  La Pista (Fontanella Grazioli, Casal-romano, Mn), sito archeologico


  La Tene, cultura di


  Lagazzi (Vhòadena), sito archeologico


  Lago Gerundo, oggi Gera d'Adda


  Lagozza, cultura di


  Lambro, fiume


  Laodicea


  Lario, lago


  Latisanotta


  Latteria Sociale (Piadena), sito archeologico


  Laus Pompeia, Laus, v. Lodivecchio


  Lavagnone (Desenzano, Bs), sito archeologico


  Lazio


  Lazzaretto


  Le Valli, sito archeologico


  Ledro (Tn), sito archeologico


  Lessini, monti


  Lessinia, territorio


  Levata


  Levata, via


  Lezoux


  Libama (antico centro nei pressi dell'odierna Serravalle Scrivia)


  Libia


  Lieo, fiume


  Liguria, Liguria


  Lilibeo


  Lione


  Lipari


  Litana, selva


  Livrasco


  Lodi Vecchio, Lodi


  Loghino (Volongo), sito archeologico


  Lomellina


  Lomello


  Longhinore


  Lora, torrente


  Lubiana


  Lucania


  Lucca


  Lucerà


  Lugdunensisovincia


  Luignano


  Luni


  Lura, fiume


  Lurano


  Lusitania


  


  M


  Macedonia


  Madignano; ritrovamenti; sito archeologico, v. Santuario del


  Marzale Maggiore, lago


  Magonza


  Malagnino; ritrovamenti


  Maleo


  Manerbio


  Manervius vicus, v. Manerbio Mantova, Mantua


  Mantovano, territorio


  Marasco


  Marcarla, sito archeologico, v. Casatico,


  S. Michele, Marcellianum: santuario di San Cipriano,


  Marchesa, roggia


  Marchesana, canale


  Marchionis, canale


  Marsiglia


  Martignana di Po, sito archeologico


  Marzalengo


  Mauritania


  Meandro, fiume


  Mediolanum, Mediolanium, v. Milano Mediterraneo, mare


  Meduaco, fiume, v. Brenta, fiume Mella, fiume


  Melotta, località presso Romanengo


  Menabue, cascina


  Mesia


  Mesopotamia


  Messanico, bocca, v. Po di Primaro, bocca


  Messina


  Metauro, fiume


  Migliare


  Mignete


  Milanese, territorio


  Milano Bettola, sito archeologico


  Milano; - chiesa di San Lorenzo; - largo Augusto; - piazza Beccaria; - porta Orientale; - vie: Anfossi; Beccaria; Cavallotti; Cesare Battisti; p.; Fontana; Vicenza


  Mileto


  Mincio, fiume


  Miseno, capo


  Modena; Duomo


  Molerbio, cascina


  Monasterolo


  Moncenisio, valico del


  Monferrato


  Monginevrosso del


  Montanara


  Montebello Vicentino


  Montecchio (Casale Cremasco-Vidolasco), sito archeologico


  Montegrotto


  Monticelli d'Ongina


  Monticelli Ripa d'Oglio


  Montodine


  Monviso


  Morbasco, canale


  Mosca, museo Puskin


  Moscazzano


  Moscona


  Mosio, ritrovamenti; sito archeologico, v. Passo delle Dogane


  Moso di Crema


  Mottaiola


  Mulino Basso (Robecco d'Oglio), sito archeologico


  Munsingen, tipo di


  Mutino, v. Modena


  Muzza, canale


  Muzzano


  


  N


  Napoli


  Narbonese


  Navigli, canale dei


  Navigli, valle dei


  Naviglio Civico


  Naviglio Nuovo


  Naviglio Pallavicino


  Nazianzo


  Neanderthal, uomo di


  Nicea


  Nicomedia


  Nigella, fiume


  Nilo, fiume


  Nirone, fiume


  Nissa


  Nivella, cascina


  Noale


  Noci Garioni


  Nola


  Norba


  Norico.pp.


  Novara, Novaria; cattedrale di


  Santa Maria; chiesa di San Gaudenzio


  Numidia


  Nuova, roggia


  Nure, torrente


  


  O


  Oderzo


  Offanengo; ritrovamenti; siti archeologici, v. Ca' Nuova, Dossello di San Giovanni, Dosso Lunaatizagni di sotto


  Oglio, fiume


  Ognissanti (Pieve San Giacomo), sito archeologico


  Olana, Olane, bocca, v. Po di Volano, bocca


  Olmeneta; ripostiglio; ritrovamenti; sito archeologico, v. Ca' del Botto


  Olona, fiume


  Oltrepò, territorio


  Olzano (Soresina), sito archeologico


  Ongheria


  Opino


  Opitergium, v. Oderzo


  Orba, torrente


  Orco, fiume


  Orfano


  Ossalengo


  Ossola, valle d'


  Ossolaro; ripostiglio; ritrovamenti


  Ostiano: siti archeologici, v. Casotte, Du-gali Alti, San Salvatore


  Ostiglia


  Ovanengo


  


  P


  Padanaanura, valle


  Padania


  Paderno Ponchielli; ritrovamenti


  Padova


  Padus, fiume, v. Po, fiume Padusa, bocca, v. Po di Primaro, bocca Paestum


  Palazzo Pignano, sito archeologico; v. anche


  Pieve di San Martino Palazzo, cascina


  Palestina v. anche Terrasanta Pallavicina, roggia


  Palmanova, fiume


  Pandino


  Pannonia


  Parenzo


  Parma


  Passo delle Dogane (Mosio, Acquanegra sul Chiese, Mn)


  Patavium, v. Padova Pavese, territorio


  Pavia; -chiesa di Santa Maria alle Pertiche


  Pedergnaga (Bs); ritrovamenti


  Pegognaga: sito archeologico, v. San Lorenzo


  Peloponneso


  Pergamum, v. Bergamo


  Persia


  Persico


  Pescarolo; ripostiglio; ritrovamenti; sito archeologico, v. Santa Maria della Senigola


  Peschiere, cascina


  Piacentino, territorio


  Piacenza; foro


  Piadena; ritrovamenti; siti archeologici, v. Campo Fitti, Campo sportivo, Latteria Sociale, San Paolo Ripa d'Oglio; v. anche Vhò di Piadena


  Pianengo


  Piave, fiume


  Piavon, fiume


  Piccolo San Bernardosso


  Picenum


  Piemonte


  Pieve d'Olmi; ripostiglio; sito archeologico, v. San Fiorano del Palazzo


  Pieve Delmona


  Pieve di San Martino (Palazzo Pignano), sito archeologico


  Pieve San Giacomo Ili,; sito archeologico, v. Ognissanti


  Pieve San Maurizio


  Pinetum presso Terracina


  Pirenei


  Pisa


  Pistornile, colle


  Pizzighettone; ritrovamenti; v. anche Acerrae


  Placentia, v. Piacenza


  Po di Primaro, bocca


  Po di Volano, bocca


  Po morto, fiume, v. Morbasco, canale


  Po, fiume


  Po, valle del


  Poetovio


  Poitiers


  Pola


  Polengo


  Polesine, territorio


  Pollenzollentia


  Pompei


  Pomponesco; ritrovamenti


  Pontecuronens ad Curonem


  Pontedecimo


  Pont et erra


  Pontevicontisvicus


  Pontirolo Capredoni


  Porcellasco


  Portus


  Postumia, via; v. anche Betriacensis, via


  Potentino, territorio


  Potenza


  Pozzaglio


  Pozzo Baronzio


  Pratizagni di sotto (Offanengo), sito archeologico


  Prealpi


  Provenza


  Puglia


  


  Q


  Quaderna


  Quadri, cascina


  Quinzano d'Oglio


  


  R


  Rabacal (Portogallo), sito archeologico


  Raetia, v. Rezia Ravenna


  Reboana


  Recorfano


  Redondesco


  Reggio Emilia, Regium Lepidi


  Remedello, sito archeologico; cultura di;


  Reno, fiume (affluente del Po)


  Reno, fiume


  Repubblica Ceca


  Retrone, fiume


  Revello, ritrovamenti


  Rezia


  Ricengo; sito archeologico, v. Dosso Rossi di Santa Maria del Cantuello


  Riese


  Riglio, torrente


  Rimini


  Ripalta Cremasca


  Ripalta Nuova (già comune, ora suddiviso tra Crema e Ripalta Cremasca), sito archeologico, v. Il Dosso


  Risorta, cascina


  Rivarolo del Re ed Uniti


  Rivarolo Mantovano


  Rivolta d'Adda (Cr), ripostiglio


  Robecco d'Oglio; ritrovamenti; sito archeologico, v. Mulino Basso


  Robecco, fossa civica


  Rocca d'Arce, v. Fregellae


  Rocchettasso dei


  Rodano, fiume, valle del


  Rodano, roggia


  Roma: - Aventino;


  Campidoglio; - casa di Augusto; - casa di Livia; - Celio, monte; - chiese: San Callisto; San Lorenzo; San Pietro; San Sebastiano; Sant'Agnese; -Graecostadium; - Museo della Civiltà Romana; - Palatino; - ponte Milvio;


  tempio di Augusto; villa della Farnesina


  Romagna


  Romana, via


  Romanengo


  Romea, sfrata


  Ronca de' Golferami


  Roncadello d'Adda (Dovera); ritrovamenti


  Roncadello


  Roncoferraro


  Rossano di Vaglio


  Rossano Veneto


  Russi (Ra), sito archeologico


  


  S


  Sabbioneta; ritrovamenti


  Sacile


  Saepinum


  Sagi, bocca del fiume Po


  Salamina


  Salmour


  San Bassano


  San Daniele Po


  San Faustino


  San Felice


  San Fiorano del Palazzo (Pieve d'Olmi), sito archeologico


  San Fiorano di Sopra


  San Giacomo Lovara


  San Giacomo


  San Giovanni in Croce


  San Giovanni in Deserto, ritrovamenti


  San Giuliano


  San Giuseppe, cascina


  San Latino


  San Lorenzo (Pegonaga, Mn), sito archeologico


  San Lorenzo Aroldo


  San Lorenzo de' Picenardi


  San Martino Buonalbergo


  San Martino del Lago


  San Martino di Lupari


  San Martino in Beliseto


  San Martino in Strada


  San Michele (Marcarla, Mn), sito archeologico


  San Michele


  San Paolo Ripa d'Oglio (Piadena), sito archeologico


  San Pietro in Mendicate, sito archeologico


  San Pietro


  San Salvatore (Ostiano), sito archeologico


  San Salvatore


  San Tommaso (Badia Pavese), sito archeologico


  San Vito (Tv)


  San Vito


  San Zavedro


  Sant'Antonio Negri


  Santa Caterina di Tredossiesso Cremona, sito archeologico


  Santa Cristina (Fiesse, Bs), sito archeologico


  Santa Maria (Calvatone), sito archeologico


  Santa Maria dei Sabbioni


  Santa Maria della Senigola (Pescarolo), sito archeologico


  Santuario del Marzale (Madignano), sito archeologico


  Sarius, fiume, v. Serio Morto, fiume


  Sarmato


  Sarmazzano


  Sarmede


  Sarmeola


  Sasima


  Savia


  Savoia


  Scaldasole (Fiesco), sito archeologico


  Scamozzina-Monza, facies di


  Scandinavia


  Scandolara Ravara, ritrovamenti


  Scandolara Ripa d'Oglio; ritrovamenti


  Scitopoli


  Scrivia, torrente


  Scultenna, fiume


  Scuropasso, torrente


  Sebaste


  Secchia, fiume


  Segusio


  Selvatiche


  Sentino


  Serdica


  Sergnano


  Serio di Castelleone, fiume, v. Serio Morto, fiume


  Serio di Grumello, antico corso del fiume Serio


  Serio Morto, fiume


  Serio, fiume


  Serravalle Scrivia; v. anche Libar-na


  Sesia, fiume


  Sesto Cremonese; ritrovamenti; siti archeologici, v. Campo Fos-sasse, Campo Pezzini


  Sette Finestre ( Capaibio, Gr), sito archeologico


  Sette Mari, antico nome della zona delti-zia del Po


  Sevegliano


  Seveso, fiume


  Sextus, v. Sesto Cremonese


  Sicilia


  Sidra, roggia


  Sillaro, fiume


  Silvella


  Siria


  Sirmium


  Siscia


  Siviglia


  Soave


  Soavia


  Solarolo Rainerio


  Solarolo


  Soncino; ritrovamenti; sito archeologico, v. Bosco Vecchio


  Soresina; ritrovamenti; sito archeologico, v. Olzano


  Sospiro


  Spagna


  Spina


  Spinadesco


  Spineda, ritrovamenti; sito archeologico, v. Campo Balano


  Spinetica, bocca del fiume Po; v. anche Eridania, bocca del fiume Po


  Spino d'Adda (Cr), sito archeologico


  Staffolo


  Stagno Lombardo


  Stanga, roggia


  Starcevo, cultura di


  Stazzano


  Strada, cascina


  Stradella


  Stridone


  Stroppa, cascina


  Stura, fiume


  Susa; vai di


  Svizzera


  


  T


  Taglia-mento, fiume


  Talamazza, roggia


  Tanaro, fiume


  Taranto


  Taro, fiume


  Tarquinia, tipo di


  Tarraconensisovincia


  Tartaro, bocca del fiume Po, v. Filistina,


  bocca del fiume Po Tartaro, fiume


  Tarvisium, v. Treviso


  Tauro


  Terrasanta; v. anche Palestina


  Terzo


  Teutoburgo, selva di


  Ticengo


  Ticino, fiume


  Ticinum, v. Pavia


  Tidolo


  Tifata, Monte


  Tirreno, mare


  Togisonus, fiume, v. Bacchiglione, fiume


  Tolosa


  Tombolo


  Torbiera di Prà Marci (Crotta d'Adda)


  Torino


  Torlino Vimercati, sito archeologico, v. Azzano


  Tonno, corso d'acqua


  Tornata; ritrovamenti


  Torre de' Picenardi; ritrovamenti


  Torriani (Carnisano), sito archeologico


  Tortona


  Tortonese, territorio


  Toscana


  Tours


  Traballa, roggia


  Tracia


  Transpadana


  Tre Dossi (Ca' di Marco, Bs), sito archeologico


  Trebbia, fiume, valle della


  Trento


  Treviglio


  Treviri


  Treviso


  Tribiano


  Trieste


  Trigaboli (località presso Ferrara)


  Trigolo; ritrovamenti


  Tunisia


  Tuscia


  Tyana


  


  U


  Ungheria, v. Ongheria


  


  V


  Vacchelli, canale


  Vado Ligure, Vada Sabatia; ritrovamenti


  Vailate


  Val Polcevera; ritrovamenti, v. Isola


  Valcamonica


  Valcarengo, cascina


  Valence, Valentia


  Valli Grandi Veronesi, territorio


  Vatreno, fiume; porto


  Veio


  Venetia, Venetiae, Venezia, Venezie SOSSIO,


  Veneto


  Venezia


  Venezie, v. Venetia


  Venosa


  Verbano, lago


  Vercelli


  Verolavecchia


  Verona; - Arena; - corso Castel-vecchio; - corso Cavour; - corso Porta Borsari; -corso Santa Anastasia; - ponte Postumio; - porta Palio; - porte romane; via Stradone;


  Veronese, territorio


  Verretto, sito archeologico, v. Cava Bianchi


  Vescovato


  Vetera (Xanten)


  Vhò di Piadena, ritrovamenti; siti archeologici, v. Ca' de' Cioss, Campagna, Campo Cappellino, Campo Ceresole, Campo Costiere, Campo Donegallo, Campo Sera Mattina, Cascina Bel Giardino, Cascina Favorita, Castellare, Lagazzi


  Viadana; ritrovamenti


  Viadana, ritrovamenti


  Vibo


  Vicentino, territorio


  Vicenza; - corso Palladio; - ponte degli Angeli


  Vicetia, v. Vicenza Vicobellignano; ritrovamenti


  Vicoboneghisio


  Vicohabentia, v. Voghenza Vicomoscano


  Vidiceto


  Vidolasco: sito archeologico, v. Montecchio Vienna


  Vienne


  Vighenzone, fiume, v. Bacchiglione, fiume Vigonza


  Villa Motta


  Villa Sacca


  Villafranca di Verona


  Villanova, Villanuova


  Villasco


  Vinca, cultura di


  Vipacco-Vipava, fiume


  Viqueria, v. Voghera Vitelliana, via


  Vogera, v. Voghera Voghenza


  Voghera


  Volano, bocca, v. Po di Volano, bocca Volongo; siti archeologici, v. Dos del Grom, Campo Panesella, Loghino Volterra


  Voltido; ritrovamenti


  Vulturina (località presso l'odierna Gussola)


  


  Z


  Zanengo


  


  CREDITI FOTOGRAFICI E CARTOGRAFICI


  Civiche Raccolte Archeologiche, Milano


  Foto P. Diotti, Cremona


  Foto P. Diotti - G. Regis, Cremona


  Foto G. Muchetti, Cremona


  Foto Musei Vaticani, Città del Vaticano


  Immagini Terraitaly™ 2003 © Compagnia Generale Ripreseaeree S.p.A., Parma


  Immagini grafiche elaborate da Thea Ravasi per conto della Soc. Coop. Archeologica


  Istituto Geografico Militare, Firenze - Autorizzazione n. 5822


  Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, Firenze


  Photo SCALA, Firenze


  


  Le restanti fotografie e disegni, se non altrimenti indicato, provengono dagli archivi del Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, Milano e del Museo Civico Ala Ponzone, Cremona.


  L'editore è volentieri a disposizione degli aventi diritto per quanto riguarda eventuali fonti iconografiche che non fossero state individuate durante la ricerca.


  
    * Sono qui elencati gli studi che gli autori stessi hanno segnalato come essenziali per la stesura dei propri testi. Ritorna al testo
  


  


  
    Gli atti di convegni, i cataloghi di mostre e i volumi miscellanei particolarmente rilevanti per la storia di Cremona in età antica sono citati nel loro complesso; per i singoli contributi, si vedano le note ai testi, come anche per le segnalazioni dei ritrovamenti archeologici pubblicate nei periodici "Notizie degli Scavi di Antichità", "Notiziario della Soprintendenza Archeologica della Lombardia", "Bollettino Storico Cremonese".
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T TRANSIZIONALE
UM MARINO

Litologia
[ GHIAIA E GHIAIA GROSSA
1 SABBIA CIOTTOLOSA

[0 sABBIA

N sur
[ ARGILLA SILTOSA CONTINENTALE
" ARGILLA SILTOSA TRANSIZIONALE DI AMBIENTE SALMASTRO
[/ ARGILLA O ARGILLA SILTOSA MARINA O
TRANSIZIONALE DI PRODELTA O LITORALE
I ARGILLA O ARGILLA SILTOSA NERASTRA DI AMBIENTE PALUSTRE

B sUOLO E TERRENO DI RIPORTO
[ MANCATO RECUPERO DELLE CAROTE

Classe granulometrica (in mm)

<0,0039 Argilla
0,0039 - 0,062 Silt
0,062 - 0,125 mf (molto fine)
0,125-0,25 (— f (fine)
0,25-0,5 m (media) Sabbia
05-1 g (grossolana)
1-2 mg (molto grossolana)
2-4 Granuli
4-64 Ciottoletti
64 - 256 Ciottoli

N.B. - profondit in metri da p.c.

Gruppo Acquifero A

Gruppo Acquifero B

Ciottoletti
Ciottoli
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